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DELL’  HISTORIA 
DELLA  CITTA  > E REGNO 

DI  NAP  OLI, 

DI  GIO:  ANTONIO  SVVMONTE 

NAPOLITANO 


OVE  SI  DESCRIVONO  LE  VITE,  ET  I FATTI 
del  Rè  Cattolico  » dell’  Imperador  Carlo  V. 
e del  Rè  Filippo  II. 

CON  LE  LORO  EFFIGIE  , E R ACCO  NTO 
de  T itolatiidc  Ai  agi  firati,  e degli  buomtni 
Illufiriy  che  vi  fiorirono. 

E DI  TVTTE  L’ ALTRE  COSE  AVVEN.VTE 


TOMO  QUARTO. 


I N NAPOLI,  Per  Giacomo  GafFaro  , MDCXLIII. 
A4  in  fìanza  dt  Gioì  Domenico  Montanaro . 
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ÀLL'  ILLVST.”4  ET  ECO.""  SIC* 
PADRON  COLENDISSIMO 
IL  SIGNOR 

• . t - f 

NICOLÒ  GIVDICE 

- PRINCIPE  DI  ceelamare, 

Signor  della  Città  di  GiouenaT^o , TerltjTi,  u 
Cajìcl del  Garagnone,Caualier  dell*  H abito  di 
San  Giacomo , del  Conjiglio  Collaterale  di 
Sua  Mae  fi  à Cattolica , e fuo  Corriere 
Maggiore  nel  Regno  di  N afeli  . 


Principi  terreni  , Eccellentiflìmo 
Signore,fono  viue  imagini  del  Som- 
mo Principe, e del  grand’Archi retto 
Iddio, che4cuopre  più  co  l’operatio- 
ni,che  con  le  fignificationi  i luoi  mirabili  ma- 
gifteri.Quindi  eglino,  quanto  fon  fecondi  nel 
benificare, tanto  fon  parchi  nel  fauellare.Così 
noi  all*  incontro  dobbiamo  più  riuerirli  con_> 
gli  offequij  , che  faflidirli  con  le  dicerie.  . 
Pertanto  non  dourà marauigliarfi  il  Mondo, 

fe  io  non  rifeontro  con  torrenti  di  facondia  i 

« 

fiumi  delle  gratie , che  mi  piouono  dal  Cie- 
lo 


lo  dell*h  umanità,  c benignità  di  V.  E.  mà  più 
rodo  con  queldiuoto  filenti  o,  che  fi  dee  a*  lu- 
pe mi  Numi , me  le  faccio  manzi , offerendo 
Tvltimo  compimento  deirHifioria  Napolita- 
ni à colui,che  dourebbe  tenere  effercitati  tut- 
ti gl*  Hiftorici  a celebra^  fue  prodezze  , c, 
gli  fplendori  detti1  'gloriola  fua  profapia^  . 
Supplico  V.  E.  a rapprefentare  anche  io* 
ciò  il  ritratto  della  Diuina  Mente,  che  guarda 
gli  affetti, più  che  gli  effetti  dell'  humane  im- 
prefe.  Con  che  l'auguro  dal  Cielo  quelle  feli- 
cità,che  fon  douute  amenti  della  fua  magni* 

licenza^  ; 

• . — ’ * 

DI  FlE.ILLFSTR. 

, ' •,  — « * -<  — •*  ^ 

H umili fs.c  Diuotifs.Ser nidore 

> _ »'v  V 

4 - Gioì  Domenico  Montanaro* 


N. 


HA JeMprcyLettori,  l’acume  del  vofiro  giu- 
ditio  dato  la  palma , fra  tutti  gl’  Hi - 
fiorici  Napolitani  > al  gran  S V Al- 
Al  ONTE)  come  quegli , che  fopr’ogn’al - 
tro ^candido  nella  verita,copiofo  negli  argomenti , 
fihietto  nello  file  yfatia  àfujficienTa  la  bramai 
de  gli  animi  curiofì  . Vnafòl  co/a  mancò  buona  < 
feZoZ,a  all’intera  fodisfattione  devo  fri  guflt,  che 
fu  il  compimento  de’ Volumi , che  l’Auttpre fcriffe 
fopra  t due primi,che  vfc trono  à fuo  tempo. Quan-  / 
do  io  tutto  intefi  al  piacer  vofiro  , fenica  rifpar- 
tniar  dtfpendijy  ne  fatiche>raccolfì , e vi  prefentai 
la  *T er^a  Parte , la  quale  Voi  ricette  ftc  con  tanta  . 
a ui dita , che  àgui fa  di  fulmine , tutto  vn  tempo 
apparue,  e difparue.  V* appagale  già  della  mia-* 
indubbia  > ma  non  à pieno , fijpefi  pur  dal  de  fio 

■ rr;  ~~  dtu  \/v.  •» 


idi  ritinti  perfettion  idi  oyerajla  quale  ecco, che 
io  hor  vi  apprefinto  > voftro  beneficio  appa - 
\lefio  al  Mondo . Ricevetela  con  e guai  talento,  & 
' applaude  tela , che , fino' l vagliono  le  mie  dtligen - 
■%e,fi  tffor  al  valor  delfogettoy  if  alla  granita  del- 
l Annona. 


IO.  ANTONIO  SVMMONTIO 

HISTORICORVM 

Candidiamo , Confummatiffinio* 

Ingenio  > Prudentia  > Confilio> 

Admirabili,  Incomparabili , 

Perpolitioribus  Litteris 
OnuAilfimo  » Ornatiffimo  , 

Animi  Synceritate,  S tyli  Suauitatc-i 
Conlpicuo  > 

Au&oritatc  Dottrina? , Grauitace  Sententi* 

Illuftri  > Infigni, 

Argumentorum,Verborura  1 ^ 

v Copia, Texcura» 

Ncmini  fccundo» 

Ambages,&  Offucias, 

Vt  infauftas,&  à Scriptoribus  alienasi 
Non  fccus  s ac  lethaeas  aquas 
Deuitanti,  Releganti  % 

• Bonarum  Artium Cultori, Virtutum  Omnium  Amatori  3 

Exquirendis  . • , 

Vetuftioribus  Parthenopatorum  Monumenti* 
Solertiffuno,  Studiofìflimo, 
Inconcufliflìmo,  Incorruptilfimo* 

Patrios  lares  penè  collapfos  vni  reparanci  Calamo  J r 
Auditorcs,  Leitores 
Egregie  illc<ttanti>$ummopcre  oblc<ttanti> 

Magna  elargirò,  Maiora,  li  Fata  lìjflent, 

Ad  Reipublica? 

M Iuuamen,SoIamen  . 

^ V .</  ;>■  Largicuro, 

Orbi 

Aequè  caro, Atque  claro* 
AEuum.reboante  Fama,fpedlanci. 

• >.  F fotti  ti  s V entrili  a /.  C.  Academ.  Otiof.  N eapo  lì t ari* 

Exiguum  tanti  Viri  Teftimonium. 

~ 
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IMPRIMATVR 
Alexander  Lucianus  Vicar.Gener.  Neap. 


Felix  de  Ianuario5.T.D.Dep.vidir. 

F.Iofeph  de  Rubeis  Ordin.Minor.Conu.Eminent.Cardin. 
Filamar.Thcol.  Reg.fol.7. 

. j _ 

% . • 

IMPRIMATVR 

Tap  Reg.Vrf.Reg.  Braac.Reg.  Cafanat.Reg. 

Prouifum  perSuam  ExcclI.Neap.  die  2 8.  Marti;  16^0. 
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Sìegue  la  Quarta  Parte 

DELLHISTORIA 

DELLA  CITTA 

e Regno  di  Nàpoli . 

DI  GIO.  ANTONIO  SVMMONTB 
Napolitano. 

Di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spagna , 

J‘  at  /•  ,•  n-  r L * 

at  Al  a foli , e dt  Sterna . 

CAP.  V. 

L Rè  Ferdinando  d’Aragona  detto  il 
Cattolico  IH.  di  quello  nome  nel 
Regno  di  Napoli , e V.  nel  Regno 
di  Gattiglia , fii  Figliuolo  di  Gioua- 
ni  Rè  di  Aragona>  e di  Nauarra,  c* 
di  Sicilia , che  fù  fratello  del  Rè  Al- 
fonfo  Primo  ( come  fi  è detto  nel 
primo  Capitolo  del  precedente  Li- 
bro ) cottui  per  virtù  di  Confaluo 
Ferrante  detto  il  Gran  Capitanio  netti  15.  di  Maggio 
150;.  i lui  vittoria  ottenuta  vicino  al  Fiume  Garigliano 
retto  attoluro  Signore  del  Regno, e fù  1 Ré  di  Napoli,  e 
s’intituiò  il  Cattolico,  da  Alfonfo  Primo  di  quetto  nome  Atfonfo  I.Rè 
Ré  di  Cartiglia;  il  qual(fecondo  Gio.  Mariano  ) per  la  Tua 
lantiti,bontd,  c per  haucr  in  Spagna  edificati  molti  luo-  toìinb  **" 
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Shi  pii,  E per  efler  flato  acerrimo  defenfore  della  Santa». 
Fede  di  Chriflo  , fù  detto  Alfonfo  Primo  Ré  Cattolico, 
qual  cominciò|  à regnare  l’anno  772.  e regnò  1 8 anni,có 
coflui  rutti  i Rè  di  Spagna  pofero  il  cognome  di  Cattolio 
Però  doucte  fapere , che  tutti  i Prencipi  antichi  Tempro 
pigliauano  i nomi  loro  molto  altieri, e fuperbi  ; come  Na- 
TitolideRè.  buedonofor  s’intitolaua  Rex  Regum,  Aleflandro  Magno 
Rex  Mundi,  11  Rè  Demetrio  Expugnator  Vrbium,  Anni- 
baie Carragincfe  Dominator  Regum, Giulio  Cefare  Dux 
Orbis,IlRé  Mitridate  Re  ftauratororbis,  Il  Rè  Attila». 
Flagellum  Dei , Il  Rè  Dionifto  Hoflis  Hominum , Il  Rè 
Ciro  Vlcor  Deoru.il  Re  d’Inghilterra  Defenfor  Ecclefif, 
Il  Rè  di  Francia  Rex  Chriflianiflìmus,  Il  Rè  Gran  Tam- 
burlano, Ira  Dei, Il  Rè  Rugiero  Hormanno  Adiutor  Chri 
Terche  iRèdì  flianorum,&  il  Ré  di  Spagna  Rex  Catholicus . E percho 

d«uCat°lT'  detto  Ferdinando  imitò  li  vefliggi  di  detto  Alfonfo  Pri- 
1 1 ttoici  di  Gennaio  i^i.conquiAò  anch’egli  il 

Regno  di  Granata*  difcaciandone  iMori,  che  cento  fef- 
Tant’otto  anni  pofleduto  l’hautuano,  & vi  ecificò  molto 
Chiefe,e  luoghi  pij  ad  honor  di  Dio  , introducendoui  la 
Chrifliana Religione, però  flmilmente  fu  Chiamato  Rè 
- Cattolico, cioè  General  DeTéfore  della  Cattolica  Lhief.ii 

Il  che  eflendo  piaciuto  alla  Sede  Apoflolica  Rapa  Giulio 
li. nell’anno  151  a. li  confirmò  queflo  Titolo  di  Cattolico, 
del  quale  tutti  gl’alrri  Rè  Tuoi  fuccelfori  c’hanno  feruito  , 
come  gl’Imperadori  Romani  da  Giulio  Cefare  prefero  il 
il  nome  di  Cefare,  e da  Ottauiano  Augufto  il  cognome-., 
di  Auguflo,e  non  folo  Papa  Giulio  gli  confirmò  queflo  ti- 
to!o,mi  etiandio  gli  follcnnizò  l’Inueftitura  del  Regno  di 
ta  air-r?  Napoli,  con  patto  che  tutte  l’alrre  conditioni  della  detta 

lico.  ^ 1UO  inueflitura  fatta  da  Papa  Clemente  IV.  a Carlo  d’Angiò 
fcrmc,eftabilrimanc(fero  (comesi  è fopradeeeo.  )j 
lib.a.cap  p.  E per  ritornare  oue  lafciato  habbiamo  non  iolo  queflo 
Ferdinando^  s’intitolò  Rè  Cattolico , md  Rè  di  Caftiglia|, 
di  Aragona, di  Sicilia  Citra,  & Vltrail  Faro, di  Gicrufalem 
me, di  Vngaria,di  Granataci  Toledo, di  Valenza, di  Gali-- 
^ cia.diMaiorica,  di  Spagna,  di  Sardegna,  diCordoua,  di 
* Corfica,  di  Giahcnna,di  Algarbia,  d»  Gibilterra,  dell’ilolc 

Cana- 


LIBRO  VI, 


I 


Canarie»  Conte  di  Barcellona,  Signore  di  Bifcaglia  » di 
Molina  » Duca  di  Athene»  e Neopatria,  Conce  di  Beffi- 
gliene', e Ceritania,  e Marchefc  di  Oriftano  , e di  Go- 
dano. 

Ncirifteflò  anno,  che  Sua  Maeftdhebb’il  dominio  del  jrmbafcicdori 
Regno  fi  partirono  di  Napoli  gl’Ambafciadori,&  andaro-  Napolitani  al 
no  in  Sagobia  a dar  vbidienza  al  Tuo  Rè, e furono  i fegucn-  Rè  Cattolico, 
ti  Galeazzo  Caracciolo  dei  Seggio  di  Capuana,  Aleflan- 
dro  di  Coflanzo  del  Seggio  di  Monragna  , Giacomo  Pi- 
gnatello  del  Seggio  di  Nido , Gio.Tomafo  di  Gennaro 
del  Seggio  di  Porto,  Troiano  Mormiledel  Seggio  di  Por- 
ta Nuoua,&  Alberico  Terracina  della  Piazza  del  Popolo. 

Furono  cortoro  molto  ben  vidi  di  Sua  Maerti, dalla  qua- 
le n’hebberola  conceflìone,econfirmatione  di  84.  Capi-  Capitoli  con. 
foli  con  la  promiflìone  di  venire  perfonalmente  d vilìtar  ccj”alR.eCae 
!aCitri,e'  Regno  di  Napoli  con  quella  prcrtezza  che  pof 
fibil  fuiTe.  Morì  poi  d 1 6.  di  Noucmbre  del  1 504.13  Reina  Morte  d’ilabei 
Ifabella  moglie  del  predetto  Rè  Cattolico,  (come  nota  il  ù moglie  del 
Giouio)  dalla  quale  egli  il  Regno  di  Cartiglia  hauuto  ha-  Rè  Cattolico, 
ueua, della  cui  morte  il  Re  hebbe  gran  difpiacere.  Haue- 
ua  per  inanzi  il  Rè  Cattolico  maritata  Giouanna  fua  pri- 
ma figlia  có  Filippo  Arciduca  d’Auftria,  e Duca  di  Borgo  Filippo  d*Au« 
gna  Figliuolo  di  Maffimiliano  Imperadore,ilcui  matrimo  llriagenerode 
nio  fu  con  follennniflima  pompa  celebrato  l’anno  1499.  Cattolico 
Mi  foccefla  la  morte  della  Regina  Ifabella,  come  s’è  det- 
to Filippo  che  fi  rrouaua  in  Fiandra  hauendo  celebrato! 

Furierà!:  di  lei  s’incominc  ò ad  intirularc  Rè  di  Cartiglia, 
come  nota  il  Giouio  feguiro  dal  Guicciardini,  & clTendo  Giorno, 
dalli  maggior  Baroni  di  quel  Regno  chiamato  in  Spagna,  (auicciardini. 
egli  a io. di  Gennaro delji  506.  partì  con  belliflimaarma- 
ta  per  mare,  menando  feco  la  moglie,  e Ferdinando  fuo  g r°  Duca 
fccondogenito  come  nota  il  Buon  accorti  , e Polidoro  inSpagTuf"* 
Vergaio, e gionro  i Bifcaglia  nelporto  delle  Colonne  fu  1504. 
incontrato  dal  focero  con  gran  piacere,  e doppo  molto  Buon  Accolti, 
prattichc  fu  confulra  Capitulatione  tri  lui , fic  i!  Rè  Cat-  p°j|^loro  v‘r“ 
tolico  come  fcriue  il  Buona  accorti, c’I  Giouio,  nclli  qual lo‘ 
atri  falere  cofe  fù  conucnuto  ch’il  Ré  Ferdinando,  cedeni 
noaU’ammioirtrationc  del  Regno  di  Cartiglia  lafciatoli- 
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nel  reflamenco  della  Regina  Ifibella  fua  vita  durante  , & 
. d tutto  quello, che  potete  pretendere  fi  partite  da  Cafti- 
da  Se  d°  8I,a  promettendo  di  non  più  trouarui  ; e che  il  Regno  di 
Rè  Cattolico.  Napoli  fute  di  eflfo  Ferdinando  ; Firmata  la  Capirnlatio- 
ne  il  Rè  fubito  ne  andò  in  Aragona»  oue  giunto  conclufe 
Ragioni  diFrà  il  Matrimonio  trdlui,  e Hermana  nipote  di  Lodouico 
Nap  cele  °d*  Francia  nata  dal  Conce  di  Tois,  e della  Torcila 

Lodouico  XII  c^°  Reperto  qnal  matrimonio  fù  conclufa  la  pace  cri 
loro,  e per  piiblichefcritture,  Lodouico  rinunciò  al  Ré 
Ferdinando  la  ragione  che  nel  Regno  di  Napoli  haueua» 
e ne  ottenne  che  i Baroni  Napolitani, che  la  parte  di  Fran 
eia  feguico  haueuano,  le  Citti.e  Cartella  da  lor  poffedure 
innanzi  la  pallata  guerra  lor  futer  redimite,  fri  gli  quali 
fù  Roberto  Sanleuerino  Principe  di  Salerno  Padre  di  Per 
rance  iilche  conclufo.il  Re  Cattolico  promife  che  nella  fe- 
guente  cftatc  fi  trouarebbe  i Sauona  a fpofar  la  nouell  a-» 
Reina. 

RifolutoancoilRe  Cattolico  di  venir  a vederla  bella 
Partenope  fi  parti  da  Barzcllona  nelli  4<di  Settembre  del', 
l’irtcrtb  anno  con  jo.Galere  lafciando  nel  goucrno  de  Tuoi 
Regni  D.Federico  di  Toleco  Duca  d’Alua , come  nota  il 
Giouio,el  Guicciardini.  11  Gran  Capitano  hauuco  il  cer 
to  auilò.chc  Sua  Maeftd  era  partito  verfo  Italia  defidcro- 
fo  incontrarlo  per  viaggio,  lafciò  fuo  Luogotenente  in_. 
Napoli  D.  Anronio  di  Cardona  Marchefe  della  Padula 
come  fi  legge  nei  libri  della  Regia  Cancellala  pare.  i. 
fol.  i.&  d 14. di  Settembre  nauigò  verfo  Gaeta.eritrouan 
dolo  nauigò  verfo  Gcnoua,  & in  quella  (piaggia  rincon- 
trò, oue  lìrettifiimamente  l'abbracciò  come  nota  Giulia- 
no Palfaro.c  gionco  in  Genoua,fù  con  grandiflìmo  hono- 
re  riceuuto.da  oue  poi  partitoli  accompagnato  ancora  da 
due  Caracche  Genoefc  perii  vento  contrario  fi  trattenne 
più  giorni  d Portofino,  nel  cui  luogo  li  fopragionfc  aiuto. 
Morte  di  Filip  che  Filippo  fuo  Genero  già  Re  di  Cartiglia  era  nelli  15. 
po  Rè  di  Spa-  deh’iftelfo  mefe  di  Settembre  morto  nella  Città  di  Burgus 
®na*  -*■  gioitane  di  anni  15. e di  grandilfima  efpcttatione  nondime 
no  crtendo  di  molti  creduto, che  il  Re  per  defiderio  di  pi- 
gliar il  goucrno  di  Cartiglia  volgcffc  fubito  le  prue  d Bar- 
" ael- 


Giouio. 
Guicciardini . 


D.A  iton;o  di 
Cardo>a  Luo 
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tellona  continuando  pur  la  nauigatione  nel  giorno  di  Si 
Luca  giunte  à G aera, e nel  giorno  teguente  de  Lunedi  ftl 
in  quella  Città  riceuuto  Torto  vn  Pallio  di  Broccato  d'o- 
ro teflfuto.  Poi  à xi.deU’illelTo  montato  fu  l’Armata  come 
nota  il  Paffaro  uenne  à Pozzolo  oue  ùmilmente  fu  con.» 
ricco  Pallio  riceuuto;  e quiui  ripofatofì  8.  di  fù  viUtato  da 
tutta  la  Signoria  del  Regno,  e dalli  Nòbili,e  Cittadini  Na 
politani,  e (Tendo  Eletto  dal  Popolo  Iacobo  Lettieri  ; Im- 
barcatoli poi  venne  in  Napoli  , oue  fù  nel  molo  grande 
nel  primo  di  Nouembre  riceuuto  entrando  con  quella 
pompa  che  ad  vn  tal  Re  degnamente  conueniua , per  la 
cui  venuta  concorfero  in  Napoli  prontamente  oratori  di 
tutta  Italia  non  folo  per  congratularli, & honorar  un  tan- 
to Prencipe,màctiandio  per  vatie  prattichc  come  nota_» 
il  Guicciardini, poi  alti  30,  di  Gennaio  del  1507.(1  te  il  Re- 
gio,e generai  parlamento  congregato  in  S.Lorenzo,o  pur 
in  Monte  Oliueto  come  hò  intefo  da  vecchi  attefoche  nel 
libro  de  Priuilegij  della  Città  non  vi  Uà  cfprciTo  il  lnogo» 
mà  mentre  dice  il  Conuento,farà  più  predo  S.  Lorenzo  » 
nel  cui  parlamento  conuenne  Sua  MaeUà  Cattolica, e per 
gli  Baroni  del  Regno  li  fù  fitto  vn  donatiuo  di  ducat.  300. 
mila;perche  Sua  MaeUà  concede  alla  Città  47.  Capitoli 
non  derogando  però  agl’altri  Capitolile  Priuileg-j  della-, 
prefata  Città  da  lui,Òc  altri  Ré  concedi,  mà  quelli  conUr- 
mò  . e promite  olteruare , e fare  olTeruare  fecondo  la  for- 
ma di  elfi;  fi  trattenne  Tua  MaeUà  in  Napoli  Un  alla  fella., 
del  Sanriflimo  Corpo  di  ChriUo,trà  il  qual  tempo,  e pro- 
prio nelli  10.  di  Maggio  li  feguenti  Capitoli  alli  Cittadini 
della  Piazza  del  UdelilBmo  Popolo  di  Napo[i  concede,  i 
quali  furono  con  fuppliche  efpofh  da  ella  Piazza 
1 In  primis  chel’Eletto,  e Dep.del  Popolo,e(ro  Popolo 
cógregar  pollano, feu  la  piazzane!  luogo foliro  in  S.AgoUi 
no, e che  li  chiamati  venir  debbiano,  e non  vene  do  li  pof- 
fano  cóilringerc  con  alcune  pene  Un’  alla  fomma  de  doca- 
ti  cento  d’applicarnoiìin  beneUcio  del  loro  regunencoPla^ 
cet  Reg'5  MaieUati. 

x ltcm  Applicano  Sua  MaeUà  che  l’huomini  di  ciateu 
Arte  poflan  elegger  i loro  Confoli  > c chef  Eletto  e depu- 
tati 
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tati  del  Popolo  con  il  Confolo  palfato  pofTan  decidert*# 
determinare,  e fententiare  tutte  le  liti,  differenze , e caufe 
fommariamcntc,(implidcer,&  deplaoò,  delle  quali  lente» 
re, e dechiarationi  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  appellar 
lì  polla  (in  come  ne  otrenero  zo.Priuilegio  del  Rè  terrari 
ce  fecondo  Placet  Regi;  Maicftaci. 

3 Itcm  lì fupplica, che lelcttione  delti  Capitani  delle-» 
Piazze  Populari,la  quale  il  Rè  Fedeaico  lì  riferuò  per  fe_», 
(come  s’è  detto  nel  precedente  Capirolo)volfe  Sua  Mae- 
èà,che  per  tal  clettione  fi  debbia  per  gl’Huomini  diede.» 
Piazze, leu  m ciafcheduna  di  effe, elegger , e nominare  fei 
huomini  da  bene, e ncll’iftado  di  che  li  eliggono  lì  debbia- 
no in  vna  lillà  ptcfantcre  i Sua  Maettd,  dalli  quali  fei  efsa 
Maelld  ne  debbia  eleggere  vno  per  Capitano,  efefua^ 
Maeftd  tulle  afsente  della  Cittd  ci  la  debbiano  fri  otto 
giorni  prefentare,  e quando  la  Maeft  J fua  fulfe  abfenro 
dal  Regno, al  fuo  Viceré  prefentar  lì  debbia  il  quale  final- 
mente vno  di  quelli  fei  per  Capitano  di  piazza  elegger 
debbia. Placet  Regi;  Maicftati. 

4 Item  lì  fupplica , per  beneficio , e fudìdio  de  poueri, 

& anco  per  conferuacionc  dell’eletcione,  e depolìriono 
di  elfo  Popolo  gli  lìa  lecito  dal  prcfentc  Regno  eftrahe- 
re  per  ciafcun’anno  carra  zoo  de  grani,  & anco  cialcuru. 
anno  far  fare  nelle  faìine  di  Puglia  carra  zoo:  di  fale,e  tan- 
to li  detti  grani,  quanto  li  fall  predetti  fia  lor  lecito  vende 
re  e contrattare  tanto  in  Regno, quanto  cflra  ad  arbitrio, 
e volontd  del  detto  Eletto,  e Deputati,  che  prò  tempore 
faranno  da conucrtirli  in  beneficio  tniuerfale,&  occorren 
ze  di  efsi  Cittadini  del  Popolo, & ammtnillrarlì  per  lo  dee 
to  Eletto,  e depurati;  i quali  ogn’anuo.  della  lor  admini- 
ftratione  agli  focceflori  in  detto  offiiiio  conto  render  deb 
biano; con  facolti  fc  quello  non  ellraeflero  vn’anno,  lor 
lìe  lecito  l’anno  feguente  ellraerlo,  o quando  lor  piace  a 
lor  liberei,  intanto  , che  feruendofi  elfa  Maelìi.ò altro 
fuo  Otficiale  delle  tratte,  o proibendoli  feu  arendendo , 
pertalprohibitione  , o arrendamento  non  «intendono 
date,  ne  proibite  le  dette  «ftrattioni  a detti  Citcadin  i,  o 
quello  per  publico  beneficio  dì  esfì  Cittadini  del  Popolo 
,,,'»ecc  Regi;  Maicftati.  5 itcm 
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5 Ircm  attefo  per  pacifico  viuere  delia  Citti , benché 
alias  per  li  Cittadini  fi  teneficro  le  cbiaue  delle  Porte  del  • 
la  Citti, fù ordinato  tri  esfi  Cittadini , eli  Gentil’huomi. 
ni,  cheinciafchcdunaporta  fodero  due  chiaue.delle  qua- 
li l'vna  s’hauefie  datenere  per  lo  Capltaneo,  Gentil’huo- 
mo,  e l’altra  per  lo  Capitano  del  Popolo, Atalia  venuta.,' 
de  li  Fracefi  in  Napoli  per  detti  Capitani  Gentil’huomini 
fia fiato  vfurpato  volerno  per  loro  tenere  dette  chiauo, 
perciò  per  tuitar  li  fcandali^&inconuenienti  ne  potefic* 
ro  nafcere.e  per  il  pacifico  viuere  della  Cirri  refiar  ferui- 
ta  la  Maefii  fua  ordinare, che  le  detta  chiaui  fi  conferui- 
uo  per  esfi  Cittadini  com’c  fiato  folito.Sua  Maiefias  opor 
tuneprouidebit. 

6 Icem  fi  fupplica  la  detta  Maefii  fi  degni  ordinato 
non  fia  perfona  alcuna, che  compri  grani,  vini,vittouaglie, 
orgio,  calcio,  carne  fatate,  ogli , e qualfiuoglia  altra  cofa 
alla  vita  humana  pertinente, per  riponer  in  magazenijnel- 
la  Citti  di  Napoli,lr  altre  Terre  conuecine,  per  fpatio  di 
miglia  i5.fotto  pena  di  perdere  le  robbe.Oittouaglie,  &c‘. 

& altra  pena  riferbara  i $.  M.md  quelle  dalli  Padroni , o 
condutroriin  efia  Citti  venderli  lafcino  per  quello  loro 
fari  giudo  per  beneficio  publico  di  efia  Citti, jc  poueri. 

Placet  Regi?  Maicfiati. 

Douendofi  poi  alli  j,  di  Giugno  celebrare  la  folleniti  j-utézadelRè 
del  Santisfimo  Corpo  di  Chrido.fù  da  parte  di  Sua  Mae-  Cattolico  lo- 
fti  ordinato  alli  Nobili  delle  5.  Piazze,  che  in  efia  Procel-  pra  l'alta  del 
fione  i portar  le  folite  Afte  del  Pallio  conforme  alla  fen- 
tenza  fopra  ciò  lata  per  il  Serenisfimo  Rè  Federico  inter- 
venir douefiero  : della  quale  fentenza  fi  è detto  nel  Capi- 
tolo j.  del  precedente  LibrovLi  Nobili  predétti  hon  intc- 
dendo  portar  l’Afce  predette  fecondo  la  predetta  fenten- 
za, per  molte  caufe.che  allegauano  ad  efia  Maefii,  e par- 
ticolarmente ch’el  Popolo  più  volte  alle  cofe  contenuto 
in  efia  fentenza  concra  detto  haueua , e però  di  giuftitia^ 
di  detta  digoiti  priuato  eiTer  doueua , e che  integramente 
il  Pallio  predetto  per  esfi  Nobili  portar  fi  doneuo,  per  la 
contrauentione  di  esfi  del  Popolo, (come  nel  fine  di  efia-, 
c ntenza  fi  contiene, volendo  Sua  Maefii  Cattolica^». 


che 
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che  la  feda  predetta  pacificamente, e fcnza  aggrauio  di  ef- 
fe parti.fi  celebrale  fcntentiò,&  ordinò,  che  li  detti  Nobi 
li  in  ogni  modo,  e fenz’altra  replica , fotto  pena  di  cader 
nella  lua  difgrazia  l’Afte  predette  portar  doueflcro  con- 
forme alla  preallegata  Temenza,  fenza  prcgiudicio,  però 
delle  raggioni  di  esfi  Nobili  foura  il  portar  di  tutte  l'Afte» 
per  la  predetta  allegata  raggione, ordinando  tanto  ad  esfi 
Nobili  » quanto  i quelli  del  Popolo , che  infallibilmente* 
ofleruar  debbiano  la  fentenzaprcallegatain  tutte,  e qual- 
fìuoglia  cofa  in  erta  contenuta, etiamdio  nelle  pene, e clau 
fole;  per  ottimo  complimento  di  quiete,  e di  giufiitia,per 
che  tale  la  volonti  di  Sua  Maefti  data  nel  Cartello  Nuo- 
uo  di  Napoli  alli  3. di  Giugno  1307. 

Pii  la  fouradetta  fentenza  con  grandisfima  fretta  inti- 
mata a gli  Eletti  della  Gitti,  i quali  nel  folito  luogo  in  Sa 
Lorenzo  afpettando  rtauano.qual  fentenza  di  quelli  in.» 
grandisfimoramarico  fù  vdita  nondimeno  dimortrarono, 
comentarfene.  Poi  nell'hora  folita  vici  dal  Domo  la  Ge- 
neral proccsfioncjinteruenne  Sua  Maertà  con  pompa  grS 
disfima  , e nel  portar  l’Afle  del  Pallio  intorno  al  Santisfi 
mo  Sacramento  ì pieno  la  fentenza  foura  narrata  fi  ofier 
uò,  imperoche  i Nobili  delle  5.  piazze  portorno  cinque* 
Arte  del  detto  Pallio  , vna  ne  portò  l’Eletto  del  Popolo» 
▼n* altra  ne  portò  Sua  Maerti, & vn’altra  la  prefata  Mae- 
ftd  la  diede  i portare  d D.  Ferrante  d’Aragona  Duca  di 
Mont’alto.  Fù  fatto  nella  ftrada  della  Sellaria  dal  Regi- 
mento  delia  piazza  del  Popolo  vn  bellifiimo  Catafalco  in 
honore  del  Santisfimo  Sacramento,  il  quale  fù  ammirato 
dalla  Maerti  predetta  con  grandiflimo  giubilo, & accom- 
pagnò la  Procesfione  per  inlìno  alla  Gran  Chìefa  del  Cor 
po  di  Chrirto,  oue  hauendo  in  fuo  luogo  lafciato  à portar 
l’Arta  predetta  il  Gran  Capitano, egli  nel  Cartello  Nuo- 
vo fc  ne  ritornò:  e fc  con  il  detto  Catafalco  hebbe  origi- 
ne dalla  liberatiti  d’vn  tanto  Magnanimo  Rè, che  alla  pre- 
detta piazza  del  Popolo  tanti  fauori,e  gratie,concesfi  ha- 
, . ueafcomc  gii  fi  è detto)  nondimeno  dall’ora  infin'  a no- 
Sluifl.  Sacra1  ^r‘  temP‘  Pcr  1°  reggimento  della  piazza  predetta  fi  è có- 
' ’ ’ 1 tiauato  detto  Catafalco, c fella  con  graudisfimo  accrcfci- 
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mento  di  fpef;a»ehe  di  cento  ducati , che  in  efio  fi  fpende- 
uano,hora  fc  ne  fpendono  intorno  d 500.  & alle  tolte  più 
oltre  della  fpefa  che  in  efla  fefla  e proccfficne  fperde  il 
Regimento  di  detta  Piazz.n(come  più  diftintan  ente  fi  di- 
ri nelcap.9.dcl  i.vclunu  ).  Fatta  la  fefia  predetta  tl  di  fé* 
guente  che  fumo  li  4.  di  Giugno  del  1 507.  come  recita^, 
I Bnon  Accorri»  Il  Re  Cattolico  fi  partì  per  Spagra  con- 
ducendo Teco  Ferranre  picciolo  Duca  di  C alabr u(  di  cui 
5*é  detto  nel  precedente  Capitolo)  & anco  di  Gran  Ca- 
pitano ch’era  fiato  Tuo  Viceré  nel  Regno  4.  anni.dtila  cui 
grandezza  bua  Maefid  lufpetcò.che  per  ilgran  fauoie.che 
nel  Regno  acqutfiaro  s'hauea,  vn  giorno  non  gl'haut  fio 
tolto:  e lafciòin  fuo  luogo  in  detro  gouerno  D.  Giouan- 
ni  d’ Aragona  Conte  di  Rcibarculìa  chiamato  dal  detto 
Re  fuo  Nipote;  e fiì  il  fecondo  Viceré  in  quefto  Regr.Of 
per  detto  Re  Cattolico, c nauigando  diretto  verfo  Sauo- 
na  oue  dal  Re  Lodouico  alpettaco  età  per  farli  fpofaro 
Germana  fua  Nipote  (del  cui  appontamento  fi  e detto 
di  lupi  a ) oue  giunto  <ù  con  gran  ftfta  riccuuto  dal  Be' , c 
dalli  bignori  Geuouefi;  venuto  il  di  delle  Reali  nozze  » 
il  Re  Cattolico  fpoi-ò  quella  Signora  con  gran  piacere  di 
tutti;  c nel  banchetto  t urtiate  hauendo  il  Re  Lodouico 
▼eduto  il  Gran  Capitano  l’honorò  molto  lodandolo  per 
gran  Guetncro,&  volfe  che  fedcfTe  à mangiar  fero,  ile  he 
recufando  egli , fu  comandato  dal  Re  Cattolico  che  vbi- 
diffe  il  Re  di  Franale  cosi  mangiò  con  gli  Re, e dopò  al* 
cuni  giorni  11  Re  Cattolico  con  felicifiìma  nauigatiGrc* 
concufle  la  nouella  Spola  in  Spagna  » & ordinò  al  grso^ 
Capitano  Còfaluo  che  andaffe  al  fuo  fiatone  che  non  daf- 
fc  venir  alla  fua  Rcal  Coree  fe  nòfulle  dal  Ré  Sua  Maerti 
chiamato,  per  lo  qual  ordine  non  fi  vidaeio  più  mentre* 
vìflcrojE  gionroSua  Maefti  in  Spagna vsò  v trio  il  Duca 
di  Calabria,  ogni  ciuile  , c buon  tratramento,c  corretta^ 
haucndolo  conofciuro  per  buon  Signcr  » & vincolò 
La  onde  lo  fé  Viceré  di  Valenza  , & acciò  non  pctcfTo 
produr  di  sé  figliuoli,  gli  die  per  n oghe  Lorn  a Mencia 
di  Mendozza  MJartheia  di  Azer.et,  ve  cena, t lict.lc-e  per 
afl  curarfiui  lui  fempre  li  tenne  buoneguardic  alti  fianchi 
. ; . B che 


Rè  Cattolico 
f arteaiNapn 


Buon  Aceortr 

D.Gìo.d’Ara. 
goi.i  1.  Viceré 

UiN«|oa.  _ 


Germana  ira 
glie dt  IkcCa 
colico. 


r 


• ^ * “ 


r> 


11  Popolo  di 
Nipo'.facele- 
trirogn’aino 
l’Aio'  uedario 
peri*  Aniiu_» 
del  *ù  Cui  oL 


io  MISTORIÀ  DI  NAPOLI 

che  in  niun  tio  lo  dalle  porte  della  Cittì  vfeir  poreffo 
ftanioiiconein  vaahoiefla  priggione,  &hiuendo  po- 
co appreso  trattato  di  fuggiremo  gli  riufei.  e ne  fiì  carce- 
rato come  lì  è detto  nel  prccepente  Capitolo, mi  dopò  la 
morte  del  Rè  Cattolico, Carlo  V.lo  cauò  di  priggiono, 
(come  nel  (no  luogo  dirasfìje  ralTettate  che  hcbocSua-» 
Maclli  molt’altre  cafe,che  per  la  fua  afienza  erano  mol- 
to alterate, con  gli  altri  traujgli  d’infermiti  I 1 j.  di  Gen- 
naio i$  timori  l’a  ino  dellafuaetiò;.  e meli  fei,  c fu  fe- 
polto  nella  Cappella  Reale  di  Granata  hauendo  regnato 
in  Napoli  circa  anni  n.  e meli  Renella  Spagna  41.  c fo 
ben  alcunihàno  feri  to  che  morì  I ìt.di  Génaiodel  1511$ 
dico  che  coitoro  fallifcono.pcrche  in  quanto  all’cti  fi  ve- 
rifica per  la  prima  lettra  che  fcriifc  Carlo  d’Auflria  fuo 
foccefiore  al  Viceré  di  Napoli, la  qual  fùfcrittaalli  15.  di 
Febraio  151 5 (come  negli  Priutlcgidi  Napoli , leger  fi 
puote,c  ci  vaia  giornata, fi chiarifce, perche fùalli  t).  di 
Gennaio  , poiché  ogn’anno  in  detto  giorno  dalla  Piazza 
del  Popolo  fi  celebra  l’  Anoiuerfario  per  l’anima  di  eflo  Ré 
nella  Chiefa  di  S.Agofiino:  Laonde  faputolì  in  Napoli  la 
certezza  per  vero  auifo  della  Morte  di  Sua  Maefld:  rollo 
D.  Bcrardino  Villa  Marma,  all’ora  Viceré  del  Regna,  có 
'gran  di  filmo  apparato,  c pompa  le  degne  efequie  nella 
Chiefa  di  ^.Domenico  fe  celebrare, ou’cgli  interuenne  có 
tutto  il  Baronaggio, e con  gli  Eletti  c Depurati  della  Cit- 
tì,e Regi)  Vtficuh  con  ordine  Reale,  egli  fu  fatta  vna  col 
tra  di  broccato  ricchifiima,  la  quale  fin  al  prefentc  fi  ve- 
de in  quella  Chiefa  , eia  Piazza  del  Fidelilfimo  Popolo 
non  ingrita  de  gli  fluori, e gtacte.che  di  S.  Maclli  rtceuu* 
to  haueua,gli  fe  celebrare  con  grandifiìmo  apparato  nel- 
la Chiefa  di  S.  Affollino  le  Reali  efTequic  con  quella  pom 
pa  che  ai  vn  tanto  Re  degnamente  fi  conueniua,  lichen 
ogn’anno  (come  al  prefentc  fi  vcde)va  cctinuando  detto 
Anniueriario  il  giorno  eh:  morì, che  fù  alti  13.  di  Gcnna- 
io(co.nefie  detto)ou’il  Rcgimcnro  predecto  fpendeper 
dette  efequie  1 culcua’anu  j più  de  ducati  1 70.  perdio, 
oltre  il  prepararli  il  gran  tu, nolo  couerto  di  broccato 
delle  Reali  infcg  ic  ornato  con  più  di  jo.  corsie  iotor- 
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no  accefe.uiasfiftc  il  detto  Regi mento,  cioè  L’eletto,  li  io. 
Confoltori,  li  ìp.Capitanij  delle  Piaare  , li  due  Te  Ione  ri, 

6 il  Secretano  tutti  con  iHtorcic  nede  n ani  acce  le.e  pri- 
ma che  fi  dia  prircipio  alla  (cileni  Mirti  fi  celebrano 
Mede  lette  cioè  fci  per  li  Piati  di  di  tta  ( hit  la , e ttentx-, 
altri  per  li  Frali  de  gli  m alni  Oidu  i Mendicarti  d'ece^ 
perConucto, quali  tréta  frati  celebrate  eh ogn  uro  k n_ef 
le, vanno  al  Coto,  & inficine  con  li  frati  di  t fla  C h, eia  ca- 
cano la  Molla  follcnncmtnte, qual  finita  ve  ngono  tutti  m 
proccslione  d’intorno  al  Tumolo.e  cauno  il  rclj  or  fono. 

Libera  me  DomineAc.il  qual  finito  l'Eletto  con  gli  altri 
gii  detti  fi  remano  nel  (olito  luogo  del  Regi  me  tuo  » ouc 
cifpenfati  prima  gl.  cerei, cioè  all’Eletto  vn  cerco  d.  libre 

7 agli  Confolcoriie  Tcforiert.di  yhbtc  1 vno,  agUC  aprta 
ii,  e Secretano  d,  libre  4 a gl.  Capod.eceA  alcu  altri  C.c 
tadini  càdele  di  onze  4 l’vra  poi  h difpcnfano  Ideo  oline 
di  danari  agli  pouen  d’ogni  fctfo.c  qualità  de  qua  1 ne  con 
correno  infiniti,  & fi  dauano  conforme  alla  qualità  delle 
perfoue,come  cinquine, mezi  carlini,  carlini, tari, c ducati 

^D^nneo  d’altri  beni, che  featorifeono  dall’iflelTo  Re- 
almente del  Popolo, laonde  ciafcuaannoil Giobb.a  un- 
to oltre  ch’cflo  Regimcnto  affitte  allaMclfa  follcnne 
S.Agoftino, accompagna  la  Proceflione  del  Sanciffimo  òa 
«amento  al  Sepolcro  , ouc  l’Eletto  con  alcuni  Conlol- 
tori  portano  l’Arte  del  Pallio,  e gl’alcn  Confolton,  e ca- 
pitani con  torce  acce fc  fimilmcnte  il  Sacramento  hon 

rano;  le  quali  intorcic  filalciano  tutte  ntlSepi  Icro;  li- 
die finito  l’Eletto  con  gl’altri  già  detti  cioè  Conlolcori.t  a 
pitani,  Teloriero,  e Secretano , vanno  nel  luogo  del  (oli- 
to  Regimèto,c  da  erti  fi  fàno  le  Cerimonie  del  nudate .in 

qucfto  modo.  Vno  de  frati  d.dcttaCh.ela  canta  i tuan-  Ol0ucuSac* 

edio  Ante  Diem  Palchx , &c.  poi  l’Eletto,  e Conloltori, 

fauano  li  piedi  à i dodici  poueri  Cittadini,  à quali  anco  do 

nano  vn  pane  cò  alcune  cùfettioni,  e dàno  da  bere,  & vn  Fl«rorneper 

tari  per  ciafcheduno.Poi  fi  dilpenlano  le  flanta  mandar,  idi  I*ugi  ■ del 

quindici  carlini  l’vno.cioè  due  di  erti  a cu  theduro  degli 

Confujtori,  & vno  per  Capuano,  e gli  11  iìanti  all  Eletto, 


fi 
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Francelco  Ti- 
lib.7-Cip  7. 
Guicciardini. 


Arturo  d’In 
ghiltcrra . 


quii  denari  per  e(f>  fi  dirtribuifcono  i poueri  vergogno!» 
Maritaggio  j^jelo  o ai  aere,  & il  curro  fi  fi  per  l’anima  del  fudctto 
nc,1'  Rè  atrofico  eh.*  imporra  oen'anno  fino  due.  i io.  oltre*» 
lìD.7.Cap.  i.  che  anco  ogo  anno  manrano  piu  di  qumdcci  donzelle,  po 
uere  con  dorè  à ciafcheduna  di  rrencafei  ducati  conforme 
al  Capitolo  di  detto  Regimentofdel  qual  diremo  al  luo 
luogo)  mi  ritorniamo  al  Re  Cattolico. 

Hcbbe  Sua  Maefti  Cattolica  da  lfabella  fuaprima_^ 
Moelìeeelifù  rnog1,e  forefla  del  Re  di  Cartiglia  cinque  figli  (come  nota 
dclKèCutul.  Fra  icefco  Taraff.»)cioé  Giouanni  il  quale  hcbbe  per  mo 
glie  Margarita  d’Aullria  repudiata  da  Carlo  Vili.  Rè  di 
Francia(come  fi  diri)  il  quale  morì  nell’anno  1 497.  come 
notati  Guicciardini, l’altra  fu  lfabella  moglie  di  Èroanue 
le  Re  di  Portogallo  la  terza  fu  Giouàna  moglie  di  Filippo 
Arciduca  d’Aurtria,e  Duca  di  Borgogna:  la  quarta  fu  Ma 
ria, feconda  moglie  del  detto  Re  Emanuello , l’vlrsma  fu 
Caterina  moglie  di  Arturo  primogenito  di  Henrico  Scc- 
Henrico  VII.  tjmo  Rc  d’Inghilterra, qual  matrimonio  fu  celebrato  in-. 

* 4r’  Londra  i 14.  di  Nouembrc  1501.  che  per  l’immatura.» 

eti  ii  Arturo  non  vi  confumò  il  matrimonio,e  dopò  cin- 
que mefi  rimanendo  Caterina  vcdoua.e  vergine  con  di- 
fpenfa  di  Papa  Giulio  11  fù  data  par  moglie  ad  E lirico  Se 
condogemto  di  detto  Enrico  Septimo.c  fratello  di  detto 
Arturo  » il  cui  matrimonio  fi  celebrò  arti  f.  di  Giugno 
1 509.il  quale  dopò  morto  il  Padre  fù  chiamato  Henrico 
Vili.  Re  d’iughilterra,del  eui  matrimonio  poi  olii  18  di 
Febraio  15 15.  nacque  Maria  che  fù  moglie  i Re  Filip- 
po ( come  appreffo  fi  dird,^  & eflendo  morro  G muanni» 
& lfabella  fenza  figli  focceffe  al  Re  Cattolico  G ouanna 
DuchelTa  di  Borgognaj'a  quale  come  ferme  il  Giorno,  o 
Polidoro  Vergilio.teneuafei  figli  cioè  Carlo»  che  fù  poi 
Jmperaiore»come  fi  diri, Ferrante  che  tolfe  per  moglie# 
Arnia  figlia  di  Lodouico  Re  d’ Vngaria,  dopò  la  cui  mor- 
te Ferrante  diuenne  Re  di  quel  Regno»  appreffo  Redo 
Romani,  & vltìmamcnte  lmperadore, l’altra  figlia  fù  Ma- 
ria che  fù  feconda  moglie  di  erto  Lodouico, l’altra  fu  Lio- 
nora  Seconda  moglie  di  Emanuel  Re  di  Portogallo , o 
poi  di  Francefco  Primo  Re  di  Francia»  l’altra  fù  Carcrina 

mvfjk 


HenricoVin. 
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moglie  di  Giouanni  Re  di  Portogallo  figliuolo  di  dett* 

Eir  anuclcj  e l’vltima  fu  llabclla  moglie  di  Cnlfcrno  Re# 
ili  Daria. 

H«bbe  ourfto  buon  Re  Ferdinando  il  Cattolico  il  d<v  j 
minio  deirindie  noue  per  mezzo  di  Chriftoforo  Colom- 
bo Genouefe  huomo  efperriUimo  nelle  cofe  marit'mo» 
il  quale  con  l’aiuto  (he  li  diede  tfTc  Ferdinando, & lkbel 
la  fua  moglie  tanto  nauigò  vcrlo  G<  cidente  che  nel  fino 
di  òrtrembre  del  1491. riti ouó  l'Ifolc  , e poi  terrafcrma_# 
deirindte  Noue,'lche  è fiata  cofa  di  mcrauiglia»&  impe- 
rio grand'flìmo  i gli  Re  di  Spagna.  % 

Don  Gicuanniu’Aragona  Viceré  di  Napoli(dicui  fou 
ra  fi  e dttrr^haucndo  goucrnaro  il  Regno  circa  due  anni* 

Infornò  in  Spagnu.e  !ù  mrrdato  infuo  luogo  per  Viceré 
Don  Raimondo  Cai  dona, ( r nre  di  Abento.il  qua'*  fù  in 
Nàpoli  rice uuro  i i4.di  Otre  bre  del  1 s 14  Lfciò  fi  o Lo- 
corenenrcnel  Regno  Don  Bernardino  V llamarmaCoi.» 
te  di  Capauta.e  perche  colmi  era  anco  Generale  del  ma- 
re nell'anno  1 5 1 7.gli  conucnne  partirfi.e  lafciò  in  fuo  luo- 
go Don  Franccfco  Rimolu  o C ardinal  di  Sorrento  il  qua 
le  gouernò  fingila  ritornata  di  Don  Baimondo.Cardona, 
che  ritornato  in  Napoli, il  Regno  finche  viflc gouc,uò  C9 
me  fi  diri  nel  leguentc  Capitolo. 

NcU’ifiefib  tempo  e proprio  r ell’anro  1511.  hauendo 
Masfimiliano  Impcradore»  tolto  Milano  dalle  mani  di 
Francefi  vi  ripoie  Mafl  nnl'aro  Sferza  figliuolo  di  Lodo-  ciati  d^Miia- 
eico  il  Moro  (cacciato  eia  I ocouko  Re  di  Francia  come 
fourafie  dettottri  poi  relli  9.  di  Ottobre  1 5 ^.venuto  i stona  Duca 
morte  effo  lodouico  XIJ.Rt  di  Francia , e (ccccfloglir.cl  di  Milano. 
Regno  Frano  fio  Vaici  o fi  o genero,  tl  quale  nell’amo  fiL6.Cap.j. 

1 5 « 5.  calò  m Italia  per  I acquifio  del  Stato  di  Milano  , & uìce^tò  cu* 
hauédo  per  via  infolira  paPato  l’Alpi.e  rotto  gli  Sguizze-  Fianca, 
ri  hebbe  Milano  dal  Duca  Maflìmiliano  Sforza  (ottoccr  Irancdeol. 
te  cond.tioni.Ilchc  là  principio  alle  future  eucrrcfcome^  **./  1*Sf  c* 
apprcflo  Q diri)  preofcMiianf 
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DiGÌMiniJ  <t  Ar&^o1**  XXIP • Rùfta  di  N * pou ? . ^«4/ 

bauinh  re%n  ito  mtfì  \ 4,  f ìiittu  't  ^arto  a Av- 
jirtafuo  Figlimi».  Cap.  V /. 

_ . *1  C Orto  il  Re  Ferdinando.il  Cattolicofcome  s’e  detto 

o JVlnel  precedente  Capitolo)  nellitj.  d,  Gennaro  del 
i«u.  P 4515.  foccefle  ne  Tuoi  Regni  Giouanna  tedonaluafig  lo- 
ia moglie  gii  di  Filippo  Arciduca  d'Aqllria  » e Duca  di 
Borgogna.la  qual  fi  bene  era  giouanc  di  anni  circa'  J >»no 

dimeno  era  di  poca  finiti  con  ®n  morbo  perpetuo,  c tu 

quella  Regina  la  Terza  nell'ordine  delle  Giovanne  mo- 
glie già  di  Ferrante  Frmo.che  in  quello  tempo  ancor  vi- 
Seua  Terza  fi  facete  deno  mirare  come  fi  diri  nel  lego  e. 
tc  Capitolo,  nondimeno  quefia  leg'timamente  fu  la  1 er- 
za',&  elfendo  adornata  de  gl’iftesli  titoli  d.  1 Padre  ( come 
di  foura  fi  e detto  ) ella  anco  l'ampliò  il  riro'o  del.  indie 
Noue,  e del  UucaiO  di  Calabria , e fu  la  XXIV.  eh  - il  He 
gno  di  Napoli  dominale, ile  he  mcefo  da  Callo  fuo  figliuo 
lo,  il  quale  fi  ntrouaua  in  Fiandra  fotto  la  protezziono 
dell’in  pcrador  Maff.miano  tuo  auo  paterno , e fapendo 
l'infirmitàdi  tua  Madre  giudicò  imponibile  clic  tanti  Re 
gni  ella  reget  potefle  etiam  piu  per  c florno  focceslì  alcu 
x ni  mouimenti.efolleuationde  Popoli  in  quei  luoghi  de- 

negandoli di  dargli  obediéza.che  sella  non  haueffe  i quel 
1 1 concede  alcune  cofe  non  folite  haurebbe  hauuto  molto 
che  fare,&  cfscdo  Carlo  circa  auni  15.  pche  nacque  i 14. 
CarW/toflr  di  Ptbraro  del  1 5C0.  confighato  dal  detto  imperatore, e 
^luac,a  ^ da  Margarita  a'Autlriatua  Zia,  e Figlia  del  detto  Impe- 
radort  u rifolfe  andar  in  Spagna  con  grofla  armata,  U_» 
qual  bruendola  in  breue  congregata , palso  con  quella-, 
per  lo  mare  Oceano  non  fenza  gran  pi  ncolo  d fin  vita-, 
è giorno  in  Spagna  fù  condrali  pompa  riceuuto  dal  Co- 
feglio  Reale, e perche  >1  dt  tio  Coniglio  non  (apeuachc^ 
titolo  darli  (U  rne  rota  il  Fcrrari)perciò  che  muno  ordi- 
ne da  la  Regina  G sonatina,  di  ciò  haucuano, fletter  alqua 
' ro  trattenuti:  finalmente  gli  diedero  molo  di  Principe^; 
parendo  di  far  gran  torto  alla  Regina, fc  come  Re  riceuu- 
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foThaueffero  : Mi  l’accrrro  Carlo  per  toglier  *ia  quell* 
difficolti  lì  rifolu^tte  d’andare  à rirrouar  la  Regina  fujL# 

M idre  che  fe  ri  trema  uà  in  Tordifiglia  luogo  da  lei  eletto» 
per  l’aria  moiri»  falunfira.oue  gionco  non  li  preftol’heb- 
be  baciara  la  mano, eh;  da  quella  riceuuto  fu  nel  fuo  gretti 
bo  i c mille  volre  balciaro  > perciò  che  molti  anr.i  erano 
che  veduto  non  l'haueua  * & clfcndo  darò  confua  Ma- 
dre alcuni  giorni  la  pgò  che  lo  crealTe  luoLuogotcnéte  e 
che  1’agiutaire  di  danari  : ella  dunque  h ìueua  regnato  cir- 
ca 14.  mdì  e fanali  dare  la  Corona  gemmata  del  marito 
in  prefenzi  del  Tuo  Reai  Confeglio  di  propria  mano  no  Car’od  A iftr.- 
coronò  1!  Figliuolo, thiamàdolo  Re, ma  che  in  tutte  le fpt  Rèdi 
dicioni  fi  douefle  prima  poncr  il  nome  fuo  come  Reina  > e 15 
poi  di  Carlo  come  Re, donandogli  vnag-an  quantici  di  da 
nati  : qual  arto  iù  intorno  al  principio  d’Aprile  del  1 5 1 6. 
perciò  grandisfime  fcitc  li  fecero,  dimodrando  ogn’vno 
gran  d’allegrezza, fpcrando  dal  Noucllo  Re  ottimo  gouer 
no  fi  come  gii  ridici, dclchc  diremo  nel  fcgucnce  libro. 

Morti  d<lU  Rigirìi  G'ouanna  vecchia, efr  amo  di  Gio- 
uanmt  la  Gettane  fui  Figliuola • 

Gap.  VII . 

NEll’ifteffb  tempo  e proprio  nell,  9.  di  Gennaro  del  Morte  dìGio 
1517,  moi  ì in  Napoli  la  Regina  Giouaana  virimi  uanna  Rema, 
moglie  del  Re  Fcrrancc  Frano  forclla  del  Re  Cattolico.  *Ji7. 
c con  degne  efequic  fii  fepolta  nella  Cappella  Maggiore 
di  S.  Manali  Noua  nel  piano  oue  fin  al  prelcnte  fi  Icorge  Teftafn- 
il  fcpolcro  con  la  fua  naturai  effigie  (colpita  in  bianco  della  Rem"  , 
marmo fenza  mfcrirtione  per  cauta  che  il  iuo  bel  fepol-  Ciouanna  la 
ero  far  lì  dourua  nellanoua  Chicla  da  erigerli  furto  il  tiro-  Vecchia, 
lo  della  Cócctrione  della  Glorofa  VergineMadre  de  Id- 
dio come  diremo  11  fuo  tcllamentofù  fatto  a 7.  del  detto 
mele  di  Gennato,c  fu  aperto  alh  1 1.  oue  fi  legono  molti 
legati, tri  quali  vi  fono  li  frguenti  in  fauore  del  Monade- 
rio  della  C'oncctcione  al  prefente  chiamato  Santa  M.-ri* 
del  G icsù  le  cui  parole  fune  quelle  > c lafciò  la  Stai  za  di 
bomuia  conlc  caù,c  giartìiLO  à Lotica  Giouanna  Ca* 

-,  ' > 
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ftriotanoftra  fedele  Tua  ulta  durante  , e dopò  morte  fi 4*. 
del  Duca  di  Ferraudina  Tuo  freccilo  e di  Tuoi  heredi  pro- 
pter  obfeqnia,&  gratam  feruirutem,referuace  Tei  moia  di 
detta  Scarza  arbullace,  le  quali  voglio  che  fubito  fequta 
lamia  morte  fiano  del  Nuouo  Monaflerio  della  Concer- 
tione  dell'Ordine  di  Santa  Chiara  10  fastìdio  delle  Mona* 
che  del  detto  Vlonaftcrio  .Itcm  volemo>  & ordinamo  per 
noflra  dcuotione.  quale  tcnemo  al  Glorìofa  San  Francc- 
(co,  & alla  Gloriofa  Santa  Chiara,  che  li  compri  vn  luo- 
go in  Napoli  douv  pareri  agl'Elt  qutori,& all  fran  di  San 
ta  Maria  Ij  Nouu  atto  conucnùntf,  a cale  opera  douc  li 
debbia  edificare  il  detto  Monaflerio,  quale  lia  capace  di 
Monache,  e volano  di  più  che  fc  fupplichi  il  Sommo 
Pontefice  che  le  Monache  predette  lìano  gonernate  c* 
rette  dalli  frati  di  Santa  Manu  la  Nona  detti  del  'Oilmil 
za.  ltem  volemoatc  ò lo  predetto  Monaflerio  vagai 
complimétoli  fiano  denari  dotati  vintim'lia.dclli  quali  do 
dici  milia  (ì  fpendono  in  edificio  della  Chic  la  del  detto 
Monaflerio, la quale  volano  s’inrirula  Saura  Malia  della 
Conccttionc.  È perche  ione'  tenuemente  che  li  capi 
delli  Signori  Re  di.Cjfa  d’Aragona  frano  frrzahororeuo 
le, e proprio  !uoco>e  fepo|cro,%olimo  che  dell:  detti  dodi- 
cimila ducat'  anco  (e  ne  edifica  vn  fcpoltro  di  marmo  nel 
laTnbun  1 di  dett.»  hida  douc  fiano  (epolri,  è collocati 
li  corpi  delli  predati  Re , cioè  deila  felice  memona  del 
Rè  Alfai  fa  Primo, Ke  Ferrante  Primo.c  Rè  Ferrante  Se- 
condo, quali  corpi  lonocomendati  in  Santo  Domenico 
di  Napoli  h p ii  vogliamo  chi  glabri  ducati  otto  mila  ti 
{pendano  in  edificio  ci  detto  MonaOerio . Itcm  laifjiro, 
& ordinamo  lìano  comprati  per  ducati  diecimila  di  Car- 
lini tanti  beni  (labili  fecondo  pareri  i 1 efecutori  de  1 pre- 
fente  rdìamenro,qual  beni  fiano  in  vfa  c dominio  del  dee 
to  monaflerio, acciò  le  monache  predette  pcfTuno  co  p*tà 
comodo  attendere  all'officio  diurno , e pregar  Iddio  per 
l’anima  mia, e delli  predetti  Signori  Ré.  ltem  che  nella-* 
predetta  ChicfaG  debbiano  celebrare  tre  MetTe  il  di  m_. 
perpetuo  per  l’Anima  mia,  e delli  prefenti  Rc.c  vogliamo 
che  (e  debbiano  comprare  tanti  beni  {labili , c donarle  al 

pre- 
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prefcnte  monafterio  di  canto  valore  che  dclli  frutti  fi  poh 
fa  fodjsfare  le  mede  predette.  Iccm  che  nella  Chiefa  pre- 
detta ut  fe  edifichi  vna  Cappe'la  con  vna  Sepoltura  di 
fpefa  di  ducati  mule  de  carlini  doue  pareri  a gli  efecuco- 
ri  predetti, e che  lo  Corpo  della  deuota  amata  Scandali- 
beccha  lia  portato  da  Valenza  d noltra  fpefa,  efiahono- 
reuolmente  fepolto  nella  prcfente  fepoltura.e  vogliamo 
che  alla  Chiefa  della  Sancitiima  Trinicddi  Valenza  doue 
ftd  comendato  il  Corpo  delia  predetta  Scandalibccca_> 
fiano  donati  ducaci  joo*  di  Carlini  de  nofrri  beni  per  ri. 
paratione,  & ornamento  della  detta  Chiefa  di  Va!enza_j, 
è più  vogliamo  che  quella  deuota  figura  della  Gloriola 
Vergine  Maria  che  Uà  nella  detta  Chiefa  della  Sanciflì- 
ma Trinità, che  fùdi  Donna  Scadalibeccha  fia  portata  in  * 
Napoli , e pongali  nella  predetta  Cappella  in  diuotione, 

& ornamento  di  quella,  item  che  nella  Chiefa  predetta 
vi  fi  edifichi  vna  Cappella  dclli  tre  Rè  Magi  » ouero  E pi. 
faniaoue ogn’anno  in  talifollennitd  (ì  celebra  la  MeiTa 
con  il  Vefpcre  follenne  dalli  frati  di  Sanca  Maria  la  No*, 
ua,  e lo  Monafterio  facci  la  pietanza  alti  frati  predecci.lcé 
che  fi  facciaa  noftra  fpefa  vn  paramento,  feu  Cappella  di 
broccato  bianco  per  vfo  di  detta  Chiefa  , & vn’alcro  di 
Veluto  cremefino  guarnito  di  broccato;  & vn’ulrro  di 
Veluto  nero  guarnito  di  broccato.Iré  vogliamo  che  vna 
parte  delle  fante  Reliquie, quale  tenimo  nella  noltra  Cap 
pella  fia  donata  ai  Monafterio  predetto  ; e le  altre  fiano 
del  noflro  herede  ad  arbitrio  de  gli  efecutori.  iccm  chc_» 
tutti  li  ritratti, e deuote  figure  quale  fcritrouano  in  no- 
ftra  Cappella  fiano  del  Monallerio  predetto  . Item  acciò 
lafabricadd  detco  Monalferio  fe  fpedifca,  vogliamo  che 
la  Città  di  Mazzara  in  Sicilia  fia  data  in  gouerno  alla  Si- 
gnora Donna  Giouanna  Cai-  iota, acciò  li  frucri  di  detta 
Città  fi  fpendano  per  l’edeficio  predetto  infino  alla  sòma 
di  detti  ducati  jo'milia, c dopò  la  Citcà  predetta  fia  del 
mio  herede.E  cucco  ciò  fi  è cauaco  dal  procedo  del  Mona 
fieno  di  Santa  Maria  del  Giesù  contro  il  Regio  Fifco, 
che  fi  conferua  nella  Regia  Camera  della  Summaria.Qui 
non  è da  tacere  l’errore  del  Stefano  nel  fctiucre  la  funda- 
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rione  del  Monaftcrio  prederto  di  Santa  Viaria  del  Giesii 
mentre  fcriue,  che  quello  Monaftcrio  fù  ampliato  dalla. 
Regina  Giouanna  madre  della  felice  memoria  dell’lmpe- 
rador  Carlo  V.  perciò  che  hiuendo  lui  forfè  letto  ciò  cf- 
fer  flato  facto  dalla  Regina  Giouanna  Terza  , giudica 
che  la  madre  dell’lmperador  fo(Te,poi  che  lei  legitimamé 
te  Terza  fc  denominaua, non  fapendo  lui  che  Giouanna. 
moglie  già  di  Ferrante  Primo  ancor  Terza  lì  faceua  no- 
minare come  fi  legge  nel  prenominato  fuo  reflamenco, & 
anco  in  vna  lettra  del  detto  Imperadore  al  Viceré  di  Na- 
poli ordinandoli  che  douefte  far  minillrar  giuflitia  alle-» 
Monache  del  monalìerio  di  Santa  Maria  del  Giesù  circa, 
il  legato  fatto  dalla  Regina  Giouanna  Terza  in  fauore-* 
del  detto  monafterio* 

Poi  nclli  17.  di  Agoflo  del  1518.  morì  anco  la  Regina 
Giouanna  la  giouane  figlia  della  fopradccta  Regina  vec- 
chia,e del  Rè  Ferrante  Primo, c moglie  già  del  Rè  Ferra- 
te secondo , è fu  fepolca  approdo  il  fuo  marito, nella  cui 
tomba  fi!  pofto  il  feguente  Cartiglio  latino . 

Ho/pn  Rtginam  loannamfufcipe  natavi 
tf  cote , qua  merutt  poiiftta  fata  coti . 
obyt  anrt.  M.D.XP  * / 1 . 

Ilche  Tradotto  in  volgare  cosìrifona. 

O PtrtgnnOyO  bajfaggttro  bonora 
Giouanna » ibt  ài ftirpe  Rtgia  è nata » 

<g)ja/  menta  b mor  dopò  fui  morte  ancora * 
mori  mi  fanno  1518. 

Quefta  Reina  come  hò  letto  nel  fuo  teftamento  roga- 
to per  inano  de  Notar  Gregorio  Rodò  lafciò  fuo  heredo 
Donna  ifabella  0’ Aragona  Duchefta  di  Milano  , & ordi- 
nò che’l  fuo  Corpo  folle  fcpolto  nella  Chiefa  di  S»  Maria 
del  Giesù  nouamentc  edificata  in  Napoli  vna  inficme_» 
con  li  Corpi  Reali , che  fono  in  Santo  Domenico  , cioè 
dell’IlluftcHfimo  Rè  fuo  Padre, fuo  Auo, e fuo  Marito,  c-» 
fi  o à tanto  che  detta  Chiefa  farà  complicate  fi  farà  detta 
trà'latione  de  Corpi, ordina,  vuole, e comanda  che  lo  cor 
po  fuo  lìa  fcpellito,e  depofiraroin  Sauro  Domenico  , è 
poa  cransfcnco  in  detta  Chicfa  di  Santa  Maria  del  Giestìi, 

lafcia 
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lafcia  alla  Ctiiefadi  Sanra  Maria  la  Noua  ducati  mille, 
alla  Nunciata  due.  5oo.d  Sanra  Maria  Picdegrotre  duca- 
ti 500.  a Santa  Maria  del  Carmine  ducati  500  lafcia 
che  (ì  debbia  complir  il  monafleriodi  Santa  Maria  del 
Pozzo  di  Sòma, e da  lei  fondato  dell’Ordine  di  b.France- 
fco.e  che  ogn’anno  il  fuo  hcrede  li  debbia  pagare  f vieto 
& alimento  ducati  do.  lafcia  al  Rè  Carlo  il  Cattolico, 
durati  cento  mila  , quali  tifa  Sereni  (lima  Reg'na  le  deue 
confcguirc dal  Rèdi  Vngana  , lafcia  all’l. .fante  Donna 
lfjbella  d’Aragona,&  all’Infante  D.  Giulia  figlie  del  Se- 
rcniifimo  Rè  Federjco  di  felice  méTboria  nipote  di  Sua 
Maefli  v $.  à ciafcheduna di  effe  forelle  vn  filo  di  perle, 
ali'infante  D.  Celare  figlio  del  detto  Re  Federico, hfcia 
quattro  caualli,i  Don  Ferrante  d’Angona  Duca  di  M6. 
t'Alto  fuo  fratellolafcia  due  coppe  di  argento  dj  quelle  di 
Vngaria  1 & alla  Dutheffa  di  Mont’alto  Aia  moglie  vn-, 
Cortinaggio.fi  anco  molti  alcri  legati  cioè  à D.  Antonio 
di  Aragona  figlio  del  detto  Duca, a Donna  Giouanna , i 
Donna  Maria  di  Aragona  figlia  del  detto  Duca  di  Mon- 
t’alro,  i Donna  ifabella  di  Aragona  figlia  di  D.  France- 
feo,  e fimilmencc  lafcia  rimunerati  cucci  i fcruidori,  & al- 
tri di  fua  corte. 

Dilla  Prottjjìont  del  SantiJJìmo  Sacramento , con  l'o- 
rigine, t Progrejfo  di  quella  circa  le  Pre- 
minente delle  PiaZze. 

Cap.  V11D 

MI  ha  parfo  molto  lodcuole prima  che  paffi  al  7.  lib.di 
re  alcune  cofe  intorno  al  portar  dei’Afte  del  Pallio 
nella  Reai  Froceffione  del  Sanciifimo  Sacramento,  c tut- 
to ciò  fari  per  conclufione  d’alcuni  de  precedenti  Capi- 
foli  oue  fi  è trattato  di  elTe.e  delle  preminenze, e precede 
zc  delle  Piazze  Nobili  con  quella  del  Popolo  agiongédo- 
ui  anco  quanto  in  ella  Proceffiooe  fìofferua  , e quello 
ch’m  diuerfì  tempi  è occorfo  circa  effe  preminenze.  E 
cominciando  dal  principio  dico, che  la  follennici  del  San- 
tisfimo  Sacramento  fù  in(licuica;,  & ordinata  nella  Chic- 
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fa  fanra  dalla  felice  memoria  di  Papa  Vrbanò  IV.  nell’ an- 
no 1 cogliendo  occafione  dà  ftupendo  miracolo  del- 

l’ollia  confecrata  come & hauendo  ef- 

fo  Papa  ordinato  che  la  fella  predetta  fi  celebrale  in  tut- 
te le  Chiefe  della  Chrilìianiti  con  follennc  Procesfione, e 
, • pompa  A glerio  allora  Arciucfcouo  di  Napoli  zelofisfi- 

mo  del  culto  diuino  vbiuendo  al  santo  Pallore  intorno 
l’anno  1165.3 fi  gran  follcnnitd principio  diede  conil  Tuo 
clero, e popolo, portando  il  Santisfimo  Sacramento,  gira* 
do  per  le  principali  Piazze  della  Città  , dà  tutti  gl’Ordini 
di  Rei  g’ofi  accompagnato  , e fe  ben  non  fi  fanno  i Pcrfo- 
naggi.the  nei  detti  Principijl’afte  del  Pallio  portafiero  no 
dimeno  fi  può  giudicare,  che  l’Arciuefcouo  ad  alcuni  fuoi 
principali  Canonici  le  defie , o por  à laici  d’aueoritd*  In- 
torno poi  l’anno  1 318.il  Re  Roberto  hauendo  edificato 
'laChtefadel  Santisfimo  Sacramento(come  già  se  detto) 

* nel  fuo  luogo, fù  la  lollenmtà  predetta  molto  più  magni- 

lib.jcan.z.  ficata  ; Laonde  eflo  Re  con  breue  Apoftolico  fc  che  la 
Proctsiioii^  procesfione  del  Sannsfimo  Corpo  di  Chrifto , che  per  la 
Sacramelo  ma  Città  far  fi  foleua.nel  Giouedì  dopò  l’ottaua  della  Pente* 
gm ficaia  del  colle  douefie  nel  girare  per  la  Città  entrare  nella  detta 
Re  Roberto,  chiefa  da  lui  edificata  ; c per  più  ingrandirla,  e magntfi. 

caria, egli  perfonalmente  v’interueniuacon  tutto  il  Baro- 
,^°  naggio  del  Regno,  e Magillrati  della  Città,  egli  e da  cre- 
dere che  elTo  Re  vna  dcll’Aftc  del  Pallio  porcafie,  e falere 
da  alcuni  perfonaggi  Tuoi  fauoriti  portar  face  (fe , & in  tal 
A (lì  del  Pallio  modo  la  detta  Procesfione  molto  tempo  fi  continouò. 
eonfìgnata  al  p0i  jl K.c  Ferrante  Secondo  negli  z.dj  Giugno  14 96.  do* 
pofubNapo*  n°  a'^a  P‘azza  del  Popolo  di  Napoli  vna  dell’ Afte  del  Par! 
lib  ì cnp.i.  lio  nella  Procesfion  predetta  ,del  che  ne  fù  farto  publico 
1496»  inftrumento, ne!  qual  giorno  fi  fe  la  procesfione  con  fei 

Afte  del Pallio(comc (iè  detto  r.el cap.i-del 7 libro)  le_» 
lib.pcap.x.  qUaj,  furono  porcate  da  Dò  Alfonfo  di  Aragona  Velcouo 
di  Ciuica  di  Chietini  cui  in  altro  luogo  fi  dirà(  da  D.  Fer- 
rante di  Aragona  Duca  di  Mont’Alco , da  D.  Antonio  di 
Gueuera  Conte  di  Potenza, e Viceré  di  Napoli , da  Gio- 
uanni  bitima  Ambafciadore  del  Rè  di  Spagna, da  Ferran- 
te lfcari  familiar  del  Papa,  e da  Antonio  ballo  Eletto  del 

Po- 
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Popolo  bebbe  in  pofleflo  l’Afta  del  Pallio  predettoci  No  Afta  del  Pallio 
bili  dclli  cinque  Seggi  non  hebbero  parte  alcuna  in  elfo  configuraci 
Pallio, nondimeno  intorno  poi  l’anno  1498.  il  Rè  Federi-  Napoli.  * 
co  donò  alli  predettti  Nobili  dclli  Seggi  vn’al fra  dello  1493. 
dette  Afte»  la  quale  da  gl’Eletti  d’eflì  Seggi  fcambieuol-  lib.6.eap  j. 
mente  fi  portaua,  ciafcuno  nclIaTua  Regione  mi  non  con 
tenti  di  quello, cominciarono  elfi  Nobili  a pretendere 
cinque  afte,  alche  il  Rè  Federico  molto  s’inchmauajilthc 
eftendo  prefentito  da  quelli  del  Popolo  dilTero  non  voler, 
lo  (offrire, perche  fe  quelli  de  Seggi  voleuano  cinque  Afte 
pretendere  per  rapreicntare  cinque  Piazze,  il  Popolo  ne 
pofleua  pretendere  27. per  27. piazze  che  raprefcntaui_j, 
pertiche  fi  pofero  in  lite, e ftando  le  cofe  in  quelli  termini 
parie  al  Re  Federico  metter  fine  a tanti  hrigns  In  tanto, 
che  di  commune  volonti  delle  parti  tutte  le  loro  diffcren  * . 
zea  cinque  huomini  di  autoriti  rimefero, i quali  nel  ter- 
mine di  quattro  giorni  in  ogni  modo  quelle  concordare 
fornire, e determinar  doueffero  con  efprdfa  conditione; 
che  partati  li  detti  quattro  giorni;  St  non  efl'endo  detenni 
nate  le  cofe  predette  reftaile  in  arbitrio  di  Sua  Maeftd  la 
dichiarationc,e  concordia  predetta, c perche  nel  termine 
asfignaco  non  fù  determinata  cos’alcuna,rcftò  la  predet- 
ta dechiararione  , e feutenza  al  Re,  il  qual  volendo 
metter  fine  d tante  liti  nelli  dicidotto  di  Giugno  1499. 
per  fentenza  dtffinitiua  dichiarò,  che  fi  come, per  il  tem- 
po paifato  quelli  de  gli  Seggi  porcauano  vna  dcll’Afto 
predette, per  l’auenire  cinque  portar  ne  doueffero , cioè 
vna  per  qualfiuogha  Seggio , & il  Popolo  fol  vna  portar 
ne  douefie;  e l’altre  due  à compimento  dell’otto, vna  Sua 
Maeftd,e  falerni  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito , e_* 

Tuo  futuro  focceffore  nel  Regno , & altri  Tuoi  foca  (lori, 
o altra  perfona,che  piacerà  à Sua  Maeftd, & acciò  inuio- 
labilmente  la  detra  fentenza  ofl'eruar  fi  dyuclfc  dich  arò 
Sua  Maeftd  che  in  niun  futuro  tempo  le  parti  predette* 
a detta  fentenza  contrauemr  doueffero,  ne  attentare,  né 
di  nuouo  pretendere,  altrimente  & in  cafo  che  alcuno  di 
elle  parti  attentar  volcffe,  o di  nuouo  dimandare  , o pre- 
tendere altamente  Halle  in  arbitrio-  di  Sua  Maeftd  > e di 
ci  fuoi 


Aftew.dt’f  l'af 
fio  co-Wigaatc 
a ìli  Seggi  di 

Nap.  k-,99. 


Sentenza  del 
Re  Crttolico, 
■circa  ii  portar 
jl  Pallio  1507. 
iib.é.ttp.j. 


xr  HISTORIA  DI  NAPOLI 

fuoi  Coccelfori  priuar  Cubico  la  parte  contraddente  do 
gli  honori  predetti:  Qual  fenterzu iu  mtefa  da  quelli  dei 
Popolo  con  grandirtimo  ramarico;  e fe  ben  per  all’ora-» 
inoltrarono  quietar , nondimeno  dopò  ne  ftrono  gran- 
diflimi  rilentimentiilntanto  che  nella  venuta  de  1 Re  Cat- 
tolico in  Napoli  l’anno  1507.  cóparfero quelli  delli  Seg- 
gi inanzi  di  bua  Macftà  con  dire  che  nella  futura  Procef- 
lionc  del  Santirtìmo  Corpo  di  Chnrto»!’ Eletto  del  Popo- 
lo a portar  l’Alìe  del  Pallio  interuenire  non  doueua , per 
hautr  più  volte  fatto  nCentimcnto.e  contrauenuto  alla-» 
Sentenza  di  Copra  narrata-, e che  di  giuOitia  della  detta  di. 
gniri  priuatoertcr  doueua,  e che  integramente  il  Pallio 
portar  fi  doueua  per  elfi  de  Seggi , che  altnmenre  cllino 
non  intendeuano  portarle  Colite  Alte, e volédo  Sua  Mae- 
fìè  Cattolica , che  la  feda  predetta  pacificamente,  e fenza 
altra  replica, Cotto  pena  di  cader  nella  fua  diCgratia  l’rilie 
predette  portar  douelfcro  conforme  alla  preallegata  fen- 
tenza del  Rc.fcderico  fenza  pregiuditio  però  delle  rag» 
gioni  de  Nobili  de  Seggi  , foura  il  portare  tutte  l’Arte» 
per  la  predetta  allegata  ragione,  ordinando  tanto  ad  erti 
Seggi,  quanto  a quelli  del  Pcdeliflìmo  Popolo,  che  infal- 
libilmente la  fentenza  predetta  oflcruar  doueflero  in  tut- 
te^ qualliuoglia  coCa  contenuta  in  erta, òr  anco  nelle  pe- 
ne,& claulule  in  quella  contenute  per  ottimo  compiline 
to  di  quiete,  c di  Giuftiria , qual  fentenza  fu  puhlicata_» 
neU’irtdfa  macina, che  la  Colila  Pi  ccertione  far  fi  doueua-» 
ch’era  il  di  tre  di  Giugno  1 507.  e fi  fé  la  Proceflione  con 
forme  al  folito.lmpcrciò  che  l'Eletto  del  Piddirtimo  Po- 
polo portò  la  Cua  Afta,  cinque  altre  ne  portorono  quelli 
delti  Seggi,  vna  ne  portò  Sua  Macrtd,  e l’altra  fu  portata 
dal  Duca  di  Mont’Alco  ; Il  cui  modo  fi  è ofléruato  (ino 
à noftri  tempifeome  apprerto  fi  diri,)  & i cinque  de  Seg- 
gi che  portano  l’Arte  predette , fi  cligganotrd  esfi  negli 
fte  fli  Seggi  alcuni  giorni  prima  della  fclliuitd  predetta.,» 
e portandole  dette  Afte, fi  mutino  da  Seggio  in  Seggio» 
fecondo  le  reggioni,  e pertincncie  loro  : in  quello  modo» 
Quelli  di  Capuana  piglino  l’ Alle  dal  partir  il  Sacramento 
«dalla  maggior  Chiefa,c  le  portino  infino  al  finire  del  vi. 

co 
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co  detto  delle  Zite, prima  che  s’entri  nella  Piazza  di  Fo  r- 
cclla,  nel  cui  luogo  prendano  TAftc  predette,»  cinque  di 
Seggio  di  Montagna;  i quali  anco  le  preminenze  del  Seg. 
gio , che  anticamente  era  in  detta  Piazza  di  Forcella  gii 
po(lcdono;e  quelli  portano  le  dette  Afte  inlìno  al  Palag- 
g o della  Regia  Zeccha  apprelfo  la  Chicfadi  S.  Agoftino». 

& inquefto  luogo  prendono  l’Afte  quelli  del  Seggio  di 
Porranoua, e le  portano  inftn’al  Portico oue  fù  il  Mona- 
fterio  di  S. Agata  apprelfo  la  Itrada  della  Cortell ari , <^ui - 
ui  pigliano  dette  Aale  quelli  del  Seggio  di  Porto, e le  por- 
tano inlìno  all’antiche  cancelle  del.  Moiufterio  di  S.Chia 
ra,foura  le  quali  fti  vn  ftrgno  di  crocc:Qjiui  pigliano  l’A- 
fìe  predette  quelli  di  Seggio  di  Nido, de  entrano  con  li-, 

Proceflìone  nefta  Chieda  del  Santilf.Corpo  di  Chrulo,del 
la  quale  poi  vfeendo  portano  11  Alle  predette  inlin’ul  Por 
tico  apprefToouc  fù  la  Torre  d’Arco;  Quiui  la  feconda-* 
volta  pigliano  l’Aftc  quelli  del  Seggio  diMontagna,  e lo 
portano  inlìno  al  cantone  appretto  la  Ciucia  di  o. Colmo 
e Damiano  , oue  la  feconda  voltalo  pigliano  quelli  del 
Seggio  di  Capuana, e lo  portano  (inali’ Alcafe  Maggiore 
deti’Arciuefcouato:  e l’Eletto  del  FedelilT  Popolo  conti- 
nuamente,nè  vi  net  fuo  luogo  conia  fu  a Afta  del  Pallio, 
della  quale  in  luogo,  & a tempo  ne  vdhor.orando  i luoi 
Confoltori.e  Capitanile  rimanenti  due  Afte  a compiline 
to  dell’ottaua  vna  ne  porta  il  Viceré  del  Regno  , e l’altra, 
vno  de  pruni, p principali  Baroni  d’elfo  Regno  ad  elcttio- 
ne  del  Viceré  » In  procedo  di  tempo  gli  lei  Eletti  degli. 

Seggi  cominciorno  ad  ofteruare  d’andar  intorno  al  pre- 
detto Pallio,  altri  alti  lei  che  porrauano  l’Atte  predette-»» 
dclche  ne  fu  fatto  refenrimento  dalli  Reuerendi  Canoni  • Lite  tra  i Cal- 
ci della  Maggior  Chiefa, con  dire,  che  elfi  Eletti iamoc*o  noiiche  Noòi 
alcuno  procedergli  doueuano.poiche  in  quel  luogo  auto  llifc  s 
riti  non  haueuano,  delche  fi  hebbe  ricoi  lo  al  Viceré',  e_, 
pretendendoli  dagli  Eletti  predetti  il  contrario, fanelli  5 
di  Giugno  • 550  giorno ddfiftcirafollennuiconclufo,c-*. 
determinato  per  lo  Signor  Lorenzo  Polo  Reggente  del 
Gollareral  Conlìglio  con  intcruento  del  Signor  Marche- 
fe  della  Valle  Siciliano  , il  quale  in  elio  di  iù  tu  luogo  dell 
I Viccn 
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Viceré  Don  Pierro  di  Toledo  per  l'abfentia,  & in  difpofi. 
rione  fua, che  detti  S;gnori  Eletti  precedeflero  inficmo 
col  Pallio  del  Santiffimo  Sacramento  andando  tre  per 
banda  di  detto  Pallio  a lato  à quelli  Signori  che  portano 
c con  la  Guardia  di  Alabardieri  attorno;  ma  non_- 
Contenti  di  ciò  i detti  Nobili  de  Seggi  cominciarono  nel- 
l'anno 1570.  a pretendere  di  andar  tanti  per  Seggio  con 
torcie  accefe  auanti  il  Pallio  predetto,  nel  modo  che  vi 
vanno  i C or.lolcon  , c Capitani  del  Fidelisfìmo  Popolo, 
11  che  prcfcntito  da  quelli  giudicando  che  la  pretendenza 
de  Seggi  non  era  tanto  per  la  dcuotione , qnanto  per  vo- 
lernofi  vfurpar  il  luogo,  che  per  antico  pacificamente  la 
lor  Piazza  peffeduro  haueua,  dclche  polli  a giullitia  ve- 
nuto il  17#  di  Maggio  del  predetto  che  lì  douta  celtbrar 
• la  feda  del  Santisi.mo  Sacramento,  e volendo  il  Collace- 

ral  Configho  II  predetta  Caufa  determinare , era  gii  có- 
chiufo,  (come  alcuni  ditferoj  di  fententiare  in  fauore  do 
Seggi  : ma  perche  in  quello  particolare  non  vi  era  il  ler- 
uigio  di  Dio  , ne  tampoco  della  Regia  Maclli,  piacquo 
alla  Diulna  Prouidéza  di  ponere  impediméto  alla  detra 
Proceslìonc;  imperocji ' nella  notte  precedente  alla  det- 
ta follernitd  lì  rutbò  talmente  l’aria  con  tuoni,  r pioggic, 
che  fii  poi  trasferita  per  la  feguente  Domenica  a tren- 
ta di  detto , e tra  tanto  la  caula  predetta  talmente  fù  in- 
tegrile per  lo  Regio  Collaretti  Configlio  referente  il 
Regente  Viltono  determinato  fù  che  li  Magnifici  Signori 
Sentenza  in  fa  Confolrori.e  Capitani,  della  Piazza  del  Fedelislimo  Po- 
rore dei  pepo  polo  nella  Proccslion  predetta  and*r  douclltro  con  tor- 
lo it7o.  eie  accede  nelle  mani,  fecondo  il  folito  andando  più  i la- 
to all)  Rcuerendi  Canonici  circuiti  circarcitra  pi^iudiciu 
j quorumeumq.  vtriufquc  parris,tam  in  perirono , qua  in 

podeflorio  , con  il  qual  decreto  fi  finì  detra  pretenden- 
za . E cosi  1 Nobili  de  Seggi  non  più  s’incromifcro 
in  àerti  intrighi,  el’Elerto  del  Fidelisfimo  Popolo  per  af- 
ficurarlì  di  ciò  ciafcun’anno  nella  detta  feltiuità  fd  reno- 
uarla  detta  fenrenza  ad  futuram  rei  memoriam . Circa  la 
precedenza  delli  Religiofi.Preci.e  Confrati  in  eflaProccf 
Tom  - cnp  9.  Èonc  difiintamencc  nel  fecondo  Volume  fi  diri. 
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Come  Carlo  d’ A ufi  ria  fujfe  in  fi  i tutto  Re 
delle  S-pagne  dalla  Regina  Giouannau» 
Ter%a  fua  Madre  ; come  fujfe  ajfunto 
all'Imperio,  come,  cacciò  i Francefi  dcu 
Milano  ìCome  hauejfe  il  Re  Francefco 
pregione ; come fì-.maritajfe,  e li  najcejfe 
Filippo  Principe  delle  Spagne . , 
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Regni 


Aufìria  IV,  di  quello  nome 
Rè  di  Napoli, e di  Sicilia.» 
figliuolo  dì  Filippo  Arciduca  di 
Auftria . c Duca  di  Borgogna  , al 
quale  fii  padre  Maflìmiliano  Impe 
radore  , la  Madre  lù  Giouanna^ 
Aragona  figlia  gid  del  Rè  Cat- 
tolico} la  qual  eflcndonel  mele  di 
_ Gennaio  1515.  rimafta  hcrede  de 
del.padrc , e della  madre , e vedendoli  mol-r 
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to  fogge  tta  a vnagraue  infermiti,  come  nota  il  G ui cciar 
dini,  & altri, nel  mefe  di  Marzo  15  d.iurtitui  il  detto  Car 

10  (uo  primogenitori  quale  allora  <i  nnouaua  in  Fiandra, 
& tradirti  danni  16.&  hauuco Cario qurrto  auifo  torto 
nauìgò  per  Spagna, & iui  da  quei  Bai  oni  hi  con  incredi- 
bit  fella  come  Principe  diSpagna  riccHuto,  c poco  dopò 
fù  acccttaro  come  Rè  con  conditioifl  che  » Regni  gouer 
nalfe.in  nome  di  Jui,  e di  Giouanna  fua  Madre,  & haucn- 
do  egli  tolto  l’ad  mi  nifi  racion  e talrpente  fi  diede  almi- 
ncggio  delgouerno,chc  datutti  i Popoli  fommamentt* 
temuto, & amato  era;  laonde  in  poco  tempo  per  tutto  il 
mondo  la  fama  di  vn  tanto  Principe  li  diffide  : Rifoluto 
poi  di  fcacciare  i Marrani  dai  Regni  di  Spagna  quati  era- 
no delle  reliquie  rimafle  di  Saraceni, ojidc  efpugnata  pri- 
mo vna  lorterra  con  mortalità  di  forilo,  inda  di  loro» 
fcacciò  tutto  il  redo  daquei  Regui»p urlandoli  da  quelle 
barbare  genti  : Quello  nome  Marrano  propriamente  in 
hebreò  vuol  dire  G iudeo  credente  alMcffia  ventaro,  mi 
quando  11  dice  Marran, lignifica  Giudeo  noucllamente  al 
la  fede  nortra  credènte  al  Media  venuto,  quali  noi  cbia- 
marno  ChriOiawi  Nonetti  ) Fé  ancori  Rè  Carlo  cauar  dì 
pregione  Ferrante  Duca  di  Caiabria(di  cui  se  detto  nel 
cap.5  del  precedete  libro)  vfandoli  boorsfime,  e piaCeuo 

11  trattamenti, ondcertendoli  morta  la  Marchefe  di  Aza- 
net  fua  moglie  nctKanno  1 òzi  gli  diede  per  moglie  come 
fcriue  il  Guicciardini  ) Germana  già  feconda  moglie  del 
Ré  Cattolico,  che  anco  era  rtcrile,  acciò  in  lui  la  Froge  - - 
nic  de  gli  Aragoncfì  (ì  ertiogueifL-, perche  li  due  fuoi  fratcl 
li  di  ininor  età  già  prima  morti  erano-fmin  Francia  , 0 
l’altro  in  Italia:  finalmente  efTendo  erto  Duca  vifluro  in-» 
Valenza lignorilmentc l’anno  if^ofcomc  nota  il  Canta- 
li8Ìo)(nonefiì,fepotto  nella  Chiefa  di  S.MichcIc  delli  Rè 
dalui  edificata.Si  Arricchita. 

Nell’anno  1 5 1 p.venuro  a morte  Masfimiliano  Impera 
dote  Auo  paterno  di  Carlo  gl'Elettori  dclV’imperio  ridot 
tifi(com’è  iteortume  ) m Francfbrt  per  rElcttione  <W 
Nuouo  Cefare  di  comune  confenfo  dettero  Imperadorc 
Carlo,  della  cui  clectione  oc  fd  portata!» nuoua  a lui  ia 
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Spagna  da  Federico  Conte  Palatino,  e fu  ch'amaro  Car- 
iò V.  Cattolico  Coflferuatore  delle  Religione  Chriftiaoa 
per  la  diurni  clemenza  Imperatore  Romano  tempre  Au- 
gnilo Ré  ti  Germania, &c  Giouanna  Madre,  & il  medetf 
mo  Carlo  Tuo  Figliouo  Primogenito  per  la  diurna  grani» 

Rè  di  Caftiglia, di  Aragona, delle  due  Sicilie  , di  Girru/a- 
lemméidryngari^. di  Dalmati^,  di  Croatia,  di  Nauatra, 
di  Granataci  Toledo,  di  Valenza,  di  Gaiicia,  di  Maiori- 
ca,  di  Spagna, di  Corfica,di  Sardegna, di  Cordeua,di  Mur  v 

ria, di  Giahen,di  Algerbe,  di  Algenzza,  di  Gibdrerra,dd- 
rifole  Canarte.deirlndie  Orientali, Si  Occider.tali',di  Ter 
rà  ferma, del  Mare  Oceano,  Arciduca  d’Àuftna , Duca  di 
Borgogna, di  Barbantia,  dfMiIatvo,  di  Atene,  di  Neopa. 
tri».  Conte  di  Spurch.di  FJandcs,di.Tirolo,  di  Baratilo-  . J 
DOjdi  Bariglione*  Cerir«nia,Signore  di  Bifcagfia.e  di  Mo 
Uns.Marchefe  di  Origano, e Gociano:  La  quarfilcttione 
Tanto  pria  filili  mata, quanto  che  Francete o Pritro  Rè  di  _ . 

Francia,  vi  era  competitore  , &heueainciòil  fattore^  MFnn™  M 
di  Papa  Leone  X.  che  noneradi  poco  importanza  , & peutorcoep. 
ancor  che  il  Papagl*Eletrori  auifarohautfiV  che  ciò  non  Imperio, 
doueflcro  fare, attefo  che  per  patto  efpreflò  ncll'inutfìi-  „ 

tura  del  Regno  di  Napoli  fura  da  Clemente  IV  Pontefi- 
ce Romano  à Carlo  d’Angiò  tei  conditionato,  che  neffu* 
no  Rè  di  Napoli  potette  eftcrdcwo  Imperatore;  dalla-, 
qual  competenza,  ne  nacque  grandistìmo  odio  ; clic  fd 
poi  caggione  di  moke  guerre  cri  esfi  loro . 

Et  volendo  Carlo  accettar  flmperio  qual  fu  uirttì  del*  - 
la  detta  InueRitura  al  predetto  Carlo  d’Angtò  fatt’era-, 
incompatibile  (come  fi  cdctco)ondc  Papa  Leone  X.volc  P*Pa  ^nne 
do  a tal  incompatibihti  rimediane, gli  difpcusò  có  parto,  **: 

che  oltre  delf  Acehmeafolita  promeda  nella  Inuedicura  i>[nv  -ratorc 
fora  da  Giulio  ll.fuo  predeccffore  al  Re  Carcclico,  do  Carla  V. 
tfcfse  Klmperador  Carlo, e Tuoi  foce  etto  ri  nel  Regno  di 
Napoli  m perpetuo  pagare  alla  Sede  Apoftohca,  ogn’ao- 
no  ìcuti  7.mila  d’oro  qual  ccnfo  inficine  con  detta  Acchi 
nca  fi  paga  nel  giorno  de  gli  Santisliir.i  Apotioli  Pietro,  e 
Paolo, come  mlin’a  nofiri  tempi  otteruar  fi  vede*  in ‘tanto  ' "*"?•  — . 

che  cflendofi  difpcoiaio  a tale  prohrbiuoac,  con  gran  di» 

* ; > Da  fpiaco*  . ^ 
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{piacere  del  Re  di  Francia  : Carlo  accettò  l’Imperio  con 
fodisfartione  grandifiìma  di  ratta  la  Chriftianied. 

Etettcndo  l’Irapcrador  Carlo  inujtato  da  'gli  Elettori 
d pattar  in  Alemagna, egli  hauédo  nella  Spagna  in  fuo  luo 
go  lafoiato  il  Cardinal  Adriano  Fiorenzo  Fiamèngo  nel’- 
U io.  l’anno  i $ io.fi  parti, e peruenuto  in  Alemagna  nella  Cittd 
Carlo  Corona  d’Aquifgrana  con  gran  po^jpa , e follcnnemenxe  fù  rice- 
to  della  Prima  uulo>c  Coronato  della  porona  d’ Argento  per  mano  d<;l- 
l’Arciucfcouodi  Coloniajettcndo  antico  collume  de  tut- 
ti gl’Imperadori(come  diremo  appretto.)  :có?onarfi  in  di- 
«erfi  luoghi  di  tre  coróne.  ; r.  r. 

Ncli’iflctto  tempo  àquindecidi  Marzo  morì  in  Na^. 
poli  Fabritio  Colonna  Duca  di  Tagl;acozzo,e  gran  Con- 
kritio  Colóna  tcftabije  dc|  Regno, e fù  con  ponpolittime  efequie  fepol-, 
to  nella  Parrocchia!  Chiefadi  S,Gio. Maggiore, oue  final 
prefentcfi  feorge  la  fua  bella  Cortina,  a)  quale  fuceettc* 
"nel  (taro  * e nella  dignità  A/caniofuo  Figliuolo. Poi  nell! 
io.  di  Noueinbre  li  conytocò in  Napoli  t|  generai  parla- 
: » mento, nel  quale  fu  conclufo  di  far  vn  donaciuo  d’Sua  Ce- 
* farea  Maeftd  di  joo.mila  ducati  per  caufa della  fua  coro- 
natione.  .t. 

Et  d i<5.  di  Ottobre  1498.  morì  in  Napoli  AntonU) 
Alettandro  Prefidentc  del  Sacro  Coniglio  y dej^qua^ 
le  molto  (ìauualfe  il  Rè  Ferrite  iPrimo , -cornee  lì  ditte, 
e nel  giorno  feguente  de  lunedi,  fù  fepolto nella  Chicfa.* 
di  monte  Oliucto  nella  fua  Cappella,  nelle  cui  Efcquiè-» 
interucone  D.  Ferrante  Duca  di  Calabria  nella  prefenza 
del  quale, e de  altri  digniffimi  Signori  , fù  rccitaed.vna_» 

. Oratione'/unebre  dal  dottiamo Fracefco  Pruis  del  qua* 
le  di  fopra  li  fé  mcntipne , & è fù  poi  polla  in  Stampa  in 
' / poter  del  Dottor  Antonio  Boluito:  fù  l’Olficio  predetto 

. dato  al  Dottor  Antonio  di  Gennaro  faupricislìino  delJRé 
Ferrante  Rumo. 

/•  Ritrouadolì  poi  l’Imperadore  in Alemsgna, giudicò  etter 
glfgrandisfimo  difhonore,chc  Francefco  Ré  di  Frartcia-* 
v , tencttc  lo  (lato  di  Milano  , il  qual  era  feudo  deli’lmpcrip 
* Tcnza  haijcrne  da  lui  debito  titolo,  & inueftitura;  vcdca_» 
. . anco  chcreffeci  francefili  Italia  non  era  di  molta  fietir 
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rezza  al  Regno  di  Napoli»  laonde  deliberò  leuar  Milano  ' 


dalle  mani  delti  Francefi,chc  'dal  1515.  pofleduto  l’haue* 
uano,e  per  forza  colto  al  Duca-  Masfimili  ano  Sforza,  pef 
. ikhf  haoédo  f^li  facto  per  tal  imprcfa  General  Capitano 
n dclli  genti  d’armi  Profpcro  Colonna,  e Ferrante  di  Ana- 
Jos  Marchefe  di  Fefcdra  Generale  delle  fantarie:  hauen- 
’ doni  anco  altri.eccellenti  Capitani, come  Antonio  di  Le-  Milano  pref* 


. ua,  & Alfonfo  d’Analos  Mafchafe  del^Vafto,  per  «1  vaio-  da  Cado, 
re  de  quali  il  Noueinbre  15  ai. cacciò  j Franccfi  da  Mila-  1,u’  ' 
no,  e vi.ripofe.Franccfeo  Sforza /rat  elio  di  Maslìmihano 
am.enduefigli-diLodouicoil  Moro,còncondrt(ome»cho  Fràcefco  Sfor 
morendo  fenza  figli  lo  fiato  ricade  ile  à Carlo  j 21  Duo  di  Mi 

, PapaLeone  per  vna  infirmiti  che  gli fopragiunfo 
il  Decembre  fcguence  mori, e fù  il  Gennaio  del  feguence  ! ap* 
Eletto  Adriano  VI.  nattfin  Traietto  terra  porta  sii  le  ma  1 " 
rine  di  Fiandra  , e tenuto  di  gran  bontd  -,  egli  ecagid 
Cardinale^  fi  ricrouaua  all’ora  in  Spagna , onde  infib’al- 
l’Autóno  feguentje  non  venne  in  Roma,  l’anno  auanto, 
che  Leone  morifie,il  Turco  ptefe  Bel  P/ado  in  Vngarià, 
doocfùgra  perdita  diChrirtianU  pcrciocfie  era  in  quello  # 

• luogo  come  vn  bafiionc  di  quel  Rcguo  contro  gl’impeM 
.di  quelli  barbari,  ! - 

..  Poii  to.di  Marzo  del  i'jij.  mori  D,  Raimbndo  Car- 
<dona  Viceré  dbNapolifdi  cui.s’cfouradecro  di  fopra)pcr  . 
ilche  l’Impcradore  mandò. al  gouerno  del  Regbo  U.óart 
lo  della  Noja  Fiamengo.il  qual  fu  riceuutoin  ^ jpoJi  dii 
6.  del  fequentemefe  di  Luglio, <fù  collui  jljquarro~Vice> 
tc  del  Regno..  Giorno  jqne  Ho  ououo  e Rffcijj  Mmifiró  io 
Napoli  , parfe  agli  Cittadini  della  Piazza,  del  PcdclislìJ 
imoPopulo  riformar  i Capitoli  dpi  Regimehto-jpoichcrf 
, malamente  oflfcruati  eranòifopra  il  qyAllhcgotio  hauuro* 
rpe  marito  conlìgliot  ptefe ntarono  al  detto  Viceré  (eque a 
«ti  Capifioluàcciò  col  Regio  braccio  Autenticaci, c confiC- 
aiati fuffero.  . i-ff 
- 1. ,'i  -IghL»  K **  ■ i ita 
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Capiteli  del  Rfgmtnio  Peptdart  di  Napoli. 


Capitoli  della 
Wazza  popola 

*c  preicmace  . . , , . _ - ' ' ' ,,  ...  ' - 

al  Viceré.  -I  TN  primis  che  le  tratte  e lai*  roti  shabbiano,  n»  poi- 

i5*i.  ,X  tatto  vendere  fe ron  i tempi  (oruc.nirntì  annopfcr 
Mi  c ii  irte  di  aft  D0|C  auanci  il  tempo,  con  bantu, & alla  candela  ac 

rr)  "cgn’anQo  cefacom’d  folco  ♦ At  a chi  più  ne  dona , c che  non  s’hatC 
ad  ettiiiguer  biano  a vendere  alrrimciite facendoli  il  contrario  non  fi* 
Candele,  'valida  tale  vendita,  e fia  lecito  ad  ogni  pmiaro  Cittadino 
licorreré  airillu(lrifi.SignorVicerè,pcfchcfi  prouedi  cir- 
•v  cala  reuocacionc  di  detta  vendirione  non  vendendoli  alli 

_ bandi, & d tempi  ve  fupra.  Placet  illuftrift. Proregi . 

x Itcai  fic  ordinato  che  il  gouerno  delti  danari  di  det- 
te inrratc  fi  rimettano  in  potere  di  due  Cittadini  da  bene 
«di  buona  conferenza  da  eligertiofi  per  gl’Elcttt,  Conio)- 
tori, e Capitani  modo  iùb/cnpto  « -Placet  lllaftnstìnvo 
' Domino  Viceregu  ■* 

.3  icemcbc  cmfcunodegH  detti£Jétti, Cdnfdkiori>« 
Capitani  vo  Cittadino  nominar  polla , e quelli  baloccar 
t tri  loro,  dellt quali balotrati  fen’hiibbioo  d pigliar  feidi 
quelli  che  fi  trouanohaner  hauuto  più  voci  ; e quelli -Tei 
' bu(folarc,e  cauarne  due  Perfone,e  quelle  due  habbiaooe 

pollano  c Ufi  od  ire  detti  danari  di  dette  entrate  per  vn  an- 
no«e  no.piùtC  che  indetta denominattouetion  fi pofia no 
minar  perfona, che  habbia  vfBcioin  detto  luogo,  ma  altri 
, Cittadini  priuati  acciò  ogn'huoiro  partecipi  de  gl’hono- 
' ' n»&  affanni*  quelli  habbino  da  render  conto  a i lor  foie- 
v . cefiori  in  fine  dell’anno  predetto.  Placet  eidem  lliuftrif- 
fimo  Domino.  - * ; jjjÉyÈ 

4 icem  che  ii  detti  due  Eletti  « coferoar  detti  danari 
non  pollano  nejdebbian©  far  altri  etici, eccetto  li  foferirtì» 
e faecdo  alcrimente  s’intenda  pagare  de  loro  pPoprij,e  n6 
di  quello  del  detto  Rcgttnento,.c.di  più  fono  tènuri  rifeo 
tcre  tanto  dette  entrate  da  chi  lecompra  come  qualfiuo» 
glia  altro  debito  fard  deuuto  al  detto  Rcgunento . Pia- 
cer JUuftriir.Domino. 

5 Ircm  perche.al  prefente  fi  troua  detto  Regimento  » 

in  debito  di  bona  Ibuioia  di  danari  per  maritaggio  di  38- 

-j  . ««  ' 
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ne,  fi  è conclufo  che  fin’a  canto  che  non  fon  fodiriàcti  dee 
ti  debiti  non  s’habbia  ne  fi  poffa  maritar  donna  alcuna  de 
danari  di  detto  Regimenro.Placct  Illufìrisfìmo  Do.quod 
donec  fuerint  folura  debita  quolibet  anno  adminus  dea* 
tornuptni  fex  Yirgines  Pauperes.1 

6 Ireniche  pagati  li  debiti  foura  detti  non  fi  poffa:ne  fi 
• «debbia  maritare  fe  non  fei  donne  per  eletrione  di  ciafcua 

eletto  ne  lo  modo  fottofcritto  ridelicet.  che  ogni  Capi- 
tano debbia  nominar  vns  donzella  di  1 5.  anni  in  sù  e quel 
la  nominata  buffolarbt  & ogni  elettione  cauarne  fei  perfo 
ne  che  in  due  anni  ne  vfeiranno  14.  e perche  atf  vlcimo 
ne  reftarano  3. per  efferno  17  le  buflolace,  è ordinato  che 
quelle  3.v)time,chc  tritano  iìano  le  prime  maritate  con^ 
altre  tre,  che  vivranno  dalla  feconda  nominatone  buffo 
lare, e cofi  s’andri  continuando  : e fe  li  habbia  da  donare 
de  contati  tempore  maritaggi;  fei  onze  integre  per  euita 
re  ogni  inconueniente,dt  g>fia  nt  Carnei;  iuxta  confile  ni-' 
dinem  Neapolitanam.qu;  dicitur  vulgariter  alla  vecchia 
maniera.  Placet  quod  quiiibec  Capicaneus  debeat  nomi- 
nare tre»  Yirgines  Pauperes  e fua  regione,  feu  Platea,  <Sc 
quod  per  fortes  de  iliis  rribus  exibeatur  vna,  de  quod  re- 
rcducto  numero  PueHarum  huiuftnodt  ad  viginti,  di  fep-  > 
tem  de  omnibus  Placeis  imbuflolcntur  omncs,&  per  for- 
te* extrahancur  v j.  anno  primo  r4.de  fecondo  13.de tra- 
dantur  marito. 

7 lrem  che  loCaocalliero  del  detta Regtmento 
perfona  da  bene  » di  incendente  , de  che  habbro  a tener 
il  conto  del  detto  Regimenco  coo  la  fblica  prouilìnneMit 
onze  iz  . de  ex  nunc  s'intenda  per  re uocaro<i nello  che 
tiene  il  libro  de)  detto  Re  gì  mento,  a)  q ualefc  gli  donaua 
ducati  40.diprouifìonc.  Placet  Uluftriff.Domino. 

8 Itero  che  alloca  fr  debbia,  mandar  *n  Ini  omo  Cit- 
tadino Napolitano  a ftar  appreffo  la  Cefafèa  Maeffd^ 

- quando  lo  bifogno  ricercar^  » e per  quello  rempo  che-* 
fard  ncccffario  ad  arbitrio  delle  Piazze  , JLa elettrone* 
del  quale  s’habbia  poi  da  fare  per  l'fcletro,Conioltori,e 
Capitani.  Placet  lUuffrtsfimo  Donm.o.quod,  pc^lìnt  mi, 
ètere  pliquam  perfoaam>tamca  quod  non  foluamr  (ibi  fa* 

lamio 
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larium  de  ifti*  redditibuicrfnecsfii  Pop'ulo,  per  quondS- 
Carrolicam  Maielfarcm  Pel.  Recor.ad  diéias  pias  caufa*. 
a6.enco.quod  in  pratlcnmrum  di6a  banca  eft  conftitutaf* 
in  neceftìcate  foluendi  debita.  . 

9 item  che  nel  feruigio  del  detto  Regimenro  noo  fi 

debbiamene ipofiano  cenere  le  non  quattro  portieri  da 
pagarnofi  per  detto  Regimenro,  il  mptar  de  quali  Gaiii*-.. 
arbitrio deh’&letto, e. Confolcori:  i’ufficiunc  dup,  & non-, 
plures»  • • >■  • : .4  • pr..- , 

10  Ite  fiè  prouiftoche  il  madato  del  Giouedi  Santo, 
'Candelora  , e r.Anniuerfario  della  Cattolica  Maeftà  di  • 

buona  memoria  non  s’habbianoa/aiie  fe  non  alti  poueri, 
fecodo  gl’anni  haueua  detta  Cattolica  Maefii,  cioè  qua- 
ci  anni  haueua  il  Rea  canti  poueri  face  u a fi  elemo/ìna , la 
Candelora, & Anniuerfano  all’Eletto, Confoltori,  Capi- 
tani, Caiicellicro, li  detti  due  Deputati  alla  confcruatipne 
della  pecunia,  & alh  Gapodrece»5t  non  adaltt:  » Placet  * 
llluib  itf.  Domino. 

, il  jrctji  che  fi  donino.al  Sepolcro  di  Santo  Agcrfiir\p 
incor.cie  1 4-di  ceti  bianca  di  tre  libre  l’vna.  Placet  Ilio- 
ftrifl.  Dcn-'no.  <>W*  - : •..  . 

ri  irem  che  alla  fefla  del  Corpus  Domini  non  s’hab* 
biano  da  dare  intorcic  fe  non  air£letto,Confulcori,Capi 
fanne  Cancelliere,  & alti  due  C’onfcruatoridelh  JPeco-. 
nia,  vjtaU’E letto  de  libre  fei,  alli  Confultori  de  libre  quae 
tro,  & a gl’altri  de  libre  tre.  -Placet  il  lui)  rifi',  Domino . 

- 15,  Item  quello  ifiefio  alla  Procesfion  di  S.  Anello,  e.*’. 
S.Ufremo,  & altre  procesfioni  che  occorrertelo  . Pla- 
cet Illufirif^Domino. 

14  ltém  è conclufo  che  s’oflerui  il  rapitolo  vecchio 
circa  il  maritaggio  delle  Zitelle  della  Venerabil  Chiefa  di 
Scota  Maria  Annunciata  benedetta  nel  tenore  fcquente. 
Piacer  lllufirifi.Domino.  t . 

% 15 4cem  che  ogn’anno  per  eleroofina portano  maritare 
quanto  figliuole  dell’Anuntiata  di  Napoli, acciò  Noftro- 
Signor  Iddio  babbi  daconferuare  colui  che  gli  hd  donati 
e quelle  fe  li  dona  codcm  modo  come  fi  fi  per  ii  Mac- 
* firi»c  quella  quantità  c lolita  darli  per  li  detti,  Maeftri  ad. 
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arbitrio  de  fopradetti  Elettori,  Cófulrori.e  Capitani, qui 
prò  tempore  fuerinc.  Placet  itfóftrifl  Domino. 

1 6 lrern  il  debito  fi  deue  a Santo  Agofimo  delle cafo 
che  fi  paghi  anno  per  anno.  Piacer  llluttriiT  Domino . 

17  Iccm  che  per  bene  ficio  publico  , deputar  lì  pof- 
fano  quattro  Maeftri  di  Grammatica,  e di  Abbaco, o 
fcriucre,  li  quali  habbino  da  imparare  li  figliuoli  degli  Cic 
tadirti  gratis, per  la  qual  caufa  fé  gli  pollano  darò  di  pfto- 
uifione  d tuttr  quattro  fin  alla  fommade  ducati  zoo.  ran- 
no àd  arbitrio  defletto/  e Confolcori  Placet  IlluftrifT. 
Domino. 

18  Ite  è prouifio  che  del  refi  ice  di  dette  entrateli  deb 
bino  continuamente  (pendere  in  copra  d'annue  entrate 
per  auguméro  di  detto  Regi  mento:  la  compra  delle  qua* 
li  9’habbia  a fare  perrElctto.Cófultori, Capitani, e p detti 
due  Conferuarori  della  pecunia,  o perla  maggior  parto 
di  eflì  folutis  prius  dcbitis  difcurictur'quid  oportebit  fie- 
ri fuper  hoc  articulo. 

19  Item  è prouifto  che  li  Capitani  .debbiano  la  vigilia 
di  S.Giouanm  far  intimare  tutti  li  capi  di  cafa,  cnon  altri 
delle  lor  piazze  per  la  mattina  fequente  d crear  li  due* 
ch’hanno  d venir  in  S.Agoftino  d crear  poi  l'Eletto, e Có» 
foltori,c  quelli  cògrega(i,e  non  alari  debbiano  procedere 
all’elettione  de  detti  due,md  fobico  v j.che  ciafcuno  potfa 
nominare  chi  li  piace  di  detta  piazza,  e quelli  li  debbiano 

. fcriucre  per  Io  Notare, il  qual  hd  da  far  la  procurai  quel 
li  feritei  ballottarli  tutti, da  vno  in  vnoi  e quelli  ballottaci 
pigliarne  Tei  di  quelli  fi  rrouerànó  hauer  hauuco  più  vofi, 
e quelli  bu(Tolarc,e  cacciarne  due  perfone,  e quelli  duo» 
che  vfeiranno  s’intendano  Procuratori  della  piazza,  e fo 
. li  debbia  far  la  procura.  E che  nel  fcriuere  delli  voci  di  dee 
ti  ballottandi  ci  habbiano  da  interuenirc  il  Capitano , c» 
due  altri  di  detti  Electori,qualis’hauranno  da  cauare  anco 
per  force, da  tutti  li  detti  Elettori, lì  quali  s’haucranno  a 
battolare  rad  vt  fupra,echi  andrdin  S.Agoltino  per  pro- 
" curatore  a far  l'EIettionedeirElecto,e  Confultori  non-, 
vi  pofla  andare  per  termine  d’anni  due.  Placet  llluttrif- 
fimo  Domino, nifi  quando  alitcrvidcretur  fu 5 Illuftrifli- 
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ni$  Dominatemi  , expedire  prò  feruitio  Ce  faree  Mae* 
fìatis. 

io  Icemè  prpuirto  circa  to  creare  dell’E  le tto,e  Con* 
foltori  che  congregati  faranno  in  S.  Ago'tino  tutti  detti 
due  per  piazza  fi  debbiano  bufiblare,  e cauarne  quattro 
per  forte  li  quali  habbiano  da  inreruenire  , 6c  asfifterc  co 
il  Cancelliere  noo  altro  al  fcrtuere  de  gli  voti  di  quelli 
fi  ballotteranno, quali  s’haUranno  à notare  per  efìenfum-, 
e non  per  abaco»  il  che  fatto  fi  debbia  procedere  alla  no* 
minatione  di  quelli  che  s’hauranno  4 ballottare  per  Elee- 
to  in  quello  modo.ciafcuno  delli  detti  Elettori  quel  Cit-. 
tadino  cheli  piace  denominar  debbia,  e quelli  nominati 
e feruti  per  lo  cacelliero  da  vno  in  vno  ballottar  fi  debbia 
no  i e quelli  finiti  di  ballottare,  fe  ne  debbianocauare  fei 
di  quelli  fi  troueranno  hauerc  bauuco  pili  voti, e bufiolar* 
li  vno  per  vno  eoo  cartelline  eguali, e da  perfona  non  fo*> 
fpetta  cauarne  vno,  e quello  eh’  vlciri  così  à forte  s'incen 
deri  Eletto. per  fei  meli, e non  più, il  quale  non  poffa  no 
debbia  far  altri  efitiche  li  fopradetti  nè  per  alcun  patto  il 
detto  Eletto  fi  debbia  confirmare  per  caufa  vrgenciifima 
che  fù(fe,e  facendoli  il  contrario  circa  tale  cófirmatione 
fi  poffa  ricorrere  aU’illufiriifimo  Signor  Viceré  per  ogn 
vno  delti  femphe»  Cittadini  di  Napoli,  e che  no  fi  debbia 
cacciare  l’Eletto  fin’d  tanto  che  non  fon  creati,  e pubhca 
ti  h Confultori.  Placet  Uluilnlfimo  Domino  nifi  quando 
alice r viderctnr  fu 5 llluiirisliino  Dominationi  expedire-» 
prò  feruicio  Cefare*  Maicfiaris. 

a 1 Irem  è prouifio  ch’ai  creare  de  gli  Cófoltori  fi  deb 
bia  per  gli  Elettori  nominare  quelli  Cittadini  ch’a  lor  pia 
ce,  e ballottarli  tutti  da  vno  in  vno  , e notare  i voti  per  li 
fopradetti  modo  quo  fupra,e  dopoi  finiti  di  balotcarc  tue 
tifenhabbiano da  buffolar  vinte  dt  quelli  fi troueràno  ha 
ucr  hiuun  più  voti,e  dt  li  cauarne  dicce  a forte  vt  fupra, 
quelli  dicce  s’mtcndcuano  gli  Confoltori  per  mefi  fei , e«* 
non  p ù . Piacer  lllultnfl'.Domino  nifi  quando  alieer  vide 
retur  fax  Ulaftrisfinx  Dominationi  expedire  prò  feruU 
fio  Cefarej  Vfaicfiatis. 

a*  icem  e prouifio  che  l’Eletto  non  polla  edere  rielee 
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(ultore  per  dui  anni, e che  l’Eletronon  polla  edere  fe  no»  * 
fard  di  eri  di  quarantanni  in  sd,6t  il  Confultore  di  trenta 
in  sd,e-che  per  niun  modo  l’Eletto  polla  redar  Confuta»* 
re  nella  feguente  elettione.  Placet  illuftrilT Oomuro  «. 

»3  Ite  è prouifto  che  nefTuna,cofa  del  mòdo  gl'Elettoii  r 

deirElctto,e  Confulton  non  (i  postano  ne  debbiano  ba> 
lottare, ne  per  Eletto, nè  per  Confultore,e  facendo  ì i I cò 
trario  ogni  priuato  Cittadino  polla  ricorrere  atri  lullrif* 
fimo  Signore  Viceré  circa  tal  elettione,  acciò  fi  p'ODfda 
per  Aia  Signoria  lllullrilT.  al  bifogno.  Placet  eidem  lllii- 
ftrilT.Domlno  Viceregi, pr$ccrquam  in  potertele  expcl*  J - 

lendi  eletìum,  quo  cafu  mh«l  innouctar , 6t  h ibeatur  re* 
curfus  ad  fuam  llludriflìina  Dommationeui , vt  debito 
prouideatur  prò  obferuantiam  prgfentium  Capi  culo* 
runu.  . ‘ > 

Quali  Capitoli  furono  fpediti  in  Napoli  nel  Cartel  ~ 
nuouo  i i x.  di  Ottobre  idi»,  e dal  detto  Viceré , e fuo  - u ^ c dT* 
Coilaceral  Configlio, firmati  furono  come  appare  in  Par  ' "* 

tiumlocumtenentic  primo  f0l.4j.P0i  i iS.delfiflcflo  me 
fe  lettile  publicati  furono  nel  Regimento  Populare  in  ia- 
to Agoftino  in  prefenza  de  gli  Magnifici  Signori  Marco 
Antonio  Folliero  Eletto  del  Popolo , Gio.  Barrida  , e* 

' Paulo  Calamazza,  Gio.  Paulo  d’Apcnna , Antonio  So- 
prano» Paolo  fanto  Padre»  e Gio.  Antonio  Cecere  Con-  * 
folrori  dell’iflcffo  Regimento,  & in  prefenza  ancora  di 
«^Capitani  delle  Piazze  Popolari , e cinque  Portieri  del  . 
detto  Regimento  con  infinito  numero  de  Cittadini  di  det 
to  Populo. 

Qui  è da  auertire  che  il  Primo  delli  retroferitti  Capito- 
li ,il  qua!  raggiona  delti  Sali, e tratte  di  grani  concesfi  alla 
Fidelisfima  Piazza  del  Popolo  dalla  felice  memoria  di  D. 

Ferrante  di  Aragona  Re  Catro)tco(confie  nel  fuo  luogo  i 
già  detto)non  è inofl'cruanza,  peri  he  dopò  farti  esfì  Ca- 
ò pieoli,  non  pallarono  molti  anniche  la  Regia  Corre  liqui-  latrate  del  Re 
dò  alla  Fidelisfima  Piazza  la  valuta  delle  carta  zoo. di  Sa-  gi^cntopopu 
li  in  ducati'1748.  a raggionc  dijduc.  8.t.5  gr.  14,  il  carro,  rc" 

& in  conto  di  esfi  l’aslignò  annui  ducati  1400,  ioura  l'or 
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dinario  delia  Prcuinciad’Apruzzo  vlrra,e  li  rettati  du.  343 
. / gl’asfignò  fauraTarrenJimemo  de  Sali, e Saline  di  Puglia, 
& Apruzzo  liquidò  etiandio  le  tratte  delli  zoo.  carri  di 
grani  in  duc.83o.  a ragione  di  due.  J4.e  tari  t.il  carro,  e fi 
ben  non  Tasti  corpo  certo,  nondimeno  del  Regio  di- 
naro li  paga  ogn’ anno  li  detti  duc.88o.che  fommano  in-. 

* tutto  annui  duc.»6i8. 

£ circa  il  Capitolo  6 . che  tratta  delli  maritaggi,  qual 

ordina  che  li  17.  Capitani  delle  Piazze,  cialcuno  di  esfi 
debbia  nominare  tre  pouere  donzelle  Vergini  della  fua_# 
piazza.e  di  quelle  per  forte  cauarne  vna,  c poi  ridotto  il 

• w numero  di  effe  Zitelle  a 27.de!  primo  anno  per  forte  fo 
1 ne  cauino  1 4 & il  fecondo  anno  li  rettami  1 5.  le  auali  fi 

debbiano  maritare  con  dote  di  ducati  36.  per  eiafcuna_* 

• qual  dote  fe  le  debbia  pagar  integra  per  euitare  l’incoo- 
ueniéti. Talché  nomina  le  27  Piazze, che  erano  in  quel  re 
po , mi  perche  al  prefente  le  Piazze  fon  19.  perche  ne> 
furono  poi  aggtoncc  due  altre  (come  fe  diri  nel  fuo  luo  - 
go  ( li  maritaggi  predetti  fon  accrefciuci  i 19.  e fe  hano 
da  maritare  in  due  anni,  cioè  nel  drimo  anno  1 5. c nel  fe- 
condo 14.  e s’hanno  da  nominare  per  li  Capitani  deles 
Piazze  Popolari  nel  modo  fouraderto. 

Auercendolì  anco  che  fi  ben  negli  retroferitti  capitoli 
non  vi  e ordinata  Tclettione  delli  fouradetei  Capitani  del 
* |e  Piazze,  viene, perche  Telettione  predetta  ftaua  bene  or 
dinata  netti  Capiroli  del  Re  Cattolico  notati  neheap.  5. 
del  precedente  libro  qual  Capitolo  ttd  in  buonaoiferuan 
zj.  È fi  mutano  i Capitani  predetti  ogni  duc,ò  tre  anniad 
arbitrio  del  Viceré. 

Nell’ifteffo  anno  ti.l  Capitani  Imperiali  vedute  le  co- 
fe  di  Franccli  annihilatc  fpmfcro  à Genoua,  & hauédola 
Combattuta^in  più  luoghi . Finalmente  fù  da!  Marchetta» 
prcl*  e ficco  dt  P'fcara  prefa,  cfacclicggi  ata.Poco  appretto  giunfe  in 
diGcuoua.  effa  Città  Papa  Adriano  che  vemua  di  Spagna, al  qual  ef- 
fondo i Cardinali  venuti  incontro  con  gunditiimo  hono- 
rc  lo  conduffero  in  Roma.  , ./ 

Hodi  'cfadal  ^01  li  di  Decembre  dell’anno  predetto  Solimano 
Turco i i Inipcrador  di  Turchi  tulle  a i Caualicri  Gicrofolimìtaoì 
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- rifola  di  Rodi  hauendola  tenuta  attediata  cinque  meG»  la 
qual  intorno  d a 1 5. anni  efli  Caualieri  potteduta  l’hauea- 
no  ; laóde  il  Gran  Macftro  di  quella  Religione  nell’anno 
1517.  conferitoli  alla  Macfid  dcirimperadore  in  Spagna 
• ottenne  Tllola  di  Malta,  con  la  Cirtd  di  Tripoli  in  Bar- 
baria, nella  qual  lfola  il  Gran  Maeftro  con  glaltri  Caua- 
lieri della  Tua  Religione  nel  mefe  di  Ottobre  del  1530.  fi  4. 

condutte.oue  in  fin  anollri  tempi  dimorano. 

. Don  Carlo  delaNpia  ettendo  Viceré  di  Napolì(come 
fi  è detto)  fu  anco  eletto  Capitan  Generale  dell’etterato  * ~ 
dcll’Imperador  Carlo  teneua  in  Lombardia,  del  quai’era 
fiato  Generale  Profpero  Colonna(  com’c  detto  di  fopra)  * 

il  qual’era  fi  vecchio,  che  quali  era  alienato  di  mente, per-  # 

ciò  Sua  Macftà  ordinò  d detto  O. Carlo  che  vcntffcdMi  ’/ 
lano  a pigliar  carrico  di  quello  eterei to;E)on  Carlo  dun- 
que hauendo  lanciato  in  Napoli  fuo  Luocotenente  An- 
drea Carrata  Còte  di  S.Seuerina  nell'anno  1 524  fe  n’àdò 
alla  volta  di  Milano.fit  in  Napoli  fil  d ló.dj  Luglioinfac- 
to  a Sua  Gefarea  Maeftd  vndonatiuo  de  ducalo,  mila 
per  caufa  della  Spefa  di  tanto  efferato . Nel  cui  tempo 
Francelco  Rèdi  Francia  hauendo  odio  grandifiìmo  con- 
tro Tlmperadore  per  hauerlo  prìuaco  dello  fiato  di  Mila-  Rèdi  Francia 
no.pcrilche  vn  grandittìmofcflercito  preparato  hauea , & >n  Ital*a. 
in  perfona  calò  in  Italia  con  il  fioredella  Nobiltd  di  Fran 
eia.  e guewcggiando  profperamente  al  fine  di  Ottobre^ 
tolfe  d Franceico  Sforza  Io  Stato  di  Milano;  e venuto  poi 
fopraPauia.laritrouò  da  Antonio  di  Leua  con  buon  prc 
fidio  difefa,  e dopò  alluni  accidenti  furono  Fitte  molto 
fanguinofe  battaglie  tra  il  Rè  di  Francia, e li  Capitani  Im-  * 
penali, ouc  ben  mottratono  il  loro  gran  valore  Pertanto 
Franaefco;  Marchefe  di  Pelcara , & Alfonfo  tuo  cogino 
Marchcfc  del  Vailo, finalmente  nel  giorno  di  S.Matthia-» 

Apottolod  1 4.di  Fcbraro  delti  1 5 15. fu  fatta  voa  fiera, o 
fanguinofa  giornata , per  la  quale  fùpotto  in  roina  tatto  Redi  Francia 
lo  fquadronc  del  Rè  Franccfco.c  ndotrott  egli  foto,  fù  co  pregtone . * 
nofeiuto  da  Don  Ferrante  Cattriora  Marcheié  di  Ciuita 
di  S.  Angelo  Capitano  della  retroguardia  Imperiale  , il 
. q aaJc  andatogli  fopra  con  lo  fiocco  5>  ioduro  per  f artìgli 
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rendere;  il  Rè  non  perdutoti  d’animo  vedendo  che  colui 
teniua  la  buffa  del  Tuo  cimo  aperta, per  qucllagli  tirò  vna 
fioccatatelo  lafciò  morco;  fri  tanto  effondo  ini  concorlì 
molti  foldaci  Spagnuoli  gli  ammazzarono  con  archibug- 
giace  il  cauallo  forco, e re  (lato  il  Rè  a piedi,  gionfeGiouà 
Arto  notabile  Battila  Caftaldo,  il  quale  fu  pregato  dal  Kejchegli  chia- 
mi Carlo  V.  mafie  Don  Carlo  de  la  Noia,  & il  Marchefe  di  PiCcara_» 
per  renderli  ad  efii;  l'vno  come  a General  di  tutto  l’c far- 
cirò,e l’altro  come  i Capitano  di  gran  valore  « òr  eflcn- 
doli  il  Cafialdo  in  vn  fubéto  rifcontraco  con  Don  Carlo 
il  condufle  al  Ré.il  quale  fé  gli  refe  in  nome  dcli’ìmpera- 
dore,&  hauendolo  con  riucréza  raccolto  lo  menò  al  tuo 
alloggiamento.  Fu  anco  in  quella  giornata-fatto  prigione 
il  Re  di  Nauarra  ,co  n il  Re  di  Scocia  , i quali  lì  rciero  al 
Marcitele  di  Pifcara,che  nel  conflitto  di  quella  battaglia 
era  (lato  ferito  nella  faccia.óteflendofi  poi  curato  vedi* 
co  di  lutto  andò  a far  rinerenza  al  Re  di  Francia, il  qualo 
per  la  AiagraqmodelHaleuatolì  in  piedi  lo  riceuì  con# 
quanto  honore  potè: dicendogli  ch’egli  beato  repuraua-» 
l’lmperadore,pcr  hauer hauutoin  forre  vn  così  valorofo 
Capitano, fu  dunque  il  Re  di  Francia  con  tanta  riucrenza 
t. . fu  guardato, e vifìtato  da  tutti  iPrcncipi  dcll’efcrcito, che 

donò)  d ’effore.  priggione  non  l'haurebbono  più  riuerito, 
fe  (lato  furte  proprio  loro  Rè, e fu  cola  di  tnarauiglia  ch’cf 
- fendo  l'imperadore  in  Spagna, dthauendo  aaguaglio  di 
quello  non  dimolirò  fegno  alcuno  di  allegrezza,  anzi  con 
fidcrando  gli  accidenti  fiumani, e l’inftabiliti  della  fortu- 
na, voltò  fubito  l’animo  alla  paco»  ringratiando  la  bontà 
diurna,  che  così  facile  lirada  aperta  gi’haueua  ? di  po- 
ter raft  trare  le  cofe  d’Italia -.ordinò  poiché  il  Ré  condor- 
# to  lidie  in  Napoli  i guardarti  nel  cartello  nuouo»onde  fu 
da  Don  Carlo  mandato  l’ordine  che  s’accomodaficroiui 
le  fianze;mi  il  Re  che  defìderaua  andar dalflmperadorc^ 
r in  Spagna:difiimu!ò  tata  deliberationc,in  tanto, che  Don 

Carlo  volendolo  condurre  in  Napoli, lì  fé  da  quello  acco 
mollare  diece  Galere  che  haueuauote  di  genti  , &ar- 
; matolc  d’impcriali.e  con  Don  Ferrante  Alarcone  s’inuia 

' io  col  Re  verfo  Napoli;  mi  gionci  a porto  fino, il  Rè  prp 
> 7 ‘ ‘ £<> 
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condolo  in — » 
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gò  quelli  che  lo  conducefTero  in  Spagna  all’Imperadore, 

Iperando  che  abboccandoli  egli  con  Sua  Maertì.hauereb 
be  predo  ottenutala  liberei , ilche  non  haurebbe  potuto 
fare  dando  tanto  lontano:  la  cui  dimanda  eflendo  mode* 
da  l'ottenne, c naui  gando  con  felice  tempo  in  io.  giorni 
giunferoiBarzellona.&iuifmontaciperterra  ne  andor- 
no  al  cartello  di  Madrid, oue  confignornoilRe,&  iui  con 
buone  guardie, fùguardaco’,  e quella  Ai  la  cag  ione  che.* 

Don  Carlo  de  la  Noia  n’hebbe  dali'imperadore  due  Cic 
ed  nell’Apruzzo, Solenoide  Ortona,col  titolo  di  Princi- 
peadfuturam  rei  memoriam.  \-.r. 

Incelo  dal  Marchefé  di  Pefcarache’IRe'di  Francia  era 
dato  condotto  in  Spagna  lenza  Tua  fapura  , ne  de  gi’alcri 
Capitani, montò  in  lì  fatta  colera  che  feuza  niun  riguar- 
do disfidò  a battaglia  D. Carlo  con  canto  orgoglio,  elio  • 

riniperador  hebbe  gran  difficoltà  di  farli  quietare . 

Neiriftelfo  tempo  rimperadore  fi  maritò  (come  pili  ol  - 

tre  diremo, attefe  d celebrare  le  foncuofe  nozze, che  fe 
quel  tempo  Ihauefie impiegato  d far  nuouo  cfercito  , e li 
fu&auuicinaro  veribla  Francia , fi  farebbe  infignori.to  di 
tutto  qnel  Reame  lenza  che  uiuno  li  furie  venuto  all  incó 
tro,  poi  ch’era  (lato  occifo  tutto  il  fiore  di  quella  nanone* 
che  per  gouerno  non  vi  era  rioufto  altro  có  vna  femma* 

C ere  figlinoli  della  Gala  Reale» 

Nel  tempo  medefimo  chc  D.Carlo  Viceré  dà  Napoli»  ^ 

parti  per  M lano.il  Re  Franct  fco  d perftialìone  di  P apa-»  % 

Clemente  Vll.il  quale  non  volcua  nmpcf  adoro  potente 
in  Italia, madò  il  Duca  d’Albania  con  io  mila  fan»,  e doo» 
huomini  d’armi'fouia  il  Regno  di  Napoli  Iperando  con_* 
l’aiuto  de  gl'Orfim  far  cole  grandinìi  nocn  fece  nulla, per- 
che dpena  ncli’Apruzzo  mtrad  erano i Rrancefi, che  vdi- 
tal»  prefa  del  Rè  Francesco  aPauia  tortolo  dietro  torna- 
rono com’eferciso  rottale  conquoffatoi,tìiqailte  fu  li  l’vq 
decimo  Principe  che  trauagltò  il  Regno  di  Napoli  ».  il  cui 
nome  era  come  fcriue  il  Guicciardini  Gio.  Stuardo  del 
fangue  del  Re  di  Scoria. 

Fri  quello  mezo  il  Papa  d c ni  difpiaceuano  le  gradezze  , . 

c vittorie  dell’ Imperatore, collegato!»  «<?a  V«nctiani,Fio  conVenciiS 

rcnti- 
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retini,  e con  Ftacefco  Sforza  Duca  di  Milano, accìònelli 
bifogni  lo  foccorrelkro  l’vn  l’altro:  la  qual  lega  intela  dai 
Carlo  maggiorméte  gli  difpiacque  per  eflerci-entrato  lo 
Sforza  da  lui  ripofto'm  ql  Staro  come  di  /opra  (ì  è detto 
P'iche  ordinò  a)  Marche  le  di  PelcaraGeneral  dclfuo  elee 
cito  che  affrctrafsc  ad  infignorirfì  di  Milano  ; fiche  elkn- 
<Jo  così  efeguitoilo  Sforza  ne)  Capipo  de  collegati  fi  ri» 
courò.e  tra  tanto  Antonio  di  Leua  tolfe  il  total  goucrno 
da  quello  Staro, md  quella  cola  durò  poco, perche  non*; 
pafsò  molto  che’i  Duca  fi  aricele  o fù  ripolto  nel  prillino 
flato, & il  Marcitele  clfendo  aggt  aitato  d’vna  pelli  ma  in» 
firmiti,  fra  pochissimi  giorni  palsò  nell’altra  vita,ilchc  fe- 
guì  nelli  Z9.di  JSouembre  del  1 515.  hauendb  lanciato  fuo 
herede  de  tutti  i beni  Alfonfo  d’Auolos  Marcitele  del  Va 
fio  fuo  fratel'cogino»&  ordinato  ch’in  Napoli  folle  edili» 
Cbicla  di  San  cata  vni  Chicfa  d S.Tomalò  d’Aqutno  con  rendita, doùt* 
Ti£no  ° d A'  perpecuamente  officialfero  i Frati  Dominichani  , qual 
^ t Chicfa,  e fuo  ba!  Conuento  a ttoftri  tempi  vedettìo  gii  efi 

plico, mercé  del  R.P.JMaellto  Ambrogio  Saluo  di  Bagno 

1 li  dell’ordine  predetto,!!  quale  faticò  molto  per  farciòefé 

guire;Fù  dunque  il  capo  di  quello  magnanimo  Prencipe 
‘ con  reai  pompa  nelli  jò.dcl detto  fepolco  in  Milano,  e-» 
non  molto  dopoiftl  portato  io  Napoli  accompagnato  da 
vna  gra  turba  d’Amici , c familiari  veftiti  di  brutto,  acciò 
Sepoltura  del  folfc  nella  Chiefa  di  S.Domenico  collocaro.oue  con fin- 
Ma^hele  di  golar  pompa  li  rinouorno  rcfequie.nclla  quale  Gualtiero 
Ielcara»  Corbetta  Orator  di  Milano  eleganrislìmamente  recitò 
l’Oratione  Funebre  in  lode  di  vn  tanto  Principe, e ftl  col 
locato  nella  linifira  parte  della  Cappella  maggiore  di  dee 
^ ta  Chicfa  in  vna  ricca  tomba  con  il  Trabacchino  di  vel- 
1 uto  cremelino  guarnito  di  broccato  con  le  fue*belle  ina 
fegne,del  quale  hi  pollo  vn  Cartiglio  con  li  fcquenti  verfi 
latini,  qual  Tomba  al  prcfcncc  fi  feorge  nella  Sacrifiia  di 
cfla Chiefa.  V'.ric  • - •'  . ?- -, 
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Virtutum , Au foniti  Marta, Plos,  Gloria,  Fulmen 
Hoc  F crran Aus , olet,  cohtur  tamuloq.  riflètetti 
Liutda,quem  Lacbffii  telo,dtmtrfil  acerbo : 
ls  modo ftd  cce/os , aurataq  jy aera  fatta! . 

Ch’in  volgarcoH  rifona. 

Ferrante  come fior  di  virtù  o dor a, come gloria  ttj. 
tolta  fi  rtuerfce,come  fu/gure  ai  M arte  risbltn • 
C dttn  quefia  to minai qu  ile  la  Paltda  Parta  T-»  • 
cbtfi  ton  acerba  fuett  i certo  mandar  al  fonda, 
tglt  bora  talea  l Lidi,  fumate  t Stelli, 


MàgtodicandofichMtal  Principe  fe  li  doueflc  in  al- 
tro Luogo  far  Sepolcro  di  marmi  i lui  conueuicce» 
il  CdcbratilfimoLodouico  Ariofto  li  compofc 
fcquentc  Epitaffio  latino  in  Dialogo.  , 

Qttiiiacet  hot  gtlidofub  marmorei  maximut  Hit 
P fatar,  belli  gloria, pacis  bonot. 

Nunqutd,&  bit  ptfeet  cepitf  non  ergo,quidì  Vrbtt , 
Magnammo t Regei , Òppi  da,  Regna,  Ducei. 

Die  quthui  bue  ceptt  p% fiatar  rettimi  alto 
Co’fiho,  intrepido  corde, altcrtq  mante, 

Qui  tmtù  r.iputrt  Datemi  duo  'lumina,  Mari,  Mori. 

1/ t raperini, quid  nam  computiti  Inaiata, 

Kil  nocuerifibt,  vtuitnam  fama  fuptrflen 
Qua  morte*»,  fr  Marte*»  vieti,  fr  Intel  dìa. 

Che  nel  vo!g  ire  così  rifona 
Cbt fin fotta  epe*  fio fredao  marmo* 

Quel  gran  Ptfcafort,Glona  della  guerra,  fy  fo- 
nor  de  la  Paté. 

Pigliò  ■ o/i  ut  forfipejct ? 

Non  , ma  le  Giti  adì,  i Ri  magnanimi,  It  Cadette,  • 
Rtgnl,&  t Duci. 

Con  qual  reti  pentii  egli  quelle  cefi 
Con  alto  configho, intrepido  cuore, & allegra  mano. 
Chi  ne  bà  tolto  vn  tanto  Duce 
Damami,  Marte,  e Morte, 

Un  gli forzò  à toglier  Ut  ? 

P L'in. 
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L'inuidia,  ma  non  l'fran  poJJuto  nuocere,  impero - 
thè  amor  viue  la Juafama,  la  qual  s linei  Mar- 
te, Morte, e l'Inuidia . 

Hor  ritornando  al  Rè  Franccfco  dico  che  «(Tendo 
Fnnrcfco  Rè  molti  meli  prigione  deirimperadore  nelli  i z.di  Gé 
Francia  libc-  naro  del  1 51 6.  ferno  inAémc  la  pace  con  alcune  condi- 
rne. 15 ad.  tioni,&  acciò  tal  pace  fuiTc  ferma»  l’Imperadorc  volfe-* 
fe  per  ofìaggio.dui  figliuoli  del  Rè»  cioè  Francefco  Del- 
fino, & Pleurico  Duca  d’Orlicns, e fi  contentò  di  dare> 
t al  Rè  Francesco  Leonora fua Torcila  per  moglie,  la  qual 

erarimaftavedouadiEmanuelloRè  di  Portogallo. Co- 
chiufa  la  pace,  e pollo  il  Rè  in  libertà  l'Impcradore  l’ac- 
. compagno  vn  buon  pezzo  di  (lrada,mà  gionto  il  Rè  in_. 
Francia  non  tardò  molto  à mudare  vn  groflo  cfscrcito 
m Italia  à danni  della  Cefarea  Macftd  come  nel  fuo  luo- 
go diremo. 

Mirrin  o-.^  NeH’ifteflb  tempo, e proprio  nell’entrar  de  H’anno 
dell1  Impera  *5,<s«  l’imperadox  Callo  V.tolfe  per  moglie  lfabellafo 
dor  Carlo  v.  reità  di  Giouanni  Ré  di  Portogallo,  e Figliuolo  di  £ma- 
nuello,  e diede  per  moglie  al  detto  Ré  Caterina  fua  fo- 
rella , e fu  Ifabella  condotta  da  Portogallo  in  òiuiglia_* 
dal  Marchefedt  Viglia  Realenelli  3 di  Marzo, & iuicon 
gran  pompe  1’imperiali  nozze  A celi  braro, del  quale  ma- 
* trimonio  poi  nacque  il  Principe  Filippo  carne  fedirà» 

e per  caufadel  qu.sl  matrimonio  nell»  <5.di Luglio  dcli’an 
no  ifleffo  A conuocò  in  Napoli  il  General  Parlamento, 
D onirico  à oue  A conclufe  vn  Donatiuo  à Sua  Cefarea  Maelìà  dcl- 
Carlo  V.  • li  due.  zoo. mila. 

Nell'anno  iAe(To  la  Pefie  cominciò  in  Napoli  il  Aio 
Pelle  in  Napo  ^auoro>  c talmente  continuò  tutto  l’anno  1517.  che  non 
li.  P fu  caffi  che  non  ne  fentilfe  trauaglio  :E  quando  del  tut- 
to parue  elìinta, allora  pigliò  maggior  forzo,  perciò  che 
l’anno  z8  & 29  fé  grandinìo  o canno, onde  vi  moriro- 
no dintorno  ù 65-nuU  ptifonc,  c per  cos^contag’ofo 
morbo  s’intefc  la  prima  volta  in  Napoli  ir,  voa  Gaia  ap- 
preflo  la  C h cfa  di  6. -Maria  della  hca'a  ptl  u eie  di  Ago- 
fto  del  predetto  ai.i.c  1516.  h-.i  c t punir»  r.tU’^nr.o 
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ift  $.&  !5t4.trauagliato  moire, e Milano,  qnal  Cafi^ 
appellata  fu  liibito  per  ordine* de  gl'tlctcì  della  Circi 
barrata  per  Icuarli  il  commercio, che  perciò  quella  ftra- 
da  fino  al  prefente  vicirdcttaj.ominata  delle  Barre. 

Nel  predetto  anno  Andrea  Cai  rifa  Conce  di  S.Seue- 
rir.o, che  haucua'in  luogo  di  Don  Carlo  dela  Noi  go- 
vernato don  grandiffima  prudenza  il  Regno  circa  anni 
due  pafsò  nell'altra  vita  hauendo  prima  edificato  quel 
bello, & magnifico  Palazzo  chiamato  Pizzo  Falcone. 

+ ' • 

Della  Prtfa,e  Sacco  di  Roma,  AJft  dio  di  Napoli,  Guerra, l» 
Navate  fatta  ai  Capo  a'Orfo  , con  la  morte  ai  Lo. 
treeibo,  e rii  ina  del Jwj  Eferciio:  e come  poi 
fu  inabilita  la  Pace  tra  C Impt» 
radon  , c Francia-*. 

» Cap,  J J. 

E Sfendo  condufa  la  lega  tri  Papa  Clemente  VII  Ve- 
netiani,  e Fiorentini, come  di  sii  fi  è detto,  poi  nel 
pi  incìpio  dell'anno  1 5 iò. entrò  anco  in  quella  Henrico 
Vili  Rè  d’Inghilterra,  e Francefco  Rè  di  Francia  alle- 
gando come  vuoili  Tarcagnora , non  elfer  obligato 
alle  coriditiont  della  Pace  per  elferno  molto  dure  , & 
hauendo  i Collegati  polli  in  punto  fedicim  1 finti  con-. 
1500.  Caualli  Enza  le  gente  che  (ì  afpettauano  di 
Francia,  ciò  mtlaSuizzeri  cheveniuano  in  lor aiuto 
fi  raccefe  nella  Lombardia  la  Guerra , che  poco  auanti 
vi  pareua  edilità  . Haueua  l’imperadoie,  per  la  morte 
del  Marchefedi  Pifcara  mandato  in  fuo  luogo  General 
d'Italia  Carlo  Duca  di  Borbona  Gran  Contellabile  di 
Francia  , il  quaIe:come  nota  il  Giorno  nella  vira  del 
Marchcfe  predetto  fu  figliuolo  di  Gilberto  Conce  di 
Muon  Penderò,  qual  mori  i PozzuoIo,come  fi  dille,  il 
quale  tre  anni  prima  haueua  lafaa.o  il  fuo  Rè,  c venuto 
ne’feruici;  deirimperadorc.che  per  corfcruarlo  nella-» 
fua  fede  prometto  gli  haueua  due  gran  cole.l’vna  di  fcrio 
Duca  di  Milano,  s’il  Duca  Francefco  fi  giudicaua  ribel- 
le» la  feconda  di  darli  per  moglie  Leonora  fu  a iorella  vi 

Fa.  - dua 


Morte  di  An- 
drea CarraCi, 
PJazZo  dil'i- 
io  Falcone. 


Carlo  Duca  di 
Borbona. 
Paolo  Gicuio, 
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dua,con  le  quali  promettere  vane  fperanze,  Io  mandòla 
guàrdia  del  Stato  di  Milano, il  qual  altro  non  fece,  che> 
crauagliar  il  Popolo  Milanefe  : In  quello  mezo  Don-. 
Vgo  di  Mongada, che  nel  Regno  di  Napoli  con  nuoue 
genti  era  venuto  di  Spagna, comevuol  il  T racagnota.ha 
uendo  fatto  difegno  di  rimoucr  il  Papa  della  lega  già  dee 
ta,indu(Te  i Colonnefi  a prender  l’Armi  contro  il  Ponte- 
fice,!' quali  defiderofi  di  far  feruigio  all’or  Rè  , fatto  nel 
lor  fiato  di  Campagna  molte  genti  fotto  colore  di  afiicu 
raril  Regno  di  Napolijin  effetto  altra  cofaera  ( intento 
loco , il  Papa  che  nera  entrato  fofpetto  hau;ua  egli  af- 
faldate in  Roma  molte  genti, & ordinò  d Colonncli.cho 
vfciltero  con  lor  faldati  dallo  Staro  di  S.  Chiefa,  che  lì 
pretendeuano  di  guardar  il  Regno, nel  Regno  andaficro, 
a perfusione  dunque  del  Mongada  i Colonnefi  tucci 
humi!i;e  pacifici  mofirarono  d’inuiar  le  genti  loro  a la_» 
volta  del  Regno:Il  Papa  ch’hebbe  lor  fede,c  li  rincrefce- 
ualafpeft  reggendo  partir  di  Campagna  le  genti  de  Co 
lonnefi,  ancor  che  tutti!  fuoi  famitian  vi  repugnalfero 
liccntiò  il  fuo  efercito.e  poco  appretto  ad  vn  fobico  fi  ri 
trouò  da  Colonnefi  attalito:  Perciò  che  prima  fi  ricrouò 
quefio  etterato  nemico  in  Roma, che  cola  alcuna  fe  ne-, 
fapctte  . Vgo  di  Mongada,  Marcello  Colonna  fratello 
del  Cardinal  Pompeo,  Vcipalìano  , & Afcanio  Colon- 
na, che  quefie  genti  guidauano  pattatone  per  Ponte  Si- 
fio  in  Borgo  non  ritrouandoui  il  Papa  (che  tardi  dell’in- 
ganno accorto  te  n’era , torto  per  lo  corricoro  in  Cartel- 
lo retiraro  fi  era)  Taccheggiarono  il  Palazzo, e non  fi  arte 
nero  di  por  mano  alla  Sacrefiia  di  S.  Pietro.  Il  Papa  che 
non  hauea  in  Cartello  da  mangiare  più  che  per  tre  di  fo- 
li,voile  col  Moncada  abboccarli,  e tanto  lo  prcgò,cfcó- 
giurò,che  n’otrcnnc  la  pace  con  quella  condicionc , che 
ne  doticttc  etto  richiamare  di  Lombardia  il  fuo  ctterci- 
to,e  s’intendeffc  fatta  con  firn pera dorè  tregua  per  quat 
tro  meli,  c ne  mandarti  per  ficurtàin  Napoli, .per  ortag- 
gio Filippo  Strozzi  fuo  parente,  e perfona  facolrofiltt- 
ma  : fe  ritirò  dunque  D.  Vgo  in  Napoli,  & il  Papi  nenia 
snò  le  fue  genti  in  Roma  che  erano  due  aula  Smzzeri  co 
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qlle  fette  bade  nere  col»  chiamate  ’,  peroche  portauano 
1 infegne  nere  perla  morte  del  valorofiiBmo  Giouanni 
di  Medici  lor  Capo, faldati  tutti  di  proua,efù  quello  ca  • 
gionc  che  la  lega  delfalfedio  di  Milano, done  (ì  ritroua- 
ua  lìritiralfe , e conlìderando  il  vituperio  riceuuto  da_# 
Colonnelì  fuoi  Vattalli,per  hauerli  Taccheggiato  il  Palai 
zo,  & attediatolo  nel  Cartello  forco  buona  fede  non., 
parendo  d lui  feruar  alloro  la  criegua  di  nuouo  fatta,  mi 
caligargli  e refenfirfì  anco  con  l’imperadore  in  traua- 
gli ari o nel  Regno  mentre  era  occupaco  nella  guerra  di 
Milano  non  ottante  gli  Stati,  ch’iuucuadari  d Don^ 
Vgo, determinò  mouergli  guerra,  6i  hauendo  fcommU' 
nicaro,e  priuato  del  Cappello  il  Cardtual  Pompeo  Co* 
lonna  Capo  di  quella  faccione,  chiamò  di  Francia  Mon* 
fignordi  Valdimóce, ch’era  della  Famiglia  Angioina  per 
farlo  Rè  di  Napoli,  cottui  fe  ne  venne  ad  vn  tracco  con 
grotta  armata,  & eflendo  molto  potente  per  mare  , o 
per  cerra  prele  ad  vn  tracco  Salerncfcon  tutta  quella  ri»* 
uera,ò  pattatone  alla  volta  di  Napoli,  hebbe  il  xlongada 
all’incontro, col  quale  venuto  alle  mani  l’vrfò  facendolo 
ritirare  nella  Cictd.  Horacto  Baglione  da  vn’alcra  parte 
mandato  dal  Papa  con  le  lue  bande  nere  ne  pofe  in  roi- 
na  lo  Stato  de  Colonnelì,  e s’ vnì  poi  con  Francelì.  Iru. 
quello  elfendo  venuto  di  Spagna  Don  Carlo  de  la  Noi 
con  créta  Naui,  fmoncò  in  Gaeta  con  fei  mila  Fanti  Spa 
gnuoli,&  hauendo  perciò  riprefo. gl’imperiali  ardimen- 
ti ne  pattarono  sii  lo  ftaco  deila  Chiefa,  e li  fermò  fopra 
Frofalona  la  Guerra,  che  fù  dalle  bande  nere  valorofa*. 
mence  difefo:  anzi  ne  furono  ributtati  gl’imperiali  a die 
tro  con  molto  danno, e forzati  ritirarli  nel  Regno,  onde 
(come  nota  il  Dolce  nella  vita  delfini pcrado re  ) li  co- 
minciò d praccicar  la  pace:  e poco  dopoi  gionfe  Ccfare 
Ficramofcacó  kttra  dell’Imperadorfciitca  al  Papa  del 
la  quale  hauutone  io  copia  dàli’Eccdleme  Medico  Se- 
bailiano  d’Ayello  nottro  Compatriota  diligentiflìmoin 
eonferuar  le  memorie  antiche,  mi  hà  piaciuto  quipo- 
ncrla»  benché  in  lingua  latina, 


Monfìgnor  di 
Val  di  Monte 
attedia  il  Re- 
gno di  Napoli 


ScbaftianO 
d'AyeJlo  Me 
dico.  ' 
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Suprafcripta 

Santi/Tìmo  io  Chtiftò  Patri,  & Domino 

1 

t noflrò  Domino  Clementi  Seprimo 
Diuina  Proujdenua  òacrofimfta:  Ro* 
manx , ac  vniuerlalis  Ecclefìse  Sum-  • 
mo  Pontifici,  Domino  Religiofit 
fimo. 


Sanctiffirne , ac  Beatilfime  Pater , 

Domine  Reueredilfime.  . - ] 

m 

VI debutti u i non fine  magno  Animi  nofiri  dolora  quot 
quanttfq.  matti  Cbrijttana\  Refp.  vndtq.  circetm» 
vallata,  quot  veruni  difficulteUÙmt,  atque  incorno- 
dii  vrxata,  quot  arittum  tfìthus  tmpulfa , fr  tn  extremum 
fere  dfirtmen  addufìa  erat  ì atqut  td  non  abfq . fummo  . 
Cbrtjtiani  nomtnit,  ignominia,  &■  Cbrt/itanorum  Primi* 
pum(  Quorum  pratipue  partii  erant  prò  Cbnfii  nomini t 
Gloriai  Cbrifttan*  Rttp,  fatate,  ^ tranquilli  tate  vigila» 
re)perpetua  infamia  nota  ptrptndebamui  enim  bine  vmuer 
fam  Cbri/ltanam  Rimp.  ctuilibui  àjeordyt JtuiJjimtfqut 
ftdttiontbut  lakorart,  inde  vero  Germaniam  ohm  inter  a » 

Hat  Cbrtjham  Orba  nationei flortntijjiman  , itque  religio» 
JtJfimam,  nane  prattr  alta  tmomoéa,itiom  in  Religione  di • 

. fertam  , atq.  contaminatala  efle, & ( quod  omnium grauif» 
fimum  tft ) ex  hat  tam  diuturna  Cbn/lianorh  Primipara 
dtfcordtet,T  arcar  ut»  Potent  jjìtnum  Ttranmum  vttìorffs 
ilatum  in  dui  magli  in  Lbrtjit  Populvrn  Jautrt,  & noutt 
inturfiombut  injeftart  » C bnjiiqut  diUontm  fu  a impis 

atqut 
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étque  nefadet  Tira:/) nidi fuhiacerr,  Ita  Principum  iniuria 
to  deumtum  fit,vt  Cbrifìi  Ut  ligio,  qua  vniuerfai  ferì  Orbi t 
Nattonei  occuparat  in  mundi  angulum  nuncinclufa,  atq. 
contrattafit.^ua  tamttfi  nulla  nolìra  sulp  t auiiuiffe  fatis 
fuptrq.  tx  nofirii  littrai  advtjirum  Santtitatsm  prò  r.ojlra 
iufUficationefuperyt , qua  nobis  fune  impigebantur  ojlen • 
fum  fuerit,  vt  nunc  ripetutone  non  egeant  \ non  propterea 
nane  dt  aliorum  tulpn  difiutiendum  putamut , fed  pattuì 
communi  dolori  confu/endum.Noi  tnim  attendente s C bri. 
! Vani  Principi t effe  non  folurn  culpa  earere , a Cbrt/ttaneq. 
Rtip.darnnofe  ft  tmmuntm  exbibcrt,  Verum  ipfarn  Cbn- 
Jtianam  Remp.  prò  viribui  confi ruarejlltufq.f aiuti,' paci, 
otto,  fa  tranquillitati  confulere  ; Nuptr  ad  òsanttitaiemJ, 
vtjlram fcripferamui,vtfi  Cbriflianam  Rtmp.Jaiuam,  fa 
quietar»  cupiebat,  genera  lem  Paceni  curaret,  crudiltaque 
ihterea  arma  deponenti  ac  per  illiui  federato!  dipo hi  face - 
ret,vt  tnde  comunibus  aufpieiji  Cbnfliana  Religioni!  Ho- 
Jli  oecurreret,  fac.  vfq.  ad  bunc  tfftttum  ipfum  Ecdfi'4 
T btfaurum  in  tara  pium  opus  npor.cnduvi  esperire  a gn  i, 
retur fepiyi  à nobtifiagitatum  e fi,  duntq.  eiuinfponjum. 
fummo  dtfìdirio pnjioloremur  > ette  jubitui  N untici  ad 
noi  allatut  tfi  de  ys,  quenn  orbe  per  milite!  nofiro  nomine 
in  est  regioni  (vt  aiuni)collettui , adìa,  attenta  « fa  pratcr, 
omntm  animi  nojirifintentiam , fa  voluntatem patrata^ 
juerant,dtq  mtfiranda,at juv.me  dolendo  Hungariorum 
clade,  qua  omnia  tanto  prefitto  dolore  txcepimui , vt  mhil 
vobii  contsngore  patwJJit,quod  tanta  molti  Uà  tgrauioriq, 
dolore  r.ofirum  affilerei  ansneem,  a ntfiroq.  eUfideno  , fa 
vo  /untate  longiui  akeJftt.Qeeid  er.im  in f aufitui  ttn fi  licite fq , 
nobii  aecidijjt  potuti,  quarti  quod  vide  attui  à militi  bui  no- 
firo nomine,  noflrtq.  auJpic»o(vifertur)  congfin,  ta  par 
iraruqua  noi  ipfi,  ve! fiiguim  tpjo  nefiro , et  cupimui,  fai 
in  on  ni  rirurr,,ac  temporum  tuentee  adturfui  quafiunquo 
Orbi i gente 1 perbtbere  parattfuo.vi  fa  diri  platea  noi  acu 
irmi  are  cupi  mutata  de  tfi  ammutì , qua  noi  fimper  propa- 
gare optawui. 

Non  entra  on  ab  cdèjioceofio data  fiùfi té  difiutiendum^» 
puUmui, rótti  tantum  tpfatn  ptrpendimxifuò  Ecclfia  Ero 
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tc  Berti  nomine,  ìpfam  Ecc l Jiam,ciufq.  Caput, at  Cbriflì 

Viearium  offir.di. 

De  V ngitovum  vero  crudeltffìma  elude  ^ quii  tjltam  dt* 
metti. tamq.  à rettone  attenui,  vt  non  doleat , non  ingenti- 
[tatari ab  hoc J:tulo  migrare  non  cuptat.poHufq.buufmo- 
di  mala Jt  o tinpoec  vtdtn ? prafertim  dumvt  euperet  tot 
entfetyi  ùettrrrtrt  roti rateati  &uoifi  de  Cbrifftano  quo- 
piani  privato Jentunauen  efl'quià  de  Cafare,  Quid  de  Apa- 
fioltcct  Stdn  IroieBoriìQutd  de  Lb>i  li  tante  Reip.defenfo* 
nìQuid  de  to,  qui  abitui  pradecej/ortbui  Qbnjtianam. _j 
Ren.p. non  modo  àLbnJitant  nomimi  bifttbut  defendere.st'  • *j 
Vtrumtllani  feltetltr  propagare  dtdtcerat , qutque  tn  corti 
vo/untatem  futctden i Cbnjilana  Religione  propaganda^* 
Regni  fui  intuii  aujptcatus.i  quouufan a métti  b ornine  ere 
éenaU'prit.Hane ergo  animi  nojtrt pturbattonf,qui  vetox , 
tanti  Ja  moni  fama  paulo  ante  prateenerat , utero  SanBì- 
tattt  vejtte.atq.eaq  dui  N unttui  nobtr  Juo  nomine  retuitt 
non  paruri!  primo  afpeò'ta.renouarunt.  Vadati.  l tot»  it-* 
fsobn',ac  nojtns  quartino  titani  ab  eo,qucm  peculiari  quo  di 
offe  {tu,  dvmtn  minortbui  ageret  profequt  & deindtfngte- 
fati  ofjeruantta  , de  fiottone  , atq.  pittale  veri  erari  Jttnper 
furrut veruni  tamen  SanBitatit  vejtra  vere  PaUrnum _» 
àntrtiHttt  ergafttum  à Cbr  fio  conni- ffum  grtgem, optimum 
X óiur.taUrn proprtui  in  f fletei,  tti nona  qu  idam  n Jtjuran • 
tU ( bnjUanitatn  fj è ,<xtlaratn  Dtow.pt tutu  Opt.  Max . 
qui  ad  tam pium  Opus  SanBitaten.  1/  .jtram Jtimulauertt, 
fr  dartele  um  anm.um  conce jj  nt , vtfuper^tu  trae  un  dia , 
bori  Pajtorti  parte l affatturi  dtgnatajit,  quai  non  verbi! 
tantum  ,/td  mente  eonaptre  pojjumut  ; max t mai  grattai 
Oger.trl  Sancitati etiam  v>jtia  « & vmuerfa  ibr/ttanee 
Rtip.boc  nomina  gratularti  ur  fperantej  for,,vt  ewi  ftlttf- 
fw.it  aufpu  i/i  dtu  optata m paam , firmami  acjtabttem  in - 
Uer.iamut.  ' . 

Quodautem  SanBttai  veftra  ait  , fbinon  tam  nobifiH 
quii  uni  nojtrutn  lì  tatù  Meato  tam  Duabut.atq,  txerutu 
beìlum  effe  mllttum  tiojtrorum  injolentiam grautfftnnt  ver 
bei  exagtrantdam  de  ta  re  in  pnoribui  nojtns  /iteri  i aburu. 
de  repenjuuì ,a«  jatuf *£lum  putamui.  clureq.  otnnjum. 
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.fjU  borum  culpa  nojìta  afcrtbedum  ejjc,quifub fpè  vniuer 
falis  P acii  tjtrcitum  no  fi  rum  drfijolut  tujferamusfitd  bis  pò 
tius  adfcribenda  trit  culpa,  qui  per  ncuos  btlii  motus  vio- 
lata fcedertbui  nobjcum  infitta  torum  (lande  Urna  tonfiti 
rati  ombrìi  rebus  nofira  infidi  anta  dueei  no  fìros  ad  ipfiiut 
tXtreitui  retenttomm  eogtrunt. 

Si  vero  San Aitai  vejira  non  r.obifiiunt  Armit  ion  tende 
ret/ed  tmuriam,ò‘  oppresfiontm  repellere  tantoper e opta - 
bat,eureas  conditionee per  Donnurn  Vgontm  de  Mone a- 
da  Oratorem  noli  rum  oblatae  rtnuaìqvat  ipfiamet  SanAi- 
tat  vefirafibigraUffimas fiore  alt  fiata  tjì ; (fi0  quod  priut  ' 
tum  alys  Lbrfitanti  Re  gibus, ac  Primtpibus,conueniJJetfi 
inflitta  \ at  opprefifiorum  tantum  taufia  agebatur,eur  potius 
Roma,quam  tpfia  lufiittee  media  tum  Cbrifiliana  Reip  paté, 
& tranquilli  tate  iSanéhtat  vefira  amp/exa  efi,  fi  tum  no - 
firis  in  Mediolanenfifiatu  Ducibui,  at  info  Unti  tantum  . 
eXcreitu  bellum  erat. 

c<utdfàne,quid  fantea,  Giuttates  nofira  Imperiato,  prò - 
mouerefvt  tam  aeriter  mandarini}  nam fi tx  altera , quia 
vt  inqutt  rei  nofira , fr  Regnum  nofìrum  Neapohtanum  ' 
frati  nulla  vttq.  vn  à San  Aitate  vefira  , qua  ftatum  no - 
firum  turbare  pofifict,  netfiufiupta,nec  cogitata  efiftt,  non  fie 
tfetfin  feeder  e inter  SanAitaeem  vfiram,  & Streniffìmurn 
Gallorum  Regtm,ac  V tnttosptrtuJ]b\tuiui  Articulorum 
extmplum  penti  noi  fi, qua  omnia  tametfi animum  erriti 
nojirum  multa  nomtnibus  erudarent,  equiort  tamtn  ani- 
mo tuhmusfiptrantei  omntno  fiore,  vt  San  Aitai  vefira  bre 
Otter,  (vtfeeit)à  tam  infaeeJìo,periculofoq  Confilto  defitte* 
reti  quod  continui!  pria  bus  ab  Omnipotenti  Dio  afifidut  pe 
Uban,ui,ncc  ta^up  ab  ingenùbut  fise  nqfiru  tentata,  fr  à 
mtltubm  rtofiro  nomine  tongefitts parata  fieni,  vnquanu,, 
vtjtefitrent  Untarentur,commiJJimus,mc  togitawmus  qui 
w,  luet  diffittri  nohmut  tum  Donno  lagone  de  Monta- 
dò  ad  Sactìitatem  vefiram , tum  bys,  quat  ipfiamet  pofitu- 
labat  fonditi  ombra  defitmaumui  : Noi  ipfi  m mandato 
dedifift,vtfi  SanBhtas  vefitra  oblata  nofitra  non  aeeeptaret . 
Armaq.tn  noi,&fiatum,ae  dignitatem  nofitram  continua, 
rtt  omnibus  mtdjs#uibssi  id fieri  pofif et fubdiforum  nofitro . 
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rfi  ae  dignitatii  no/ira  defenfiontmàr  incolumitatem , <fir 
/ponete, ò"  Pro  virtù us  turateti  eaq.  tentarti  media,quibut 
boftìumnoftrorum  vitti  minuti  & fi  fai  tfiextenuanpofi 
fent,aut  faltim  dùcertene  tanta  bofttbut  ipfii  noctJtiyiffen 
dindi  ne  facilitai  nJmqueretur.  Ita  vt  nofurtxtrcim  ab 
boftium  ipforum  conatibut  congruente  acftcurtui  proti 
, "retteti  In  quo  generali  mandato  nullum  certe  conttneba- 
tur  cu  li  Bum, ne  c ertdtmui  dum  V gontm  ipfum  > mattano 
Columnenfet  tantum  fdetnut  tentare  volai  fi  aucid  certo 
togli  affi  vtrum  tdfedulo  curafet,  vt  San&tatn  ve/tra  ani 
mumadu-.rfandaSmenfi  Giuriate, &à  tam  boJUlt  in  fubt . 

Ptinuafiont  nuotarti  ~ ‘ . . . - . 

Spolverò  fafìetm  efi  temeraria  mtlitum  audacia  aijcrt 
bendum  ent  v qui  non  tam  fatile  contineriregtue  pofiunt 
vt  poitjfime fua  virtuto , & virtbuiaduerfui  renitente t fi 
fu  per  torti  effe  Boi  confpictunt,nec  vlla  infamia  enatulam 

tès,nobii imp:ngi poterti*  ' ■ _ • -•••■ 

« Si  enim  bac  Carolo  Quinto  I mper atedibri,ac  /itera,  icìa 
futile  pradicabunt,ad<Lnt profeto  tpfo  pemiut  ignorante» 
tamunptam  audaetam detratonte.fi buiufmoii fenptufi* 
dem  aliquam  babtrt  voluerunt.  Quii  enim  noftro  lujfu,no  - 
btfue  lauianttbuiibac  afta  fuijfe  crediti  fi  ex  practdenttbuo 
&fubfiquenttbuifa&u,&  prò  Romana  E tilt  fi  a dignità* 
Cùenbui  praftitn  antmum  r.oftrum  metiatur.  -■ 

Sgtio  ne  noi  tpfot  laudare  vidtamur  pottus  rati  tenda  fa* 
Qtfq  eomprobanda  efi  e ce  nf tenui.  ' ->  * 

Superili  Pater  Beatijfimc , vttanquamveri  Dei  Mima, 
firi  ad  cura  m Cbrtfiftani  Gregii  diumitui  inftituti  di  <r)iffit 
prtuatn  atfeólibusytnuicemq.  eondonatit  tnturif,  fi  quaprm 
tendantur,  cum  con/ileo  Da  cauftut  agamui  p ubine  tr an- 
qùilhtatt  confultmuiyfr  Ghrxfttanam  R<p.dtam  diutur- 
na mifterijidy  ealamitatibus  fubltuemte  t 

Accidit  enim  [epe, vt  tre  amantium. amorii  reintegrati o% 
fint feptut,tntm  Qhnftì  tirarti  bui  evenite  vt  ex  meogitat » 
aliqu  oc  afte fortio  i in far genteieorum  anime  firmiut  in  Dei 
§b fi  quia fitabtleantur , & feruenttori  fìudta  ad  malora  prò— 
ynoueantur fictntm  eridkndum  eft  Nobn.  omntno  pollice— 
mur,quoi  ex  tam  tuopcnatarcaUenitati^  affittone  ma- 
;>  gnu* 
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gnumtomoiwn  Chnjìianam  Rev.publ.  jufctptteram  , £y 
eomordtbus  Cbri/Hanorum  Frtncipum  antmìs  Qbrtiìi 
Regnum  per  Vnikerfai  Or  bis  N aitanti  propagati— 
dùm.  " V > ' * ' . 

Ai  id  ertim  imprimi t Confilìum  Sanetitatis  vtfira  dt _# 
vnitterfib  Pace  tramanda,  fuaqut  ad  noi, ne  catterei  Lòri' 
ftiani  nomimi  Reget  Prole fieano  non  pojjumus  magno  pera 
non  laudare. 

Hot  ttnm  rjptt  vite  Epifiopum , Verumq.Patnm agire 
at  veri  Cbriftt  V icari/ parte s afiumere,yi  conatibui  aderita 
Pacificai  CbrtfU  Spiritai, tane  trimee*  Dio  grati , ac  Cbri* 
Jtt  no  toltiti  boftibut formidabile  t,fititur  ad  Aflra,  bac  via 
San  flit  a t vtfira  vtram,atq.certam  in  vtroq fattilo  inviar 
iati*,  tttm  fptrartybtt  laudivi  Milite  vero  gloriata  perpetuavi 
fibi  polite /tipoterttin  yi  enim, quo d ad  noi  atHnetgrato  ani 
tao  Ajftntìri  parati fomui,vt  comunebus  aufptcyi  bac  Cbri 
fiianorum  Arma  mter fi  def/ìdentia  vnitii  vinbui  in  Cbri 
f ti  and  Religioni!  beffa  tonuertantur,^  tametfi  multo  ma 
gii  conutriHns  e/i,  vt fdtui  ad  Patrem  prout  Pater  ad  fi  UH 
Venirti , iie  tamen  notUf  in  llaliam  acci /fui  cur piata  for. 
midahiht  tuditttur, ftd  potivi  cunfia  borio , & etquo  mter 
Cbr  tjìiXTJOt  Frm  a pel  comfort  alar,  cn  mfq  j affitti  orni  ,a< 
tmorhftrupului  ve/tra  Sin  fitta  tri  opera , ac  «uiboritate 
tollatur  , nibil tiobit  lucundiui , graliufut  uccidere  ppjffet 
quamSanfiitatcm  vftram  tanquam  vtrum  Patron , w' 
Cbrhti  Vttarium  trt  bit  Regni i noftrii extiperer  & vine- 
rAncttm  ta  CbriftiaOa  Reip.  paca», quietivi, tr  optatami* 
iranquillitatem  trattare  jihq.  mentivi  nòft*am,atq.animÌP 
aprire  eìus  dufiu,  conf Morii  noftrài  componevi,  atqUr 

ad.Cbrtfttana  Retp.defenfiomm,illtufq.  boftium  inuafiorU 
difpomrdaliaq.agert,  qua  Dei  ÓioriafabditorMqnoitrorii 
f aiuti,  muluaq  nojtra  amicitia  conutmre  vUcbunturC/Jua 
certi  audita  commode  per  /iterai , aut  n unirti  trafiantur , * 
pafertim  vbi  tot  amotii,  atque  beneaolcntia  vincala, fan* 
taque  pie  t ad,  & obferuaptia , eoe  parte  noitra  intercediti 
Si  ergo  Sanfiltai  vtfira  in fua  prati  fioriti , tam  San  fio  ■ 
confi  Ito,  ( vt  credimuif  aibue  manti  ad  Regna  nojtra , fa» 
vt  alt, cotf enee  voiutrtt , , notebim  itti  honorem  ex  amino 
, ‘ G * polli* 
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pollieemur  in'jjsqut  Re  gnu , ai  domini/ 1 non  modo  , vt  Pa~ 
Urfed  vtpropriut  torum  Printtpt, ai  dominai  extipiitur , 
de  tpfifq  non  ftcut , nos  ipfi  dif ponevi  poterli , nofirurnqut 
animum  ad  omnem  Cb  rifilano  fittpubi.  J aiuti pactm , fr 
tranquillitatem , quam  par alifftmam  inueniet,  me  per  not 
Jlabit, prout  btéìmuivnqua  Shtit.quominui  Cbriftt  Popu - 
Iti  falutt  confai atur  mimmo  ex  proprio  iure  nojìro  prò  pii • 
bile  a tranquillitate  alyt  concedere  non  negabimut. 
j.P1  R'&n0  autem  V ngana,cuiui  culpa  amijfum jit, atout 
difuliatnuiy  fed  quod  longt falubnus  erit  comuni  confuto 
Dd  caufam fufciptamui , tanquam  crudele  iugum  ab  ilio 
ohm  Fiorentino  Regno  comunibui  aufptci/t  >atque  viribtu 
txcutiamut. 

/ mprimti  enim  Sanéhtatii  vtfìra  parta  erUt  inter  Cbri 
Jlianoi  Principe t mtéienda  aux/lia  comuni  confilio  difponc- 
re  >atq.decerncre,& fi  ve  tira  Sanéhtatii  opera , fr  autbori - 
tate  mutua  dtfcordto,  ( vtcupimus  ) compone  n tur  , fr  prò 
Sanéhtatu  veflra  affeélufedebuntur,  noi  prò  noftra  ergala 
D*um  pietatem,proflngulari  ergo  Cbrtjiianam  Remp.  com 
phéhmur  liudto,  non  modo  auxilto  de  quibut  cum  catini 
Cbrtji  tana  Pontifieibui  agetur  mi  fiere  tntendimusfed  om- 
nei  vira  noflraitac  etiam  (di  Cbrtjitana  Reip.  conuenire  vi 
deatur/perfonam  ipfam  noftram  eo  conuertere  deereuimut 
itaut,(  quodfepiui  attillare  volutejui)omna  feìaqt,\fr  in - 
telligdt  nibil  vnqua  nobnt  nee  antiquiui,nec  carius  exiitiffe 
quam  prò  Dii  Gtoria}fr  Cbn filano  Reip  * [alate  , Imperili 
Regna, atq  dominia  omnia  noftro,& qufequtd  in  i/t  De ì fa 
tngnitai nobii  canlultrtt, fr p*rfonam,fanguin<m,  frut- 
tata ipfam  noftram  cutuu pericolo  , quam  hbentffimt  ex- 
ponerc.  m'»- 

Hortamur  igitur  Sanéìitatem  vtfiram,ac  ptr  Dei  mifi\ 
ricordtam  obtèftarnur,  vt  cumfpcm  rei  bona  gerendo  in  d- 
lebritatem  verti  videatjianc  Det,fr  Reip.cauffam,  vt  cce- 
ph,frpoHicetur)fufcipiat,ignomintofamq . ae  crudeltjfìma 
hanwrtam fedtitonem  fidare  curiti  fr [un  auxtlio,fauoret 
atquc  i 0 empio  labentem  Cbrifitanam  Remp.iuuet,nee  com~ 
mutai  , vt  Clemente  V II.  vniutrf aleni  Eccltfìam  mo* 

fatanti,  ptr  tot  igno  miniati  tot  udii  * tot  infuriai  » dquo . 
,»■  / con^ 


r. 
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toni  umiliai,  vt  nunquam  enu  miranda  mala  tle&tii  Dii 
Fopu/vs , & à futi  domiflicit , & ab  tiut  trudclijfimu  ho  • 
Jiibut  patiatur . 

i Cahrt  tmm  Cbrifliani  Priruiptt  facili  Sancitati t vi- 
Jlré  autboritatetn fqutnlur , nofqut  prò  parti  noflra  nibil 
orni  tumul  i quod  pro  Cbrtfli  gloria , prò  Gbrifiiana  Rii - 
pubi. [aiuterà  Qhrtjitano  Principi  Romano  Cafon  Ri  ligio» 
ititi  Ò“  Apofloltea  Sidit  frinito  Prottéion,  atqui  dtftnfo - 
rtfpiran  poffit , buncqut firmiffimum  antmum  no/ir um—i 
apud  OmnipoUntem  Deum,cut  noi  omnia  dibin fatemur, 
& Sancii tatim  vtflram , quam  filiali / empir*,  ohfiruantia 
venir  amur,  ai  vmuerfam  Rtmp.quam  vita  ipfa  noflra  ca~ 
riorem  babimui,aUtfiatum  volutmus.  , V>  . , ìn, ■■ u , 
Rthqua  Magntfitut  Ptdihs  Jìnurt  nobit  difr&ui  Cafar, 
Fcrramoftba  tonfili armi , ac  t quorum  Prafatus  noi  tir, 
qutm  ad  td  dcpnamus  Sancitati  vtflne  nftnt , cui  tam _ 
Jidtm  fummam  b abeti  dtgnabitur , (y  Sancitati  vutra 

veram'à  D\o  Opt.  Maxim.  Pflintatim  aptamuti 

Datum  in  Qiuitata  Noi  tra  Granati  dn  nona  Mtnfit 
Noutmbru,  Anno  Domini  M*  D. X X VI I.  Rtgnorum 
No/irorum  t Romani  Ottauo,  altorutn  viro  omnium— ». 


T 


Carolus  diurna  fauente  Clcmentia  eie-  o ‘ 
ftus  Romanorumlmperatorlèmper  Aiv 
guftus,ac  Germani»,HifpattÌarurn,vtriu 
fque  Sicilia:, Hierufalem,  Vngan^,  Dal- 
matix.Croati^&c.  Rex,  Àrchidtix  Ali- 
Uria:,  Dux  Burgundi» , Barbami»,  &c. 
Come^.  Flandria:,  &c,  ^ ^ 
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Il  Papa  dunque  hatiéndo  tarate  tarerà  deirìrotw»-1 
dorè, rodo  per  mero  di  Don  Carlo  de  te  Noi.  Viceré  del 
Regno  condufe  la  pace  tri  lui,c  Tua  Cefaro*  Mae(ii,per 
dò  chehàtoeua  pfefén  òttiche  Carlo  di  fìortmna  hauea 
- laida ro  Ancón  di  Leiua  con  vna  piccola  parte  dell’cfler- 
dto  m guardia  di  Milano , ^ egli  col  retto  bauéusrìfoh» 
to  veiiimcfopra  Roma,  e perciò  tra  le  altre  conditioni 
volle  il  Papa  che  Don  Carlo  andatte  di  pedona  a ritener 
Tarcagnota.  Borbona:  Partito  dunque  il  Noi  ( come  vuol  il  Tarca-* 
g^nota)  il  Papa  lenza  intender  la  rifolutione  del  Borbona 
licentfàtbtre  le  fue  geniche  haueoa,  il  Borbona  noru* 
volendo  4 cofa  alcuna  del  Viceré  pretta r orecchie,  ditto 
rifolutamence  che  brlognaua  a Roma  ne  andafle  à fac-» 
doVò^cbe  il  Pontefice  pagafl'é  all’elercito  le  molte  paghe 
chéhaurrdoueua,  perthe  no  r»  gli  bafteua  l'animo  di  po* 

• Kraltrimentaeon^oldaTiV'imcdratc;  lfPapacheperleC- 
ire  doilNoHfltefe  non  poter  l’efcrcito  ri  tenerli,  & ve- 
dcua  eidHfcYlitt'Bòtl^^lHpra  rton  hauendo  ibldafi  da- 
farwéfal  fe  tetifòln  G allettò^.  AngelÒ  Con  gran  parte 
ì de-Card  inali':  L^f&cirb1  impèllale  che  er»di*jò«òttll> 
pertt>néd<*#l4imilahahant‘d.itfilaSpagitoli)i5éiiO‘«f^- 
laTodefchi, la  maggior  parte  de  quali  Todefchi  erano 
Lurcrani.gionti  in  Roma  fcn’entrò  dalla  parte  di  Trette 
uyM  14.1$  Maggio  del  ffay.conleTcale  in  Borgo  do- 
Sacco  di  Ro-  uc  fatca  pocadifefa:  & il  Borbona  nel  volere  con  vn* 
fcti(iamonrare-«ith>gli  sò  là'òruCagHa  -fi! -ferito  da  viitv* 
bsftla-dLFalconeteo  nella  cófcia  j»  e morendo  non, vide  il, 
Morredì  Car  fapco  terribile, al  qpalt  hàurebbe  forfè  potuto  in  parte.» 
lodi  Borbona  ytgK  vinato  fiìflé  rimediare,  dòh>t4  cui  moidt  pagò  eglt; 

la  penarla  quale  fi  craobligacq  al  Popolo  Milaotta»* 
quando  ha  u e ndo g li  dimandato  vna  gran  Tomma  di  da^ 
n^ìi^rr  pagar  ifoldati,  quali  di  cono  Ubò  il  fórme  stati*»- . 
ro, giurò  che  pagandola  non  harebbè  pcmtcttcrche.di'» 
faldati  .lor  fotte  fiata  fatti  né  rataueriirc  jaitt  viólenza  al- 
cuna,c che  fc  ciòjnó  face  u a ottenute,  prrgauà  Iddio  che 
lo  facette  morire  di  archibuggiate  nella  prima  fattioao» 
mi  perche  noo  otteruò  d Milanefi  il  fuo  giuramento, egli 
poi  iti  Roma  dffgratiatamente  morì. 


Hor 


Papa  CIem«. 
« Vii.  4lfc. 
duro. 


ScdoI  uradì 
Giilo  di  fior. 
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Hor  Taccheggiato  il  Borgo, entrarono  perii  Ponto 
San  Siilo  della  Cicti,e  ne  fù  la  inifera  Roma  con  tanto 
empiette  fierezza  faccheggiata»che  non  gli  haurebbono 
ìTurchi.ò  qualfiuogtia  altra  più  cruda, e nemica  Natio- 
ne  potuto  far  peggio,  poiché  indiftincamentek  non  folo 
vi  fù  fparfo  gran  fangue.e  non  fi  hebbe  rifpetco  «ile  fiere 
■Vergrnii  nè  all’argento,  oro,  paramenti  delle  Chicfe,  mi 
ne  anco  alle  Reliquie  di  Santi , quali  come  cofc  viUjfime 
erano  gettire  per  terra  da  quei  Luterani,  checofa  più 
federata, & empia  di  quello  imagi nar  non  li  puote,  poi- 
ché non  fù  crudelt.Lne  facrilegio,che  in  quello  lacco  vfa 
lo  non  fu(se,&  il  Papa  con  molti  Cardinali  afsediato  nd 
Cartello  S.  Angelo  con  poca  fperanz  a di  foccorlo  uc  di 
vit/ouagliencfictte  . o < : 

Fù  il  Corpo  di  Borbona  condotto  i Gaeta, e nel  Ca- 
rtello di  quella  Cicti  fepolto,oue  (ino  al  prefenrc  lì  vede 
la fua Tomba  con  il  fequencc  Epiulfio  in  Spagnolo. 

Francia  me  dio  ìa  Luche 
Spana futr/a,  y ventura  } 

r;  Romane  dio  la  muertt  i, 

Y Gaeta  la  fepo/tura. 

Giunto  Tauifo  in  Francia, & in  Inghilterra  delmifera- 
rabil  Tacco  di  Romaiche  il  Papa  era  alfediaco,  e qua  i pri  | 
gione  de  Sp»gnoli,quci  Rèi  gran'picti  li  commoffero,  mancar?  dd 
ai  quali  oltre  il  danno, e vituperio  publico  di  Chrirtiani  Sacco  di  Ro- 
pareua  loro. hauer  ricevuta  particolaroffefa  . Efsendo  B,a* 
Menrigo  Ré  d’Inghilterra  Feudatario  di  Santa  Chiefa,  e 
defenfore.  della  fua  liberti  , d'altro  hauendo  ticpio  di 
Chrirtiani(fimo,per  efler  i fuoi  predccefson  Tempre  {lati 
Protectori,e  feudi  de  Pontefici  Romani  concra  qualun-  v 

que  molertati  li  hauefaero;  agtungendoui  l’odio  privato 
che  amendoe  contro l’Impcradorchaueuano  ; Heonco 
perche  prello  gl’haueua  vna  gran  fumma  di  danari,  e nel 
vidinaandarglela, lo  porcaua  mparolcjc  Fraocefco  per  ì 
mali  trattamenti  che  nella  fpa  pregione  riteunrr  haue- 
ua,  dandoli  che  fe  in  mano  d’infidcli  ò barbati  fiatò  futse 
non  pofseua  peggio cfser  trattato. Perilc he  fperauacon 
quella  occaùonc«hauendo  fcco  io  kgha  Venetiani  ilPa-  •. 

Pa 


bor. 


>C, 


Ri-  di  Frida, 
& il  Kè  d’In- 

fhil'erra 


fó  HISTTOfWA  a .UN  A PÒLI 
legadiFrjn-  pa.Hénrlco  Ré  d’ihghilterra.e  Su'zzcri,  i quali  motti  à 
FCf  adore.  Im  P?era  Pspa  ’ c ^èlWifMidé  Ro?na  ancor  èglino  fóllé. 

cicauano  lui  i pigliar  l'Arilti, acciò  in  vn  medeiìmorcm- 
po  potessero  liberar  il  Papa  , eracquiftaril  Regno  di 
Napoli,&  in  quello  modo  l'Impcradore  à bifogno  di  da- 
nari redotto  hauerebbono, acciò  pagandoli  il  Rè  Fran- 
cefilo vna  buona  figlia, haucfse  ricuperati  ifuoi  figliuoli, 
che  pei' ortaggi  in  Spagna  nelle  mani,  deH'lmperadore* 
lafciaci  hauea.  E concertato  il  pafsaggio  delti  Suizeriin 
Italia»  participando  Henrico  alla  fpefa  con  gran  prefiez 
za  fi  afsoldorno  nuoue  genti  in  Francia»  e fatto  Capita- 
no dell’Imprefa  Odetto  Fow  Monfignor  di  Lotrecco  lo 
lotrecco  eie:  mandarono  in  Italia  facendo  marciar  dietro  lui  le  genti 
_ JO  eenoafc  alla  giornata, asoldando  fi  veniuano, acciò  di  tanta  mife 
contro  U lèc  r‘a  ^btfrafsc»e  ne*,a  prifiina  fua  liberti, & autorità  lo  ri- 
gno  ut  Napoli  mcttcfse,  e poi  allacquifto  del  Rcgi.o  di  Napoli  s’inuiaf 
fc,e  gionto  Lotrecco  in  Italia  inteie  chel  Papa  era  fiato 
Lotrecco in_»  liberato, perilche  efsendo  fiato  circa  fette  meli  afsedra- 
u w*  to,e  per  atticurarfi  bifognò  pagar  a gli  foldaei  40o*mila_» 
feudi, e perhauergli  fece  fondere  tutti  l’argenti , e vali 
Papa  cicmen  d’oro  che  fi  trouaua  faluati  in  Caftello  S.  Angelo  ch'ai 
te  vr.liberato  culto  diuino  feruiuano,de  quali  fé  batter  monete:  e non 
v efsendo  bafianti  diede  loro  tre  Cappelli  di  Cardinali  i 
quali  furono  metti  all’incanto,  oue  non  mancorno  quei 
che  buonafomma  di  denari  gl’otferifsero, né  per quefio 
l’ingordc  voglie  di  foldati  fatiate  furono  -,  minacciuano 
pur  il  Papa  mà  intcrponendocifi  i Principali  Capitani^ 
quietarono:  E douendofi  partir  il  Papa  dopò  d’etterfi 
ogni  cofa  accordata, e morto  il  Viceré  D.  Carlo, (come 
appretto  diremo)  temendo  che  l’accordo  non  gli  turbaf- 
fe  ioccedendo  Generale  dcli’cfercito  VgoModcada^  , 
huoir.o  vano, e d’inquieto  ccrudlo*non  afpcttò  la  Cotn- 
, pagru’a  chela  marina  fequentc  i Capitani  Im  penali  far  li 

doucuano,mi  di  notte,  òr  in  habito  feonofeiuto,  e di  fer 
uidotevfcì  di  Caftello»  e fopia  vn  buoncanallo  fe  nepaf 
sò  in  Oruieto  feguito  dà  molti  che  l’andorono  ad  accó- 
p3gnarc,Ck  lui  dopò  tutta  la  Corte  concorfe. 
tu  filmata  ia  preda  di  quefio  fiupcndo  Sacco  quinde- 


% 
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<i  milioni  di  ono,poidie  non  fil  foldato  alcuno  di  40. rh^  Sacco  di  r». 
la  ch’crano,  che  non  fi  canricafie  di  riccliet2e,tnaf«  mira  gU  cluaac°  & 
colofa  cofiic  di  gran  liupore  che  ni  termine  di  due  anni  lnuto* 
non  fi  trouarono  di  tanto  dercico  cento  viuuperche  pii 
madie  partilfero di Romarper la  pelle  cagionata  dalla  Fineiofelicif- 
puzza  de  corpi  morti,dallafame,edair  taccmpcrie  del*  fimosi; quelli 
l’aere  ne  morì  gran  numero, gl'altri  poi  finirono  inalarne  ^ Awuar^ 

tc  in  bteui  (fimo  tempo. Quella  . calamài  del  Papa,  e di  R.oma,CC°^  1 
Roma  i tutti  generalmente  (piacque , ma  foura  i tutti 
all’Imperador  Carlo  V.ch’cra  cosi  Cattolico,  e Chriftia-  Saccodi  Ra- 
niflìmo  Mentendo  che  da  fuof  Capitani , e foldati  fenzo  JP*  quanto  d* 
Tuo  ordine,  anzi-contro  Aia  voglia  efler  fiato  il  Pontefi- 
ce,  e Vicario  di  Chrifio,*  Roma  capo,  fithonore  della 
Ghriltiana  Religione  cofi  maltrattati  fin  dentro  le  ulce- 
re le  difpiacque,&  anco  che  fi  ritrouafie  infefta,c  giubi- 
lo grande»  per  efferli  nel  primo  del  detto  Mefe  di  Mag- 
gio nato  il  Prencipe  Filippo  , volle  farli  vedere  velli- 
co di  lutto, e per  molti  giorni  nc  Rette  mcfio,e  di  risala-, 
coglia,  c quanti  di  quel  efercito  li  capitarono  nelle  ma- 
ni,punì  di  morte,  e crudeli  (lime  pene: dopò  quello  fatto 
Carlo  della  Noia  Viceré  di  Napoli  ammalatoli  di  Pule 
iti  Roma , fi  fé  condurre  nella  Citti  di  Auerfa , oue  nel 
principio  dì  Decembre  dell’iftefio  anno  15 17.  mori,  c fu  MorfcdiD®* 
portato  a fepellire  in  Napoli  nella  Chiefa  di  Monte  Oli  ^*rl°  *• 

ueto,e  foccefie  in  fuo  luogo  nel  gouerno  del  Regno  Do  cia  1 5l7, 

Vgo  Mongada  Sp3gnuolo,  èfù  il  quinto  Viceré  di  que- 
llo Regno. 

Horvfcito  di  Roma  il  Papa  f come  habbiamo  detto) 
poco  appretto  nè  vfcireferqtó  Imperiale  guidato  da  Fi. 
liberto  di  Calon  Prencipe  di  Orange  fugitiuo  di  Francia 
ch’ai  fiotbonafuccelTo  era,  e quei  foldati  di  mali  dima.,  ' / 

coglia  ne  vfeirono  per  andar  d difender  il  Regno  di  Na-  . 

poli  dall'empìro  Francefe,  ma  fpenti  dalUforza, perche,  iulia. 
ii  erano  certificati  di  quanto  Lotrccco  far  doucua;  però 
con  prefiezaa il  Principe  d’Oraagi  con  fuoi  foldati  I»  ero» 
nò  in  Napoli,  Lotrccco  giorno  in  Italia  tofio  «(Tediò 
JBrcfcia,  eia  acquiftò , efpugnò  Verona , e per  fona  ot- 
tenne Alctfandruuprcic  anco,  cfacceggiò  Pauia,laqua*>  1 

H li  po-  ' 


1* 


«ISTORIA  di  napoli 


*1  f- 


« )• 


lotrecco  cn 
ita  nel  Regno 
drViapoli. 


Principed'O- 
ranci  con  \j. 
n>:!a  perfotie 
in  Napoli. 


FttbriWo  Mar- 
rama  r io  Go- 
«ernaior  U*I. 

pakuu. 


Ir  poco  appretto  fù  ricuperata  da  An  tonto  di  Lena,  poi 
hauendoin  Bologna  riftorato  i!  Tuo  cfcrcito,  licentiò  li 
Strzzeri,che  nóhaueano  animo  di  (eguirlo  più  olrre , òc 
h milito  dalRc  nuoue  cópagnic  diG ualconi  co  alcune  b2 
de  di  huomini  d’armi, e follecirato  da  Venetiapi,n6  eden 
do  ancora  indurrò  pattata  l’afprezza  di  quel  Inuernoxo^ 
mìnciò  i far  marciar  refercito  per  la  Romagna  verfo  il 
Regno  di  Napoli>&  hauendoi  Venetiani  condotto  pò- 
co inanzi  i lor  flipendio  Valerio  Vrlino , quello  s’inuiò 
rerfo  il  Tronto  pfcr  poter  per  quella  eia  entrare  nel  Re- 
gno, oue  eligendo  giorni, & mirato  lo  trouò  fprouif)o,o 
di  guardia  non  hauendo  filmato  gl’imperiali  douer  do 
quella  banda  cfscr  afsaltati;  Valerio  dunque  in  brelio 
prefe  gran  parte  delfApruzzo,  e fece  fopra  il  Fiume  di 
Pìfcara  vn  ponte  lenza  contrailo  alcuno,  in  tempo  cho 
non  hauea  Lotrecco  col  redo  dell'erercito  pafaaco  Fer- 
iru.:il  qual  hauendo  ciò  intefo  fpinfe  ancoragli  le  tue  gè 
ti,  & vniramente  nel  Regno  intrarono,  & vnagran  par 
tr  della  Puglia  ne  guadagnarono;  Feniche  il  Prcncipo 
d’O ranci  Generale  delfelercito  Imperiale  tatto  in  Na- 
poli lì  ritrouò  con  1 5. mila  Fanti  e zooaCauallt,  t quali 
impoltroniti  nel  Sacco  di  Romamon  lì  trouauano  trop- 
po auuezzi  all’armhMi  Don  Vgo  Viceré  del  Regno  di- 
llo il  pericolo  grande, rodo  atrefe  a fortificar  la  Cittì,  e 
te  far  molti  baftioni  nella  montagna  di  S»Ermo,oue  poto 
quattro  grotti,  e Aiperbi  Cannante  diede  U guardia  di 
tal  Fortezza  al  Signor  Fabritio  Marramaldo.il  quale  ha» 
ut  11  a lotto  di  fé  8oo.pedoni  Italiani,  a quali  diede  per  al- 
logi amento  il  Borgo  del  Spirito  S.  per  infin  al  Cattell» 
Nuouo;d  Spagnoli  fi  diede  il  quartiere  deH’incoronar» 
per  infiuo  à Capuana , à Todefchi  fi  diede  dalla  Porta  di 
S.Génaro  mfinoalla  porta  Nolana, e del  MercatorAglf 
huomi  ni  d’arnù  » & a i Caualli  Leggieri  la  Sellaria  l\\r- 
naier-t, la. Loggia,  e la  Piazza  dcirOliiro,  del  quale  clor- 
ato era  General  Capitano  il  Prenctpe'dfOraoci,  il  Sig. 
Ferrante  Alarcene  crai  Malfro  di  Campò  drrwtco  l‘e Ar- 
ato , Il  miglior  Geronimo  Mortone  nobile  Creinone» 
fc:  era  Prouc  «beote  fouralarmouagUa,  il 
' \ " • del 
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del  Vailo  di  catte  le  gencid  piedi  era  Gouertiacorc  » il 
$ig.  Giouani  d’Vrbino  Spagnuolo  crafotto  Maeftro  di  ' 
Campo,lafopraguardia  della  notte  filai  Signor  JFcrrdn.  , . 

te  Sanieuerìno  Principe  di  Salerno  raccomandata , de 
ancorché  di  pochi  anni  egli  fi  fufse,  età  Capo  Coloncilo 
de  gli  Todefchi»  D.  Luigi  Icarro  era  Callellano  del  Ca-  . . 
Hello  nuouo.il  qua!  teneua  appiefso  di  le  joo.buoni  fol- 
dati  con  victouaglia.c  ninninone  per  due  anni  • nel  qual 
Callello  erano  re  tirati  con  li  loro  Figliuoli  la  Principef- 
là  di  Sulmona  gii  moglie  di  D.  Carlo  della  Noia  co  mol 
ri  altri  Signori’,  e S.g.&  Il  Magnifico  Geronimo  Pelle-  - ; . , 

frino  Cittadino,  Napolitano  era  Eletto  del  fidchflìmo  iVgrfooEkno 
opolo  dcìla  Città,  huomo  di  gouerno.e  di  gran  valore.  ddU  ciui. 
Hora  hauendo  Lorrecco  hauuto  quali  tutte  le  Cirri 
di  Terra  di  lauoro  fuorache  lfcha,  e Gaeta  » alti  18.  di 
Aprile  (5a8.fi  rrouò  intorno  Napolii  & hauendo  acca-  / 

paro  il  fuo  eferciro  prefso  Poggio  reale, circondò  la  Cie- . , _ 

ci  da  rutti  i lati»iòlo  ruttando  à gli  assediaci  libero  il  Por  gIor”fc.a  ° 
to,mi  non  gii  il  mare*pcrcbe  Tarmata  Franccfe  guidata  ° m8. 
da  Andrea  d’Oria  come  fi  diri,trafcorreua  per  tutto, & Ve*ctùni.& 
haueijdo  l’e lerci to  Franccfe  tolte  Tacque  che  dentro  la-.  conT.V  efi  có 
Citti  «eneuano,fouente  con  ifoldati,  che  dalla  Città  v-  trJ  i-Vuì^cr^- 
fciuanobatrag!iaua*perHchelecofe  dclfimpcradorccra  dorè, 
no  quali  difperate,  tanto  più  che  Andrea  d’Ora  General  Andrea  d‘Q- 
del  Mare  per  il  Re  di  Francia  feorrendo  con  1 ^.Galere,  j'1,  n,^.nc" 
per  le  marine  di  NapoMaua  grandifumo  terrore  a me*  ,j  ^ ^ fr^n. 
ti  gftmperiali,  mi  lafciato  Filippino  d’Oria  Tuo  ATiporc  eia. 
con  otto  Galcre,che  non  faccfse  entrar  vittouaglia  alcu 
na  nella  Cirti,eglife  ne  pafsò  in  Genoua, Filippino  dun  . 
que  hauendo  tal  carico  fpefso  fouéte  fin  al  Porto  di  Na  r7j'afì^jàr. 
poli  vfdcr  lì  faceua:  llche  Temendo  il  Viceré  Don  Vgo  diade!  Mare^ 
n’cbbe  gran  difpiacere,e  toilo  fé  armare  6.  Galere, e due 
ftiiìe, ch’haucua  nel  porto  co  alcun’ altri  vafcclli  minori, 
e poftoui  fopra  il  fiore  delle  genti  della  Citti, efso  in  per!  ' 
fona  con  il  Marchefe  del  Vallo , il  Principe  di  Salerno. 

Àfcanio  Colonna,  il  Gobbo  Giuftiniano,  & altri  Casa» 

Ieri  principali  con  animo  di  affrontar  quello  nimico,  e 
viinccrlo  di  ceno  • Filippino  che  n’hebbc  odore  haneo*:  , 

Ha  do  ' 
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dofi  fatto  dare  da  Locrecco  300.  buoni  archibuggieru. 
fimbarcò  a Veceri  prefso  la  Caua»e  fi  pofe  in  ordine  per 
la-battaglia, & hauendoncl  primo  di  Maggio  vifto  vici- 
re  l'armata  imperiale  per  le  bocche  di  Capri, egli  fi  mirò 
in  alto  mare,  e mudatone  Nicolò  Lomelino  con  tre  Ga. 
lere  foura  vento  acciò  nel  meglio  della  Zuffa  defiero  di 
fianco  foura  l'inimico, & efio  con  le  cinque  altre  afpectò 
Guerra  Naual  nel  Capo  d’Otfo.  Don  Vgo  credendo  che  le  tre  Galere 
to.C  nemiche  per  paura  fuggi  fiero, pcqsò  con  auantaggio  af- 

frontarle cinque  dell'Uria, e fi  attaccò  con  l'artegliarie 
la  battaglia  fieriflìma,e  dopò  venato  alla  firetta  gl'lmpe 
fiali  erano  fuperiori,md  fouragionre  l'altre  tre  galere  ne- 
miche có  rant'empito  che  tollero  à gl’imperiali  la  Vitto- 
Morte  di-Don  ria  di  mano, e ui  inori  nella  battaglia  D.  Vgo  di  Monca- 

Mjpo»iCC  * da  con  7°°-  ^uo’* tr^  ‘P14*1  Vl  ^'g*Ccfare  Per 

ramofcha,il  Sig.Gafparod’Aqumo,Don  Pietro  Cardo- 
na  Siciliano , & altri  valorofifiimi  Capitani:  e fi  difie> 
chc  Don  Vgomericòd’auantaggioquellamorte,epeg- 
gio  per  efiier  egli  fiato  nel  Sacco  di  Roma  il  primo  , & 
f^n^'Cn  Pcr  hauer  an8°  faccheggiato  la  Sacrcfija  di  S.  Pietro;  II 
Marchcfe  del  Vallo,  Alcamo  Colonna,  cò  molti  altri  C* 
ualieri  principali  furon  fatti  prigioni.  Filippino  hauendo* 
polle  due  Galere  nemiche  i fondo , e fattone  due  altre^ 
prigioni-  fe  n’andò  collo  viitoriofo,  e lieto  d ritrouar  il 
Ziotrcfiando  quel  mare  tutto  pieno  di  fangue  per  la  gra. 
mortalità dclfvnac  falera  parte:  E gionto  in  Genoua^. 
penfando  di  quei  prigioni  haueroe  vna  grolla  tagl'a , in- 
refe che  il  Rè  di  Francia,perfegli  voleua,delche  Andrea 
d’Oria  fòrte  fi  dolfe  , e canto  più  fi  fdegnò  che  douendo- 
haucrre  dal  Rè  alcune  paghe,  ne  era  menatoci  contino- 
uo  in  patole.per  quella  cagione,  e percnc  anco-  il  Mar. 
chele  del  Vafio»òc  Afcanio*  Colonna  tanto-li  difiero-» 
perfuafero  ch’era  megliore  feruire  aU’lmperadore  ch’ai 
Rè  di  Fracia.chel  d’Oria  lafciaco  il  feruigio  del  detto  Rè 
fi  accodò  aH'imperador,  <Jr  hauédo  poi  in  Genoua  fatta 
gridar  liberti, nè  cacciò  Franceli  che  molti  anni  tenuta 
rhaueuano , per  il  cui  fatto  meritò, che  l’impcradorc  lo- 
facefic  Prencipc  de  Mcl&nell’anno  1 5 3 1. 11  cui  Principi 
v „ / , x Ma 
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co  poco  auante  eradeuoluto  alla  Regia  Corte  di  Napo 
li  perla  ribellione  di  Giouanni  Caracciolo1»  l'honorò  an 
co  dell'ordine 'del  Tofone  d’Oro»  e nell’iftcdb  tempo 
in  Napoli  per  vn  pezzo  s’vdl  vn  motto  da  Fanciulli  di- 
cendo, quando  il  Marchefe  andò  per  mare  • Andrea^ 
d’Oria  fece  riuoltare. 

Locrccco  che  alcuni  meli  aH’affedio  di  Napoli  fiato  era,  Scioccheria' 
non  volfe  mai  batterla  con  rartiglierie»dicCndo  che  non  di  Locrccco. 
Toleuarouinare  così  bella  Città, mà  volerla  intiera  gode 
re,con  tutto  che' di  continouo  danni  grandi  flìmi  da  Na 
politani  riceueua.e  matlìm jmente  da  vn  Gentil’huoino, 
cfamofo  Bandito  della  noftra  Terra  di  Lauoro  chiama-  verticillo  ai- 
to per  fopra  nome  Verttciilo,qualcritrouandofi  bandi- 'nito  in  Napoli 
to  ha  ueua  hauuto  gratia  dal  Principe  d'Orancie  del  max 
Icficio  pallaio, quetto  ogni  notte  Étceua  vfcire  dali’afle- 
, dia  t a Città  Tacchi  pieni  di  grano  mar  ciò, e li  face  u a but- 
tare nell’acque  de  i Franceii.le  quali  beuute  da  i loro  ca 
ualli  crepauano  tutti,e  dopò  quelli  danneggiando  alla^ 
peggio  conduccrfaceuaneHa  Città  beffarne  » òl  altri 
molti  Tuflìdij  per  rinfrcTcare  ìpoueri  aflediati  con  gran- 
- didimo  danno  deH’eTcrcitoFrancefe,ln  tanto  che  in  vna 
loia  notte  fè  pigliare  da  quello  più  di  cento  BouiTqua- 
lifurno  à Napolitani  grandmino giouamento,  da  qua- 
li fu  grandemente  amato»e  riuerito,  benché  altri  falfamé 
te  ciò  habbiano  (cricco  HorelTcndo  il  Campo  France- 
te cominciato  adindcbolire,&  edendo  la  védemia  quali  Fnneelr  co- 
rnatura i mifcri  Francefi  ingordiflimi  d ogni  forre  di  fruc  minciano*a 
ti  facilmente  per  lo  difordinato  mangiar  di  quelli  lor  ve 
■inala  febredi  tal  maniera, che  in  pocofpatio  ue  mori»  kàiudiNap; 
tono  mòltuCon  quefìa  occafione,  e con  effer  in  quere- 
liate Tana  pedi  ina  delle  Paludi  , edcjl’acquc  agregart* 
tolte  già  dalli  Franceii  alla  Città»  e per  molti  difaggi  pa- 
titi ne  morirono  in  così  gran  numero,  ch'crano  tornaci 
a terzo,  dclche  accorto'!  il  Campo  Imperiale  vfet  dal- 
la Citai  andando  inlino  a i loro  badioni,e  lrferono  gran  • 
didime  firagge.  Locrccco  che  da  (uoi  fù  Configiiato  che  - 
fi  allargarte  da  quell’aria  pozzolentc  in  niun  modo  par- 
ta fi  volle, fpcraodo  per  la  gran  faine  prefio  render  fi  do» 

Beffe 
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ueffe,  ma  venutone  ogni  giorno  al  peggio, egli  per  cole- 
ra fi  ammalò,  e crescendogli  il  male , & hauendofi  due#* 
volte  fatto  falafiare,  mai  n’vfcì  Sangue, però  alti  15.  d’A-» 
Mone  di  Lo  8°^°  **«to  pieno  di  Sdegno  morì.Pcrla  cui  mor- 

trocco.  151»  tei  FranccSbohe  rettati  erano  fer.za.farjalrra  demone  di 

nuouo  Generale, laSciati  i loro  alloggiamenti  con  l’arte-  , 
gliarie  di  notte  con  malifiìmo  tempo  di  acqua  in  AuerSa 
•U  . . 1 fi  condotterò, ncll’irtefs’hora  Fabricio  Marramaldo  con-. 

la  Sua  Gópagnia  d’italiani  giunSe  d Somma,  e la  preSo» 
e fe  prigioni  50.  huomini  d’Arme  Francefi,&  il  Amile  fe- 
ce  aNola.epor  aBcneuento.a  Nocera,  a Capua,  &a 
Pozzolo.  in  quello  mezo  gl’alloggiamenti  di  Franccfr 
A,.  -,  . tJ.  che  noneran  daniuno  difenda  grimperiali  aflaliti  furo- 
no,e facceggiati  con  merauig(ia  grande  di  coloro,  cho  I 
preda  uano.perciochc  oltre  fin  fini  te  armi, e pezzi  d’arti- 
gliar ic, che  vi  tremarono, per  tutto  eranqjdfi\cfi  Franctfi 
ammalati  che  fiauano  per  morire, e dentro^  Padiglioni 
vi  erano  nate  l’herbc  in  Segno  della  perdita  loro,  md  pri- 
ma chequelliin  AuerSa  fifartificafiero.dal  Prencipc  d’O 
ranci  afiediati  furono  , e fcaramuzzandoui  fù  morto  il 
Marchefe  di  Saluzzo,e  Pietro  Nauarra  fatto  prigione#. 

£ alti  19.  d’Agofio  furono  talmérc  i Franccfi  sbaliggiatf 
che  non  ne  ritornò  huomo  viuo  in  Francia,  e quefta  fu  la 
dil&rtcco  ^nc  Monfignor  Lotrecco  nel  Regno  di  Napoli, che# 
di  do.  mila  perSone , che  vi  condufle  non  ne  reftò  vn  vi- 
uo, e quefio  futi  Sccódo  Principe  che  il  Regno  di  Napo- 
li rrauagliò,  il  cui  Capo  efiendo  fiato  Sotterrato  nell’ara 
- 1 , na  degli  alloggiamenti, ou’egli  morì,  fiì  poi  da  vn  crude- 
- ‘ v 1®,  & auarifiìmo  Spagnuolo  tolto,  efotterrato  in  vna  ci 

tina  nella  Cafa  dou’egli  alloggia»  nella  Piazza  della  Sei 
Uria,  fperarndo  haperne  da  qualche  Cauallier  Francefe 
quantità  di  danari,  md  non  efleodogli  riuSciro  il  difegno, 
dopò  certo  tempo  Saputoli , fu  per  ordine  di  Confaluo 
Ferrante  Duca  di  Sella  ( nipote  del  gran  Confaluo  ) fàt- 
.•  to  Sepellire  in  vn  Sepolcro  di  marmo  neiraSua  Cappella 
alla  Chiefa  di  S.  Maria  la  Noua  appre fio  al  Corpo  del 
Reato  Giacomo  della  Marca  ; Vn’altro  Amile  Sepolcro 
fe  fare  all’incontro  di  quello c vi  forre  il  Corpo,  di 

Pietro 
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Pietro  Nauarra  Va  (Tal  lo  deH’lmperadorc  r il  qua  feden- 
do andato  i feroire  il  Rè  di  Francia  ( come  gì  d fi  è det- 
to ) fatto  prigione,  mori  carcerato  nel  Camello  Nuouo, 
& al’rno,  & l'altro  furono  intagliati  li  fequéti  Epitaffi;. 


* ' Odetto  Fuxio  Lutrecco.  * 

. Confaluus  Ferdinandus,Ludou.’ci 
/ Pii.  Corduba  Magni  Con  fai  ui  ne- 
pos.  Quum  eius  offa  quamuis  ho- 
. flis  auito  face  Ilo , vt  belli  fortuna. 
tulerat,fine  hon  jre  iacere  cortipe- 
riflet  > humaaarum  miferiarum  . 
mernor  , Gallo  Dùci,  Hifpanus 
Prihceps  pofuic. 

’P>  Affici  \ r..qiV 

Oflfibus,  & Memoria.  “ * 
^vPetri  Nauarri  cancabri , folerti  in 
expugnandis  Vrbibus  Arre  clarif- 
fimij  Confaluus  Fe*dinandus  Lu* 
douici  FiliuSjMagni  Confalui  ne- 
pos  iueflfc  Princeps,Ducem  Gal*  ’ 
lorum  partes  fecutum,  pio  Sepufci 
chri  munere  honefhuit  . Curri 
'hoc  in  fe  habeat  preclara  virtus  » u 
vt  vel  in  honede  fit  aitòfrabilit 
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Per  la  mòrte  di  Don  Vgo  di  Moncada  Viceré  dei  Rei 

d^vìcciè  di  gno  nel  primo  di  Miglio  ddl’ifteflo  anno  1518.  gli  fuc- 
Napoli.  cc^e  ‘n  c^°  gousf**o  Filiberto  di  Carlon  Prcncipe  d’O- 
rancc  così  ordinato  dalia  Maelld  Ccfirca,il  qnale  fu  VL 
Viceré  del  Regno  , & haucndo  cgji  gouernaco  fin  alci 
meli  n$l  mele  di  Nouembre  dell’anno  di  elio  , partì  di 
Napoli  chiamato  daU’Imperadore,  falciando  fuo  Luo. 
lx££5£  gotefcente  Dota  Ferrante  dragona  Duca  di  Mont'AI- 
dd  Segno.  co  che  fu  quarto  Luogotenente  del  Viceré  di  flfapoli. 

Poi  nell’anno  1 519.  elTendolì  abboccata  Lui  fa  madre 
. del  RéFrancefco  con  Margarita  Zia  ddl’impcradoro 
PCTadore  ej  Sconfini, di  Fiandra»  fù  per  mero  loro  (labilità  la  pace 
Francia.  fri  quelli  gran  Prencipi,»  il  Ré  Francefco  hauendo  pai 
gaio  i 1 Carlo  V.  due  miiion  d’Oro, ne  rih ebbe  i due  Tuoi 
Figliuoli,  i quali  per  o Raggi  circa  anni  tre  flati  erano  co 
rimperadore,promelTagli  gii  come  fi  é detto  nel  prece*  - 
dente  Capitolo,  e condottola  ni  Francia,  fu  Coronata 
Rema  con  grandiflìma  Pompa  nella  Chicfa  di  San  Dio* 
nigi . . . 

. » v*  • £e  qui  paflfar  fotto  filentio  non  fi  deue,  che  f ri  gl* altri 
Cardinali  Creati  dal  fodero  Pontefice  Clcméte  Vll-.or- 
dinò  Cardinale  Prete  dèi  Titolo  drS.Clemcte  l’I’lufirilT. 
Arciuefcouo  Marerano,  flt  A cherontino  chiamato  An- 
drea Mattheo  Palmiero  noflro  Napolitano  ; fatto  poi 
Gouernatorc  del  Stato  di  Milano  della  Maeftd  predet- 
ta . La  cui  anricha , & nqbil  Fameglia  adeffo  anche  è vi. 
Main  Napoli  , e non  micafpenra,  adorna  non  (biodi 
fiaronie,Dlgnitd  Ecclefialliche.come  s’é  dettoci  infpe- 
cialtd  per  ha uer  ritenuto  detti  Arciuefcouarì  per  /patio 
■ • . di  cento,  c più  anni , end  ancora  di  vari;  Habiti  di  Malta» 

S.GÉtomo,Calatraue,&:  d'altri,  di  molti  Carrtchi  Mili- 
tari, Parentadi  con  le  prime  Cafe  de  Caualieri  Napoli. 
tani,&  d 'Iralia,d’Amb  ifciarie,d  diucrfiPotétari,  di  Ma. 
gillrati,di  'Ricchezze,  & in  soma  d'ogni  altra  grandezza 
agrandita,cbc  può  rendere  per  ogni  parte  vnafamcgtia 
chiara,  riguardeuole,  ÒL  Nobililfima. 

Pace  “a  rim-  Nell’illelfo  tépo  ancora  feguì  la  pace  tril’lmperadore.C 
clemente.  Clemente,  nella  quale  fdpromcfsaad  Alefsandco 
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de  Medici  Tuo  Nipote  per  moglie  Margarita  figlia  nati» 
rale  di  C3tlo-con  ciò  doucfse  Carlo  riponere  in  Fioren* 
za  la  Famiglia  di  Medici  nell’antica  Tua  djgnicà>con  ahre 
prometee  rrdlVna  parte, c Falera  come  nella  tògliente* 
Gapicolarioae  fi  vede. 

Capi  tu  la  Paca,  & Faederi,  inbit*  inter  Cafaream  Ma 
Uiìatem  Caroli  Quinti , (y  Sanélt.item  Sumrni  Pompa, 
Cl.  menta  Stpttmt  fub  di,  i9.  l,tny  ani,  M.D.XX/X. 
in  qutbuj  tìjtaruenirunt  prò  Ambafatonbu,  fctlicet  prò  di - 
€t.i  C afar:  a Maeftate  liluftn,  Mere  uri  <nu,  Galliti  aria  . 
Magnai  Cancellariu,  , & Ludowtui  de  Mandria  mila 
Sua  (..afire*  .Mai [tatti  Cancellarmi .&  Qonfiliarius,  dy 
M agtft'r  Stquftrorum,Et  prò  parte  ditta  Santtitati,,R( .. 
ut  rendi  ini  bnjìo  Patrrs  Httronymus  Sol. dui  Epifcoput 
Vofionenfii  Sue Santti tatti  Magi/Ur  Domus  , & ho: prò 
Ttficitnda  Italia  a tanti,  totque  caìamtOattbu,  (ir  ob  Guer - 
rarum  turbina  , feftgnantcr  ob  obfidtonem  Regni  Nea» 
polii  per  Galla  in  Regno , dre. 

Imprimi,  quietabunt  thterfe  de  omni  rancore , df  odio 
tnter  tosforfan  prò  retro  atti,  Un  porxbusfuceejfn  , Ita  g, 
tn  pofterum  relmquatur^pro  dei:  tu,  jy  extmttii  babian 

e?*)/'  Ua  qU°d  fX  *ÌÌ'nC  ln  untea fint  ud  inu,ccm  ^ici, 
& pitia , & eorum  amieitia  nonfit  cantra  quempiam. 
fedtyc.  t 

Item , quod  di  èia  Cafarea  Maieftat  erit  in  fauorem , <fp 
prot/ttionem  perpetuavi  Santta  Romana  Ec delie,  eiufqut 
bona  & Ciuitata  dtfindat  , ' . 

Item  quod  quando  eontingerit  Gufare  airi  Maieftatem 
pertranpre  et/m  aut  Exercitu  per  loca,  & Urrà,  ditta  Ro. 
mane  Feti  fa  r.on  pet,r.-.ttat,quoa  vaftalh  ditta  Ecclfia 
in  al, quo  indebite  cppnmantur , & tpf  par  entneeejf aria  di. 
ciò  Ex  erutta  w/to  pretto  mediante.  ’ - 
Iti  promi/ìt  ditta  Cafar.  Mai  fta,, quod  (tante  mairi™ 
nto  contratto  inter  llluJtnJfAltxanarum  de  Mtdtcn  eiuf- 
dtm  banttitaUt  Nepotcm ,&  UluJtr.  Margarita,*  de  Au. 
Jtrta  etufdem  Gafar. Mayftj t u ftitam  naturale m reftttue • 
tur  tnpojiejpenei  Ciuitatn  F/or?ti*,& ad  omnia  occupato 
per  mimica, & ribelle!  ditta  Santtitatii. 

Jtern  quod  Prohttionimfufcipi.it  ditta  Maieftat , quod 
. ' * diéìui 
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di  Ani  Alexander  refiituatur  in  poffeffìqnt  ab  Ut  or um , per 
V inttot,(y  Ducem  F errarla,  vyCiuitattm  Cernite, Rauen 
na.  Mutine,  & R,gyìà’  Rubini  atra  praiudicium  lurium 
Romani  Imperi/. 

I Uni quoi prò  beneficio  diSìaTre/ìitutionis  ditta  Santti • 
tai  ten'aturipfi  Ce  far  te  M ut  flati,  & futi  in  R-gno  fue - 
ttjjoribut  noua  tnuefhturamfacert  de  dieta  Regno  Neapo  { 
hi ouo,  eidtmq  remittere  omnem  ctfum  tmpofitum per  viti- 
mam  inuethturam  retmeni  tantummodo  equm  album  in 
Jìgnu  reengnitionitt^y  quoi  fìnt  referuate  ad  ditti  Cafarit 
prefentatonem  14.  Ectlefte  C atre  date  tip fluì  Regni  prout 
anttetfiores  eori/ueuerunt.vy  ditta  ( nuithtura  in  contro*  ; 
rium  iitttnt, qua funi  vj. 


I ArcbiepifiopatuiSalernitanut 
X . Anbifpi/copatffs  Rcginenfis . 

3 Arcbiepi/copatut  T arentmut 

4 Arcbitpifcopalui  Rrundufinut . 

5 Artbtepifcopatui  Hidruntinus . 

6 Arcbiepi/copatui  Trantnfii. 

7 Arcbiepi/copatui  Materanenfiu 

8 Epi/copatut  Aqutlontnfis. 

9 Epifropatui  Caietanue. 

10  Epifcopatut  Laneianenfit. 

I I Epifiopatui  Crotonienfit . 

I % Epfcopatut  T roptnfit. 

1 3 Epifiopatui  Monopolitannù 

14  Epi/copotui  QaUrpohtanuu 

15  Ept/copatusCafielh  Marit*  n . 
lò  Epi/eopatui  Fattoi anut. 

17  Bpi/copatut  Cajfantnfts . , 

18  Ep’/copatut  Muulantnfis* 

19  Epi/copatui  Actrrarum . 

20  Epifiopatui  QgitnUntnfiti 

21  Bpi/copatui  Anantnfii, 

XX  Eptfcopatui  Potentinut . 

23  Eptfiop.itus  T rementtnenfii. 

»4  Epi/eop aliti  Inumate  e ut. 
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. lttm  promittit  ditti  Santtitaij  quod quam  pr'rnum  ièm 
ih  Caf.  Male  fin  pcruwcrit  id  preej  enfia  m fuim,deofcula~ 
tura fuoi  p:d  i,  (y  fi  t xbibitura  tantum  honoris,  (y  ama- 
riiproutfolitum  cjl  re  Sia  imperatoribui  concedi ,(y  infiliti 
prìmogtnitum  Sanila  Romana  Ece/tfìa  ampletti , e un  qui 
in  Coronam  rteipundam,  (y  f*f  1 mptriahbui  dimore^ 

J iimendu , omnibus  lihtgritpi,  (y  pnutUgqt , catini  a/jfl 
Jmperatonbui  diuetero  decoratum. 

lievi  quia  Dueatui  Pirraria  tinqum  Peudim  Ecele - 
fì*  ad  Sedem  Apo flotte im  [petti!  turi  diretti  domini if  , (jr 
ture  merito  ad  tam  dtuolutui  ejl  ob  notori  tm  ftl/oniam. 
lUuftr.Alpbonfi  de  itile  Duca  Perr  ina ,fy finte ntiim^t 
lontra  eum  latamin  Concijìono fua  Santtitatii,propteres 
promttttt  di  il  a Lafar  M.  quod  quandoeumq.  recuperata 
praaittn  Ciuitatibui fupra  exprt[fìi,vet infra,  fua  S inci- 
tai vo’uerit  di  Sìu  ni  Peudum  reintegrare , fyf  nienti  a rfL~» 
prauttam  exequt  quoaCafar  ipfavtiprimogenitui  Etti* 

Jia  bracbium [esularti  fy  auxtltum,ac  tanquam  aduocatU , 

(y  Prole  Harem  dièta  Ectltfia  prajlabit,  fumptibustamen 
ipfìui  Eeclejia,  - 

1 lem  quia  Statuì  Medtolani  ob  rebelionem  Francifti 
Sfortia  Duci s pr  a tendi  tur  dtuolutui . & quia  di  fluì  Fran - 
ttfeus  tura  fua  proponere,  (y  difendere  non  va/ui:,conutnt 
runt,  quod  partieipato  tnuieew  Confilo  fi  dittus  Dux  inno 
ceni  erit, Statuì  eirejhtuaturfvero  reut,  (y  mento  d tèi  ut 
S tatui  ad  Romanie  Impenumfptèìart,  (y  dtuolutui  cenfe . 
tur, Ite  et  ad  dtttam  Caf.M.rattonem  diretti  domir.jj fpcttet 
tamen  adtotiui  Italia  quietem  prafruatur,quod  cum  Lon 
/ilio  ditte  Sar.ttitatn  de  to  dtfponatur, 

ltem,  quod  infadtrt  inbito  inter  Leonem  Papam  Deci. 
wum(y  Caf  arem,  cum  in  v/t  ima  Inuetiitura  Regni  Ne* 
po/itant  Cafar  ipft promittit  fe  curaturum,  quod  Illu/ìr, 
Franctfeui  Sfortia  oBftruet  Conjiitutionii  Salii  prout  ob- 
feruabantur  mter  tpfum  Leontm,(y  Regi»,  Francia,  tpfe- 
queLafar  pratendtns  ditto foederi,  (y  tpfiui  CapUulationi 
quantum  tn  tpfo  trai  eumfatiifcijfr , nec prò  ta  voluijjt 
imponete  firuitutcm  Feudo  Imperiali , (y  tmpofttam  non 
Jufitnert  1 net  imponi  poterai  abfq.  conftnfu  dir  tèli  domi - - 
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ny , & fafJut  ili  udptrfonat  contfabentiam  non  txctdtrf 
vtcadfuccffores  tranfire  quintino  pojl  ipfts  Leonis  obitum 
colenti  ente  tu.™  ipfo  Praifco  Sfortia, fuerit  buiufmoii  fa 
itj  d'/ìribu’ndi  in  ditto  Stata  M titolarli  coneeffum  Seri. 
* . nyfìmoipfiut  C-efarit  Pratri  Ferdinando  V ngarid  Repi, 
tmtpr*  C *fir  non  intendit  praiudiiart  ; C upitnt  Urne  La 
s JAltsf  tetre  citila  San  flit. iti promi  flit fe  cur  iturum,  quod 

? ' tdt™  R‘**«r*nu  vita  ipfiui  Sanfttath,  & per  duos  annoi 

pofitpjìus  obttu/n  eonfenllit , ditti  falli  dìflributioni  in  di. 
ito  Stati/  M edtolani  per  di  flint  Suam  Sanili:  atem  eitro-> 
tamen  preludici  ut»  Sacri  Romani  Imptrij. 

Item  , quod  principale  tr  ho:  foedus  traflatur  prò  lono 
ptr  luo prò  paté  interdi  flirt  Sanflitatem  , fr  Cafarea 
MaufraUm  conuentum  eft,  quod  in  e a comprebtndatur  Se  - 
rtruffimui  Ferdinanda  j V ngaruc,& Boamia  Rex,  Frater 
diti  a Cafareajatnquctm  vmus  ex  prinem  alibui , quarti  ra- 
tificare babeant  infra  fexgntnfu,  '* 

l te,q:tod dtfla  Ca/area  Maiifiat  babsbitin  particuhrt 
protetti  onera  totani  P. William  de  Medici]  : Statuiti  Bar - 
- ubinone  die  predilla  19  lunij  1 5 ig.tnhtierarum  Recarti 
Jeptunofol.  4 < locafubftriptionu m pradiflorum  Polenta 
tuum  contrab/ntium. 

Volendo  dunque  l'Imperador  riporre  ne!  Stato  di  Pi- 
pompro  <70-  ^H^-^^sindrodi  Med/ci  conforme  alla  Capiculatio- 
lonna  Cardi—  ^«delibero  feruirfè  per  quell’imprefa  del  Prencipe  d’Q-* 
naie  vi  j vice,  rance  Viceré  del  Regno,  perilche  mandò  in  quel  Gouer 
re^Napoh.  no  Pompeo  Colonna  Cardinal  di  Santa  Chicli , il  quale 
*,J  ' fù  nceuuto  in  Napoli  nel  principio  delibano  t5  jo.  che 
fu  i!  rcttuno  Viceré, e tofto.  che  giunfc  conuocò  i!  gene- 
ral  Parlamento  nel  folico  luogo  in  San  Lorenzo, nel  qua 
le  fu  conclufo  di  far  airimperadoré  vn  Donatiuodi  du-' 
cari  tfoo.  mila  per  caggion  della  fuaCoronationè , e fd 
détto  a portarlo  in  Bologna  i Sua  Cèfarca  Macfti  Do 
Ferrante  Sanfeucrino  Principe  di  Salerno, la  qtial  elet- 
. 5IOrlc  "l®10  ^.^P,a0clae  .al  Cardinale,  e ne  venne  a paro. 
***  *cc®nl’.nS.lPic,COnie  *n  progrefso  diremo;  non  difpia- 
ceri  a Curioli  eh  10  riferifea  l’origine  di  queflo  Càrdina- 
■ **  coformc  a quel  che  peli*  V ita  di  lui  fcriue  Mònjignor 
* c ' • *.  * *•  - Pau- 


■ 
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Paolo  Gioaìo;  il  tiiIcvodIc  ch'egli  fi  a fiato  fratello  di  Paola  Giouf» 
Qefeauianò . di  Martello,  e di  Giulio»  ambi  quattro  fi- 
gliuoli di  Qeròriimo  fratello  di  Gtouannt  Cardinale,  e di 
Profpero  ''idre  di  Vefpefiano,  ambi  tre  figliuoli  di  An- 
tonio Prefetto  di  Roma  fratello  di  Profpero  Colonna.»,  . ^n;r.  ì>t  , 
e,di  Oduardo'Ducà  cfAmalfi  Padre  di  Fabritio  Grin-* 

Cócefiabile  del  Regno, che  fù  Padre  dt  Afcaoio,  Figiiuol 
di  Lorenzo  Conte  di'Alba  nell’Apriizzo , e gran  Camer- 
lengo del  Regno, Fratello  di  Sciarra,  che  morì  9éza  figli, 
e di  Giordano  Prìncipe  di  Salerno,  e di  Odo  Cardinale  , 
che  poi  nell'anò  1417.FÙ  eletto  Pacchiani  ito  Martino 
V.  anibì  quattro  figlruolrdf  Agapito. Qucfta  famiglia  du 
que  antichhlimam  Roma-, e ca-fiefcriue  il  fudecto  dalI’S 
no  990.  in  qui  Tempre  fono  fiati  Baroni  di  gran  Stato, 

& i tempo  di  Papa  Honorio  III  intorno  all’anno  izjo. 

Giouanni  Colonna  Arciuefeouo  di  Meflina  figliUQlo  df  Gin. Colonna 
Oduardo.dcl  quale  fi  c detto  nella  vita  del  Ré  Manfrc-  Citi‘n:l*c\ 
dì  efiendo  eletto  Cardinale  fù  mandato  Legato  dall’fi- 
fcrcito  Chriftiano  coti  vniTgrande  Armataci  quale  pre- 
te in  Egitto  Al  pelufio  bocca  defNHo  Eliopcrii  Cicti  for 
fiffima,chc  hora  fi  chiama  Damiera,  finalmente  dopò  aL 
tre  imprefe  fate»  contro  Saraceni  con  molto  luo  perico- 
lo  portò  in  Roma  vn  rrionfo  honeftiffimo  ad  huomo  fa- 
cro.cioc  la  Colonna , alla  quale  Chrifto  Saluator  Noftro  V, 
in  Gicruf.ilcmme  fù  legatò,  e battuto,  la  qual  hoggi  ^ è battuto Q-l 
venerata  in  Santi  Praflede,  nel  cui  tempo  ancora  fù  Stet  ft0  condotta 
fino  Colonna  il  vecchio,  il  qual  feguendo  la  djfciplinst>  in  Roma  da 
de  fuoi,otcenne  inr  Roma  per  cinque-anni  continui  la  di-  Gio.Cotouoa- 
gnicddel  Magiftrarò  Senatorio  dal  quale  furono  riceuu 
ti  in  Campidoglio  Hcnrico,e  poi  Lodouico  Gauarolm- 
peradori,  e coronati  del  Diàdema  Imperiale , onde  in_* 
memoria  di  tal  beneficio,  e fniore.Lodouicò  gli  donò  lit 
Corona  d’oro>che  fi  potette  perpcrùàmente  porrate  nel 
le  Armi  della  fua  Famiglia  Toprà  la  Colonna.  Que  fio  Ste 
/ano  hebbe  vna  Nobtlilfima  compagnia  de  Figli  ,e  Me- 
poti.frd  quali  erano  Cardinali,  Vefcoui , & altri  Prelati» 
dt  huotnjni  Angolari  per  littere,&  per  armi , c dFStato  ,* 

ricchisfimijC  finalmente  quefta  Famiglia  in  Napoli  -go* 

f .£.;og'4 
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de  nel  Seggio  di  Porto,  oue  perao&ico  hebbcro  vn  fon- 
tuofiffinm  Palazzo, clic  fi  ben. à noJlri  tempi  fdalienato 
aucor  ritiene  il  Tuo  primo  nó^c  Ramandoli  il  Palazzo 
del  Signor  Fabritio  Colonna,  à cui  fu  figli o Afcar.io  Pa- 
li Geronima  dcU’Ulufttfi&ma.c  gram$ignot*  D.  Geronima  Ma- 
Colonna.  dre  di  Camillo  PignatcIJo  Duca  di  Monte  Leone, c forti 
la  del  Sig*  Mvco  Antonio  Duca. di  Tagliacozzo.e  gran 
Contcfìabilc  del  Regno  , del  qual  in  pi ogrc fio  faremo 
mentione.  t . 

C aronaùont  di  Carlo  V.  Imperatore  fatta  in  Bologna  à 
24 ,dt  Fibrato  nel  1550.#  itila  Fuga  del  T ureo  l . 

« da  Vienna , C ap,  1 /.  -,  v 

RIfoluto  l’Imperadore  d’andare  in  Bologna  a rice- 
uere  l’imperiai  Corona,  nel  fine  dell’anno  1519. 
fi  partì  di  Barzcllona  con  la  Capitana  d’ Andrea  d’Oria, 
accompagnato  anco  dà,Porrondo,il  qual  era  Capitano 
dcll’Armata  di  Spagna, c giorno  i Gei  oua,&  iuiripola-, 
PapaClemete  tofi  alcuni  giorni, n’andò  poi  à Piacenza,  e.do^ò  i Mo- 
con  /Impura-  dena.vltimamentc  giunfe  in  Bologna,  onera  afpetraco 
dorè  in  Bolo-  <ja  papa  Clemente  V II.  per  Corollario  ^il  qual  i)  No- 
®na*  uembre  vi  era  gionro  con  rutta  la  fua  Corte,  giorno  poi 

jui  Carlo  col  luo  Efercito.e  con  infin. ci  Signori , e Pren- 
pi  d’Italia, e di  Spagna, tutti  con  rkch  ffip;é  libree  veftiti 
follenniflìmamcntc  fùriceuuto  fono  vn  Baldachino  di 
broccato  porraro  da  i Rettori  del  Studio  riccamente# 
vediti,  & alla  Chiela  di  S.  Petronio  fu  accompagnato, 
auanre  la  quale  era  vn  gran  palco  di  legni  molto  ornaro» 
oue  fudalPapariccuuro,  & hauendob  baciato  il  Tanto 
piede, i’cflfrrfe  diece  libre  di  oro  in  medaglie. A hauendo 
alquanto  ragionato  con  grand'amoreuolezza..  fu  da  quel 
lo  accompagnato  alla  porrà  della  Ghie  la.  e di  partiti  l’vn 
dall’altro  l’imperadore  andò  all’Altar  Maggiore, a far  al- 
quanto oratione,  & il  Papa  nrornò  in  Palazzo , c poco 
dopòl’imperadore  entrò  anch’egli  ncli’iiitfio  Palazzo» 
oue  alioggiorno  comodamente  lenza  difturbp  l’viu 
ciraIcro,oue  molte  cok  di  notte  in  fccicto  fammarmeo* 
tc  negotiarono.  Po- 
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Poco  appretto  vi  giunfe  con  i!  Saluocondoteo  deirim 
peradore  Francefco  Sforza  , come  nota  Lodouico  Dol- 
ce,al  quale  hancua  prometto  il  Papa  di  farlo  ritornare  in 
gratia  di  Sua  Cefarea  Maefcà , c fargline  hauere  il  Duca* 

Co  di  Milano,  in  canto  che  dopò  molti  difcorfi  il  Sforzai 
orccne  la  rcfticutione  di  quello  con  quelle  condieioni»  n<d  Sut.°  di 
che  pagar  doucttc  all’lmperadore  nouecento  mila  feudi  Mano, 
in  cocal  modo, che  il  primo  anno  ch’era  il  i jjo.ne  douef 
fe  pagare  40.  mila,  & il  rimanente  in  lo.anni,  per  i quali 
pagamenti Tlmperadore  renette  fri  tanto  il  Cartel  pe- 
gno inlìno  alla  fodisfattion^della  prima  paga,quali  codi 
tioni  furono  g udicare  honefiiflìme  per  rifpccco  dello 
grandi  fpefe  fatte  dall’lmperadore  nel  tener  in  Italia  i ^enetfani  pa% 
Tuoi  Eferciti,  e veduto  da  1 Signori  Venctiani  il  Sforzo 
porto  in  fiato,  pratticando  di  pacificarli  ancor  erti  con 
l'Imperadore,  finalmente  l’ottennero*  \ 

Hora  ettendofi  radunati  tutti  li  Signori , c Prelati  fu  Giorno  della 
' eletto  per  la  Coronarione  deU’impcradore  il  Gioue« 
di  alli  z4-diFebraro  1 550.  giorno  del  Gloriofo  Amofto-  1 ar  0 * 

Io  Marchia, nel  quale  elfo  Imperaddre  nacque,  giorno  d 
lui  femprc  feliciflimo,  òt  ettendo  fiato  antico  coftume,  Tre  Corono» 
che  gl’Impcradori  pigli  attero  ere  Corone, la  prima  d’Ar-  dell'Imperio » 
gento  del  Regno  d’Alemagna»  la  quale  io.  anni  inanzi 
l’Imperadore  in  Aqui 'grana  prefa  haueua,com’è  foura__, 
detto;  La  feconda  di  ferro  del  Regno  di  Lombardia  che  * - 
in  Monfa  pretto  Milano  prender  fi  foleua,  eUterzadi  , •/ 

Oro  dell’imperia  di  Roma. 

Comparuero  dunque  grAmbafciadori  dì  Monfa,» 
quali  per  mantener  la  dignità  decantici  lor  prerogaci  ua 
portarono  vna  Corona  di  ancichifiimo  lauoro^  e due  li-  P'd,ne  de^a 
bri  nobihlfimi  de  gli  Anmli  per  l’antichità  loro  , filerà  niC°JdrLmp<£ 
quefia  Corona  fenza  i Merli  fiorici, mà  tirata  in  vnfem-  udore.  *** 
plice,  e largo  cerchio  dentro  di  ferro  • che  d’intorno  lo 
tempie  cingcua,mi  di  fuora  d’oro  e gioie  ornata  fi  vede- 
ua,  due  giorni  inanzi  ch’egli  laTerza  Corona  pigiiattoi  r 

ettendo  preparato  nella  Cappella  del  Palazzo,  portaro- 
no inanzi  all’Imperadore  per  cagione  di  honorè  Don  Al 
varo  Oforio  Marchcfe  di  Attorga  lo  Scemo  di  Oro,  D, 

Die- 
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Dieco  Pacccco  Duca  d'Afcalona  la  Spada  nel  fodero  di 
gioie  ornato, il  Signor  Alefandro  di  Medici  Duca  di  Pc- 
gna  portò  il  Mondo  d’oro  con  la  Croce  /opra  di  Gioie.* 
compartirò, il  Signor  Bonifacio  Marchcfc  di  Monferra- 
to portò  la  Corona  di  Mòla  £ finita  la  Me  fla  alla  prese 
drdói:  della  za  del  Papal’imperadorc  fu  oi?co,&  ornato  della  Coro- 
terza  Corona  nadi  Perrore  d’altre  infegne  Reali.  Fatte  chi  furono  que 
fte  cofc,  vcjnne  poi  il  giorno  deitinato  della  Pompa  del- 
la maggior.  C 01  ona  n’oro.Òt  cllcndo  polli  dal  Sig. Anto? 
niodi  Lcua  h foldari  iti  guau.ia  per  tutti  i luoghi,  e vol- 
tati d turiti  palli  delle  piazze  i pezzi  grofli  d’Artigliarie: 
& eflencio  poi  pailati  in  Chiefa  tutti gl’Ordim  di  Cardi- 
nali,c  di  Velcbui  con  le  Mure, e Piouuli , & alrn  Prelati 
con  vedi  pauonazze,  e pompa  loUennc , Il  Papa  fu  por- 
tato in  vna  Sedia  molto  alta  dalla  lua  guardia aceompa- 
gnatoiòi  hauendofifatto  veffirein  Pontificale  per  cele- 
brar la  Meda,  giunte  iSmpei  adore  con  honoratiflìma-, 
compagnia  d;  Bar oni.efkndo  ogni  cola  ordinata  à lìmi-, 
lirudine  della  Chiefa  di  Roma;  furono  mefli  li  nomi  alle, 
Cappelle, acciò  il  rutto  minutamente  corrifpondefic  af* 
l’vfanza  antica  tolta  da  i libri  Pontificali , vi  furono  pre- 
feriti i Sacerdoti  Romani , i quali  cura  haue-uano  d’vffi- 
ciar  in  S.  Pietro  , cofloro r iceuettero  l’impcradore  al- 
l’^ikarc, & haurndolimcflo  in  dodo  il  Kochctto  bianco* 
co  la  Pelliccia  lo  fecero  Canonico  del  Coileggio  loro,  <$t 
il  Cardinal  Saluiati  li  diè  il  gu.raméto  cóle  parole  tolte 
da  i libri  delPapa;  & cflendoli  porti  i Sandali  di  gioie  ri- 
camati, e pbi  la  Dalmatica,  & ij  Biouiale,  fu  anche  Leto 
Diacono, edubitopoi  fù cominciatala ■Mefla con  graq-t, 
■Carlo  fa  didima  folknmcd  di  Muiìca  à coll  doppi;, qual  cehbra- 
° art0  ua  il  Sommo  Pontefice  con  merauigliofò  ordine  di  Ce- 
rimonie, e l’impcradose  in  habito  Sacro  lo  feruiua  ail’Al 
tare: in  fine  della  Meda  l’imperadore.ingcnoc.hi^toaua 
tifi  Papa  -»  riceuc  da  lui  vn  cri  oc  fai  Manto  rutto  ornato 
di  gioie,  e perle  , e lo  Scerrro d’oro  tutto  iauorato, col 
quale  rcligiolamentc  comandale  alle  genti;  & apprcfTo 
la  Spada  ignuda, con  la  quale  perfeguitafle  i nemica  del 
N orue  bhiillunojdopò  il  Pomo  doro  per  Figurar  il  Mó 
. ; • * ' ' ' do 
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do,  acciò  con  (ingoiar  Pictd, Virtù, c Coflanza,l’habbia-, 
daregere,e  Goucrnare.e  fìnalméce  quella  Mitra  più  prc- 
fio  che  Coroha  di  molti  Diamanti  ornata  li  pofe  sul  ca- 
po: & egli  reiigiofamtnte  ingcnocduandofi,  e bacian- 
dogli li  piedi,  adorò  il  Papa:e  coti  ornato  fu  condotto  4 
federe  a man  fìniftra  non  lungi  dal  Papa  in  vna  Sedia  co- 
certa  di  broccato.in  quello  mezo  per  ordine  del  Signor 
Antonio  di  Leua,  tutte  l’ artiglierie, ch'intorno  erano  in 
fegno  dell’allegrezza  (parate  furono,  onde  per  vn  pezzo 
terribile  (Irepito  fi  (enti  che  pareua  tremar  la  terra,  o 
che  cadefTe  il  Cielo:  dopòeflendo  gii  l’imperadorc  con 
fbfTatocon  molto  dcuotione,per  mano  del  Papali  com- 
tnunicò. 

Finita  la  Meffa,il  Papa  con  l’Imperadore  vfeirono  di 
Chiela,e  montati  i Cauallo, entrarono  Torto  il  baldachi 
no, il  qual  era  porraro  da  huomini  principali  di  quella.* 
Citti,  i quali  vince  dcuolmente  la  fatica, & honorc  fi  an 
dauano  (compartendo , inanzi  i quali  con  mcrauigliofo 
ordine, e con  gran  pompa, iBaroni  dell’vn.e  l’altra  Corte 
andauano:(eguiuano  dopò  quefli  huomini  ornati  d’armi, 
e di  fopraliedcdi  caualli  di  guerra,  c di  Staffieri , i quali 
portauano  tanti  ffendardi  grandi, il  primo  de  quali  era  il 
Cónte  Argelo  Ranuccio  Confalonierodi  Bologna  ,fo- 
premo  Magiflrato  con  titolo  della  liberti  , il  fecondo 
era  del  Senato  del  Popolo  Romano, il  quale  toccò  al  Si 
gnorG’uliano  Cefarino  NobiIifGmo  Romano,  dopò 
. cucili  (cguironoDon  Giouàni  Manrique,  & Otrecchio 
Fiamme  ngo, quello  portaua  l’Aquila  deli’imperio.e  del 
>lo  Stédardo  bianco  Imperiale  con  la  Croce  rofTa,appref 
fo  (eguiuano  tre  altri,  cioè'  il  Signor  Lionerro  di  Diana, 
il  qual  inter  uenne  in  luogo  del  Principe  di  Salerno  , ii 
Conte  Lodouicp  Baghone , & il  Signor  Lorenzo  Cibo 
Capitano  della  Guardia  delPapa^i  quali  portauan  li  Sté 
dardi,  vno  del  Papa  con  l’armi  de  Medici,  c l’alrro  di  S. 
Romana  Chiefa;  il  terzo  della  Croce  Chn(liana,il  qnal 
portar  fi  fucile, quando  fi  va  ronrra  à Turchi:  Furono 
poi  condotre  alcune  Acchiucc  bianche, lenta  felibri  eoa 
belle,  e ricche  Ielle  ricamate  : Aleuti  giouanccci  anco 
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portauano  quattro  Cappclli[roflì  del  Papa  in  cima  a cep 
ttbaftioni.feguiuano  poi  fenza  differenza  ipiùhonora- 
ti  huomini  di  tutte  ]e  nationi  ornati, come  ben  (ì  conue- 
niua  in  tanta  feda,  con  pompa  reale,  piùchedir  non  fi 
potrebbe:  Dopòcoftorofeguiuano  diuerfi  Ambafcia- 
dorì, appretto  di  loro  i Cardinali  poco  apprelfo  ne  ven- 
ne il  Baldacchino  fotto  il  quale  erano  quei  maggiori 
Principi,  che  altri  più  degni  nel  mondo  non  fi  trouano, 
con  quelle  pretiofe  mitre  per  la  ftupenda,&  inedimabj- 
k diuerfiti  di  perle , e gioie, & i lóro  Caualli  tanto  ripo* 
fatamente, e con  paflo  li  temperato  andauano.che  con_. 
vna  certa  grauità  che  conofccflero  chi  li  caualcaua:  Ini 
'zi  il  Baldacchino  andaua  il  Marchefe  di  Adorga  con.* 
vna  velie,  c Corona  ornata  di  Gioie.il  qual  porraua  »n_. 

, mando  Scetro  delNmperadore;  Poi  ne  veniua  il  Sig. 
baia  Cad  Vf  Francefco  Maria  della  Rouerc  Duca  di  Vrbino  Gene- 
rale di  Venetiani.che  di  Roma  Prefetto  era,  con  vna  ve- 
de Dalmatica  chremefina,  e barctta  in  teda  in  forma' di 
Piramide, nella  cui  cima  vna  Croce  di  oro  fi  fc orgeua_», 
& vna  dradaignudà  nella fua mano  teniua:  Poi  il-Sig; 
Filippo  Crine  Filippo  Conte  Palatino  co  vna  rogadicfiremefinont> 
Cado  Ducadi  vcn,ua  C°1  M°n£to  d’oro  in  mano,  l'vltimo  era  il  Signor 
brucia.  Carlo  Duca  di  Sauoia , il  quale  nelle  mani  porraua  vu_» 

. Cappello  fodratò  di  pelle  biancha  rilucente  per  le  per 
le, e fineraldi,&  altre  gioie,  portaua.tl  quale  quado  vuo  - 
pogl’era  portaua  la  Corona leuara dal  capo  deirimpe- 
radorc,  e poncuali  il  Cappello-, Fri  quedi  Prencipi , & il  • 
, x Baldacchino, il  Teforièro  deirimperadore  caualcaua  , il 

Spargimento  quale'pcr  tutte  le  drade  à certi  luoghi  p'er  far  :dbrgare_, 
di  moneta  pur  la  turba, e per  fegno  d’allegrezza  largamente  fpargcua_» 
fegno  d*aJle-  nel  Popolo  danari  d’argento, e d’oro  con  l’effigie  delfini 
grezza.  peradore  Coronato,  appreffo  il  Baldacchino  veniuano 
molti  gran  Prelati.per  autorird.c  ricchezza, alli  quali  fc- 
guiuano  moiri  Vefcoui,&  altri  Prelati  minori  : LMcimo 
(quadrone  fu  da  gli  huomini  d’armi  Fiammenghi  diftìrv . 
ti  in  fchiere  con  l’Jnii  in  teda, e lartcie  sii  la  cofcid, talché 
pareua  non  folo  fallerò  guardia,  ma  Jeciandio  ornamen  • 
'*  <o  di  tanta  Fcdaf  ' 

/ . ? In  - 
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la  qnefta  follennitd  non  v’interucnne  il  Signor  Franse 
fco  Sforza  Duca  di  Milano  per  nciouaiG  .grandejnehte  ,* 

ammalato;  ne  anco  D.  Ferrante  San  (cuccino  Principe^  Jfj* 

di  Salerno  per  ròn  parere  di  conceder  il  primo  luogo  al  Corooarionc 
Marche  (e  Aftorgia  , però  mandò  in  fuo  luogo  Lionctto  di  Carlo  V. 
di  Diana  fuo  v ali  allo , & egli  fi  retìò  m cala,  co  me  più  am 
piamente  Adirilo  altro  luogo.  \ + 

Hor  partiti  coltoro  di  Chiefa,  come  fix  detto , e pie- 
gado  i man  fmiAra,pa  flarono  per  mezo  la  Cittd,£  vna 
Il  rada  coucr.tadi  pàmbiàchi,  & azzurri, &i  efsendo  gióti 
dS.  Domenico, l’impcradorc  partitoli  dal  Papa  entrò 
nella  Chiefa,  oue  fu  dalli  Canonici  Romani  di  S.Giouan 
Lacerano  con  molta  riuerenza  riceuuto;  e coli  come  fù 
fatto  Canonico  di  S.  Pietro  in  quello  luogo  » lo  fecero 
Canonico  del  Collegio  loro, e fatto  ch’egli  hebbe  orario 
nc  all’altare  di  S.Giouanni.quiui  creò  molci  nobili  Caua  Carj0  fart0c4 
lrerijche  fe  li  fecero  manzi,  toccandoli  legiermence  col  nonicodiSan 
Stocco  fu  le  fpalle,e  poco  dopò  per  altra  via  che  nóiu  Gio.Laierano 
era  girò,  il  Papa  ritornò  i Palazzo,  ou’elìcndo  alquanto 
ripofaro  A poffe  à rauola,e  prima  chel  Papa , e l'impera- 
dorè  da  qui  su  A parttffcro  bebbero  lectra  dal  Prete  Già 
ni  grandiflìmo.e  potcntiflimo  Rè  dcll’fitiopia,  il  qual  fi-  Lclra  Pre. 
gnificaua,  cb’clTendo  egli  Chriftiano,&  abbracciato  la_>  re  G>aWi  al  Pa 
Santa  Fede  Cattolica,  proferiua  al  Papa  elfergli  vbedié  pa/Seali’lropc 
te  .Figliuolo, & airimperadore  d’elTerli  Rea!  Vaftailo;  fi  ra<,o:c* 
milmenre  hebbe  i’imperadore  auifo  dal  Soli  Rè  di  Per- 
fia  ch’egli  intendeva  elfergli  confederato, & amico  prò-  ’i_ccra  d?!Solì. 
mettendogli  ogntforte  di  comodo , che  da  lui  richiedo  (allimpcrado 
li  fufle. 

n Partitoi’imperadore  di  Bologna, paLò  in  Vincgia,  o - ^ 

s’indirizzò  verfo  Alemagna, ou’era  con  gran  defidcfio» 
afpetrato,  perche  douendòfì  clrggere  il  Ré  di  Romani,  Carlo  parte  da 
che  fecondo  il  coll  urne  nell’imperio  gli  doueua  foccede  Bologna, 
re,  e peruenuco  in  Alemagna  fu  con  molta  riuerenza_» 
nella  C'itti  Augufta  da  PrenciprGermani  riceuuto  , & 
hauendo  egli  acquetati  i tumolti  che  nati  vi  erano  noiu 
potè  rifiutare  le  cofe  della  Religione  , perche  li  fautori  . » 
de  Luterani  erano  troppo  grandi,c  le  loro  opinioni' mol 
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Carlo  fa  giu*  to  diuerfe, nondimeno  comandò  che  s’offcruaffero  l’an- 
Rà!^R«n«n<;  c*c*le»  & euangeliche  Iftitutioni  della  Chiefa  Romana-* 
c fu  ad  inftantia  Tua  Ferdinando  Tuo  fratello  Re  di  Vnga- 
ria, e di  Boemia  eletto  Rè  de  Romani.' 

In  quello  mezo  l’impéradore  hebbe  auifo  che  Solimi 
no  gran  Turco  ritornauaPotentidimo  foura  Vienna-» 
Citci  nell’Auflria  più  che  l'anno  x 5 19.  fatto  non  haueua, 
perche  feco  haueua  vn  efercito  di  po.mila  combatten- 
ti^ jooo.  guadatoti, perilche  egli  fé  vn  efercito  di  90. 
mila  fanti, & 30.  mila  caual!i,e  d’Italia  fattoli  venire  la-» 
nugior  parte  deH’lnfantarie  icaliane,  e Spagnole,  ch'iiu. 

* : Fiorenza  militato  haueuano  guidata  dal  Marcitele  del 

Vaflo.c  due  mila  Caualli  Leggieri  fotto  il  carneo  di  O. 
Ferrante  Gonfagha  con  altre  genti  mandate  dal  Papa, 
col  quale  efercito  gtonto  riinperadore  i Vienna  cont- 
ee dT^cnna8  S'°^amcnte  Per  ^Jru*  ^atfo  d’armi  17 nimico  afpettaut-»: 
Md  Solimano  che  fenti  vnfegnalato  danno  in  vna  parte 
di  fuoi  ch’egli  inanzi  mandato  haueua  d fpiare,  & i farli 
danno, e conofcendoche  Carlo  V.  e Ferdinando  Rè  de> 
Romani  fuo  Fratello  con  ogni  coraggio  l’afpettauano  p 
far  giornata, agiontoui  ancora  vn  freico  auuifo  del  dan- 
no che  Andrea  d’Oria  fatto  gli  hauea  nella  Morea  dopò 
la  fua  partenza, fi  rifoluette  i tornar  d dietro,  e coli  con 
molta  fua  vergogna  fi  ritirò  in  Belgrado  : AU’horal’ltn- 
peradore  libero  di  quefto  affanno, c vedendofi  l’Iuuerno 
fopra,licentiò  l’efercito,  e parti  verfo  Italia,  lafciando  à 
prieghi  di  Ferdinando  fuo  Fratello  1 Infantarla  Italiana 
in  Germania,  per  quello  che  fulfe  potuto  occorrere  col 
Turco:  Ma  nonreflandoui  quelli  Italiani  di  buona  vo** 
glia, dolendoli  forfi  che  pagarci  non  fuffero , alzarono  le-» 
ciglia,  e fi  pofero  in  camino  per  ritornar  in  Italia,  & alle 
Terre  chel  or  negauano  il  vitto  faceuano  forza  faccheg- 
giandolc.òt  attaccandole  il  fùoco:D:lche  n’hcbòcro  da 
Todcfchi  il  contracambio  , perche  furono  da  quelli  in-» 
gran  numero  tagliati  d pezzi, finche  nel  terreno  d'Italia 
non  pollerò  il  piede , l’Imperadorc  poi  gionco  in  Geno  - 
uà  s’imbarcò, & d gli  otto  di  Aprile  1533  ritornò  in  Spa 
gna. 


Ibi 


> 


L I B R O VII.  77 

Nel  tempo  chef  Torco  fi  partì  A'Coftantinopoli  c6 
l’dercito  per  l'attedìo  di  Viene,  il  Principe  Andrea  d'O-  ..  . 

ria  desiderando  diltubarfo  di  quella  imprefa , parò  di  „°.n  t«jjfS 
Genoua  con  le  fue  Galere, elenante  anco  quelle  del  Pa- 
pa, di  Napoli, e di  Sicilia , ne  andò  à Mclfiua,ouc  oprò 
tanto  con  Heccorre  Pignatello  Viceré  di  quel  Regno» 
che  gli  diede  alcune  Infantane  con  molte  Naui,  con  le* 
quali  s’indrizzò  verfo  Leuanre,  oue  fiaua  l’armata  Tor- 
chefca  fotro  il  gouerno  Himcrale  B afeli,  per  guardia  di  s 

quei  paefi:  il  quale  hauendo  haunto  notitia  del  Principe 
ancorché  da  forze  di  gran  lunga  i Jui  fuperiore  fulfe , no 
perciò  hebbe  animo  d'afpectarlo  , mifiridufl'e  verfo  lo 
frrerco  di  Gallipoli  : Laonde  il  Principe  vedendo  non., 
polfcrlo  dannitìcarc,  fi  pofle  à trauagliar  il  paefe  delta.. 

Grecia,  le  terre  vicinai  Mare,efpugnò Corone, e Paeraf 
fo:  e pofle  anco  terrore,  e bilbiglio  in  quella  riuera,cho 
Solimano  lenza  haucr  fatto  alcun  danno  i Vienna  fi  ri- 
tirò verfo  Cofiantinopoli  come  di  fourai  è detto*,  Il  Prin- 
cipe fatto  porre  in  quei  luoghi  il  prefidio  di  Municioni, 
e Soldati,  che  oportune  erano,  auuietnandofigidriauer 
no,  ritornò  verfo  Sicilia,  e*  poi  in  Napoli  oue  conduflc»  ; 

molti  Greci  di  quei  paefi , i quali  quiui  raccolti  furono  Greci  inNi  p 
con  molta  correliate  donate  molte  comoditi,  come  al- 
troue  diremo. 

H perche  nell’anno  1 5 J4.  le  forze  del  Turco  erano 
grandiflìme  nella  Morea;  I Capitani  Spagnoli  ch’haue- 
uano  Corona,  c Pacraffo  in  guardia, & i Cittadini  ideili  - 
parendo  loro  che  per  elfer  troppo  lungi  il  foccorfo,  che1 
Via  line  tutti  nelle  mani  del  nemico  ne  farebbono  anda- 
ri,deliberarono  abbandonare  quei  luoghi:co(ì  imbarcati  - . 
tutti  con  le  loro  moglie, òrcofefoura  molte  Naui  ch’era^ 
no  al  porco  fe  uè  paflòrono  parte  in  Sicilia , e parte  io* 

Napoli, c coli  il  Torco,  nò  hebbe  quei  luoghi  fenza  niun 
contrailo  con  gran  vergogna  de  nollri  foldaci. 

Prima  che  l’impcradore  di  Bologna  parcilTe  i richie- 
da del  Papa,re(lò  contento  , che  Alefandro  de  Medici 
fuo  Nipote  per  forza  d'armi  fuflc  Sign.  òr  Duca  di  Fio- 
renza, perilchc  partendoli  elfo  Carlo  d'Italia, lafciò  il  Ca 
_ rico 
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rico  di  quefta  guerra *1  Marchcfc  tei  Vallo,  al,  Principe 
d’Orana;,  & 4 Ferrante  Gonfaga  i quali  nella  fine  di 
Settembre  di  quell’anno  con  Z5.roil^  persone  llretramè.. 
te  dapiù  parte  la  bella  Firenze  atediorno.la  quale  fu  d*  1 
Mai;it«(la  Eagliope.e  daStcfano  Colonna,  che  dentro  lì 
trouauanó  cyn.i  z.niilatfan{i,c  quattro  Co  mpagnic  de^ 
Caualh  leggieri  valorofamcnre  vp  buon  pezzo  difcfa,m4 
dopò i molte  Sgridare  fcaramuzze,c  danni  fiotti  l’vn’alfal- , . 
tro^finalmente  c tendo  durato  quello  afiedio  cir  ca  dic- 
ci n.dì.alirctti  i fiorentini dalla  fame,difperati  del  foc- 
corfo  nel  mcfcdiLuglio  453  j.i  patti  fi  refe  aU’imperia* 
lufctil  Principe  o’Orar.ci  mentre  che  fi  opponeuqal  foc- 
corlb^hc  daua  Pila  al  nen?jcq,fu  nella  battaglia  valoro- 
cipe  d'orici.  is'TtuFr  combattendp morto  da  due  archibugiatc.fit  cf 
fendo  in  quello  modo  la  Cicca  di  Firenze  prmat;a  «tall’ar^ 
tica  fua  liberti  c vi.fù  ripoAo.dall’liqperadòre  Alelsàdrq 
Alcfandro  de-  di  Meditai  e ne  fy  dichuratq  Duca  con  prometti  di  dar- 
Mediddediia  gli  per  móglie  Matgai;i$  d’Augia  fua  naturai  Figliuo- 
la, le  cui  pozze  furono  poi  celebrate  io  Napoli  l’anno 
*5  j5*  (come  fe  dirrd  più  oltre/ mi  egli  pQCO( yiife  con_,  , 
quefta  Signora,  perchq  nel  .Gennaro,  1537.  fi}  a_» 
tradimento  ammazzato  da.  Lorenzo  di  Medici  fuo 
familiare  parente , il  quale  pensò  con  quello  atto  met- 
tete la  Patria  nella  priflina  liberti  , ma  pretto  egli 
n fiebbe  il  conera^ambio  , perciò  ch'eilendo  dichiarato 
ribell.e  e traditore, con  raglia  di  fette  mila  feuti  4 chi  ra- 
mazzale , in  tanto  chc.fuglo  in  Vinegia,  fu  ini  da  due* 
faldati, vccifo. 

Hor  e tendo  morto  il  Duca  AJcfandro  di  Media  fù  0 
Cofmode  Me  crcat?  *n  ^uo  ^UPB°  Cofmo  di  Medici  come  pju  propin- 
aci Secondo  quo  dif  angue, con  la  confirmationc^ dell’Imperadore,& 
DucadiFircn  ha.ucndo  egli  prefo  quel  ck)rninio,fèinftantiad’haneran- 
ac-  co  per  moglie  Margarita  d’Auftriavedouagid.del  Duca 

Alcfandro;  mi  fu  tardo  i chiederla,  perche  limperado- 
rcerariloluto  darla  per, moglie  al  Duca  Ottauio  Farne 
fe  Nipote  dij  Papa  Paolo  ili. come  gii  nell’anno  1538, 
cija  diede,  e quello  fece  per  mantenerli  quel  Duca  in-, 
perpetua  fede , & al  Duca  Colmo  diede  Leonora  figlia 


raroDuca  di 
Firenze. 
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di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,  lé  cui  nozze 
il  mefe  di  Giugno  1539.  celebrate  furono.  Poco  appref- 
fo  il  detto  Don  Pietro  diede  IfabeUa  fua  minor  figliuola 
per  moglie  àGio.  Bactifta  Spinellò  Duca  di  Caftrouil- 


c 


lare» 


j Comeper  la  venuta  di  Sinam  Giudeo  molti  fora  Rieri  ven- 
. nero  ad  b a bit  are  in  Napoli,  e della  venuta  di  Doru*t  . 
Pietro  diToleto  V iteri  del  Regno , il  quale  co- 
minciò ad  imbellir  la  Città . 

Cap.  lllb 

; /l  ■ : * ' . / 

NEH’lftelTo  tempo, e proprio  ne!  mefe  di  Maggio^ 
1333.  Sinam  Giudeo  famofo  Corfale  venuto  di' Le 
uante  in  Italia  a danneggiar  le  noflre  Marine  con  zz  Ga 
lere,  all’improuifo  sbarcòle tue  gcnri  d Cetara  Cartello 
pollo  nella  Marina  prciTo  Salerno , oue  fc  grandirtìma 
preda  di  robbe,  c fc  cattici  circa  300.  Cerare!»,  dfc  quali 
ne  perirono  di  ferro  pili  di  30.  per  non  volerne!»  imbar- 
care, gl’altri  ch’ai  primo  empito  de  Turchi  erano  fuggi  - 
ti,  fi  condutfcro  in  Napoli,  oue  fi  diedero  àl!*eférdirio 
di  moire  arre  honoreuoli,ad  imitatione  de  qual?  gran  nu 
mero  de  gl’hdbitatori  della  Caua,  e d’altri  luoghi  conni- 
cini  lafriando  la  lor  folirà,e  naturai  arre  del  fabricare,  o 
murare.ferno  il  limile  , itche  in  btr ue  tempo  gran  parte 
della  Citti  di  Napoli  fi  trouò  h abitata  di  Cerare!» , o 
Cauaioli, quelli  con  la  lor  fottigliezza  del  viuere  , e del 
contrattare, contrafecero  molte  opere  manuali  ; nelle-* 
quali  s’efercitauano , pcrilche  accomularonò  grandini- 
mefacultd,  in  tanto  hoggi  fono  talmente  accrefciuti, 

, che  s’eglino  tutti  da  Napoli  partifTero,  ne  reftarebbono 
molte  (trade  della  Cirtd  quali  dishabirate.  Ne  primi  an- 
ni che  quelli  Cctaresi,  e C guaioli  fi  condulfero  in  N ipo 
li  per  molto  teTnpo  s’intefe  dalla  Plebe  cori  graridìflìmo 
sdegno  maledire  la  venuta  di  quel  Cane  giudeo,  per  ha** 
ucr  dato  occatfone  d Cetareli.di  ve  nino Napoli,  perche 
veramente  cón  la  lor  artutia,  & e fi  remiti  chiunque  vi 
contrattaua, più  delle  volte  ne  rimancua  mal  Misfatto, 

& in- 
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& ingannato, &jl  peggiore , che  co!  e/empio  di  coftoro 
mola  altri  del  Regno  venuti  jn  Napoli  dcuentaròno 
quali  peggiori,  pcnlchc  vn  galant’huomo  fe  pur  non  hi 
matto, andò.&  in  tutti  gli  cantoni  delle  firade  della  C it- 
ti Ugnò  di  calcina  quelli  caratteri  G.ccccccc.Ic  quali  ve 
duce  la  mattina  moiri  ne  recarono  ammirati  con  dire* 
che  alcuno  frenetico  ciò  fatto  haueua,  mi  come  ebe  or 
j diariamente  nelle  Curie  diNotan  lì  fuole  molto  ragio 
nare,vn  giorno  trattandoli  di  quello  fatto  in  vna  Curia 
della  piazza  di  ^.Pietro  Martire,  molte  inrerpretattoni 
alla  detta  zifra  date  furono, finalmétc  vn  Notare  di  Cafa 
Ciarlone  dille,  io  credo  che  alcuno  giocatore  , p hauer 
perfo  700  giuli/,era  venuto  in  tal  funefia  pigliado  lo  G. 
per  giulij,&  il  c.  per  Centenaia,qu»l  intelligenza  fri  mol- 
to lodata,  ma  vn  di  quelli  chiamato  Pietro  Sale,  huomo 
tace  co  e,  di  gran  cuore,rcp!icò  ch’egli  d quella  zifra  vna 
faciliflima  lntcrpretatior,c*dar  voleua  , e dando  gl* altri 
intenti  ad  v dirlo, fcgìunfc  dicendo,  non  v’accorgete  che' 
la  Citri  uofira  e in  gran  maniera  mutata  per  la  venuta 
di  tanti  artefici  foraftieri  ?Rifpofero  ch’era  veri  Ili rr  o,re- 
plicò  Pietro, volete  viuere quieti , c fenz’clfer  ingannati 
olferuare  quella  zifra,  la  qual  vi  elorta  dicendo  guarda- 
teli! dalle  (ette  G.cioè  dalle  fette  nacioni,che  in  Napoli 
fon  tanti  abondari,  cioè  da  CaOtlluonichi.da  Captare!!, 
Coftaioli,Cetarelì,Cauaioli,Celcntani,e  l.alabreiì,e  per 
che  dille  il  vero  fù  creduto  ch’egli  fuflfe  fiato  l’Autore  .di 
quefia  zifra, in  tanto  che  rutti  fquanquaratamente  a ride 
re  fi  pofero,  feguì  Pietro  nel  raggionare  dicendo, hauef. 
lìmo  noi  olfcruaro  il  modo  di  negotiare  di  quei  dj  C allei 
l’Amare  di  Stabi», che  di  Caficlluonichi  dai  volgo  fon_ 
detti, Popoli  delti  fopranominati.li  più  vicini  à Napoli, e 
pofeia  carninando  verfo  la  Calabria  lviuercfiimo  feorti 
gl’altri  comprclì  nel  numero  delle  predetee  G.  haueria- 
mo  ntrouaci  fen  pre  cofiumi  peggiori  fin  d tanto  che-* 
giouti  nella  Calabria  lì  farebbeno  quei  Popoli  conofciu- 
ti  peggior  di  tutti,  impercipche  fe  i Caficlluonichi,  ( per 
coli  dire^  fon  trilli  (diceua  egli)  i Caprarefi  fono  cattiut. 


Pietro  Sale. 
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CalUHuoni* 
chi.  ' 
Caprarefi. 
Cotlaiuoli. 
Cerare  fi. 
Cauaiuoli. 
Celtnrnni. 
Calabrcfi. 
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réfi  nella  malitia,  i Celentani  incractabili,c  fenza  raggio. 
nc,i  Calabrefi  io  ogni  cofa  fuperar  curri, c scordandomi 
con  quanta  ira  parlaua  coftui  centra  de  Calabrefi, me  ne 
rido,c  merautglio  inficile, poiché  turco  pieno  di  rabbia, 
e fdegno  io  biafmo  di  quella  Narione,  fogiunfe , i primi 
(he  conduflcro  Chrifto  Signor  Noflro  alla  morte, e cro- 
cefiflerlo,  e con  tanti  empi  fchèrni  lo  vilipefero,  c (Terno 
Baci  Calabrefi , tlche  forfè  perche  paréri  ad  alcuno  p a- 
radoflo  , come  i tutti  coloro , che  in  quella  Curia  fi  ri- 
trouorono , potrebbe  tal  volta  coli  eflere,  actefoche^ 
Pietro  Crinito  huomo  di  grandifiìma  eloquenza  , c-» 
docriflimo.Jnd  lib.  a.  de  Difciplina  honefia  al  Capitolo 
7.cofi  fcriuc. 

Re/atum  e fi  in  Veterum  Commentarci  mirifieum  quid} 
extmplum>ac  Romana  feueritate  tondignum  lontra  Popu 
loi  Brutios . Hi  tntm  quo  timpon  Cartbaginenfit  Anibai 
ltaliamcumexerntuinua/ìjptt^ac  Romanuj  Populus  alita 
hi  minus  ftlicittv  eum  pernii  depugnajfeti  primi  qutdim  tu 
omni  Italia  ad  Antbalem  defecerunt:  Stiquum  fuptrat ut 
Annibai  Italtqoxc  edere  cogeretur , bono,atqui  vtiliexem - 
pio  Stnat.  Pòp.^  Roman.  eenfuitin  Brutios  animadutr - 
tendum  : ac  ita  eos  puniendos  : vt  numquam  deinde  prò  fa» 
ctjt  Romani  Popuh  baberentur : neque  nomina  eorum.ficu - 
ti  ante  yinordinem  militiaferibermtur.  Stdillud  etiams  . 
Jìatuerunt : vt  ad  maiortm  quidam  ignominiam  omnts  Bru 
tq  Romana  in  Prouincye  tendenUbus  par  treni , at  velati 
mantipia  qnadam  viltffima ferutliXtr  yfdtm  minifìrart^ì 
adtograut,  & iniquo  animo  Senatus  Rom  tnus  dtfenjion t 
Populorum  ferebat . Hi  autem  Bruti/  Lueanis  confints 
funVquos  &bili  lingue s quidd  vocarunt.quod  ofci,&  Ora 
te  loquerftur,  quod&fextus  ex  V trio  Placcofcribtt.  Vn~ 
deetiam  Bruttano,  parma  apud  vettres  nobile s , M.  aut 
Caio,  qutm  Plinius  omnium  honorum  Artium  Magi  fi  rum 
Optimum  votai . §/ui  Thtrmum  acerrime  mfiéìalus  efli 
quoditimperautrit,alque  auéìorfuerit , vtipjietum  de- 
certi viri  à Bruttarne  vapularent , nam  Bruttano s intelli- 
git  eos : qui  accinti  loris,verbera,  & piagai  ìncuterent , cu- 
tujmodi  sùt  in  Comoedt/hér  fcenicufabulit  ,qui  lorarff  di» 
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euntur:  quorum  quì&tm  munus,atque  off  cium  erat,vt  Str 
UOf  vincrrtnt , otq.  vtrberarent  : quibui  T trenti  anus  Pro- 
mo , quoà  fy  Gì  litui  autbor  diligerti  in  Aditeti  objeruauit , 

AaloGcllio."  *«*"*'  . 

Et  Ambrofio  Calepino  nella  Parola  Brutifidicena.» 

Bruti/  Itali*  Popoli  ,vlumi  Stali  a ver  fui  Lutanti  vieini » 
ditti  quafi  Bruti  , fyrobfctni  , futrunt  Bruti/  fertii  > <b* 
P afoni  Lucanorìem,qui  mttrfugere , ér  furimi  in  Regione 
eonfederunt,vbt  Gonfentta  cf,  quafmt  eorum  Metropoli! » 
Quam  Rtgtomm  prtui  Aujonti  babitauerùnt  . Hi  multo 
fojl  tempore, &■  ab  Anibaie, a Romanti propter  eorum— a 
perfidiar»  potnet  elelétifuere  fine  itgmtate  fine  bonore  % ad 
ftrutlia  opera ftmper  coatti,  bte  Regio, vt  autbor  e fi  Stra  • 
bo  ìtb.6.Q<ntirta*quodamditt*  futi  SupPa  Gonfenttam  e fi 
Pondoffia,vbi  Moiqfjorum  Rex  Alexander  trueidatui  fi 
dfRbtgtum  Lanital  ohm  Poter*  fiima. 

Si  bene  per  togliere  tal  macchia  daCalabrefifi  po- 
triano  portare  le  parole  di  Tertulliano»  le  quali  con  buÀ 
talento  fono  riferite  dalf  cloquentiflimoF.Baronro  nel- 
li  aurei  Annah  Ecclcfiaftici  folto  fanno  della  notti» 
falurc,però  fenza  variar  in  modo  alcuno  la  frafr»le  poo- 
go  qui, com'egli  dice. 

Mtmjìroi  vero  » qui  adhat  inferendo»  pontat  Prafidibua 
mintfìrabant  futffe  Bruttai  ,tradit  Fefìut  Pompeiui  « -- 
verbo  Bruttane, & A. Gelimi  lib,  io  top.  $xqui pradttto,im 
poenam ,quod  a Romanci  ad  Atubaiem  defeujfmt,ba*  tgnot 
minia  notato i traditavi  magtfratebui  in  proutncea  turiti-- 
bui  parerint,br  ad  influendo  fuppltùa  delinque ntibut,  fttSi  ' 
opiram  exbtberent  , Pigentu  fero  » qui  ad  tundtrn  itfei - 
wffent, Romana  Gioitale pnuatoi,  loco  militi*  turforet,  aa 
tabi  Hanoi  eJJt,toq.muntrt  Retpttbhcaìnferuire  damnatox 
autbor  tji  Strabo  lib.  5.  An  vero  a pradtttiifoent  Cbri- 
flut fiagcllatuiyfijfferere  nonaudertm , team  a titubi, vi  itt^ 
ABgypto  dtutrforum  Mcmfrorù  td  erat  munus,  fi  qui. 
dem  borioni  cavjj a, qui  erant  Al-xandrmt,  non  à Pr  afidi* 
htìoribuifrd  tantum  ab  Altxandrimt , vtrgit  cadebanturr 
eatrri  vero  Egtpty  à communtbui  Pr  a fidarti  appantortbut 
kfit  poemi  ojfi«itbantur,vt  Pfnlo  Ufiatur , [ed  vt  Brutto* 
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bu  Calumiti*  omnmo  reiixmui  ltbtros,di  cimai,  quoti  & 
fi  ohm  Bruti  ttvfmodi  futrmt  adjeripti  muntribut , tamen 
pofi (A  id  calerà  sutufq  Regioni!  militibui  confini  ctjfi/ie^ 
offìaum,vt  ex  ltget  tuffa  tuiuum fonte  t punirmi*  certe  qui 
demnon  tìrutyt  tantum  , fed  omnibus  MUtUbut  loquU 
tur  Tertu/honui  tn  libro  de  Coron.mi/it  eap.  xj.  dum Juo - 
Hi  bi.miui  Cbnfiiano  ne  militet,  bue  oit.Et  vincala, fr  cor 
cerei, & torrnfia,^ Jupphcio  admtntjlr abtt,nt  efuarum  vi 
tor  iniuriarum , fic  igttur  cune  bue  fafiitxrt  /olita  tndifim - 
fit  à cuiufun  nottonii  militibui  t/le  demonftret  mbtl  tji , tp 
magli  Brutti, quam  cateris  tbrifioii/ata  pana  Cruci  fiuto 
ad/enbantur,  baeautem  noiumui  prAf*y(Ji  quod  audieri «• 
muifetpe  bue  in  Bruttorii  ludibri jj  caufsi^f perite  infiori. 

Hora  per  ritornar, ouc  lafciai  d’eo,  cWffcndo  Napoli  . 
il  pili  Nobile«il  più  fertile,  & il  più  dclitiofo  luogo  con* 
foto  d’Italia, ma  forfi  di  tutta  Europa, non  fia  meraniglia 
fe  hoggi  gran  parte  di  quella  Cuti  fi  vede  occupata», 
da  infinito  numero  d'habitatori.  Tenuti, come  s’è  detto, 
non  folo  dalle  Citti,  Terre,Caaelli , e Ville  del-Regno; 
mi  etiandio  di  altri  luoghi  fuora  di  quello  : perilche  06 
paia  gran  cofafe  il  più  delle  Tolte  (i  vedono  foccedero 
nuoui  accidenti, e Urani  fuccefli;  perche  alle  volte  in  Ro  • 
irta.ò  altroue  fi  ode, che  in  Napoli  fouentefono  giudi* 
tiati  molti  ladroni.  homicidiari),&  alTaflìni  di  flrada,  n6 
per  quello  s’hi  da  credere, che  quelli  lìano  Napolitani, 
ne  fcandalizaarfe  di  quella  nobiliflima  Citti,  quando  vé 
gono  in  Napoli  per  1 loro  negoti;,fe  gli  venditori  dello 
robbe  dimandano  il  doppio  del  vero  prezzo,  o fe  puro 
vendono  alcune  cofe  contrafatte, perche  quelli  tali* co- 
me detto  habbiamo.non  fono  veri  Napolitani,  ma  fora- 
dieri, percheli  veri  Napolitani  fon  huomini  da  benr.ge- 
nerofi, reali  nel  cótrattare.fono  anco  caricati ui,R ri igi oli 
piccoli, è : zelantiflimi  dell’honor  d’idio , e del  proffimo, 
delche  ciafcheduno  lì  può  fpecchiare  nella  conlìderatio. 
ne  d’infinite  opere  pie,  dchonorate  , che  di  quelli  per 
ogni  cantone  della  Citti  li  vedeno  efercitare, nelle  Chie- 
*fe>  Cappelle,  & Oratori), delle  quali  didimamente  dire- 
mo alerone. 
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MortediPom  Hor*  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  Viceri  di  Napo- 
peo  Colonna.  per  ritornar  d’onde  lafciato  hauemo,  con  prudenza.» 

molta  hauendo 'gouernaco  il  Regno  circa  vn’anno  cJ 
mezo,  eden  do  moleflato  da  graue  infermiti,  nelli  18.  di 
Giugno  ifjz.  morì  nel  Tifo  delitiofo  Palazzo  alla  fpiag- 
gia  appretto  la  Chiefa  dell’ Afcencione , la  cui  morte  non 
fù  lenza fofpettione  di  veleno , egli  con  Cardinalefche^ 
cfequie  nelli  z.  di  Luglio  portato  a fepellire  nella  Chiefa 
di  Monte  Oliueto:fù  per  la  cui  morte  Timperadore  ma 
* Pietro  ditole  dò  nel  ^ouerno  del  Regno  Don  Pietro  di  Toledo  Mar- 
do8  Vicerèdi  chete  di  Villafranca,  il  quale  entrò  per  terra  con  vna  in- 
Mapoli»  numerata  caualcata.e  fù  riceuuco  nella  porta  Capuana, 
issa*  4 quattro  di  Settembre  dell’anno  irte  do  di  Mercordi,  o 
fui’Octauo  Vttrc  del  Regno, dopò  d 14.  di  Maggio 
Venuta  della  <534-  venne  da  Spagna  Otoria  Pimcntella  Viceregina' 
Viceregina,  tua  moglie , efù  nel  Molo  grande  fopra  vn  Ponce  ricca- 
iS]4*  mente  adobbato  riceuuta,  qual  fù  fatto  del'daparo  publi 
co  della  Ciccd.fi  quello  fùil  primo  Ponte  che  fulfc  facto 
F ■ alli  Viceré  di  Napoli,  che  pòi  la  Città  l’hà  coturnato 
Viceré di' Na-  farlo  i tutti  gl  ahri  Viceré, che  vi  fon  venuti.  £ volendo 


,Jpoi. 


Don  Piero  di  Toledo  abellire , e fortificare  la  Città  nel* 
•li  Z4.di  Marzo  15  53  fé  publicar  Banno  per  tutte  le  piaz 
ze,che  fra  cerco  termine  tutti  li  GaifitArchiporeici , Pér 
nate  , & altre  cofe,ch’impediuano  il  lume  alle  firade  di 
tifa  Cited.fi  tufferò  sfabricate.c  Ieuace.il  che  fù  efeguito 
irremi  fibilmenre;  E volendo  anco  abellire  U profpccci- 
ua  del  CailclloNuouo  intorno  l’anno  i 5 j 4.  fe  lauorar 
la  Porca  con  il  Ponte  di  quello,  ch’allora  era  dirimpetto., 
al  Palazzo  di  Don  Francefco  dell’ Auleera.e  la  rinouò  al- 
l’incontro della  Piazza  dell’Olmo, oue  hoggidi  fi  vede,  e 
fé  edificare  appresoti  detto  Ponte  vecchio  vn  belliflì- 
mo,  e force  Torrione , e per  ampliacione  dell’entrare  al 
Molo  grande, ordinò  che  da  quello  ne  tutte  la  Reai  Qhie 
fa  di  Santo  Nicolò  della  Carità  disfabricata > gouernaca 
per  Mafiria  di  Laici, e feruita  allora  da  Monaci  neri  det- 
ti fi  Serui  della  Madonna , -edificata  già  molte  cenccna- 
ia  d’anni  auance,come  fi  è detto  di  (opra , la  qual  Chiefa 
haueaU  Porca  maggiore  aUmcócro  del  Torrione  Nuo- 
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no  del  Cartello,  e la  fua  Tribuna  era  dirimpetto  la  Por-  • - 
ta  dell’  fVrfenale  Vecchio . £ nelli  50.  d*  Aprile  dell’anno 
ideilo  37.  fc  cominciarle  Muraglie  della  Marina , e poi 
quelle  di  Terraglia  qual  Opera  non  leuò  mani», lincilo 
compite  nó  furono, à di  7.  di  Giugno  poi  nell’anno  iftef- 
(o  1 5 37  fè  cominciar  la  noua  Chicfa  di  S.  Nicolò  dietro 
la  Regia  Doana,  eia  fé  fare  più  grande  che  prima  noli* 
era,  con  vn  comodiilìmo  Dormitorio.  1 m 

£ zelofo  quello  Viceré  Don  Pietro  del  buon  gouer- . 
no  della  Cicche  del  Regno  ,e  ricordeuole  del  danno  chd® 
l’Armata  Turchefca  nelle  nortre  Maremme  fatto  haue- 
ua  l’anno  1534.^10  Calabria  nel  15  jó.come  fedirle* 
dubitando  di  peggio  per  non  trottarli  prelidio  di  àìolda- 
ti,  egli  ordinò  à tutti  i Capitani  deirOcunerchc  di  tutto,  rl,1^5 1, 7 'ipo11 
le  géti  di  elfa  Cuti  atte  à combattere, la  generai  Moftra  • 

faceflcro , la  quale  con  gran  prertezza  fatta  fù  alti  1 2.  di 
Giugno  1 537.0UC  ritrouate  furouo  xo.  mila  perfone  at- 
te alla  guerra»  tutti  vai  orofi  giouani,e  ben  in  ordine. 

II  medelimo  Viceré  hauendo  ritrouata  la  Citridi 
Napoli  occupata  da  gran  multitudine  de  Giudei,  d<lli 
quali  haueua  grandilfimi  riclamori  perr.vfureche,com-  Giudci  h-  f 
trutte uano , e copie  delle  cofe  rubbate  che  compraua*  toao  diNapolì 
no,  fé  publicare  bando  per  la  Città,  che  fri  cerco  termi-  imo. 
ne  tutti  i Giudei  lì  parcilTcro  di  Napoli;  mi  perche  cene- 
nano  molti  pegoi  di  Napolicani,foura  i quali  danari  pre- 
dati haucuano  all’ vfura,li  modero  perciò' alcuni  denoti 
Napolitani,  & inrticuirono  il  Monte  della  Pietà,  per  il  Monte  della 
gratiofo  impronto,  che  iù  caggione  di  far  rjfcattar  i pe-  pietà. 
gni,e  di  fQuuenirealle  uccellici  di  Poueri  fenza  pagarne 
co  di  vfura,  e li  Giudei  efequendo  il  Regio  banno,neli’an 
no  1 540.  lì  partirono  tutti, e fe  n’andarono  in  Roma , & ^ ■ 

in  altri  luoghi.  Hhauendono dimorato  in  quella  Cit- 
tà circa  200148.  perciò  che  ci  vennero  l’anno  149».  > 

( come  altrouc  fi  è detto)  c la  firada  oue  etìi  Giudei  più. 
vaiti  hxbitauanoli  traile  jl  nome  di  efii,  che  inlino  à no- 
flri  tempi  vien  nominata  la  Strada  della  Giudecha,  con- 
fegucntcmcncc  cucci  coloro  che  hanno  imitata  l’Arte  di 
elidi  comprar,  & vender  veliere  robbe  vlacc  fon  nomi- 
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caci  dell’arte  dejla  Giodecha,  come  hoggi  fi  vede. 

Et  haaeodo  ancora  il  Viceré  Toleto  ritrouato  in  Na 
poli,  e quafi  per  tutto  il  Regno, il  perniciofo  , & aborrii- 
neuole  abufo  detto  à quei  tempi  la  Ciambellaria, la  qua* 
le  cagionaua  infamie,  riffe , contefe  ferite, e morti;  e vo- 
lendo il  Viceré  togliere  vn  cosi  fatto  male , per  vna  Re- 
gia, & irreuocabil  Pramatica  la  prohibì  con  imponerc* 
grauiffimc  pene  cofi  i coloro  che  la  faceuano,come  an- 
co d tutti  quegli,  che  in  ciò  hauefiero  dato  agimo,e  fauo 
're,  fiche  fi  legge  net  Priuilegi.e  Capitoli  di  quella  Città 
Datum  fub  die  6.  lulij  1 5 40.  Ma  qual  luffe  quello  fi  brut 
to,e  hccntiofo  abufo,  c da  fapere  che  era  vna  inueterata 
vfanza  cosi  in  Napoli,  come  negl’altri  luoghi  del  Regno 
che  quando ama  donna  laieconda,o  terza  volta  fi  collo- 
caua  in  matrimonio,  tenendoli  da  le  genti  ba(fe,e  plebei 
per  cofa  indecente, andauano  la  fera  al  tardi  auante  la_# 
porta  della  donna  maritata  con  corna,  fonaglie, conche# , 
caldaie,  cfimAiinfirumenci  da  far  rimbombi, con  quali 
diceuano  con  alte  voci  parole  dishonefte*infami,e  laici 
ue, ricordando  con  modo  luttuofo  al  marito  fi  nome  del 
, la  morta  moglie,  & alla  moglie  il  nome  del  morto  mari- 
to; cola  in  vero  molto  indecente,  e difpiaceuole  ad  vdi- 
re, perche  dauano  faftidio,e  fcanda!o,e  turbauano  il  fon- 
no  tanto  i i nouclli  fpotì , come  anco  agli  conuicini,nel 
che  perfeuerauano  molte  Cere  , in  tanto  ch’era  forzato  il 
fpofo,  per  via  di  ricatto,  c compofitione  liberarsi  di  tal 
noia  nelle  nuoue  nozze. 

Leuò  anco  quello  buon  Viceré  vn  altro  abufo  nel  Ine 
to,&  era  che  nella  morte  de  Parcnti,daJle  donne  fi  face- 
nano  grandiffimi  pianti,  e Ondi, egli  huomini.e  le  donne 
anco  non  vfeiuano  di  cala  per  fette  giorni,  anzi  teneua- 
no  le  porte, c le  finellre  ferrare,  e fi  portauano  le  Grama 
glie, e li  llrafcini  vn  mefe  almeno,  e chi  fei  mefi,&  vn’an- 
no,  fecondo  laftrettezza  del  Parentado, e quando  il  mor 
to  fi  voleua  condur  dfcpellirefie  donne  piò  Uretre  paré- 
ti calanano  giù  alla  Arada, circondando  il  cataletto  con-, 
pianto,  e Aridi, battendoli  lemani,epercotendofi  il  vifo* 

& il  petto»  per  infino  che  il  morto  era  poAo  sù  quello,  i 
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& all’hora  fe  li  buetauano  di  four*,dì  talmodo  checoit,  ' c‘ 
grandiflima  violenza  i portatori  del  Cataletto , e f/egui-  v 
uano  il  loro  officio, ilche  fu  anco  prohibito  del  detto  Vi 
Cerd,da)  quale  fù  ordinato  con  pene  graui  ,che  le  donne 
non  doueiTero  ifcirc  dalla  camera  del  mortoimétrc  quel 
lo  lì  portaua  i fepellire  : Tutti  quelli  buon  ordini  con-.  ' 
molti  alcri,dc  quali  fon  pieni  i libri  delle  Pramatiche* 
furono  introdotti, c difpoièi  da  quei  valorofo  Principe* 

Toieto.  * , : . 


Come  Barbarojfa fi fe  Signor  diTuniJt , tQarloV.  ptrjò . 
nxlmtnu  andajft  all’ 1 mprtfa  dtlf  Auliti* , ripontjji 
■ Moltajft  nello  Stato,  fé  ne  venejfe  in  Sitile  a-,  <*? 
d’indi  fi  partijfe  per  Napoli  » 

Gap. 


udK.r 
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HAriodeno  Barbarella  Rè  «TAIgieri  hauendò  nel  me 

fc  di  Luglio  delf  anno  1 5 $4.  Corteggiato  le  marine  _ ~ , 

di  Napoli  con  pid  di  cento  vaiceli»  grò  Ili  con  gran  mina  SSfiu 
delia  Città  di  Fundi  prelTo  Gaeta, c d’altri  luoghi  di  Ca-*  ij 
labria,  laonde  vfcito egli  da  Coflancinopoli  per  ordi- 
ne del  Gran  Turco  per  cacciar  di  Tonili  Molealfcn.che 
perfeguitaua  fuo  fratello  maggiore, e prefo  il  Regno  che 
tolto  I1iaueua,e  gióto  BarbarolTa  in  Tunifì,  diede  voce 
che  con  elfo  ne  conduccua  Molirefetto  loro  legitimo  *. 

Ré, ch’era  affai  daTuneggmi  amato , e con  quell’ingan- 
no, quali  fenz'oprar  arme  hebbe  quella  Città,  pertiche,*  • 

Moleaflen  che  v’era  dentro,  Vedendo  quello  nemico  co- 
ir potente,  fugt  via; ma  quandoi  Tunegginti!  lor  Ré  non 
viddero,  perch’era  ri  mallo  in  Cortantiuopoli  come  rite- 
nuto'quei  Popolo  tutto  ramaricato  nereftò,  vedendola 
Cotto  il  giogo  del  Ré’ d'Algeri  , (come  lì  dirà  trelfuo 
luogo.) 

Carlo  V.  noftrofrlicisfìmo  Impera  dorè  (Porgendoti 
pericolo  ch'era  a i Regni  fuoìl’Hauer  quello  potente,  & 
animofo  nemico  cosi  d'apprertb,dcliberò  cacciarlo  da_» 

Tunifì, canto  più  che  Moleafsé  offerendp  farli  fuo  tribu*- 
tarìo  per  efler  riporto  i#  Stato, gli  oc  tìauctt* fitto  humil 
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Carlo delibe*  mente  inflanza,  e refoluto  Dario  di  fare  perfonalmente 
2*™?*  quella  imprefa,cioè  Andrea  d’Orìa  General  del  Maro» 
i um  i.  ^ jj  Marchefe  del  Vafto  General  di  Terra»  Ilche  incefe-. 


JJ3T. 


Donatiuo. 


Carlo  fi 
da  Barzc 


l’Armata. 


dalli  buoni  Napolitani  fecero  alla  Cefarea  Maeftd  vn  do 
natiuodii$o.mila  ducati, coli  conclufo  nel  Parlamento 
generale  fatto  nel  Monaderio  di  S.  Maria  di  Monte  Oli 
-ucto.  £ venuta  Primauera  del  1535. hauendo  congrega» 
. to  vn  graffo  efercitoii'lmperadore  con  Andrea  d'Oria_» 
parte  di  5. di  Giugno  partì  di  Barzcllona,&  in  Sardegna  tutti 
llona  gionti  fi  ricrouarono  con  l’Armata  d’Italia  » c quella  di 
per  J’inipre/a  Spagna,  che  fdtutca  infieme  di  168.  Naui  graffe  di  gab- 
a 1 bia»ijo.Galcre»ex5.  Galeotte»  t.Galeoni, due  del Prin* 
cipcdOria,  & il  terzo  di  Portogallo,  vna  gran  Carrac- 
ca  della  Religione  di  »S.  Giouanniz4.  CarauclIejPor- 
tuefì,  8o.Squarciapini,jo.Fuftc,&  altri  legni  minori:Ho 
ra  prefo  l’imperadorc  terra  ne’liti  d’ Africa  col  fuò  Efer- 
cito  ch’era  di  jz.mila  perfone,  oue  erano  i ooo.huomini 
d’Armi,e  joo.Caualli  leggieri, «qn  il  quale-fù  il  Principe 
di  Salerno, D.  Antonio  d' Aragona  Figliuolo  del  Duca  di 
Mont'altowl  Conte  di  Sarno,  D.  Ferrante  Alarcone  » il 
Marchefe  del  Vafìo»e  molti  altri  Caualieri,e  Signori  Ti- 
tolati,  gl’italiani*  e Spagnoli  frrontati  i terra,  e fermati 
iui  per  alcuni  giorni  alli  quattro  del  Mefe  di  Luglio  co - 
minciarono  a battagliar  l'Auletta  . Finalmente  alti  14* 
del  mele  la  prefero  con  qualche  danno  de  Chrifliani» 
e fri  glabri  vi  morì  Geronimo  Tutta  Villa  Cbntedi 
Sarno . Quello  luogo  non  era  altro  che  vna  piccola  Piar 
za  con  poche  cafc,però  e detta  Aulecra  • quali  piccioia.* 
danza,  ma  ben  munirai  fortificata  di  bacioni, fi  guada- 
gnarono 1 5o;pezzi  d’Artcgliaria  di  bronzo  » e 50.  pezzi 
grosfi  di  ferro,  vi  fi  guadSgnorno  4d.Galerc,  6.  Galeot- 
te,& otto  Fuflc ch’eranoin  quei  (lagno, e palfatone  poi 
j Carlo  alla  volta  di  Tunifi  io.  miglia  di  lungi  hebbe  Bar. 
Tunifin (Tedia  baroffa  all’incontrocon  vn’Effcrcito  fòrti  di  cento  mila.» 
ra  dall’lmpe.  fanti, c id.mila  Caualieri, forano  battaglia,  l’imperadore 
radorc.  jn  pCrfona  armato  auanti  la  fchicra  corfc  verfo  i Barba- 
ri, facendo  l’vfficio  non  foto  di  Capitano  , mi  d’animofo 
foldato,&  acquiftò  l’honorc  della  Corona  Ciuica, perciò 

' che 


Auletta  affe- 
diata  dall’Im- 
pcradore. 
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che  fonragiungendoui  egli  faluò  Andrea  Pontieo  Caua- 
lier  di  Granata, al  quale  cfTendogli  morto  il  Cauallo  for- 
re fi  rirrouana  à piedi  ferito  , quella  battaglia  poco  du- 
rò, perche  i Barbari  fe  n’andarono  in  fuga  , mi  i noftri 
del  gran  caldo,  c della  fece, perche  fi  patiua  d’acqua  fi  sé 
tiuano  vfeir  l’anima,  e'fenza  rimedio  alcuno  morire;Bar  B . 
barofTa,  che  non  li  parue  di  tentar  più  la  fortuna  della»,  fi,™,  d»T*  • 
battaglia, tutto  arrabbiato  G conduffc  per  Terra. in  Bo-  m?“  u* 
na,  e dopò  con  1 4.G alere.che  in  punto  tcniua,fi  conduf 
fe  nel  fuo  Regno  d’Algicri:  Intefo  Carlo  la  fuga  di  que- 
llo Barbaro , e con  vn  gran  numero  di  Chriftiani  catti- 
ui,  ch’eranonet  Cadetto, l’armi  tolte  haueuano.  Se  n’en- 
trò egli  i x ».  di  Luglio  fenza  contratto  nella  Cictd  di  Tu 
nifi, la  quale  fù  Taccheggiata  con  morte  più  di^ooo.Mo  Tuniffpre^ 
ri, e ne  furono  fatti  prigioni  quatt  da  1 ìooo.e  liberatone  dali'impera.. 
da  apoo.di  noOri,tra  quali  erano  4000.  Zitelle,  e 3000.  dorè, 
donne, quali  con  gran  fommifGone,e  riuerenza  ingcnoc 
chiari  auanti  Sua  Macflu  con  le  mani  gionte  lo  nngra- 
tiaro  della  loro  liberatone , laonde  l’imperador  diede 
à colloro  danari, vitrouagile,  e nauigio  da  ritornare  alle 
loro  cafe:  11  Principe  d’Oriatotto  con  vna  parte  dell’Ar 
mata  fe  n’andò  per  giungere  Barbaro(Ta,e  giunto  in  Bo-  Bonaprefada 
na,non  vi  lo  trouò.maegli  roumatala  Cittd,&  efpugna  Andrea  d'O- 
ta  la  Rocca , vipofe  vn  prefidio  di  Spagnuoli  : e ritornò  r,a* 
indietro;  dopò  quello l’imperadorc à z8. di  detto  mefe 
Capitolò  con  Moleafien , ch'era  gii  venuto  d trouarlo  MoleaflenRè 
nel  Campo , e lo  ripofe  nello  ftaco:  qua  li  Capitoli  furo-  di  Tunifi  ripo 
noqbefli.  Ito  io  stato. 

Primo  il  Ré  Moleafien  fi  dichiarò  efTer  inimico  dej 

Turchi, & amico  di  Chriftiani,  e deuoco  Vaffallodcll’Im  ^ . .... 

Capitoli  del 

pcradore.  - • - Rè  di  Tunifi 

‘ Secondo  promife,che  tutti  1 Chriftiani  che  fi  trouaf  cól  lmperado 
fero  in  qualfìuoglia  parte  del  Regno  di  Tunifi  fenza  ta-  te. 
glia  alcuna  liberati  fufTero. 

Terzo  che  in  quel  Regno  non  polla  per  l’auuenire  fa- 
re alcun  Chrifliano  prigione. 

Quarto  che  tutti  li  Chriftiani  pacificamente  Ilare,  o 
onuerfar  portano  in  buona  Fede, fenza  alcuna  moleftia 

M nel  -* 
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Auleta  forti 


pel  detto  Regno,  & in  quello  far  li  loro  crafichi , e mer» 
canne. 

Quinto  che  i C hrilliani  pollano  edificar  Chiefe,  e Ma- 
rafKrij, quanti  in  piacer  li  faranno  nel  detto  Regno  fca- 
za  alcun  impedimento. 

Sello  che  il  Rè  nó  raccog'ianel  fuo  Regno  i Coiuer- 
titi  nouellamentc  nel  Regno  di  Valenza . e di  G canata. 

Settimo  che  pigliando  fua  Cefarea  Maefti  Calteli!, 
Terre,  e Fortezze  foura  la  Colta  del  Mare , come  Bifer- 
ta,  Africa,  Algieri,&  al  tre  Terre  fiano  di  Sua  Ce  farcia 
Maefti. 

Ottauo  che  la  Piazza  dell'Auletta  fia  di  Sua  Cefarea^ 
Maefti.c  io. miglia  all’incontro  comprendendoli  la  Tor 
re  dell’Acqua, e la  Torre  del  Sale. 

Nono  che  il  Ré  predetto  di  Tunili  hiboiaa  pagar 
ogn’anno  allaCefarea  Maefti  io.  mila  feudi  d'oro , per 
lo  il ipendio  de  gli  Soldati, quali  daranno  nella  guardia.* 
deU’Aulccca.c  di  Bona. 

Decimo  Che  la  Piatta  del  Corallo  fia  di  Sua  Cefarea 
Maefti. 

Vndecimo  che  cucce  le  Gabelle  (iano  del  Aè  di  Tu- 
nifi. 

Duodecimo  che  il  Rè  (iaobligito  oltre  tiro,  mila 
(cuti d'oro fouraiecci ciafcun’anno  donar  in  perpetua! 
allaCefarea  Maefti  per  riconofcimenco  del  benefìcio 
riceuuto.  fei  Caualli  Morefchi  buoni. e perfetti  di  Ré , e 
li.  Falconi,  e torneandola  prima  volta  incorra  alla  pe- 
na di  50. mila  fcucwe  la  feconda  volta  il  doppio,  e la  ter* 
za  volta  in  pena  di  Ribellione . 

Decimo  terzo  che  il  detto  RédiTunifi  non  racco- 
gline predar  fauore  à Corfaro  alcuno  in  danno  di  Chri 
Giani,  * 

Decimoquarto,  ècvltimocheper  oflcruinza  di  qui» 
tofiè  detto  MoleafTen  dia  per  ol  145*0  all’!  nperaiore 
Maumetco  fuo  Figliuolo,  il  quale  ft»a  ritenuto  all' Au- 
, letta. 

Fatti, e firmati  quefti  Capitoli,  & autenticati  con  tut- 
te le  debite  follcnicj,  l’imperadorc  fortificò  l’Aulecta_, 
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oue  lafciò  per  guardia  due  mila  Fanti  Spagnuoli,  e quei. 
Tartigliaria,che  prima  vi  era, & hauendo  licentiata  l'Ar- 
«iiara  di  Portogallo, c di  Spagna , l’Agofio  nauigò  vcrfo 
Sicilia, e venne  d Trapani,  oue  dimorò  quattro  giorni  : 
poi  per  terra  andò  a Morrcale;&  cflendofi  quiui  ripor- 
to otto  giorni  d 1 3.  di  Settembre  entrò  in  Palermo , e_» 
fi)  riccuuto  dal  Rcgimento  della  Cittd  lotto  vn  baldac-  io  Paiòlo 
chino  di  broccato  di  oro, pieno  di  Aquile  con  moltitudi 
ne  di  Huomini,  e Dòne,  e col  Clero, dal  quale  Procefiìo- 
nalmente  dolci  Hinni,e  lodi  furono  cantate , e presenta- 
togli vn  fupctbo  Causilo  tutto  di  oro  couerto  condot- 
togli da  quattro  Gentiluomini  Palermitani,  & effondo 
laCcfarea  Macftd  caualcara  , fi)  in  quel  modo  nella.» 

Maggior  Chiefa  condotto,  oue  li  fecero  le  debite  ceri- 
monie, è pafsò  li  Priuilegi;  di  quella  Cittd:  Partitoli  daL/ 
la  Chiefa  caualcó  nell’iHcflQ  modo  per  la  Cittd,  douo 
fi  viddero  Archi  rrìonfali,e  molte  cofe  degne  : Pii  rice- 
uuto  poi  nel  Palazzo  di  Guilelmo  Aiutami  Chrifto.che-* 
con  apparato  Regio  era  adornato,  e fiato  che  fu  l’Impe. 
radore  in  quella  Cittd  trenta  giorni , oue  fi  feronogio- 
fife,  e giochi  belliflimi,  parti, e fé  n’andò  in  Mcflìna,  oue 
con  molta  pompa  fi)  anco  rrceuuto , & hauendo  eletto 
Viceré  di  quel  Regno  Don  Ferrante  Gonzaga  , frd  po  • 
chi  giorni  fi  partì  per  Napoli  per  la  Calabria, onde  coru,  ^ 
piacer  grande  vigionfe  (come  nel  feguente  Capitolo  fi  bti!u 
diri.) 

Il  Gloriofo  Trionfo , 9 BtlliJJtmo  Apparato  dalla  Città 
di  Napoli  fatto  ntìf  entrar  in  tfla  la  Matjlà 
Cofano  di  Carlo  V.  C ap.  ri.  ' ’ 

Giorno  Carlo prefio  Napoli  i zz.  di  Nonembre,  fi 
fermò  in  vna  picciola  Villa  detta  Pietra  Bianca  di- 
fìante  dalla  Cittd  tre  miglia,  perche  i Teatri,  gl’Archi;  & 
apparati  per  la  fua  entrata  nó  erano  ancora  compiti,Sua 
Macftd  per  fbdisfare  d Cittadini, e per  fauorire  Berardi- 
po  Marcorano  Gentilhuomo  Cofentino  all’hòra  Sccre- 
tario  del  Regno,  rcftò  fcruita  di  alloggiare  nel  Palazzo 
» Ma  della 


Ferrame  G01» 
«ga  Viceré  di 

Sicilia, 

Carlo  Caini. 

cj  pala  Cala 
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Giomo  giocò 
doche  emrò 
Cado  V.in_» 
fctupoh. 


Procc(Tìonc__» 
che  andò  ad 
inLÓtrarCarlo 


della  Tua  Picciola  ViIla.oueefTcndofi  per  ere  giorni  trat- 
tenuto  > fè  l’ingretfo  ncllaCiccà  come  denota  l’Epitaf- 
fio póllo  Coprala  Porta  di  quel  Palazzo»  che  in  quella 
modo  E legge. 

HofptS)  frfi  properas , nt/ìtimpiui 

PraftnUtm  hoc  a.i<fictum  veneratur. 

Hic  cmrn  Carolm  V . Rom.  Imperator 

A dibillata  Apb'tca  vtnitnt  triiuum 

In  liberali  Leuco  petra  gremio  confumpfit 

Florem  Jpargito,  M.D.XXXP. 

• 

Hor  nel  Giouedì  i t$  del  detto  giorno  della  Glorio- 
fa  Vergine,  c Martire  Caterina  volendo  in  grembo  rice- 
ùer  Napoli  l’vnico  Tuo  fauore , prhcipal  ncnte  ne  gioì  » 
il  quale  non  credo  eh:  mai  il  fuo  volto  pid  bello,  e chia- 
ro mollrafle  all’amata  fuaDaphne,che  quel  gicr  >o  glo- 
rie Co  al  mondo  (ì  palesò, mofirandojì  non  freddo»  & hu» 
mido  Nouembre,  ma  lieto  giocondo  » e dolce  Aprilo* 
chiariamo  fegno  non  Colo  di  Tenena,  mi  di  Cclcfìe  leti 
eia:  Pertiche  i 1 9 bore  lì  partì  dalla  Maggior  Chicfa  li_» 
Solleone,  Generale , c Pompofa Processone  » con  quel 
ordnie»  & in  quel  modo,  che  lì  fuole  nel  giorno  del  San- 
tislìmo  Sacramento,  e coli  andarono  incontro  i S.  M. 
per  infino  fuor  Porta  Capuana,  apprefio  andana  molti- 
tudine di  Nobili,  e fcgnalati  Prencipi,  Duchi,  Marche!!» 
Conti, Baroni,  & altri  Cittadini , che  vfeirono  ad  incon-* 
trar  Sua  Mutili  con  belli  (fimo  ordine  i con  varie  , 
ediuerfe  libree  de’Staffieri,  e Paggi,  che  di  velluto» 
e rafo  di  varij  colori  fecondo  le  loro  imprefe  veftiti  era- 
no . Dopò  quefìi  poco  più  tardi , vfeirono  gli  Eletti  d<-l- 
la  Citti , quali  furono  Sette,  cioè  fei  Nobili , & vno  del 
Popolo,  i nomi  de  quali  furono  quelli , come  lì  legger 
nel  libro  deìli  Capitoli  della  Citti. 

Il  Dottor  Hettorc  If  in  tirilo  del  Seggio  di  Capuana 

%Anibal di  Cap  ta,  & lA urtilo  Pignone  del  Seggio 
di  Montagna pcrpojjeder  due  Seggi,  cioè  quel  dì 

M on - 
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M o Magni  c quel  di  Forcella  Antico  Seggio , 

Cìo.Francefco  Carrafa  del  Seggio  di  Nido. 

%A tuonino  Macedonio  del  Seggio  di  Porto . 

Antonio  M ormile  del  Seggio  di  Po^tanoua. 

G -egorio  R oJfj  Notar  EccellentiJ/ìmo  della  Pia7Ja 
Copulare. 

Tutti  quelli  andavano  l'opra  bianchiflimi  Caualli  re- 
mici con  robbc  lunghe  di  velluto  crcmdino  foJerate  di 
rafo.de ll’i lidio  colore»  có  baioni,  e Giopponi  deH'idelfo 
rafo.  e con  barrette,c  (carpe  del  meddimo  velluto,  e_» 
dell'iddio  anco  i lor  C aualli  erano  guarniti;  Vfcirono 
còlloro  dal  Tiibunal  di  S.  Lorenzo  moltrando  irifguar 
danti  giocondidimo  volto  : In  mezoi  i pruni  de  quali 
caualcaual'illudriffimo  D.  Ferrante  Sanfeuerino  Pi  in-  sindico  della 
Cipe  di  Salerno  in  quel  giorno  ordinato  Sindico  della—*  Città. 

Cirri,  vcdito  có  Saio  di  velluto  pardigliocó  la  fua  bella  Portieri  degli 
Lìbrea, inizi  i quelli  and juano  i piedi  dodeci  Portieri,  Eettl* 
fei  de  quali  erano  de  gl’Eletti  Nobili,  c lei  di  quel  del  Po 
polo  tutti  con  hbrea  dell’infegne  della  Cirri  , cioè  con.. 

Cafacche  di  .rafo  giallo , ecremelìno  con  calze  delli_» 

(iinile  diuifa.con  barrette  di  fcarlattaucon  pennacchi  gial 
li, e Cappe  gialle, fafeiare  di  rafo  crcmdino , e ciafchuio 
di  quelli  porraua  vn  bidone  indorato  nelle  mani:  \uan- 
ti  i quadi  dodeci  Portier  ,nrccedeua  io  dodeci 'l’roni-  . . . 

bcitieri  veftiti  della  medefi  na  Imprefa  della  Città  : do-  ro  etllCT1, 
pò  i quali  fcguuunq  jò  H uomini  delti  cinque  Seggi  del  Huomiot 
la  Citti:i  quali  andauano  ben  i Cauallo  tutti  vedici  con  disaggi, 
ricche,  e pompofe  vedi:  dopò  quedi  caualcauanò  i die- 
ce  Confoltori  con  19  Capitani  della  Piazza  del  FidelifU 
mo  Popolo, i quali  fecondo  che  me  referì  il  Sig.Gio.Bac 
fida  Macedonio  V.I.D. Padre  dclgentiliflimo  Camillo, 
che  al  prefente  viue, andauano  con  Saio,  e Cappa  di  lina 
F alliccia  nera, e con  c.i'z  i di  fcarlaro,  e eh;  tanto  nel  ve- 
ftire.come  nel  caualcarc  din  odrauano  grauiri  incompa 
rabtlc.i  nomi  de  qu  ih  Confoltori,-  Capitani  erano  1 fe- 
guenri , come  ù legge  nel  libro  del  Reguticnto  di  elle* 

Punii  ' • « •••  7 -.v  ì 
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Franeefco  Suuero. 

Pirro  tAntonio  Cortefe, 

Giacomo  Vtfpolo. 

Gio.  Domenico  Graffo  • 

Pietro  Antonio  Cariuccio. 

Batti fla  di  Domenico , 

Col’ ^Angelo  C urlone. 

Capitani  del- 
le Piazze  del 

Geronimo  Bimonte . 

Pietro  t A ctonio  di  Perico, 

Popolo. 

Andrea  £ Acampora, 

Qutfìo  non  foto  era  Con/ ultori,  mà  unto  Capita- 
no come  li  fcgucnti, 

%A nello  di  M auro, 

%A genio  Bottino . 

Camillo  Negro, 

tAnello  Beati' %Acqua  \ 

Ciò,  c Antonio  di  tApcnna, 

Franeefco  dello  Grugnoi 
Nicolo  Ferraro. 

Geronimo  Famacio, 

Gio.  <A  ctonio  Brancalione,  '' 

Elifeo  T e tracina , 

Roberto  Sebafliano, 

Ferrante  Ingreguetta • 

Nicodemo  Spinello.  » 

Benedetto  F ceraiuolo.  — 

Gio.  Luigi  Sanfone . 

Gio.  di  Marco . 

Gio.  Tomafo  Ve/polo.  v 

Geronimo  Bo  nello. 

Matteo  Calumatila, 
tAndrea  di  *Ar terna. 

Ferrante  RojJo,  Già- 
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Giacomo  Rapa  ano . 

Col*  cA nello  Borrelb 
Pietro  Face  litio. 

Sebafiiano  filando. 

Sminatore  Mifco . 
xAndrca  Stinta. 


Gio.  Berardmo  à*  Apenna . 

Gl’Eletti  dunque  con  tutti  gl* altri  gii  detti  vfrfri  fuor 
la  Porta  Capuana  verta  il  Palazzo  detto  Poggio  Reale, 
s'incontrarono  con  Sua  Maellà,  e fmonrati  rutti  da  Ca 
uallo  li  baciarono  il  Genoccho,  dopò  Anibai  di  Capua 
gli  parlò  in  nome  della  Citti  dicendo  Inuirriifima  Cela- 
rea, e Cattolica  Maellà  cant’è  la  commun’allegrezzu»( 
c confolatione , che  hoggi  fi  riceue  da  quella  Vo'lra  Fi- 
' deli  (fi  ma  Città  della  Sua  Gloriola  venuta , che  confi  Je- 
rar  non  fi  puoce:  Supplicamo  N.  S.  1 dio  li  piaccia  (fi  co* 
si  e tao  Tanto  feruigmj  che  lìa  con  fatate  di  vollra  Sacra 
Pertana.augumento  del  tao  Fi Jehifimo  Srato,  e benefi- 
cio di  quella  votlra  Fidelisfiina  Città , e Tuoi  Fidelisli  ni 
Popoli  di  qu  Ilo  Voilro  Regno. Rilpofe  Sua  Mieli  J;Mó 
meno  tomo  yo  plazeroy  por  ver  tan  buenos,  yleales 
Vafallos;  Apprclfo  Gio. Francefco  Car'afa  li  prefentò  Eletto  di  Ci- 
le Chiaui  di  Oro  della  Città, dicendogli,  inuitcìslima  Ce  ® 

farea, c Cattolica  Maefti, quella  Vollra  Fidelisfima  Cic  u sc^rul* 
tà  hi  confcruate  quelle  chiaui  tato  per  donarle  alla  Mae 
(là  Vollra  Ccfarea,  e baciandole  gli  le  donò  nelle  tae  ma 
ni, quali  con  allegrezza  egli  pigliò,  c Pubico  gli  le  ri  ornò 
dicedo  Elias  Claues  Itan  bien  guardadas  en  poder  d'eli  a 
Fidelisfima  Ciudad.Poi  Antonio  Macedonio  gli  pretao- 
tò  il  Sindico  dicédogli.lnuittilsima.Cefarea.StCattolica 
Muefìd  quella  Vollra  Fidelisfima  Città  ha  creato  Sin-  (òiì Sindico, 
dico  il  Principe  di  Salerno,  per  accompagnare.e  tarmre 
la  Maelli  Vollra  in  quella  lieta  giornata  della  Sua  tali* 
cistòma  venuta, per  tanto  le  prefenta  a Vollra  Ccfarea.* 

Maelìà.  Uchc  detco  l’imperadore  con  lieto  volto  l'accec 
cò  facendolo  con  elfo  lui  caualcare  alla  bollirà:  Poi  gl’E- 
ktcì  liaucndofatcociucrciuaaSuaMwttiitornarono  à # 

cauai- 


p.le'ti  dell'Un 
Città  0: n :on- 
t*mo  tó  l'Ina 
p tador  Car- 
la V. 
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caualcarc,  precedendo  Tempre  a i Baroni  del  Regno,  & 
elTcndo  gii  podi  in  camino  al  ritorno  della  Proccsfione 
con  moltitudine  della  innumcrofa  Cauallcria,  che  ad  in- 
contrar Sua  Macdà  vfcica  era,  giunfcro  alla  Porta Ca-, 
puana, aliante  la  quale  gli  fù  prefencata  dal  Vicario  di 
Gio.  Vincenzo  Carrafa  Arciuefeouo  della  Cicca  vnacro 
cecca  di  oro  fopra  vn  bel  velo  aurato.nel  cui  honore  Sua 
Mae(liftnontò,&  humilmcnte  ingcnocchiacoli  la  baciò, 
e di  nuouofal’dedriero  afeefe,  prendendo  non  poco  pia 
cere  di  mirar  la  Porta  fcolpica  in  candido  marmo,  alia 
cui  cima  mirò  le  Tue  belle  infegne  fimilmence  in  bianco 
marmo, che  poco  inanzi  vi  cran  dace  fcoipicc, alla  cui  de 
fira  ftàl’lmagìnedel  Gloriofo  S. Gennaro,  c dalla  Sini- 
(Ira  del  Gloriofo  S.  Agnello, amendue  Protettori,  e Cla- 
dodi della  Città  di  Napoli:  e (otto  le  predetee  marmo- 
ree infegne  pcndeua  vn  mirabil  epitaffio  con  lettre  ehm 
vece  delle  mute  datile  parlauan  in  quedo  modo. 

Hanc  C<r,Opc.Car.quam  tuemur 
Vrbem Aug.tuo  numini dedicarci*  . 
polì:  adau#um  Imperium  , eie- 
menda  foueas,  amplitudine  iuues, 

& a^quitate  modereris. 

Ch'in  Volgare  dice  coli . 

O Carlo  V.e  Rè  di  quedo  Regno , o Cefare  in  quanto  4 
verisiìmo  imperadore  de  Romani, queda  Città  di  Par 
tenope, ad  aumentare  il  tuo  nome  dedicatisdma,  la 
quale  con  1*0 racione  appretto  l’Alto  Monarcha  dc- 
fenfìamo , dopò  il  tuo  ampliato  , e degno  Imperio, 
giouala «ampliando  in e(Ta  la  tua benignità,e larghez- 
za, fauorifeela  con  clemenza,  e fi  éalquantotoiofetta 
moderar  la  deui  con  equità, è giufeitia. 

A piè  del  piano  di  detta  Porta  inanzi  che  s’entri  dalla  ba 
- defera  di  quella  trouò,  Toura  vua  Baie,  vn  Colo (To« 

della 
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della  ferena  Partenope  co  l'afperto  di  Vergine, & il  tefto 
non  pili  Serena,  mi  Aquila  trasformata,  fauorito  vcello 
di  Giouc.e  di  Cefare  con  Tali  aurate  ,e  con  la  Lira  nelle 
braccia  fonando,  e inoltrando  fcgno  di  mandar  fuora*«  ' 

dolciumi  accenti  volendo  Cantar  i’infrafcritte  parole»» 
che  alla  Bafe  di  lei  fcritte  fi  dimofirauano. 

Exptflata  V tnufpts,à,  FidthJJima  noftntm. 

Che  vuotare. 

O Saggio  Cefare  Fideliflima  fperaza  di  noi  tnoi  fide- 
li, ecco  che  dopò  tanta  cfpetcatione  hora  vieni  Vittorio-  * 

fo.ò  darci  caggione  di  futura  allegrezza,  fmenticandofi 
delle  pallate  lagrime.  • 

Dalla  banda  (ìnifiraera  Umilmente  fopra  vna  Bafe  la 
fiatua  del  Vecchio  Sebeto,  Dio  de  Fiumi,  qual  pareua.» 

Fare  appoggiato  fouTa  vna  riua , & alquanto  alzato  in*» 
fcgno  di  riuerenza,  e con  la  lìnifira  mano  teneua  la  fua-,  • 

langella,  dalla  qual  vfciua  vn  piccolo , & ameno  riuo  li- 
gnificato per  Sebeto  Fiume  di  Napoli  ; dalla  mano  de- 
lira porgeua  vn  mazzo  di  fiori  con  ral  Cartiglio . 

Hunt  rntrilà  Eridanus  etdtt,  mibi  Nt/ui,  & Inditi . 

Che  dice. 

Hora  che  l’humor  mio  bagna  la  riua  della  bella  Parte  *• 

nopc,  e gii  venuto  i foggiornare  il  Cefare  di  Cefari,  ce* 
dino  mcriteuolmente  à me,  l’Eridano,  il  Nilo , e l’Indo 
Fiumi  ch’anno  fri  gl'altri  il  titolo  di  Maggiori , perche*» 
col’auuenimento  felicitino  d*  vn  tanto  Principe , fon*, 
piò  felice, e di  maggior  nome  di  quelli. 

Quello  su  con  non  poca  allegrezza  del  riguardante* 

Imperadore  mirato,  e volendo  nomai  entrar  la  Porta,  fu 

per  ordine  dato  in  potere  del  Principe  di  Salerno  Sindi*  Siodico  delle 

co  della  Città  o Stendardo  Reale  , e fu  lui  riceuuto  fot*  Cirtdporr*., 

tol'honorato,e  ricco  Pallio  di  broccato  portato  con  ot*  j?  s,eudardo 

to  Alte  da  fei  Gentil’huomini  del  Seggio  Capuano , e da  R ca  c* 

due  fauoriti  di  Sua  Maefli,e  due  altri  Nobili  del  mede- 

fimo  Seggio  guidauano  il  freno  dell’imperial  dcOriero,e 

tato  i fei,quanco  i due  Nobili  da  Seggio  in  Seggio  li  mu- 

tarono  fecondo  le  Rcgioni,e  pertinente  loro , eccetto  i 

A\xe  fauoriti,  che  mai  ù mutarono  (come  nel  fuo  luogo  fi 

N diri  *i 
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diti  cosi  dunque  entrò  flnuitto  Cefare  nella  gentil  Par- 
tenope,  nel  cui  ingrcfTo  caualcò  vn  bel  morato  Cauallo 
^ «andò  cn  000  vnar,cca  gualdrappa,  racamata  di  oro  » e di  perlo» 
uVm  Napoli  M tuo  veftire  era  vna  Cafacca  di  Velluto  paonazzo, Cal- 
za bianca, con  Cappello  in  teda  del  medefimo  velluto  al 
la  Todefcha  fatto > con  pennacchio  bianco , con  il  fuo 
Tofone  in  petto  fenz’altra  pompa,  credo  prima  per  mo  • 
ftrar  l’amor  fuo  verfo  il  Regno , e dopò  per^ar  efempio 
-S—  alli  Sudditi  di  ntoderanza.i  quali  le  dalla  Regia  Pragma- 
ca  del  vcftire  non  fuflero  dati  rafrenati , per  tal  giubilo* 
non  sò  le  i lor  baftauano  tutti  i broccati , e tele  di  oro, 
& argento  ch’in  Firenze,  Lucca, Genoua,&  Parigi,e  nel- 
l’altre  Città  tflralra  fi  laiioranò  rTrnti  dunque  benché 
pompofiandafferoipufé  ftórtfàfouerchfc»  lapóntpa.Coli 
entrata  Sua  Maeffà  s’rrttefd  vnòfrfmJrrtcrabile,e  fpauen- 
teuole  ribombo  d’Arteglif rie,  che  veramente  non  ere- 
dò  fuflc  fiato  maggior  lo  firepito  dtelfulminanteGiouer 
C di  fuperbi  Giganti,  dopò  quei  tuòni  fi  alzò  vóce  per  fa 
. moltitudine  di  Pòpoli  grrdidólrinp*rio,,&  Vittoria,  Vit- 
toria, ilche  in  JufTe  alquanti ftéritrfglia  al  trionf/mò  lan- 
peradore.  E per  dire  l’ordine  particolare  della  Gaaalce- 
Ca,rt?camicf comc  andò, dico  che  andaùario  manali  éintfiMnra  0.6 
Mnorcilodel-  tinoui  ordinari;,  che  allora  frano  dii  Rrgio  Palazzo, ccn- 
l’Impcraiiore  me  fi  legge  nel  libro  delli  P.-'iuilégij  4 Capiteli  di  Natoti- 
.iaNjpoh . dell'anno  1 55ò.Cap.  25.  fui.  iò5.  atcéfo  nWta-i  dipi/.  Aia 
rono*accrefciuti  al  rinme/odi-'cét'd  eorr.f  fonoal  pVefétv-- 
te.dopòfeguiuano i Capirani  d"élfc  Pnfa^e  coni' 
Confoltori  gii  detti:  poi  rie  venirianò  i tftfritalei  Gentil 
huomini  de  cinqu?  Seggi  deputar;  a portar  l'A-fte  dfl‘ 
Pallio.òt  il  Freno  dfli'iri(ipc,rialCauaHo,dopòil  Capitati 
della  Regia  Guardia,  c quinci,  CqUinii  cAnin'auanoa 
piedi  numero  grande  di  Soldati,  AreHibuggitfì‘t,&  Alabar 
dieri, tutti  veUiti  della  diuifu  Napoliranav  feguiua  poi  la 
moltitudine  di  Nobilitimi  Baroni, Conti,  Marchetta  eV 
Duchi, che  precedeuano  ordinatamente , dopò’  quello' 
Caualcaua  il  fegnalaro  Pietro  Antonio  $anfc:K5rino'  Prd 
. . . dpe  di  Bilìgnan  >con  Saio  di  vclluro  inrirato  Con  la  sua- 

fignaoo.6  * ' bdlalibrca,  dal  collo  di  cui  pc ndf u on o retittlUl  f r&fc 1 

imrrefa 
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imprcfa  dcll’Arum  vellas, volgarmente  detto  il  Tofano  Principe  dì 
di  (uoi  pari  degna:  dopò  lei  legwuano  due  altri  Principi  sy,,mon.a* 
di  giouentù  vguali,  cioè  di  Sulmona, e di  «Stigliano»  cole  stigliano6  ™ 
loro  rjgn  meno  belle, che  viflofe  Ubrec:  Appretto  cofto  Tiombuii. 
fQgi(higeuano  li  dodeci  gii  detti  Trombettieri, apprc fio  Pifari, 
feguiua  vii  fame  concerto  di  rifqnanti  Bifari , porgendo 
d gli  afcqlratui  merauigliofu  allegrezza» e dolciflìma  ar- 
monia * vediti  ancor  eflìconla  diuifa  Partenopea»,  Mi2;irfR  -- 
dopò  quefti  giuano  quattro Rcgij  Mazzieri  con  bado-  Ektt.di  Nai 
ni  d>  argento  guarniti  detrarrne  Regie  > i quali  arda-  F°l«* 
vano  a Cauallo  con  i Capi  dttcoucrti,  appreflb  caualca- 
uaoo  giaietti  della  Citld»dopò  » qualj  vcoiuano  quelli  ^[r^*0*** 
che  li  lette  Offici!  del  Regno  jchianuno,  ornati  con  vedi  L 
di  rafo  bianco»  (dura  i quali  erano  certe  robhe  hjngbo 
ioGna  terra  di  (cariato  fini  Almo  infoderate  dar  niellino 
con riuerfi  in  teda  <k  limile  fcarlato  all'antica  latralo 
quali  erano  molte  finiflìme  ,e  fplcndidiflàmc  gioie,  i no- 
mi dc’quali  furono  quefti . 

Ferrante  «Spinello  Duca  di  Caftrouillari  Gran  Proto-  Pro;orota- 
nota  rio, feguiua. 

Ferrante  Giouanetto  di  fei  anni  Figliuolo  di  Raitnon 
do  Cardona  Duca  di  «Somma,  Gran  Ammirante  , dopò  Ammirante, 
queftoandaua. 

Antonio  Gratinarla, Conte  di  Caftro,Gran  Canccllie 
to»  appreflo  lui  feguiua. 

Afcanio  Colonna  generofisfimo  Principe  Romano, 

Gran  Conteftabile.coflui  andaua  con  vno  Scettro  in», 
mano  d’argento  lauorato , appreflb  di  quefto  due  altri 
Regij  Mazzieri,  in mezo  de  i quali  caualcauano  duo 
Araldi  con  vedi  aurate  coni’ Aquile  ,[&  armi  Imperiali,  M^z'crìRegij 
ginngeua  appreflo.  raUl* 

Ferrante  Sanfcucrino  Principe  di  Salerno  con  lo  Stc- 
dardo  Reale  con  con  15.  huomini  alla  Staffa, coftui  deno  Sindico. 
taua  l’autoritd  del  Regno, dietro  di  lui  feguiua. 

Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Regno, il  quale  ha- 
ueua  alla  fuafiniftra  Don  Ferrante  di  Aragona  Duca  di  Vlccrè 
Mont’alto,i  quali  andauano  con  robbe  di  velluto  negro,  Ducadi  Móf 
Ad  quefri  due  andauano.  alta 

N a Pier' 


Cancelliere. 


Come  Ib  bile. 


N a 
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Principe  di 
Parma. 

Camerario. 

Giudiziario . 
Sinifcallo* 

Sua  Ma  ella. 
VflkiaJi. 


Are®  Trionfa 
leà  l’orca  Ca- 
puana. 


Pier  Luigi  Farnefe  Principe  di  Parma  co  Saio  di  fella 
to  negro»i  quali  tutti  tre  portauano cappelli  difesa  nera 
veniua  appreflo  cofloro. 

Alfonio  d'Auolos  generofislìmo  » e fortunatisfimo 
Marchefe  del  Vallo  » il  qual  portaua  vna  fpada  ignuda 
nelle  mani  » godendo  l’Officio  di  Gran  Camerario»  an- 
dando in  quello  giorno  apprelfo  l’Imperadore. 

Alfonfo  Piccolomini  Duca  d’Amalfì,  come  Gran  Giu 
fliziero  non  vi  liìiperch’era  nel  gouerno  di  Siena. 

Don  Carlo  di  Gueuara  Conte  di  Potenza,  Gran  Sini. 
fcallo  non  vi  fù  per  l’inimicitia  ch’haueua  col  Marchefe* 
del  Vado, hauendogli il  Marchefe  vccifo  il  Figliuolo  pri- 
mogenito ,andauano  ifouradetei  attorniati  di  Alabar- 
dieri Todefchi  dà  vn  canto,  e dall’altro  Spagnuoli. 

Apprelfo  feguiua  Sua  Maeflà  fotto  il  ricco  foura  no- 
minato Pallio  portato  da  quei  Gentilhuomini  nobilif- 
(imamente  vediti. 

Seguiuano  il  detto  Pallio  i Configlieri  di  Stato  » i tre* 
Regenti  del  Collateral  Configlio,  il  Prendente , e Confi- 
glieri,del  Configlio  di  S.Chiara,  11  Luogotenente,  e Pre* 
fidenti  della  Regia  Camera, e gl’Olficiali  della  Gran  Cor 
te  delia  Vicaria. 

Andana  Sua  Maefld  co  giocondo, Se  imperial-afpctto 
di  felice  giouentù  ornato, e dalla  madre  narnra  ben  rìom 
pollo , & organizzato  con  giuda  difpolìtione  di  natura, 
e con  amoreuoli  fguardi,  Annerato  la  detta  Porta  Ca- 
puana alzò  gl’occhi  alquanto  in  alto  verfo  la  Città  » e fi 
fpccchiò  in  vn  ornatisfimo,  Se  altifiimo  Arco  trionfile* 
ben  comporto}  la  cui  altezza  era  palmi  cento, la  larghez.- 
za  palmi  nouanta,e  la  grodezza  palmi  cinquanta,  nella», 
facciata  vi  erano  tre  Porre,  quella  di  mezzo,  era  molto 
maggiore  dcil’altre  due,neH’vn,e  l’altro  fiancojera  etian- 
dio  vna’picciola  porta  che  all’entrata  dell’alrre  corrifpó- 
deu?;  Nella  faccie  verfo  Oriente  vi  erano  otto  Colonne 
pode  foura  quattro  Bafe,o  appoggi  quadri, due  per  cia- 
fcheduna  di  vcrìfimile.Se  apparente  Porfido , con  li  Ca- 
pitelli aurati  : Nella  prima  Bafe  , era  dipiato  vn_ 
camolo  d’Armi  maricime,chc  fi  bruggiauano , cioè  re- 
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mi  fpe  zzati,  arbori,  antenne,  rofiri.fproni  di  Gafcra»pea. 
u di  timoni, e di  Arbore  con  lettre  che  diceuaao. 

Ex  punita  vota  elap/a,  cioè. 

I fodisfatti  voti  dell’ Africana  guerra, e Vittoria. 
Nella  feconda  Bafe  d man  delira , era  ma  meffilft. 
ma  Donna  legata  ad  vn  Albero  piangete, al  cui  lato  «a- 
ceua  vn  mòrto  vecchio  Dio.fluuialc  detto  Bagrada  fiu- 
me d’ Africa  fenza  ghirlanda  :la  Donna  fignificaua  1*  Afri- 
ca con  lettre  che  diceuano. 

Fletui  Ubi  Solatia  C afar.  cioè. 

1 O Cefare  vincitore, i noftri  pianti  d te,&  i tuoi  por 

geno  gran  follazzi. 

Nella  terza  Bafe  della  fioiftra,  eran  alquante  pecore* 
bianche  inghirlandate  di  lauro  con  vna  fafeia  negra  nel 
mezo  auantc  ad  vn  Altare  di  facrificio,le  cui  lettre  dice- 
uano. 

Zefirisy  fr  reduci  Fortuna,  cioè. 

* . Sacrificio  d i Zefiri , che  la  Cefarea  Armata  con  li 
inoifeguact  di  fiuto,  hanno profperamente  condot-" 
U m Africa, & alla  fortuna  del  felice,  & vittoriofo  ri- 
torno di  quella. 

Nella  quarta , & vltima  Bafe , erano  l’Arme  Africa- 
ne in  cumolo  bruggianti,  come  fon  Saette,  Archi,  Fare- 

Zagaglie,  Turbanti,  e Camife  di  maglie, le  cui  lettre 
diceuano. 

Tarn  foto  furgeUGtns  iurta  mundo.  cioè. 

Noi  bruggiamo  meriteuo!mente,nafcendo  al  mon-' 
do  nuoua,&  aurea  gente  Cefarea. 

Sopra  le  Cornici  di  ciafcuno  paro  di  Colonne* 
ad  piu  fupremo  ordine  erano  quattro  Colobi  cioè 
qudlo  del  maggior  Scipione  Africano,  l’altro  dell’lnuit- 
to  Giulio  Cefare, il  terzo  del  Gran  Alefandro  Macedo- 
ne, e lvltimo  del  Magnanimo,’  Annibaie  Carraginefe.  I 
due  pomi  ftauano  nel  mezo  Giulio  Cefare  dalla  delira , 

* “c!flone  liniftra.alli  cui  piedi  rtaua  vn  Cartiglio  co 
quelle  note,  quelle  d’Anibale  diceuano. 

ViQomihi gloria  viEìor.  cioè. 

O Cefare  4 me, cosi  fri  Gloria  eifer  vinto  dafRoma 
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Giulio  Cela- 
re. 


Scipione. 


Alefandro  Ma 
^no- 


^0  Scipione  » come  hoggi  Africa  fi  vanta  cfler  4*  tt# 
fiata  fuperata  fuperiorc  d Scipione. 

Quelle  di  Giulio  Celare 

Qlqfèrn  ypa  max  tuia  Roma»  cioè. 

Q G {«sibili  ma  (peranza  della  nofira  floma.cflfcndo 
hoggi  digpiflìmamcntc  più  IHuflre  di  me  Cerare  Impe 
rado*  di  quella. 

Quella  di  Scipio.ne  diceuano. 

Dfcentiut  Afnc&  nomea,  cioè. 

Quantunque  loò  Celare  b abbia  il  notate  Africano, no 
dimeno  d te  tal  nome  più  conuicne  che  i me, perche  s’io 
vinfi  Cartagine , fu  dopò  lunga.c  gran  ftrage  di  Romani, 
e d’Italia»  md  tu  bai  (tiperata  la  fembianza  di  Car 
tagi ne , cjj  Tunifi  in  br  cui  fiimo  fpatio  di  tempo  lenza-, 
nulla  tua  ofrefa,&  occifioo  de  tuoi. 

Quelle  di  Alefandro  Magno  diceuano. 

Quantum  Colla  pwcJlit  OJtmpKh  cioè. 

O alto,  e fublitpc  Celare  quanto  il  Monco  Olimpo  , 
la  cui  Altezza  dimollra  di  toccar  il  Ciclo , e ciò  per  Infe- 
lice Victoria  che  da  cotanti  tuoi  nomici  in  biette  tempo 
hai  riportata. 

Rqì  in  tutti  quattro  inficme  vi  era  quello  Cartiglio*. 

0 Lux  tu  nojìri  EUtuit& giortamunda. 

Tu  lei,  Gloria, c luce  di  quella  coltra  Cittie  di  tue* 
to  il  mondo. 

Nella  medefima  faccia  erano  cinque  quadri,alll  quat- 
tro de  quali  era  depinta  l’imprefa  Africana  con  la  Vitto 
ria  delf  Ridetta,  e di  Tunifi  con  la  fuga  di  B arbore  (Ta_,, 
nel  mezo  ftaua  il  maggior  quadro, ou’era  la  dedicatione 
dcll’^rcp  Trionfale  à Sua  AfaelM,chc  diccua  in  quella^ 
guifa . 


J V* 

Zmp. 
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Impe.  Csef  Carolo  V.  Augulto 
Triumph.  FeliciflC  O&omanics 
prxferto  claflìs,  terra,  mariq.  pro- 
fugato Africa  Regi,  tributo  indi- 
co,reflituta  XX.  captiuorum  mil- 
le receptis  maricima  ora  vndiquè 
predonis  expùrgat:  Ordo  PP. 
Neapol. 


Dedieation* 
dell’  Arco  trió 
tale.  1 


cioè. 


La  Nobiltà,  c Popolò  di  Napoli  fufiriò  èrètfo  que- 
rtò^rcoin  honore  à Carlo  V.  Augu'tò  Impera'dorò, 
Triunfatorc  Feliciffimo  del  TOccoiuanica  rabbia , dopò 
li  (cacciati,  e rouinati  efercitfmaritimi,  e terrcflri,  d’ini- 
mici, e della  réffituti  Àfrica  ,•  impòrto  pfirna  il  Tributo 
al  Rè  di  quella, e donata  la  libertà  J zo.mila  Cattìui , & 
cfpurgati  tutti  i lidi  maritimi  da  i Ladroni. Dietro  d'erto 
^rcocheriftfraulfaCitti.cran altre  Colonne  foùra  ai- 
tré  taftìfè'bafe;NcfTa  pfìtni  dì  quelle  éran  molte  Trom- 
bette, lance,&  alabarde,  auuolti  tutti  di  lauro  con  lettre 
che  dicevano. 

Sint  omnia  Idi 'H.  ctò& 

Stanò  refi fté  lé  Cole  tnilicari  horma?  pacificò, é ìicfe, 
per  la  Vittoria  Cefarea . 

Nella  fedo  rida  baie,  èra' vriitcHa  di  Leone  con  floc- 
chi aperti, c fpauéntèuoli  deurro  d’vn  feudo , lignificato 
peF  lo  valor  Cefaréo  con  qdélTò  Cartiglio. 

T trrtat  Auftnadasì  & Primus,&  vltimus  Orbit. 

. cioè. 

Il  Val  ór  é ài  Celare,  è il  primo, e l’vltìmó  dét  Modo. 

Nella  tenta  Bafef,  era  vn  facrificio  ,,chè  fi  faceua  nel 
Mòiitc  di  Vulcano  con  fermenti  verdi  con  lettere,  cho 
diccuano.  . - s 

Spondei  maiora  piraflit.  cioè. 


ArmiCsfaree 

inghirlidaic. 


Valor  di  Geli 
re. 


Sacrifici]  aviti 
cano. 


Mj».  , 
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Maggiori  Sacrifici  j cefi  promettono , o Vulcano  do* 
pò  Falere  Vittorie, che  feguiranno. 

Neii’vlcimc  Bafe  , erano  molti  Triboli  con  tal  Car- 

Carfe  Vitto.  "&0- 

notò.  Quocunqueloco.  cioè. 

Si  come  i Valapiedi  in  qualfiuogliamodo»che  fi  pone* 
no  fempre  miran  il  Cielo,  coli  Celare  in  tutte  le  lue  itn- 
prefe  con  qualfiuogliahuomo»  &in  qualfiuoglia  luogo 
tempre  ferì  Vittoriofo. 

Sopra  la  Sommici  del  medelìmo  ordine  de  graleri 
n’erano  quattro  altri  Colosfi  di  quattro  Imperatori  di 
di  Cala  d’A ufìria.cioè  Ridolfo  » Alberto , Federico , c-» 
Imperadori  di  Mallimiliano , i piedi  dì  ciafcuno  erano  feritee  » queUe> 
Cafad'  Auiliia  di  Ridolfo  che  diceuano . 

Gsntrit  lux  V ntea  nojtri.  cioè. 

O Celare  tace  vnica  della  ftirpe  nollra  ; Quelle  d’Al- 
berco  diceuano. 

M aioribut  maiut  dteus  ipfe  futurus.  cioè.  - 
Tu  ò Imperadore  a i più  gran  Prencipi,  magior  honor 

farai. 

Quelli  di  Federico  diceuano. 

At  tollet  nofiras  ai  Altra  Nepotet.  cioè.  ' 
Coftui  fublimeri  al  Ciclo  i Nepoti  noftri  » e fuoi  Fi- 
gliuoli. 

Quelle  di  Masfimiliano  diceuano. 

Si*  Pitia  vicit  Achillei,  cioè» 

IdalimiWano  Cosi  jj  grand’Achille  Pelia  Figliuolo  di  Netta- 
no» come  tu  hai  vinto  l’Africa. 

Dopò  v’era  vn  verfo  comune  i tutti  dicendo. 

Hant  detti  Imperi/  frena  tenere  domum.  cioè. 
Regno  di  Na-  Quello  Regno  è veramente  meriteuole  di  fremo  Im- 

peli tntritcuo  pcriale.- 

talelntperado  . Ncg,i  Jin(luc  <?uadri  ch’eJran  di  foPra  fl  com’eran  del- 
repcr  radio-  *>pnma  facete, ai  quattro  di  esfi  eran  deferirti  gli  vitto- 
re. riofi  fatti  di  Vngaria»  eia  Viennefc  Victoria:  Nel  mag- 

gior quadro  di  mezo  era  vn’altra  dcdicatione  i Celare 
con  quefie  parole. 


Ridolfo. 


, Friderico. 


> L I B R O VIL  io} 

' Csef!  Carolo  V.  Potentiflìmo  Im- 
peratori, Religione,  Aug.  luftiua  i 
maxime,  Indulgenza  Vigori  Pie-  * 
tace,  PP.  ob  fligacum  in  Panno- 
nia  ad  Hiflrmn.  Solimanum  Tur-  * 

. 7 ' c ! . 

earum  , imper.  & Chriftianam  v 
Remp.  liberatala  > Ordo,  P.  ? 

Neapol.  ~ 1 1 


>x. 


La  Nobilti,  e Popolo  Napolitano  giubila  nella  eret- 
tionc  diqueflo  Arco  Trionfale  all’Inclitb  Cefare  Carlo 
V.  Potentiflìmo  Imperadorc,Religiofiflimo,  Gì  urti  (lì- 
mo , e Clementiflìmo  per  la  rotta  data  à Solimano  Im- 
pcrador  de  Turchi  in  Vngaria.e  per  la  Chrifliana  Reli- 
gione ampliata. 

Nel  fianco  di  détto  Arco  eran  vndici  quadri, e nell'al- 
tro lato  altri  tanti,  nel  primo  vi  era  Cimodoce  Ninfa_,,  LetitianelMa 
c 1 itone  à Causilo  ad  alcuni  moflri  marini  con  brouine  re. 
in  mano  con  lettre  che  diccuano. 

Quaftunq.  pir  n ridai.  cioè. 

Molirifl  per  ciafcun’onda  fegno  di  lentia. 

Nel  fecondo  quadro , era  folo  foura  vn  monte  con.»  Lctin-a  dcjja 
lo  Scettro  nella  dritta  mano,  e nella  fìniftra  teneua  fimi-  ccrareaAmu 
le  parole  fcritre.  ca. 

Ftiix  quocunq.  votarli,  cioè. 

Eolo  fi;  Profpero , e felice  all’Armata  Nauale  Ce- 

farea. 

Nel  tcrzo,qnadro  erano  dei  maritimi  con  diuerfi  fruc 
ti  di  mare  in  fpalla,e  nelle  loro  mani, e quelli  portauao* 
i presentar, e tutti  i cauallo  foura  moftri  marini  di  con. 
quiglic  coronati  con  lettre  che  diceuano. 

Quoniam  tenet  omnia  Cafar.  cioè. 

Noi  portiamo  doni  i Cefare , perche  nella  poeefU 

Ò fua 
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fai,  e il  dominio,  del  mare, e della  Terra. 

Nel  quarro  quadro  erario  Ninfe  mantiene  con  cane- 
Ari  di  Corallini  Perle, e di  Gemme  ,&  Inghirlandate  di 
cofe  mari  rime  con  lìmiti  lercre. 

S ubmtjiui  adorai  Oceania . cioè. 

Seroiniffatnence  tutto  l’Oceano  adora  il  trionfo  di 
. Celare. 

IoJi  di  Carlo  Nel  quinto  quadro, erano  te  tre  Sirene  dal  vfcre  in  già 
Vcclli.'e  dal  ventre  in  sii  Vergini  alate  coninftrumenti 
da  fonar  inaiano  con  (ìmtl  detto. 

Solai  tris  ttobn  ea  manditi  ftmptr  in  Orbi.  cioè. 

Tu  foto  farai  Tempre  da  noi  degnamente  cantato 
nel  mondo. 

Securjd.  Nel  fedo  quadro  erano  legni , che  fecuramente  naui- 

gauano,&  alcune  Circi  nelle  cui  nue  eran  huomini  che> 
iollazzauano,  altri  che  natauano,altri  otioli  li  moflraua- 
no:  e delfini  quali  per  il  mare  fcherzaudo  giuano  con  lì* 
mile  ieriteura.  ^ * ,0.r. 

v Nobis  batotia  Qetfar.  cioè. 

Quelli  otij,e  ripoli,  la  fatica,  & ingegno  di  Cefare* 
re  Vhi  concedi. 

Nel  fettimo  quando  era  Nilo, Miro, & Indo,  celebra* 
ti  (finii  fiumi  con  corone  fpczzacc,  & vn  Cocodrillo,  & 
vn  Cauallo  lluuiale  concerti  Figliuoli  eoa  quello  Car- 
tiglio. 

, Optrum firn ul atra tuoram.  cioè. 

1 firn  uberi  delle  mirabili, e cclcbratifiime  opre  tue 
e di  cuoi  pari. 

M ....  Nel  ottauo  .quadro  vi  era  Cimodoce  Ninfa  del  maro 

Iberni  di  Car  con  jc  Narte,ou'cntrauano  molti  pefei  lignificati, per  Tia 
gegno  di  Cefare,al  cui  imperio  lì  vengono  à foggiogarc 
1 Regni  con  limili  Iccrcre. 

Omnia  funt  menta  regna  minora  tuis.  cioè. 

Quelli  Regni  fono  alli  ineriti  tuoi  badi, e piccioli. 
Nel  nono  quadro  dimoilrauafi  vn  Aquila  foura  va- 
mondo  con  firmi  detto. 

, Paruri  non  potei  Orbem  folte s babert  pota.  cioè. 

Tu  uon  puoi  tener  il  mondo  di  tufo,  mi  dcll’Impe- 

• ^ . ro 
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rio  inregro  di  quello  lei  degno. 

Nel  decimo  quadro  vi  era  litcmpio  delfHonore  pie* 
nodi  f oglie, con  finn)  epitaffio. 

brinai  1 dumeti  cwgtt  finn  Immina  Va  finis  . cioè.  „ 

Il  primo  che  delle  Ipoglir  luumcc, cioè  Arabici;  & * 

Armutuaci.é  dell'alt  re  rrc  Regioni  Apatiche  riporta- 
ti honorem  Vii  tona  lari  Celare. 

N cll’vndccimo,&  vltiroo  quadro  crao  gl* Altari  fparfi 
per  iltnondo/ra  luoghi  Aprici,alptr,&  incutei  con  limi 
le  paiole  ferine. 

§lt/  f unq,  vidtrit,  occafxt,  & Ortus.  cioè. 

In  tutti  gl’ ri  Iran  che  fono  deirun»  nfc  all’Qtciden  ... 
te  fari  Celare  diurnamente  lacrificarc  lomrr  ctrendo  ^ 
ogn’v  no  alla  C brifìiana  Fede. 

N c H’al ero  iato  dell’Arco,  nel  primo  quadro  vi  era  Ia_»  ' k , 
Cclefìe  Capra  rutta  fìcllara  con  vii  Cartiglio  diccme, 

Num  omni a laro  ttmbris . cioè.  , . ^ 

Tu  ò Ccfare  tutto  quello  che  lòtto  le  delle  giaco 
giudamence  poilcderai. 

Nel  Secondo  quadro  vi  era  i’Ariete  di  color  rodo,  de 
oro  con  altre  pecoresche  patfauano  in  vn  piato  di  vari;  7 

fiori  depinto  con  Ictrfe  che  diceuano. 

En  T tllus  m tritò  largitur  bonore.  cioè. 

Merireuolmence  la  Terra  honorando  Celare  apra  ?'afcrr.a.  ^ra’- 
lefa  vari;  fiori.  kpadiCa-to 

Nel  terzo  vi  era  vn’ Aquila, che  con  vn  piede  giteaua 
fulmini, con  dire.  . i 

Ariti  fuit  quàrr. fiamma  mint.  cicè. 

Queft’  Aquila  prima  fulmina  gli  nemici  * che  moAri 
di  voler  ferire.  . 

Nel  quarto  vi  era  la  Naue  di  Argo  fidiaca  con'  fimil  Mcr,t0* 
Epitaffio. 

En  alttra.que  vebat  Argo  de/téJti  Htroas  . cioè. 

Quello  c Amile  merita  Carlo  V. 

Nel  quinto  quadro,  vi  erano  due  Colonne, voa  di  nu-  Marchele  det 
be,  & altra  di  fuoco,  lignificare  per  due  Capitani  Cefa  Vallo,  & a n 
rei,  cioè  il  Marchcfe  del  Vallo,  per  la  Colonna  di  fuoco,  drea  d'Ona__» 
per  clfcr  Capitano  in  Terra, & Andrea  d’Oria  per  la  Co  j^"1^ J^rV° 

O z lonna  io”"6  ‘Ur“ 
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lonna  di  Nube, Capitano  nel  mare  con  fcritto, 

Qua  terra, quaq.  paret  Maria . cioè. 

Quelle  fono  due  vere  Colonne, con  vna  delle  qua-* 

: lifiGefarechaluiobedifca  la  Terra,  e c& l’altra  il 
Marej.  iui*  - *•-* 

Nel  fe(ìo,quadro  vi  era  la  pugna  dell’Aquila  col  Dra 
gone  lignificata  per  la  Guerra  dell’lmperadore  con  Bar 
barofia  con  quello  fcritto. 

Vitifti  ,& Vtfìum  iam  terni  f tendentem  Palmas . 

• cioè. 

Tu  hai  viritolmperadore , e pur  vinci  benché  Tini* 
mico  ancor  vinto  fiende  le  braccia 
o Nel  fettimo  quadro  erano i libri  1 uterini, che  fi  brag* 
giauano  che  fimi!  motto. 

Aboltrt  nefandi  tanfi  a viri  monumenta  iubet. 
cioè.  . 

Già  comandai!  Religiofisfimo  Carlo  chebruggino 
i libri  degli  documenti  nefandi  del  empio  Luterano. 
NcU’ottauo  quadro  vi  era  vn  Gocodrillo  ,e  gl’ Alberi 
dell’India,cre  Tempre  crefcono  con  limile  epitaffio. 

Nulla j reeiptt  tua  Gloria  metas.  cioè. 

La  tua  Gloria  non  ha  fine, mi  farà  fenza  fine  Im- 
mortale. 

Nel  nono  quadro  vi  erano  le  tre  parole,  cioè  le  ero 
Dee  fatali  con  un  Cartiglio  che  vfciua  da  certe  Nubi  in 
limili  lettere. 

Imperium fine fine  dtdi.  ciòé. 

Tho  dato  Imperio  fenza  fine. 

Nel  decimo,  erano  certe  Diademe  auolre  con  afpidi 
con  quello  motto. 

Quanta s obflent  en  a/piee  vires.  cioè. 

Quando  gl’infedeli,  e Nimici  della  Santa  Fede  di 
fortezza,  e veleno  fi  vantano. 

Neli’vndecimo,&  vltimo  quadro  erano  molti  Capi- 
tani con  trionfi, e vi  era  pollo  quello  Cartiglio. 

Moliuntur fumrna  Trtumpbot.  cioè. 

Le  grandi,  & immenfe  vittorie  fon  dignisfime  di 
Trionfo. 

j . O • • Sotto 


1 
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Sotto  le  porre  delia  meti  dell’Arco  erano  dieci  quadri 

in  vno  de  i quali  era  la  Vittoria  con  due  corone  in  ma-  v.  . 
no,da  vna  banda  teneual'Honore  vellico  d’Armi  alianti  Vltt0ru' 
ca  ghiri  daato  di  lauro  con  palme  in  mano, dall'altra  ban- 
da  reneua  Sua  Mariti  col  Scettro  in  mano , e nell'altra^ 
mano  vna  palla, amendue  Coronari  della  Vittoria  con.» 
le  dette  due  Corone,  con  quella  fcrittura. 

Ex  vno  tccum,  iteum  vitro,  cioè. 

Io  vittoria,  c quello  honore  Temo  nati  davn  ven- 
tre reco  in  fieme.  * - 

Nel  fecondo  quadro  era  ('Immortaliti  foura  certi  cu- 
moli  d’armi, e libri  aperti,  eraui  i federe  il  Tempo  tenen  Immortaliti, 
do  quelli  fotco  li  piedi, & haueua  vna  lancia  in  mano  con 
limili  lettere. 

Nullum  docentftntirt lìbortm.  cioè.  / 

Nulla  fatica  mi  rendcnol’Armi  esercitate  da 
conofcendo  che  per  quelle  fon  gii  fatto  immortale. 

Nel  terzo  quadro  erano  molte  Corone  antiche, le  cui  cario  demo 
lettre  diceuano.  • ■ 6 

Sparguntur in  omntt , intè  mifia fluant . cioè . 

Tante  Corone  fpartite  fri  gl’alcri  Prcncipi,  i te  vni 
ramente  fi  deueno.  • p w r 

Nel  quarto  quadro  vi  erano  più  Camelli, di  fafee  di  lau  ne  ^ane  del 
ro,  e di  palme,  di  Corone  carchi  con  quello  Cartiglio.  trionfodiCar 
Pars  quota  triumpbt.  cioè.  lo* 

Queft’c  vna  parte  dclli  Trionfi  tuoi. 

Nel  quinto  quadro, vedeali  la  Pace  inghirlandata  con  pac^  1 * H 
Vno  Cornocopia  in  mano  con  certe  altre  Ninfe  rimanda- 
vano cogliendo  fiori  per  vn  verde  prato, con  limile  Epi- 
teto. 

T tira,  Praia , iam  pact,*nariq.  cioè. 

Posliamo  gii  fole  per  li  prati  gir’hormai , elfendo 
per  Celare  panificata  la  terra  ei'marc. 

Nel  felto  quando  miraualì  l’Allegrezza  ghirlandata  di  Jegrezza 
fiori  con  molte  Ninfe, che  fonauano  con  lìmil  Cartiglio. 

Ftlict  Itttntur  omnia  ftclo.  cioè. 

Tutte  le  cole  s’allegrino  in  quello  felice  fcculò.  Cletnetì»*; 
Nel  fectirao  quadro  li  vedeua  la  Clemenza  con  molti 
* * ' • ' ' Ci- 
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Capitani  intorno  chinati  in  tetta  con  Ianni  gettate  tu> 
loro  piedi  come  volt  Atro  din. andar  pei  terno  con  multi 
«Ieri  Soldati  con  quella  (critrnra. 

Nulla  tfl  yiélortd  maior.  cioè. 

. Nulla  vittoria  è maggior  di  quella  che  con  clemcn 
za  s’impetra. 

Nel  ottauo  quadro  vi  eral’humaniricon  Sua  MaclU 
che  riccueuailRè  diTunilì  fcacciato  con  fuot»  velino 
alla  Morefcha.il  quale  daua  molte  cofe  có  limile  lettere. 

Tikt  noflra  falus  btni  trtdtturvnt.  cioè. 

O Celare  la  falutc  noftra  (ù  felicemente  riporta  in 
mano  tua. 

Nel  nono  era  la  liberalità, che  con  vna  mano  donaua 
i Soldati  Oro  prefo  da  certi  vafi  antichi;  e con  l’altra 
fi  leuaua  vna  collana , e la  douaua  à detti  Soldati  coo> 
quello  motto. 

Nulla  miufint  tt  qurrt  tur  gloria  ribus.  cioè. 

Non  cerco  gloria  alcuna  lenza  te  ò virtù  liberalo; 
Nel  decimo  quadro,  era  la  Gloria  con  vn  trofeo  ìjl# 
vna  mano,  e nell’altra  reniua  vna  palina  tonnata  poi  tue 
ta  di  tiofei  con  limili  lettere. 

Hocittr  adfuperot.  cioè. 

Per  quello  camino  li  vi  ad  efler  Gloriofo  con  gli 
Dei. 

Sotto  l’altra  meti  dell’Arco  erano  diece  altri  quadri 
in  yno  de  quali  era  il  Prudentislìmo  Quinto  Fabio  Maf- 
fimo, con  vna  te  Ila  di  Donna  con  l’ali,  e due  Serpenti  tra 
gli  Capelli,  qual  terta  li  fleaa  appreflò  i piedi,  lignificata 
per  la  Prudenza  ch’egli  hebbe  con  quello  motto . 

Mundi  noua gloria  Gufar,  ci  oé. 

O Celare  gloria  noua  del  mondo, 
r Nel  fecondo  quadro  era  Zeleuco  Locrenfe , che  lì  la» 
fciò  cauar  vn’ occhio  a fc,  6t  vn’altro  al  figlio,  perla  Giu 
giti*  con  fintile  £ pi  tetto. 

En  qut  diuifa  beatoti  tffictunt  col/t  Sa  Unts.  cioè. 

Le  virtù  diuife  ne  gl’huomini,  per  cui  fono  beati  in 
te  ò Celare  fon’  vnire. 

Nel  terzo  rteccati  Cloeli,chc  per  (aluar  Thonore  con 

mira- 
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mirabil  fortezza  notauain  fiume  con  quello  C affiglio . 

Fortitudini  omnia  fr^t  Qafar.  cioè. 

Fi  Celare  cucce  le  cofe  Tue  eoa  mirabil  fortezza.* 
d'Animo, 

Nel  quarto  era  il  continente  Catone  » con  vno  vafo 
d'oro  Cotto  i piedi  lignificato  per  la  Temperanza  di  Ge« 
fare  con  quello  fcricco. 

• tati  cioè* 

Tu  cemperacisfimo  Celare  Tei  il  più  grand'honore 
del  tuo  Imperio. 

Nel  quinto  quadro  vi  era  la  Città  di  Sagunto,  quale-»  Fede, 
perla  fede  con  le  fue  più  care  cofc  bruggiauafi.  lodando 
per  quello  il  Fidelisfiroo  Ce  fare, che  per  la  Fede  non  ha> 
ueua  ftimaco  pericolo  alcuno.dc  quim  non  era  motto  al 
cuno. 

Nel  fello  vi  era  vn  vaio  di  Pandora  roteo  al  fondo, on  speranza, 
de  mofiraua  efier  vfcicalafperanza  , le  cui  lecere  dicc-- 
usuo. 

Aftrii  tquabitbonorts.  cioè. 

Si fpera che Ccfarc  fublimerd  fhonor  fuo  finalità 
dello. 

Nel  fettimo  era  Paula  Bularicchifflma.e  lìberalrffima 
Donna  Canofina,la  quale  foflcnne  d file  fpefe  in  Carnlio  cariti, 
diece  mila  Soldati  Romani  auanzari  alla  gran  rocca  di 
Canne,  laonde  quella  Donnnaeraqui  dipinta  con  mol- 
ti di  detti  Soldati  ignudi,&  afflitti:  d quali  ella  donaua^ 
veflimenti,  & altre  cofe,cl  motto  era  quello,  fCxIareo) 
cioè  più  al  Cefareo  nome  la  Cariti  cornitene. 

Nel  otrauo  quadro  fi  vedeua  f lngrcfl'o  di  Celare  nel 
tempio  d'Hercole,  & vedendo  la  Statua  d’Alelfindro  Metauiglia. 
pianfe,  confidcrando  i gran  gedi  di  quello  » con  limilo 
fcrittura.  - ' 

Quid  fi  nofìri  Cdfarii  a£Ja>  cioè. 

Quanto  più  fi  merauigliaria  Celare, fé  Tinuicce  ope 
re  del  nuouo,  c maggior  Cefare  miraflTe,  ò intendere. 

Nel  nono  quadro  era  AlciTandro  che  teniua  in  mano 
rna  Celata  di  acquai  la  mirauafoloj  non  beutndono 
coufimil  motto. 

Hoc 
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Ucc  qttcque  mi fttptris  Africa  tifiti triu  cioè.  : 
S'\o  hò  ancora  nella  guerra  Africana  fopporca  Ja_»  » 
fete,  di  ciò  Africa  iftclfa  me  ne  rendcrd  tcftimonio. 
pctefti.  Nell’ t'Jtimo  quadro  era  Celare,,  quando. da  Brindili 

pafsò  in  Durazzoipoco  curando  la  fortuna  del  Maro» 
lignificando  l’animo  lnuitco  di  Cefarc  coltro  eoo  que 
(le  parole  • 

Et  tranfirt  dabunt.fr  vinctrt  Fafu.  cioè. 

I fati  a te  daranno  poceftà  di  pollare, c vincere  ogni 
empia  Fortuna.  . > 

Carlo  al  Scg-  Specchiandoli  Sua  Maeftd  nel’ Arco,  e pollato  per  lot- 

giodiCaptu-  ^ la  maggior  Porta  di  quella,  in  breuc  alcefe  al  .Seggio 
oa*  diCapuana,  oue  trouò  fopra  due  B afe  vna  Mineruiu» 

Dea  della  .Sapienza, & vn  Gioue  da  mezo  in  sù  ignudo» 
con  vn  fulminein  mano, a pie  di  lui  era  vn  Aquila  con  fi- 


? 


Carlo  entra_» 
pdl'Areine* 
Jeouado. 
B'etroHelPo. 
poioammint- 
11  ra  il  cofcino 
all’ Im  perado- 
iè. 

Elmo  di  Por- 
ta Noua  rre- 
“fcnra  il  Melfi 
le  all’Impera- 

dorc. 

Eletto  dei  Po- 
polo preferita 
ti  Capitoli. 
Eletto  di  Ca 
puanadàilgiu 
ranitnto  all’- 


r-<-  •<  mo. 


mìlenore. 

Sat  inibì  Ccelum,poft  bai  tua fulmina punto,  cioè» 
O Ccfare  4 me  bada  il  Cielo,  tu  da  hora  manzi  pren- 
di i fulmini, con  i quali  frena  i Terreni, che  fottoil  tuo  gio 
go  lalcio.  A pie  di  Minerua  erano  fimil  lettere . 

3 tu  pactm.fttt  bella  gemi.  cioè. 

O Celare  godendo  la  pace,  oucro  efercitandoia 
guerra , reco  fari  fempre  la  Sapienza, 
indi  pattando  afeefe  alla  Maggior  Chiefa,  qual  trouò 
ornata  ticchiffimamente  d'infiniti  broccati, che  4 rifguar 
danti  merauiglia  mirabile  rende uano.ini  Sua  Maeftd  gió 
tafcorationc,  hauendogli  l’£ letro  del  Popolo  fubmiui- 
ftraro  il  Cofcino,  e riccuura  la  Benedittione  del  Reue, 
rendiftìmo  Vicario, l’Eletto  Antonio  Mormile  in  prefen 
za  di  curri  quei  Prencipi, Baroni, &t  Officiali  portò  il  Mcf 
(ale,  e lo  prcfencò  aperto  4 Sua  Mae(li,oue  fi  legge  il  Te 
igitur,&c.  e tenendo  l’Eletto  del  Popolo  i Capitoli, HeC 
torre  Mmurolo  li  diè  il  giuramento, dicendo  Sacra  Cclà- 
rea.e  Cattolica  Maeft4,fogliono  iSapientiffimi,e  Giuftif 
fimi  Prencipi, com’è  Voftra  Maefti  Ccfarca,  con  giura- 
mento firmarli  Priuilegij  > Capitoli, e Gratie , per  loro 
conceffi  4 fuoi  Fideliffimi  fudditi,è  Vaflalli , acciò  per.li 
loro  Miniftri,&  Officiali  inuiolabilmcnte  sfibbiano  ad 

offer- 
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©fleroar  debbiano:  Per  tanrò  quella  Vortra  Fidcfisfima 
Citcd  humilmcnte  fupplica  Voflra  Maefìi  Ccfarea,fì  de- 
gna,c fia  feruita  giurare  diotteruarc,e  fare  ofleruare  dal- 
li Minillri,  & Officiali  le  Leggi  communi»  Conlliturioni, 

Riti, e Capitoli  di  quello  vollro  Regno, & anco  i Prioileg  j 

gl,  Gratie , e Capitoli  i quella  vollra  Fidcliffima  Cirri 
conceffi  per  li  Re  pattati  di  Cala  d’Aragona , e partico- 
larmente per  la  felice  memoria  del  quondam  Re  Perdi-  * 

nando  il  Cattolico  fuo  Ano  confirmati  » e concetti  per 
Vottra  CefareaMaetti.Colìrimperadore  leuarafilabcr 
Tetta  pofe  la  mano  foora  il  T?  igitur  dicédo.Yo  qoiero.y 
juro  ottcruar,y  hazer  otteruar  todos  los  Priuilegios,gra 
cias.y  Capitolos.cóceflos  à ella  Fideliflìma  Ciudad  por  Giuniaeat 
los  otrosReyes',y  a vn  mas  conceder  • Ecofi  fi  can-  di  Carlos  f° 
rò  per  lo  Clero  11  Te  Deum  Laudamus,  & vfcendo  dal- 
l’ Arciuefcouado  Sua  Maefii  Caualcò  come  prima  » mi 
da  cinque  di  cffi,&  vno  del  Popolo  portanti  il  Pallio,  o 
giorni  al  termine  di  detto  Seggio  verfo  il  Mercato  vec-  .. 
ciò  fi  confignarono  le  cinque  Atte  predette  a i Cinque*  tareTl'pa&o 
del  Seggio  di  Monragna,e  coli  s andò  da  leggio  in  leg- 
gio continouando  nel  modo  che  fi  fuole  nella  Proce  Aio 
ue  del  Santiffimò  Sacraméto  » murandoli  tanto  i Cinque 
Nobili  del  Pallio  quato  i due  del  freno  delflmperial  Ca 
uallo.c  quel  del  Popolo, che  porraua  la  Setta  Atta  del  Pai 
lio  Umilmente  in  ogni  Contrada  fi  andò  mutando,  ripar- 
tendoli coli  f honore,come  il  pelo  tri  Confoltori,e  Capi  ^ 

tani  delle  Piazze  Poputan,  & ì due  iauorici  che  portaua- 
no  l’altrc  due  Atte  non  fi  mutarono  mai . Hora  gionti 
nella  Piazza  di  S.Lorenzo  ou’è  il  Palazzo  del  Gouerno,  Carlo  gionra 
e Rcgimento  della  Citti  retto  dai  Nobili,  e Popolo  vi  * S.Lorenzo. 
trouò  due  Statue  , vna  delle  quali  era  il  Simulacro  della 
Fede  vellica  di  bianco,  che  pareua  di  moftrare  il  detto 
Palazzo  con  quella  Scrittura. 

Hit  nubi  urta  Pomut  tuta , bit  mibi  numinit  ara , 
cioè. 

Qui  c la  Cafa  certi  (fi  ma,  e l’Altare  ficurisfimo  della  Fe 
delti  Ccfarea, l’altra  Statua  era  il  Simulacro  della  Vitto*  1 '* 

ria  a lata,  c ghirlandata  di  lauro,  & in  vna  mano  teniua-» 

P vna 
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Carlo  al  Seg- 
gioli* Nido. 
Mine. 


vna  Corona  di  Quercia, e nell'altra  teniua  vna  palma  pre 
tentandola  1 Sua  MaelU,con  queflo  motto. 

Spondeo  digiti  tuiiingenttbut  omnia  ceptit*  cioè. 

O Celare  io  (icuramente  prometto  Tempre  corri. 
Tpondere  alle  tue  fimofe,e  grande  Imprcfe.con  certa» 

& indubitata  Vittoria. 

Carlo  al  Scg-  Indi  afcefe  al  Seggio  di  Montagna oue  trouò  la  Sta- 
gio  di  Moina-  tua  d’Èrcole  coole  Colonne  in  Collo  con  quello  Epi- 
raffio . 

Extra  annisjbli/q.vias.  cioè. 

O Celare  le  tue  lnlcgae,cioc  la  Virtù»  & il  nome> 
tuo  più  oltre.alTai  volar  farai  di  ti  oue  Hanno  l’Ercu- 
Ailante.  Ice  Colonne. 

Trouò  anco  quiui  la  Statua  di  Atlante  che  lofteniua.» 
con  le  Tpalle  il  Cielo  con  (i  ni!  detto. 

Maioratuarum  pondera  laudum.  cioè» 

Seguendo  Sua  Mae  (li  il  camino»  fi  trouò  in  breue  al 
Seggio  di  Nido  » & iui  fi  mirauano  fopra  due  altre  Ba- 
Te, o Stilobati  due  Coiodi,  vno  di  Marte»  che  ignudo  Ipo 
gliacofi  tutte Jc  fue  armi  prefentaua  i Celare  con  limili 
Caratteri. 

Mart  bae  vt  redtasfpulyt  orientii  onofius^  cioè. 
Marce  ti  dona  le  Tue  proprie  Armi.perche  lei  di  qucl- 
le  dcgno»acciò  che  predo  Victoriofoa  Ini  lacci  ritorno» 
ornato, c trionfante  delie  OrienralifpogliediTurchi,ral 
ero  Colollo  era  la  Statua  delia  Fama  alata, c tutta  piena 
di  hngue.c  d'occhi, e di  bocche»  die  fono  iftromcnti  con 
li  quali  hai  notiria  d’ogni  cola,  c nella  delira  mano  tcni- 
ua  vn  Corno  ch'adora, Tonar  voleva. 

N il  v/tra  quo  iam  progrediatur  btbet.  cioè . 

\ Tu  Celare  gii  per  fama  Tei  infinal  Cielo  afcefoglo 

riofamente,  ne  parte  alcuna  rclla  ,ouc  di  cc  nouella- 
mente  la  fama  volar  podi. 

E.  falciato  4 dietro  quello  Seggio, co  (lo  fi  tropo  inanzi 
Carlo  *a  Chicfadi  S-  Agofiino.oue  foggiorna  il  Reguneoco  del 

per  U puzza  Fidelisfimo  Popolo  delia  Cicca:  Quia»  okra  di  vn  belhf- 
di& Agallino.  fiiho  Arco  che  vi  erafeome  fi  dirgli  vedeua  (opra  vna_» 
Balda  Statua  di  vuaDoaaa  maggior  di  tutte  falere^ 
m 'jt  ' Sta- 
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Statue, qual  ceniua  dalla  finiflra  mano  vn  Cornocopia.e 
sella delira  teniua  vn  gran  Timone, con  quello  inferirlo. 

Per  l'ofleruata  Fede. 

Quella  Statua  altro  non  denotaua  che  Abbondanza 
di  regime  nto, conce  Ilo  da  Sua  Maefii  al  Tuo  Fidclisfimo  Aboadaoz^ 
Popolo  per  la  fcruara  ftia  Fede,  i pie  della  Statua  vi  era 
fentto.  tf  ; 

Qafaris  Inutéìi  T urea  triumfbui  crii.  cioè. 

E (Tendo  ancora  Ccfare  abondantisfimo  di  Vittorio 
• ->  tofio  la  Tórchefca  Rabbia  (ottopolla  da  lui  gii  andr  ili- 

gara  auanti  al  Trionfo.  Fedeltà. 

Soura  la  Porta.per  la  qual  s’entra  nel  dom  e ! o del 
Gouerno erano  fcritte  limili  lettere . “ K 

j Flirt  Stmvlacrtsm.  cioè. 

Qui  è il  Simulacro  della  Fede. 

Sopra  (I  rtfguardatiano  le  Armi,  & /nfegne  Ccfareo 
dipinte  i piè  de  quali  fi  vedeua  di  vn  canto  la  Venti, o 
dalfaltra  l'honcre,e  f Amor  dipinto, fotto  del  quale  era-  Verità, 
no  limili  lettere.  Hooore.  ‘ 

P tdt  litoti perpetua  tTrarthcnop*  cioè. 

Il  Popolo  di  Napoli  alla  Fedelti  Ccfarea,d  legato  con 
. dtnotd,vcriri1&  honore. 

£ lafciato  adietro  quello  luogo.  Si  ritrouò  nella  firada  Carlo  alla  SeV 
della  Scllaria,ou’era  vn  mirabil  Monrc,&  i Giganti, cho  lar,a- 
Pelia,  Ofla,&  Olimpo  Monti  I’vnfoura  l’altro  poflo ha  ^j,a»«flr-‘j& 
seanoi  per  far  guerra  d Giouc  nel  Cielo:  erano  i Gigan-  lmfo‘ 
ti  di  fiatura  mirabile  con  pezzi  di  Montagne  sd  le  fpallc-, 
thè  afeendt uano.foui a il  piti  fublime  del  Monte  era  viu 


fu  l'aria  fi  mantcndTc,  e quando  Sua  Maefiigionfe  nella 
Strada,  parca  che  l’Aquila  i Giganti,  fulminati  haueflo, 
e fi  vidde  tutto  H Monte  in  fiamma, e s’intcfcro  car*‘  — 
ni,  che  pareuainnumerabile  Archtbugrria^&  arridi 
mente  fi  videro  cadere  alcuni  dilli  detti  Giganti , 
ra  la  Porta  di  vnagrotta  , ch’era  in  quello  Moni 
no  limili  lettere. 

Sic  perte  Superi s gens  mimica  ruat.  cioè. 

O Celare  così  per  f Limiti  Fidelilfimi  tuoi  fiai 
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Cirio  alSeg-  (trattele  Genti  nemiche» & Infideli. 

Noua.Port*”*  ■ ^ v‘^°  Maelli  pacando  focto  la  detta  Portai 
Guno.  g'unfe  al  Seggio  di  Portanoua  » & iui  trouò  foura  due-* 
Bafe  due  Coloflì,vno  del  Bifr&te  Giano  co  vn  Tempio 
**’  ' chiufo,  tenendo  nella  delira  mano  due  chiaui,  e con  l’al- 

tra s’appoggiaua  ad  vn  battone  con  vn  motto. 

In  minibus  vtrumq  tuii.  cioè» 

' Quello  tignificaua  il  Tempo  prefence  colmo  di  Pace»  * 
md  in  potere  di  Sua  Maetld  era  il  dar’al  Mondo  la  Pace» 
Furore  ligato  ° Guerra, onde  per  quello  tiene  Giano  le  Chiaui  in  ma* 

. - no  col  Tempio  chiufo  » perche  in  Roma  il  Tempio  di. 

Giano  (taua  chiufo  i tempo  di  Pace»  & d tépo  di  Guer-* 
ra  fiaua  aperto. L’altra  Statua  era  vn  Furore  ligato  fou- 
ra vn  Cumulo  d’Armi,  lignificato  pedo  furore  delle  gé- 
ti  Infideli  con  Cartiglio  che  diceua. 

Cui  tanta  homini  ptrmijh  Pottjlat.  cioè. 

A chi  è permeila  canta  potelld  di  poter  ligare  il  fiw 
rore  di  ciafcheduno, come  iCcfarcfolo?  il  quale  ab- 
battè in  vn  momento  il  fiuore  de  Tuoi  nemici. 

Di  qui  paflando  » fi  trouò  nell'vlcimo  Seggio  detto  dà 
Porto, qui  trouò  vn  Dio  Portuno,checonla  delira  ma- 
no s’appoggiaua  ad  vn  Anchora  » e con  l’altra  mano, 
teneua  vn  Corno  Marino  con  quello  dettto. 

Hu/quam  abitro,&  tutum  femptrU  littori fijlam. 
cioè. 

O Cefare  eflendo  tù  nel  Marc  Tempre  farò  teco,  e cò- 
da rotti  facilmente  al  Porto. 

Eraui  anco  la  Statua  della  Fortuna  » li  quale  teaiua^ 
da  vna  mano  Tuoi  Talari, e dell  altra  vn  battone  con  viu» 
Po  trio, c fi  pofaua  fopra  due  Bafe  con  lettere  che  dice, 
«ano . 

K te fat  'u  hot  Fortuna  putrì.  cioè. 

O 'Cefare  donandoti  la  Fortuna  tante  Vittorio* 
Archo  intuir  ® Rima  9°^°  cfler  nulla, eflendo  tù  di  più  grand'houor^ 
liScggi.  ' digniflìmo»  In  quello  Seggio,  flt  in  ciafeuno  de  gl’alrri,c 
nel  luogo  del  Gouerno  del  Popolo,  èra  vn  Lauraco  Ar- 
co.nel  mero  di  ciafcheduio  d’ciB  era  vu  Epitaffio  colò 
lettere  cbcdiccaaoo.  .....  ; , 
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O cefare  II  Trionfo  per  la  Vitto* 
riariceuuta  nell*  Vnga  ria,  e ncl- 


1*  Africa. 


D iqui  paflando  S.Maeftd  in  breue  fi  rìtrouò  nella  Strr 
da  della  Incoronata, oue  fu  villa  cotanta  moltitudine  ^di  Carlo  alila.# 
Gente,  che  non  poco  mcrauiglia  porgeua  d riguardati,  ltra  da  dell; lo- 
fi; approdiamoli  alfamofo  , & inefpugnabil  Cartello-*0*®1,411, 
Nuouogli  vici  auanteD. Ferrante  Alarcone  Marchcfe 
della  Valle, e Cartellano  di  quello,  e li  prefentò  le  Chiari  cartello  Nua# 
del  Cartello.  Poi  l’imperadorc  mirò  foura  la  Porta  di.uo. 
quello  due  tauolette  dipinte  r4d  modo  di  Porfido  con^ 
quella  Epigramma. 

Ad  Carolum  Imp.Vi&a  Africa 
Regem  Afiae,  Europa  fi  pellis  Vi&or,&  Ifiro 
Africa  fi  T erra,  fi  tibi  vièta  Mari  efl  \ 

India  quenon  tota  prius  fi  preuia  Cacfar  : 
lam  tibi,cur  iftam  fpernis,  & illa  tua  cft . 

AdEundem. 


Quam  Caefar  vix  mille  rates,vix  mille  cohortes, 
Quam  vix  tot  iufixis,  tot  domuere  Duces: 

A te  intra  mentem  Lvbix , terraq.  mariq.  , . 
Vi&a,  Afix  quamuis  fe  tuerecur  Ope. 
AdEundem. 

Axis  vterq.  tuuseft  Occafus,&  Ortus 

Sic  tuus  hoc  cupiunt  aequora,  terra  cupit: 
Sol  cupit  exoriens,ne  poli  hac  laetius  Orbem 
Cum  moritur,quàm  cum  nafgitur  irradiec  • 
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Quali  veri!  ridotti  in  volgare  dicono 
Sé  dati' Europa.  & ìjlro  il  Re  dtfcacci, 

D‘  Ajìa,e  a’ africa,  e già  per  Terra, e Mara 
Vinta  è l’India  cbauea  più  moltiimpacci 
Hor  tutt’aperta  à te  Ctfart  appari 
Per  quijia  Signor  mio  in  poto prtggio 
E quella  tieni per  tuo  taro  Seggio . 

Aia  fugo 

X*  Africa  che  già  mille  Nani  a pena 
E mille /quadre  in  tanti  Lufiri , t tanti 
Duci  domaron,  ton fonte  ferenat 
D'vndfol  Luna,  e con  aufpity  fanti 
3* u Cefare  bai  per  T erra,  e Mar  domato. 
Btntbe  à' Afa  l'aiuto  babbià  inuocato, 

Ainjt'jjo 

Già  t itflfo  è fatto  r vhtt  l altro  Vóto, 

L Orienti  non  fnen,  che  f Occidente» 

ÌOtJìaP  il  mar » non  (bela  T tri  a foto. 

Di  qtiflo  il fole  efual  piacer  ne finte, 

Acciò  dia  lume  al  Mondo,  quando  ei  muori 
Non  più  lieto , che  quando  à noi  vitti  fuori. 


Carlo  cntr*_* 
nelCafltllo. 


* • • •% 


Entrato  Sua  Maerti  nel  Camello.  Al  riceuuto  dal  Ca- 
rtellano con  le  lolite  cerifnoni  e delle  Chiaui»  e tortoli 
vtdde  il  Camello  tutto  infiammato  di  fuoco  » e s’intefo 
l’intonar  d’Artegliarie  , che  parca  il  Mondo  roninai: 
douefle:  t frà  gl’altri  affetti , che  quel  felice  giorno]di- 
monfirò  ch’entrando  Sua  Maeitd  nel  Cartello  fparuo 
da  gl'occhi  della  moltitudine  inficine  con  lui  anco  il  do 
le, dado  luogo  alle  rttlle.chein  qlla  fera  anch’erte  parea- 
no  che  mirar  Cefare  vittoriofiflitno  dcfideraflcrc:Laon 
de  dal  di  ch’entrò  Sua  Maertd  in  Napoli  per  piti  di  duo 
meli  C mefeo  continoui  i giorni  furono  chiarite  luminofi» 
& il  dol  tempido , fi  che  la  Stagione  era  in  modo  talL# 
adolcita,che  non  Inuerno , md  pareua  quieta»  foaue»e> 
dolce  Primauera:  e tanco  i freddi»  e le  pioggie  dal  nortra 
Clima  fi  lontanarono  che  l’odoriferi  fiori  diNaranci,« 
le  vaghe»  efoaui  Rofe  fi  vcndeuaho  4 mazzetti, come  il 

mefe 
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tncfc  dì  Aprile  , e Maggio,  far  fi  fuole. 

La  Gualdrappa  del  Gauallo  dell’Imperadore  gii  dee» 
ta  di  fopracon  la  pompofa  feggia,ou’egli  fifentò  nell’Ar 
■ciuefeouado final  prefente  fi  veggono  nella  Sacreltio  N 
«iella  Cafa  Sanca  deU'Annuntiara.  Horftando  Carlo  irò 
Napoli  con  fuogran  piacere, e fella, gli  venne  auifo  della  M 
morte  di  Francefco  Sterza  Duca  di  Milano  fenza  iafeiar  cèfco  sforz* 
figli,  perilche  Sua  Ccfarea  Madidi  13.  di  Decembro  Duca  di  Mda 
ne  fè  celebrare  le  pompofe  Efequie  nella  Chiefa  di  Saca  no* 

Maria  la  Noua,  ou'egli  con  molti  Prencipi, e Signori  in- 
teruenne;hauendo  priijia  factoprendereil  Gouerno  di 
quello  Stato  da  Antonio  di  Leua  Tuo  fauoriti tfimo  Ca- 
pitano; e benché  quello  Stato  fecondo!  pattigli  detti 
nel  Capitolo  primo  del  prefente- Libro  gli  cra/ricaduco 
pure  per  il  tefiamento  di  lui  di  ragione  li  tocc£ua,hauen 
do  li  Sforzefchi  pofleduto  quello  Scaco  anni  87.  dal  Pri-  N 
mo  Francefco  Sforza. 

Godeuafi  Napoli  la  defiaca  perfona  del  fuo  Rè?&  Im  N ..  M 
peradore  con  il  concorfo  di  tanti  Prencipi , & Oratori,  garj^e  ^u! 
con  C5uid,  Giuochi.e  Feluche  ogni  lì  facevano,  e fri  Rrù, 
gli  altri  Al  folennisfima  Fella  delle  Nozze  di,Margarita_»  NozzedelPré 
figlia  naturate  di  Sua  Ccfarea  Macllicon  AIclTandro  di  c,PediSuImo 
Medici  Duca  di  Firenze, con  la  quale  anco  fi  jeetebraro 
le  Nozze  di  Filippo  della  Noia  Prencipe  dì  Sulmona  co 
Ifabella  Colonna  figlia  di  Vefpafiano  figliuolo  di  Profpe 
ro»Signora  di  valorc:Qu*(le  due  fede  fi  celebrarono  nel 
Cartello  di  Capuana, nelle  quali  interuennero  moiri  gra 
Prencipi, oltra di  nollri  foura  nominati  del  Regno,  vi  fu- 
rono anco  di  eOeroi;  come  Ercole  di  Elle  Duca  di  Fer- 
rara,Guidobaldo  Feltrio  della  Rouere  Duca  di  Vrbino, 

PierLuiggi  Farncfc  figlio  di  Papa  Paolo  Terzo,  Andrea 
d'Oria  Prencipe  di  Melfi  , il  Cardinal  SantaCroce,  il 
Cardinal  Cefarino,&  il  Cardinal  Marino  Caracciolo,  vi 
furono  quaccro  dignisfimi  Vecchi  Ambafciadorj  di  Ve- 
nctiani,  tl  Ducad'Alua , il  Conte  di  Bencuencp  con  al- 
tri gran  Signori, i quali  tutti  con  gr*p  piacere  godcreno- 
delle  vide  di  Suafclicisfima  perdona,  & anco  di  giuoc&ì. 

Tornei, Gioftrc,  e FcHe^chc  lì  facs^o,  flpjjc  quali  rio». 

per*.  À ' 
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peradore  piti  voice»  & vn  giorno  ftaodoegli  a veder  vq 
Gioftra  fu  domandato  dal  Fri  ncipc  Andrea  d’Oria , che 
li  pare u a di  quella»  rifpofe  Sua  Macfti  Por  burla  cs  ma* 
cho,fi  per  verdad  es  nada. 

Nel  giorno  primo  dell’Anno  Saa  Cc farea  Macfti  andò 
i vdir  Mcfla  nella  Chicfa  di  San  Domenico»  oue  vdi  an- 
co vn  Sermone  dal  Reuercndo  Mucftro  Ambrogio  Sai* 
Maeftro  Ani.  uio  di  Bagnuolo  fopra  l’EpiOola  Corrente  di  quel  Gioc 
brofìo  Salu  io  no, nel  qual  Sermone  Sua  Cefarea  Macfti  fù  c forcatati 
* predica  ali’itn  prender  l’armi  contro  Luterani  nemici  della  Cattolica-» 

pera  ore.  pcje  ucj,e  C3ggi0ne  che  la  Macfti  Sua  dopò  alcuni  . 

anni  l’efeguì  con  gran  feruigio  d’iddio, c gloria  della  Sua 
Felice  Perfonafcome  fe  diri. 

Staual’imperadore  in  Napoli  con  molto  piacere  » Se 
fodisfattiope,e  fouence  s’ammafchcraua  hora  col  Mar-  j 
che fc  del  Vafto»  che  de  noftri  Prcncipi  era  il  piti  fauori- 
, ro,&  hora  con  libree  bellislìme  con  altri  Signori,  e nel 

V giorno  dell’Epifania  con  Principalisfimi  Signori  fi  ado- 

prò  nel  giuocho  di  ferocislìmi  Tori  nella  Piazza  di  Carr 
bonari  » oue  Sua  Cefarea  Macfti  moftrò  grandisfima-» 

. . deftrezza,  e leggiadria. E non  difpiaccri  a Curiofi  incen- 

dere vn  pa(Tatépo,che  occorfe  nella  Mafcherata»  perciò 
che  hauédo  alcuni  giorni  prima  la  Principefta  di  Salerno 
richiedo  all' lmperadore  vna  Gratta  in  perfona  diGio. 
Bactifta  della  Tolfa  figliuolo  del  Conte  di  Scrino  inqui- 
fito  d’homicidio  non  hauendoreinisfion  di  parte,  alla.» 
quale  l’imperador  rifpofe , y no  la  puede  azer»  replicò  la 
Principefta  la  gratta, al  que  fepuede  azer»yo  no  la  piedo 
aV.Mageftad,  rifpofe  l’imperadore,  yo  mi  confultari 
con  Cueuas,  poco  apprefto  mafearandofi  Sua  Cefarea-» 
Maefti»  òr  andando  fotto  la  fineftra»ou'era  la  Principef- 
fa  con  altre  fignore  dille  Senora  Princefla  deame  eflo  ra  • 
maglier,  la  Principefta  conofciuro  l’imperadore.e  venu- 
toli in  memoria  la  nfpofta  del  paftato  negotio  difte  Se* 
nor  Mafcaro  con  Cueuas  me  confultard, replicò  l’Impe- 
radore  forridendo,ya  Iti  echo  lo  que  fe  me  Ce  pedio  al- 
lora la  Principefta  con  gran  fcfta  menò  il  ramaglietto  a 
Sua  Macfti, dicedo  ccnor  Mafcaro,  yo  recibo  la  rocrccd  - 

comafc 


- 


L 


I B R O VII. 


tu 


tomaie  elramalletce  » que  yo  fc  lo  agradefTo  . Poi  ne  gli 
OtcodijGennaro'  1 5 j<5.  per  la  Maefti  Celare»  fi  cele- 
brò Pariaméto  Generale  non  pili  in  Monte  01iuetd,mà  Par^»étò  ge 
in  San  Lorenzo, oue  interuennero  tutti  i Baroni»  e Sindi-  neT“  c* 
ci  delle  Terre  del  Demanio  del  Regno,  e per  la  Città  dì 
Napoli  coirparfe  fecondo  l’ordine  di  girq  la  Nobil  Piaz 

* za  di  Porrose  per  ella  Geronimo  Scuerino  Eccellenti!!. 

• Dottore  padre  di  quei  Virtuofiflimi,  e generofì  Signori» 

Gìo.Francelco.Gio.  Geronimo, e Camillo»  nel  qual  Par 
laméto  fu  conchiufo  che  fi  donafTe  a Sua  Cefarea  Mae- 
ftà  vn Conto, e 500.  mila  ducati  di  moneta»da  psgarnofi 
per  li  Baroni, & Vniuerlìti  del  Regno  • eccettuandone^ 
foto  la  Città  di  Napoli  cóforme  al  (olito, eli  conchiufero 

* anco  $1.  Capitoli^  Gratie, le  quali  fi  domadarono  a Sua 

* Macftà  oltre  di  24.  altri  Capitoli,  e Gratie  in  benefìcio 
d’ alcune  Prouincie,  61  altri  particolari  » come  fi  leggo 
ne  i Capitoli,  e Pr mileggi  della  Città. 

' Furono  fatti  à Sua  Cefarea  Maeflàda  molti  Principi» 

e Signori  fontuofiffimiCóuiti';,  oue  l’Iuiperadorevolen-  Banchetto  di 
tieri  andò,  e trattò  tutti  confomina  benignità,  o D.  Pietro  al- 
tri gl’alcri  non  mi  pare  paffar  in  filenrio  il  Conuico,cho  l’imperadorc» 
fu  l’origine  dell’odio  trà  il  Marchcfe  del  Vado  * e Don-, 

Pierro  di  Toledo,  il  quale  fi  fè  nella  Cafa  del  Tefortero 
Sances  all’Olmo  di  San  Gio.  Maggiore, oue  Don  Pietro  : " 
a!bergaùa,perhauer  dato  luogo  nel  Caflcllo  Nuouoal  ’ , 

' fuo  Signore, nel  qual  Conuito  furono  conuitace  molto  ' - 

Signote,c  tràl’altrc  vi  fù  D.  Maria  dragona  Marche* 
fe  del  Vado  Signora  di  (ingoiar  bellezza, e di  reai  prefen 
za , e d’ingegno , e di  giudicio  incomparabile , e quali  al 
par  di  lei  Dona  Giouanna  d’Aragona  fua  forella  moglie  - 
d’Afcanio  Colonna , lfabella  Villamarino  Principelladi 
Salerno,  Ifabelja  di  Capua  PrencipefTa  di  Molfecta  mo- 
glie dj  Don  Ferrante  Gonzaga,  la  Principila  diBilì- 
gnano,  D.  lfabella  Colonna  Principcffa  di  Sulmona  : D. 

Maria  Colonna  Marchefa  della  Padula  moglie  di  Doto 
Francefco  da  Effe,  Donna  Clarice  Orfina  Principeffa.* 
di  Stigliano , Roberta  Carrafa  Contclfa  di  Maddaloni, 

Signora  di  gran  bellezza , e valore  forella  del  Principe.» 

q dì 
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feto,  & il  Mar 
chele  del  Va- 
ilo. 
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di  Stigliano, la  bella  Pi  incipefla  di  Squillaci, la  Sauia  Oo^ 
rotea  Gonzaga  March -fi  di  Biconto , Donna  Dianoti: 
di  Toledo  figliuola  del  Viceré,  Lucretia  Scaglione  tri 
torte  quede  era  famofiflima , e celebre  di  Bellezza , va- 
lore,edi  gran  comierfatione  , e fi  tracraua  come  Titolata 
ancorché  noij  vi  fuffe:  Erano  cocede  Signore  quali  tutte 
congregare  id  vn*  delle  Camere  di  quella  Sala  » mi  l’ac-  . 
corto  Marchefe  del  Vado  ordinò  i Don  Antonio  d’Ara  . 
gona  Tuo  Cognato  » che  con  le  Donne  i guardia  fene> 
ftefTe:  Il  Viceré  che  forfi  hauea  offerto  i Sua  Cefarea-* 

M aedi  più  di  vn  Conuito , andando inuolta  trouò  Don 
Antonio  darfene  fri  le  Donne,a  cui  difTe  che  non  era  be- 
ne  ch’vn  huomo  fole  con  tante  donne  fe  ne  ftaflé,e  però 
di  li  fe  leuafl'e,nfpofe  Don  Antonio  chel’Marchefe  cosi  . 
i’haueua  ordinato, replicò  il  Viceré  comandandoli  che> 
di  li  fi  IcuafTe,  Don  Antonio  replicò  che  non  fi  lcuaria_,f 
11  Viceré  foggionfe  che  lo  mandarebbe  prigione  : Roru» 

Rè  tengo,  e vicino  difTe  Don  Antonio, che  mi  potrà libe 
rare.  11  cui  contrado  venne  all’orecchie  del  Marchefo» 
il  quale  irato  s’accodò , c voltoffi  al  Cognato  dicendo» 
che  cofa  ci  é Don  Antonio  ? gli  rifpofe . il  Viceré  vuole 
che  di  qui  mi  leui,  all’ora  il  Marchefe  riuolto  al  Viceré: 
con  ira  diffe,non  fi  ieuari  mai.  Replicogjt  il  Viceré  fi  Ie- 
uari  pure,  il  Marchefe  pollo  mano  al  pugnale , e mezzo- 
sfoderandolo  replicò, Don  Pietro,  Don  Pietro,  i cui  il 
Viceré  con  la  mano  anch’egli  al  pugnale  » rifpofe ,Mar-  • 
chcfc, Marchefe . In  qdo  entrò  l’imperadore,  e le  ripre- 
fe  l’vn,  c l’altro, cornandogli  che  fiacquietaflcro,  ne  pri- 
ma  da  quel  luogo  vfci,che  li  fé  pacificar  infìeme , la  qual 
pace  fu  lolamente  edrinfeca,  perciò  che  l'odio  ne  cuo- 
ri d’amendue  perpetuamente  rimafe  : Fu  detto  poi  per 
cofa  indubitata  che  ciò  auuenuto  fuffe , perche  il  Tole- 
do hauea  prefo  gclofia  di  Donna  Dianora  fua  figliuola.» 
ch’era  con  quelle  Signore,  dubitando  di  D.  Antonio , ìli 
qual  era  gjouene  molco  dedro. 

Hor  dando  Tlmperadore  in  Napoli  hebbe  auifo  che 
francefco  Re  di  Francia  allo  Stato  di  Milano  pretende- 
ua,  e perciò  al  Duca  di  Sauoia  guerra  mollo  hauea  : per  j 

vederlo- 


J 

/ 
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cederlo  molto  riftretro  con  Carlo  fuo  Cognato  , perciò  -neefco  Re 
che  due  forellc  del  Rè  di  Portogallo  p moglie  haueuano,  ^n^rfVc'afl,re 
e nel  Piemóte  tre  1 erre  occupate,come  haueuano  Turi  diMiLino,a& 
' no, Pillatola, c FoUano.delcheJ’lmpcradorc  quado  Tinte  direi.  /del 
fe  dal  Duca  di  Seda,  che  venne  in  Napoli  à dolertene^  J’iuipcudorc. 
con  elio  lui  fi  turbò  molto, c parcédo  di  Napoli, alti  xx.di 
Marzo  i 5 36. tutto  colcricofc  n'andò  alla  volta  di  Roma. 

\ 

Carlo  V.  gionft  in  Roma  , oue  [e  referti  col  Vapa  del  Ri 
Francejco , c dopò  alcune gutrrt  tra  loro , f trono  Tre - 
jrua  per  anm  10  nel  quale  tempo  mori  1J a bel- 
la J ispiratrice, c jù  l'Incendio  di  hzzolo . 

C ap.  y li. 

Glonro  l'Imperador  Carlo  V in  Roma  nelli  cinque* 
d’Aprilc  ‘15  36. (u  da  Paolo  1 1 1.  con  il  Conofloro 
di  Cardinali,  e di  tutti  1 Principi,  e Popolo  Romano  fol- 
lennemcte  riccuuto,oue  gli  furono  da  quel  Popolo  mol 
ti  Archi  T rionfali  apparecchiati , e fu  alloggiato  nel  Pa  ImbafciadorI 
lazzo  del  Papa  comodamente;  e vi  flette  pochi  giorni,  ^ón^airtm 
ne  quali  in  occulto  volfe  vedere  tutte  l'Antichitd.e  toui  pudore  lo 
ne  fiupéde  di  Roma:  Quiui  da  Macone , e Velleio  In  ba  flato  di  Mila, 
feiadori  del  Ré  Francefco  fù  ricercato,  che  volefi'e  inue-  n0* 

(lire  Duca;  di  Milano  Henrico  fuo  Secondogenito  poi 
ch’era  morto  Fracefco  «Sforza,  e fi  farebbe  confortata  la  R — 
pace  trd  loro, le  ragioni  ch’haueua  la  Corona  di  Francia  Francia  nello1 
in  ql  Ducato  erano  in  due  Capi  L’vno  per  efler  «gl  foc  dato  di  Milk- 
ceffore  di  Valentina  Sua  Bifaua  che  fù  figlia  diGa-  no* 
leazzo  Maria  Sforza  V Duca  di  Milano  dara  per  n ojie 
al  Duca  d'Orliens  figlio  di  Carlo  V.Rèdi  Francia, t fia> 
tcllo  del  Re  Carlo  VI.  laqualhibbe  indoreAfh  ccn  il 
fuo  Contado  con  patto,  che  mancando  la  linea  mafooli- 
na  delccndcnte  da  eflo  Galeazzo  Maria , foccedefle  nel 
Ducato  di  Milano  Valentina»  e fuoi  heredi  del  Ducato 
d’Orliens,  & «(Tendo  da  Valentina  nato  Carlo,  Gio. 
c Filippo  : da  Carlo  nacque  il  Rè  Lodouico  Duodecimo 
di  Filippo  non  rimafe  alcun  Figlio, mè  di  Giouanni  refìò 
Carioche  fù  Padr*  di  cflo  Ré  Francefco  , L’altro  Capo 

QL  *-  era 
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eral'effer  (Iato  il  Rè  Francefco  inuefiito  di  quel  Buca- 
to da  Maffimiliano  Sforza  (come  fi  3 detto  di  (òpra  ) le* 
Ragtofti  del-  raggìoni  dell’Imperadore  erano  tre  più  potenti  di  quel- 
neKTtatodi  Ic  del  la  prima  li  competeua  come  Imperadore  per 
Milano.  eflfer  efiinrala  linea  nominata  nell’lnueAitura  fatta  di 
quello  Stato  da  Vincislao  Imperadore  nell’anno  i $95 . à 
Giouanni  Galeazzo  Vifconte  Primo  Duca  di  Milano;e 
per  queAo  s’inrendcua  quello  Staro  ricaduto  all’Impe- 
rio , la  Seconda  ragione  li  competeua  come  i Ré  d<  Na- 
poli,perche  morendo  Filippo  Maria  Vifconte  III,  Duca 
di  Milano, lafciò  herede  di  quello  Stato  il  Rè  Alfonfo  Pri 
mo(come  di  (opra  fi  è detto)La  terza  raggione  erath’e- 
glingAaua  in  polfeflione,che  come  è Stato  ricadu  - 
to  all’Imperio  ne  haucua cacciati  Francefi,  &inuefiito- 
«e  Francefco  Sforza  con  li  foliti  patti, morédoeffo’Sfor- 
«a  ftnza  figli,  lafciò  nel  fuo  tefiamcnto  i lui  quello  Statp 
« (come  lìé  detto).  L’imperadore  fdcgnato  della  ^ppoAa 

degli  due  Amb3fciadori,nfpofc,  che  nel  parlamelo  ch’e- 
ra per  fare  in  publico  al  Papa,  & à Cardinali  inanzi  la  fua 
RifpcAa  del  partita  di  Roma  harrebbe  rifpoAo  a quella  dimanda , & 
l’Impcradoie  ,1  giorno  auanti  che  partilfe,  dopò  l'clferui  dimorato 
doi'^F-icia  9uattro  giorni  parlò  al  Pap3  in  piena  Congregarono 
v l c di  Cardinali  al  cofpetto  dell’AmbafciadoriFranceiì,  c* 
molti  huomini  Nobili, c Prelati,  dolendoli  molto  de g'i 
andamenti  del  Rè  di  Francia  , contro  il  quale  chiamò 
Iddio  Giudice  fri  amendue  , non  potendo  perl’honor 
•*.'  della  dignità  Imperiale  non  rifentirfene , quirepetédo 

l’antiche  ingiurie  che  La  Cafa  d’Aufiria  dalla  Corona-» 
di  Francia  nccuute  haueua, quando  Rè  Carlo  Vili,  ripu 
diara.c  rimandata all'lmperadore  Maffimiliano  fuo  Auo 
lo  Margarita  fua  figlia,  tolfe  per  moglie  Anna  di  Berta- 
gna  (come  apprclfo  ii  diri  ) rimproutrando  al  Rè,c  h’e- 
gli  rotto  hauelfe  l’accordo  fatto  in  Madrid  non  hauédo 
olTeruato  nulla,  aozi  toAo  che  fù  liberato  dalla  prigione 
mandò  Monfignor  Lotrecco  per  togliergli  il  Regno  dì 
Napoli, hauendo  di  continouo  mollrato  acerbi  (fimo 
odio  contro  di  lui, e per  vltimo  hauendogfi  nel  Piemon- 
> te  colio  ere  Terre  » per  queAo  fi  rifolueua  di  riuoltai  * 
. ■ ; * . - a dati- 
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a danni  Tuoi, e del  fao  Regno  quell’armi,e  queirapparec-  Man»r  _ 
chio  di  guerra, che  contro Infideli  dedinato  haueui_»:  d* Anuria  re- 
Il  Papa  all’bora  l’abracciò,  pregandolo  a voler  temprar  cario  VnL* 
tancofdegno.e  didaccò  gl’Amb^fciadnri  Francelì, appa- 
recchiati d volerli  rifponderc.  Perciò  che  coloro  al  prin 
cipio  del  ragionamento  in  damo  all’Imperadore  diman- 
dato luueuano  che  gli  parlato  Francete, acciò  comoda- 
mente haucifero  potuto  rifponderc  i mil’imp^adoro 
dito  che  voleua  parlare  £pagnuo!o, acciò  quella  lingua 
come  più  vicina  alla  Romana  fulTc  da  più  perfone  itite- 
la, vollero  gl’ Ambafciadori  rtfpondere, ancorché  per  lu- 
uer  rimpcradore  parlato  £pagnuolo,noohauetorp  po- 
tuto ben  il  tutto  intendere , e’  ditoro  interrottamenco 
alcune  cote, mi  perche  l'impedì  il  Papa, acciò  alla  perfo- 
na  Imperiale  rifperto  (ì  haueto , sterzandoli  ifeufaro 
quanto  polfibi!  fu  (le  il  loro  Ré. 

Hauendo  l’Imperadore  licentiito  l’Imbafciadori  del 
Ré,  l’altro  giorno  lì  partì, & andò  a Viterbo , e dopò  nel  Carlo partedi 
S anele, c di  li  in  Firéze,&  a Pidoi a, e poi  i Lucca, e palTa  Roma/ 
tol’Appendino  pcruennein  Arti , oue  ri/oluto  di  andar 
in  perfona  foprala  Francia  radunò  vn’Elfercito  di  46. mi 
la  perfone,  Ór  hebbe  con  eflo  il  Marchefe  del  {Vado  , i 
Duca  d’Alua,Don  Ferrante  Gonzaga,  il  Principe  di  fa- 
lerno, &t  Andrea  d’Oria,  che  lo  feguitò  per  mare , e nel 
principio  d’Agofto  dcll’idelfo  anno  entrato  nella  Proué  Carlo  va  fo. 
za, la  pofe  tutta  i rouina.ma  perche  li  Franzelì  per  ordi  prala  Francia 
ne  dei  Rè  haueuano  abbruggiate  tutte  le  biade  per  tutti 
i luoghi , gl'imperiali  patirono  perquedo  molta  Cimo» 
oltre  che  s’apprelTaua  l'Inuerno , s’intendeua  che  il  Rè 
Francefco  fulfe  gii  venuto  prelfo  Auignone  con  40. mi- 
la perfone,  e benché  l’impéradorc  hauelTe  prefo  Antibo 
con  alcuni  altri  luoghi, nondimeno  per  la  gran  difficolti 
fu  forzato  ritirarli  à dietro  con  grandiffimo  difaggio,  o 
monaliti  di  fuoi,  e lì  riduto  in  Genoua.  Nella  Primaue- 
rachefeguì  poi, hauendo  il  Marchefe  del  Vado  cò  grof.  9*^°^  ntir* 
fo  EiTcrcito  nel  Piemonte  attediato  Pinarola,  eTurt-,a 
no,  i quali  luoghi  erano  dati  tolti  da  Francelì:  /I  Re 
tofto  vi  mandò  Pleurico  Delfino  fuo  Figliuolo  con  po- 
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té  ce  Efercito,ilchc  fù  cagione  ch’il  Marchefc  fi  lcuafle  da 
i quell’alfedio  ,e  fi  ritirò  verfo  Alti  : mi  quando  Heurico 
dcGgnaua  di  far  gran  fateti,  hebbe  auuifo,ihe  Ja  Regina.* 
Tregua tra_»  Maria  infieme  con  LeonpraRegma  di  Francia  amendue 
C irloe  Fràeia  forci|c  dell’lmperadore  vna  tregua  per  lei  mefi  conclufa 
haueuano.  E per  quello  Henrico  cornò  in  Francia , &l  il 
Marcitele  fi  condufle  in  Milano. 

Nel  qi^l  tipo  hauédo  il  Turco  morta  guerra  a Ve- 
larb  aroflàìn  netianiie  feorrendo  Barbarorta  per  il  Marc  di  Calabria  , 
Calabria.  e Sciita, tutta  Italia  ne  andauain  romore . Perilche-» 
Papa  Paulo  111.  comprendendo  il  danno  che  i Chnlliani 
apportar  poteua  la  dilcordia  ch’era  tra  quelli  due  gran-* 
Prencipii  Hauendo  nel  Mefe  di  Febraro  1 5 j 8.  concilia- 
to la  lega  tri  lui, e l’lmperadorc;&  il  .Senato  Venetiano 
volendo  tentare  di  conchtudere  tra  elfi  qualche  paco 
, mentre  che  durauala  tregua, operò  per  via  d’Ambafcia- 

dori,  & otténe  che  quelli  due  Principi  fulfero  contenti 
TU  F^ancelco  abboccare  inficine  i Nizza, interuenendoui anco  lafua 
& il  Papa  à perfona,  benché  vecchio  dì  anni  70.  Qui  dunque  elfen- 
Nizza.  dolili  Papa, & i due  Principi  condotti  s’affaticò  molto, 

mi  non  potè  accomodarle  lor  differenze, mi  fi  bene  ra- 
gionò di  far  la  Lega  tri  di  loro  contra  il  Turco,  e lì  pro- 
lungò per  dieccanoi  la  Tregua, qual  fu  publicata  il  Giu- 
Trè°ua  proló  Pno  1 5 3 8.  con  gran  piacere  di  tutti  i Popoli , e tornò  il 
gita  per  joon  Papa  in  Roma, e fù  accompagnato  dall’/mperadorefin 
ni  u 39-  i Genoua,  & il  Re  Franccfco  fe  n'andò  in  Marteglia^» 

Giontol'auuifom  Napoli  della  Lega  conchiufa  i danni 
del  Turco , & iljbifogno  cheteneua  la  Ccfarea  Maefli 
p tal  fpefa.  Nelli  otto  d’Apnle  dell’anno  iitelTo  lì  conno 
còil  General  Parlamento  nel  Conuento  di  5anLoren- 
Donatiuo . 20»  oue  interuenne  per  Sindico  della  Citti  Ccfare  Mor- 

milc  della  Nobil  Piazza  di  Porta  Noua,è  fi  fé  vn  Dona- 
tiuo  aH’lmperadore  di  jdo.mila  ducati. 

Poco  dopò  firmata  la  Lega  gii  negotiata  i danni  del 
Turco  fri  il  Papa,  l’lmperadore,e  Venetiani  con  vn’Ar- 
. mata  di  zoo.Galerefe  cento  Naui.ll  Settembre  dell’an- 
no predetto  1538.  Il  Principe  d’Ória  Capitano  di  8*. 
Galere  dcU’imperadore,  Vincenzo  Cappello  Capitano 

di 


LIBRO  va  itj 

di  altre  tante  Galere  di  Veneciani.e  Marco  Grimani  Pa  m tfPa- 

triarcha  d'Aqudeia  Capitano  di  jd.Galeredcl  Papa.fo  l' f tnpcrado- 

bandirono  il  Settembre  l’anno  irte  fio  d ritrattare  Aria  r uh  aro  (Ti  a?- 

deno  Birbaroifa , che  con  la  Tua  Armata  alla  Preuefo  hPrsuele. 

fi  ricrouuua;  & sdendo  gii  in  procinto  di  douerfi  il  fatto 

d’Armi  actaccare»delche  la  Victoria  fi  fperaua,percioche, 

fiséciuadi  certcr.che  l'Inimico  fuggir  douefic.mi  prima» 

che  la  baccaglia  ne  vernile  alle  (trecce,  i noftri  fenza  afpec 

car  l'Inimico  in  fuga  fi  pofero , elfendo  trdlor  diuifì  per 

l’ambicione*  e fuperbia  di  Capitani  i Onde  con  qualche 

danno ch’hebberoi  Vufcelli  zoppi,  il  redo  col  fauor  di 

venti  Frcfchi  in  Corfù  fi  conduifcro,  e volendo  forfi  que 

(la  vergogna  coprire,  e molirar  d'h  tuer  facto  qualche# 

cola, poco  dopò  della  detta  fuga  Andrea  d'Oria  ne  pafsò 

al  Golfi  diCacaro,e  prefc  i forza  Cartello  Nuouo  Por-  cirtdlomio- 

tezza  d’importanza  del  Turco  polla  nella  Dalmaciailu-  uoJ 

gi  da  Ragufaz?.  miglia,  &l  altre  cantoiungi  da  Cataro,  Dana. 

oue  lafcucoui  Francefco  Sarmento  Spagnuolo  con  400. 

Soldati  Spagnuoli, molti  de  quali  fe  crouarono  al  £ac.o 
di  Roma, e fe  ne  tornò  in  Genoua,di  quella  ingiuria  So- 
limano molto  fi  dolfe,  e conlìderando  quanto  l’impor- 
tafle  hauer  vn  nemico  com’era  Carlo  V.cosi  d’appretto» 
e quanto  h farebbe  fiato  honore  fi  (cacciandolo,  il  pre- 
detto luogo  ricuperato  hauette.  Commile  d Bar  baroli» 
che  con  ogni  fuo  sforzo  andafie  d quella  /mprefa»  / n ci- 
to che particofi con  vn’armacadi  190. Galere, e z7.Na- 
ui  con  grandifiimo  numero  di  Soldati  incorno  alti  1 8.  di 
Luglio  1539-  attediò  il  Cartello  Nuouo  » òfhauendolo- 
©Amaramente  combattuto,  per  Mare.e  per  Terracirc* 
vn  Mcfe  » Finalmente  per  forzalo  prefe  con  morte  di 
quei  Spagnuoli,  che  meriteuolincnte  la  pena  del  lor  fa* 
crilegto  commetto  al  Sacco  di  Roma  portaronouna  con  Citello  nuo- 
tante danno  drTurchi,che Barbarofia iflefio ne redènte 
rauigliaro,  e Francefco  Sarmento  Gouernatore  dettai  ^ arofla’ 
Fortezza  in  Catena  fu  portato  d Solimano- 

Ma  hauendo  la  Cefarea  Maefld  determinato  far  qual- 
che fegnalata  /mprefain  Lcuante,  fé  intendere  il  fuo  bi- 
sogno alla  Cuci  Fidclfifima  di  Napoli , oue  nel  primo  di  Deuauuo, 

Marzo 
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Marzo  1 53  9.  fi  conuocò  il  generai  Parlamento  nel  foli» 
to'  luogo  in  S.  Lorenzo,  intet  uenendoci  per  ^indico  del* 
la  Città  Cefare  Pignaccllo  del  Seggio  di  Nido,  oue  fu  co 
- alato  vn  Donatiuo  a Sua  Maelli  di  ducati  zòo.  mila.» 
in  queifo  anno  ideilo, e proprio  nel  primo  di  Maggio  In 
Toledo  morì  in  parco  17mperarrice  /Tabella  di  età  di 
« anni  3 6. con  gran  (concento  di  Carlo  V.  t fu  poi  in»  di 
Ottobre  portata  a fepelhre  in  (ira  nata  nella  Cappella-* 
Reale:  nel  cui  tempo  Carlo  nauigando  per  ritornar  in-, 

* - Spagnavfiì  inuicaro  dal  Rè  Franccfco  a palTarperlaFrà- 

do^nSpagna»  eia,l7fnperadore  hauendo  accettato  tal7nuito  il  Noué 
tù  riceuiito  in  bre  dell'anno  ifteflo  fi  ntrouò  in  Acqua  Morta,oue  fu  dal 
Francia.  Rè,  & dalla  Regina  dcli’/mperador  Sorella  con  tutto 
quell’amoreuolezze  raccolto , che  imaginar  fi  pollano, 
oue  hauendo  l7mpcradore  col  Re'  hauun  fecrcn,e  llret- 
ti  ragionamenti,  da  quali  fi  g uditaca  douellc  nafccre  to 
fio  tra  loro  perpetua  pace,  e taonciliatione,  il  di  feguc- 
ce  17mpcradorefi  patii. e n’andò  io  Spagna,  refiandoil 
Rè  tutto  pieno  di  contento  . M a Ve  nettari  che  penfa- 
ronoche  l'amiciria  di  quelli  due  Principi  còikIìc  du- 
rare , temendo  dello  Stato  loro  di  Lombardia,  s’accor- 
darono con  il  Turco  con  darli  Maluagia.c  N apolidi  Ro 
mania  due  Forti  Ci£ti  nella  Morea,c  vi  lttmlero  vnalun 
• • ga  Tregua. 

Gionto  17mperadore in  Spagna  hebbe  noua  che  la 
R.ibellione_j  Città  di  Gantesin  Fiandra  fi  era  iolleuata , ilche  auuen- 
della  Città  di  ne  perche  la  Regina  Maria  Sua  dorella  che  n’haueua  il 
Gantes.  Gouerno,volcdo  imponere  alcune  grauezzc  a Fiàdrefi, 

& eglino  riculando  di  pagarli,  quella  Curi  fi  leuò  in  ar- 
mi,e difcacciati  gli  Officiali, e Mmiftri  deU7mperadore^ 
dimoftrarono  aperta  ribellione . Carlo  conolcendo  che 
Carlo  in  Gan.  per  rafettare  quelle  cole  faceua  bifogno  della  tua  prese- 
ti. za  deliberò  andarui . Mà  elTcndoil  viaggio  per  I7talia 

lungo, fi  nlollc  palfar  per  la  Francia , tanto  più  che  il  Ré 
Francefcod  partami  inuicato  l’haueua,  e li  promecteua 
genti  dà  domare  i Tuoi  ribelli.  £ prefo  17 mperadorc  quel 
camino  per  le  polle  con  50.  Gran  Signori  della  bua  Cor 
ce  fù  marauigholamence  riceuu|o,  & honorato  tutte 

le 
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le  Terre  di  Francia-,  anzi  li  vennero  a porrarc  le  chiaui 
delle  Cittd,c  fu  dal  Rè,  e dalla  Regina  riceuuro  in  Bles,e 
condotto  in  Fontana  Ebleo,  e fattegli  gran  Fefte,infio*  '*• 
dentro  Pariggi  conlamcdefìma’pompa  > c follémtd  ,che 
entrò  il  Rè, quando  lì  fu  data  la  Corona  . Haucndo  il  Ré 
prima  fatto  allontanare  dalla  fua  Corte  tutti  i Forafcirt 
Napolitani, che  Io  feruiuanò  , acciò  in  tempo  di  quello 
grand’accoglienze,  non  haueflero  all ’lmptradorc  qual-  ' 1 ' 

che  grada  domandato  , onde  l’haueflc  potuto  apportare 
difpiacerc  , e quello  che  non  fi  può  d bafianza  comcnda» 
re,fù  chelil  Rè  fi  fpogliò  della  lua^utoritd  Reale  conce» 
dendola  aH’impcradore , in  tanro  che  rimetreu?  alla  fua 
volontà  di  fargratie/c  di  condendare  alle  pene  i ui , cf. 
fettodi  Principe, non  più  vdito  , per  quello  fù  publu*. 
grido  che  amendue  pacificati  erano.L’lmpcradore  aU’in* 
contro  per  moftrarc  d’haucr  grata  vna  generofitd  taJo 
accettò  qualche  parte  d’autoritd,  e fece  alcune  picciole 
gratie.che  gli  paruero  honefle,  e dopò  alcuni  giorni  qui-  ’ * 

ui  confumati  in  Feda, l’imperadore  fi  licenriò  dal  Rè,  o 
dalla  Regina , & il  Rè  li  fè  compagnia  fin’alli  confini  di 
Fiandra,  e giunto  iui  l’itnperadore  i Gantefi  non  potcn-  Ganttfi finen- 
do difenderti  fi  refero*  Etegli  caligati  ch’hcbbcfeuera-  “ol‘oa'  ar  o' 
mente  i Capi  della  ribellione , fece  nella  Cittd  edificare.* 
vna  Fortezza  per  tenerli  in  freno,  clafciatoui  buona-,  Cado  inltalia 
guardia  venne  con  molta  prefiezza  in  Italia. 

Entrato  rimperadorein  Milano  poco  vi  flette,  & fi 
partì  per  Lucca,  ou’era  afpetrato  da  PapaPaolo  Terzo, 
che  pur  voleua  di  nuouo  tentare  di  metter  pace  trd  lui, 

& >1  Rè  Francefco , mi  ne  anco  d quello  nuouo  abboc 
camento  potè  far  cofa  che  gioucuolc  biffe , perciò  chc_* 
fimperadorc  diccua  apertamente,  ch’egli  non  voleua_. 
dar  lo  Stato  di  Milano  d Francefi,  adducendo  per  fua_» 
raggionc,che  fapcua  molto  bene  quella  Natione  cfTerta 
toinlatiabilc  , che  come  quell:  fi  fuflèro  impatronitì  di 
quello  Stato  harebbono  voluto  priuarlo  di  tutti  gl'altri 
Stati, è Regni,  ch’egli  in  quelle  parti,e  ne  gli  confini  d’Ita 
lia  hauea . e che  gli  parcua  molto  brano , c li  difpiaceua 
fommamente,  che  quel  Rè  ch’haueua  titolo  di  Chriftia- 

R niffimo 


Cai  locò  il  Pa 
pa  à Lucca. 


1*0 


HISTORIA  di  napoli 


Trancefco  Rè  nifiimo  tenefle  araicitia  con  Turchi . per  caggione  delia 
Tri  cede  ami  qUajc  ne  feguiuano  alla  Chrillianici  tanti  danni . II  Papa 
co  del Turco.  non  potendo  far  l’effetto  c’hegli  defideraua , bene  di  fio 
l’Imperadore,  e tornò  in  Roma  : e l’imperadore  diede, 
all’apparecchio  per  l’Imprela  d’AIgieri  (della  qual  fi  diri 
nel  fcquente  Capitolo;  il  bifogno  della  qual  /mprefa  ha 
uendo  egli  fatto  Capere  alti  Baroni  del  Regno  di  Napo- 
Apparechiop  ]j. A n. di  Luglio  1541  .fi conuocò  il  General  Parlameli- 
6} Ecri:  . , to  in  San  Lorenzo  interuenendoui  per  Sindico  della  Cit 

o'utuio  c ^Celare  Gennaro  del  Seggio  di  Porto,  nel  qual  Par- 
laméro  fù  conchiufo  vn  Donatiuo  all’Impcradorc  di  do* 
caci  800  mila. 

£ ir^idofi  detto  di  Copra  che  Carlo  Ottauo  Re  di  Fra 
hauendo  CpoCata  Margarita  SadeU’Imperadorela^ 
repudiò, tn’hi  parlo  dirne  la  cagione.e  fù  che  Carlo  Del- 
fino  di  Francia  Figlio  di  Lodouico  Duodecimo  nell’an- 
no 1451.  vn’anno  prima  che  la  Corona  di  Francia  prea- 
wlovm.re  deflc , tolfc  per  moglie  Margarita  d’Auftria  d’anni  duo» 

mi  d'AuiTna/'  ^‘g'‘uo'a  Maflimiliano  d’Auftria , e di  Maria  Burgun- 
di, laqualfù  con  molta  pompa  menata  in  Pariggi, 
oue  follénemcntc  celebrato  fu  il  Spofalitio,  mi  eficndo 
poi  nell’anno  1490.  morto  FranceCco  Duca  di  Bercagna 
. fenza  figli  malchi,  & hauendo  lafciato  Anna  fui  figlia 
hcrede,  Mafiìmiliano  d’ Aulirla, a cui  era  morta  Marta 
fua  moglie  hauutonc  auifo  » torto  trattò  d’iuuer  Anna», 
per  moglie  , onde  per  via  d’Ambafciadori  conclufo 
V.  il  Matrimonio  ; Il  che  intefo  da  Carlo  gii  Rèdi  Fran- 

eia  , defiderofo  d’hauer  il  Ducato  di  Bercagna , ben- 
ché fi  rirrouafie  hauer  fpoCata  Margarita  d’Auftria»,  * 
\ la  quale  in  Parigi  fi  ritrouaua , e vedendo  gii  conclu- 

do il  Matrimonio  con  Mafiìmiliano  Imperadore  , collo 
fe  n’entrò  molto  potente  in  Bercagna , & hauuta  i for- 
f • za  in  poter  foo  Anna  folle  neinente  la  Sposò,e  vi  confu- 
mò il  Matrimonio  , c ripudiò  la  Fanciulla  Magari 
ta»  la  quale  i quello  tempo  era  di  annidtece,  e la», 
mandò  in  Fiandra  i Mafiìmiliano  luo  Padre,  Stufan- 
doli ch’egli  non  haueua  mai  afiencito  al  Matrimonio  di 
Margarita  per  eficr  di  così  poca  cci  > c che  era  più  giu- 
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giufto  chela  Corona  di  Francia  poflcdeflc  la  Berrai 
gna,  pereder  vn  membro  del  fuo  Regno»  che  altro 
Principe  fìraniero*i  bauerte  porto  il  piede;  e perciò  nt 
nacque  eroda  guerra»  fri  il  Ré  di  Francia»  c Ma  Emi- 
liano » il  quale  quefìo  doppio  oltraggio  » che  Carlo  *• 

fatto  rhaucua  foffrir  non  pofleua  ; ma  dopò  alcuni  dan« 
ni  fatti  IWall'altro,  trameteeodofi  alcuni  Prencipi  lì 
pacificarono»  eia  Margarita  i>oi  fu  fpofata  i Gio- 
uanni  Figliuolo  di  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spa-  Auflmfl^ro 
gnaf  come  fi  è di  foura  detto),  e per  non  lafciare  cofa_»  fatai  Gio.d’A 
adictro  » dico  che-quefto  MaiTìmiliano  Figliuolo  di  Fe-  raSoua. 
derico /mperadore  (di cui  (ìè  oura  dato)  & cflèndo 
erto  Frederico  nell'anno  149;-  mancarodi  vita,fù  af- 
fonto  ali’/mpcrio  il  fudetto  Maflimiliano  fuo  figlio  » de 
Auo  paterno  di  Carlo  V. 

Vn’anno  prima  della  morte  dcll’/mperatrice  /fa- 
bella fùlMncendio  di  Pozzuolo  , il  quale  cominciò  alli  Incendio  dì 
19.  di  Settembre  15}  8.allc  due  hore  di  notte,  & il  Ter-  Pozzuolo. 
reno  nella  Marina  tri  il  Porto  di  Baia  » c quello  di  Poz- 
zuolo  » vomitò  tanti  farti , e ceneri  con  fumo»  e fuo- 
co ardenrirtimo  * dal  che  nacque  vna  pioggia  di  cenere 
con  acqua  mcfcolata»  per  erter  il  tempo  alquanto  pio- 
uofo,  e fu  in  tanta  copia  quella  cenere,  che  nè  occu- 
pò non folo  la  Citti  di  Napoli,  mi  tutti  i luoghi  d'in- 
torno , e ne  pafsò  portata  dal  vento  più  di  1 50.  triglia^ 
verfo  Calabria , che  fù  creduto  dalla  gente  di  quello 
Contrade  » che  dal  Cielo  piouute  fodero , durò  I’7  ncen- 
dio  grandiflìmo  due  giorni,  edue  notti  continuamen- 
te , benché  vi  rertalfeanco  per  molti  Meli  il  fumo  , il 
Mare  lì  reciró  predo  Baia  circa  parti  100.  c ne  nacquero 
in  quei  lucgi  Fonti  di  Acqua  colarti  ira,  e vi  morirono 
gran  numero  di  pefei , occorfe  che  molti,  che  di  Napo- 
li andarono  i veder  tale /nccndio  perirono  , trai  qua- 
li vi  furono  certi  che  alti  fei  di  Ottobre  troppo  audace- 
mente s’appreflarono  à quella  Voragine  , 1 quali  di  Al- 
bico furono  coucrti  di  quantici  di  pietre  , che  di  quel 
luogo  vfeirono,  e vi  Tettarono  morti , e ranta  fu  l'ab- 
Aoudanza  de  lalA , c ceneri,  che  A fermò  in  qutU’iHef. 
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io,  luogo  vn  picciolo  Monce  » come  hoggidi  fi  vede  di 
.altezza  di  più  di  mille  paflì , e chiamatila  Montagna»» 
noua  di  Pozzolo . Si  erano  gii  inceliper  due  anni  à die- 
tro graudisfimi  Terremoti,  canto  in  Pozzuolo,  & in.» 
Napoli , quanto  in  molti  altri  luoghi  conuicini  fin’ can- 
to » che  la  Terra  cfalò  in  quello  modo,  che  in», 
quelli  tempi  è fiata  cofa  molto  fpauence- 
uole  , e di  grande  ammiratione  » per 
efscrfietimta  in  tutto  la  memo, 
ria  dell’/ncendio  di  Som* 
ma»  (de  le  he  s’è  ra- 
gionato altro- 

uo . ) * . 
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1*1  B R O VI  IL 

Come  Carlo  V.  and'o  alt Imprefa  d'Alr 
gieri , otte  ejfendofe  turbato  il  Mare > 

•vi  -perde  gran  parte  della  fua 
Armata . 

CAP.  L 


Napoli 


[trouandofi  Barbarofla  Rè  drAlgie- 
ri  in  Conftanrinopoli  alli  fcruitif 
di  Solimano, & haucndo  egli  lafcia 
to  Viceré  del  Regno  Arfcnagij 
Eunuco  Chrifliano  Renegato  na- 
tiuo  deir/lola  di  Sardegna  huomo 
molto  efpcrto  nelle  cole  di  Guer- 
ra, coflui  molte  cole  in  Mare  co- 
tro  Chriftiani  fatto  haueua , e per 
rcrra  contro  MolealTcn  Rè  di  Tonili,  e parimente  Icor- 
:ndo  con  fuoi.Vafcelli  gran  trauagho  nella  Spagna  dato 

na- 


Barb  atolli  Rè 
d’Algeri. 

Arfenag.i  Re- 
negato  di  Sar- 
egua. 


Carlo  difiinfo 
perniiti  tòpo 
dclrimprcU 

d*  Algidi. 


Carlo  in  Alge 
ri  a 5 4 1. 


A fenagi  fi  ral 
kgra della  ve 
nu(adrli*Impe 
udore. 
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haueua  in  modo  tale  che  non  era  veramente  fi  curo  d’i  « 
dare  per  Mare, pei  ilchehauendo  i Popoli»  c Principi  di 
Spagna  più  volte  fupphcato  con  grand’inftanza  Hnipe- 
t adorc  i voler  far  l’impre/a  contro  quel  Tiranno  pro- 
mettendo di  conti  ibuut  & aiutarlo  in  quella  guerra  » il 
cui  prmcipal  deliderio  fu  lemprc  di  volger  l'armi  contro 
Infidcli.e  per  far  benefìcio  allaSpagna, accertò  i’imprefa» 
& al  ritornò  che  fé  di  Fiandra  ( come  fi  è detto  nc)  fino 
del  precedente  Capitolo^  far  l'apparecchio  in  Spagna» 
in  Napoli,  & in  Sicilia, &.  htbbc  colui  tragli  altri  Capi- 
tani Don  Ferrante  Gonfaga , Viceré  di  Sicilia,  il  Princi. 
pe  di  Salerno,  il  Principe  di  Melfi  » Andrea  a'Oria  coso 
l’Armata  per”  Mare,  ( amilk»  Colonna,  e molti  altri  Si- 
gnori di  conto,  c benché  li  fulfc  dal  Marchefe  del  Va- 
ilo, c dal  Principe  u’Oria  diffuafa  tal  Imprefa  in  quel  tc- 
po  per  eflcr  lnacrno giudicando  che  gli  iaffbbono  fiate 
molto  contrarie  quelle  Marine  diBaibana,  e però  IV- 
foriaroro  che  la  differirti-  per  la  brinate  a,  eco  tutto 
ciò  egli  in  ogni  modo  volle  andarui  : Hor  in  barcate 
rimpcradore  tnGenoua  con  jò.Galere.e  con  lappane 
ch  o che  in  quelle  narri  fatto  haueua , il  Principe  o’Ona» 
& il  Marchefc  del  Vafio  navigarono,  e non  lenta  gtan_. 
pericolo  g onfero  in  Matonca,  e per  efftr  tanto  turbato 
il  Mare  tutta  l'A/mara  le  ritrovò  difptifa  n qutll’ifols: 
iui  trouaroi  o Don  Ferrante  Gonfaga  con  l'Armatal» 
di  Sicilia  di  fette  Galere , e 140.  Naui  groffe  catritho 
di  Gente,  & Vittcuaglie  , e nauigando  oltre, e fpeflo  col 
Mar  turbato  gionferol’Octobre  1541.  i villa  o'Alguri 
doue  al  medelimo  tempo  vi  giunfe  il  Mendozza  toru 
l'Armata  di  ducenro  Vafcclli,  tra  Naui  grolle»  c Squar- 
ciapini  carrichi  di  Gente,  c di  Caualli. 

Gionta  rutta  quella  Armara  inficme  ch’eranoda_» 
400.  Vafccllioue  erano  Soldari  Irai  ani,  Spagnuoli , o 
Todcfchi, dicono  che  Atfcnaga  veduta  quella  Armata-» 
fe  allegrò  molto , & era  la  caggione,  perche  haueua  iru» 
Algicn  vna  Vecchia  Mora  , che  con  alcuni  tuoi  incanti 
faceua  profetinone  d’indouinare  le  cofe  d auemrc,  di  che 
per  molte  prouc  fatte, era  filmata  molto  da  Moiijin  tan- 
to 
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co  che  quali  credeuano  che  mancar  non  potette  drhauer 
d foccedere  cucco  quello  ch’ella  diceua  : Cortei  haueua  f 
gl’anni  d diecro  predetto, che  l’imperadore  di  Chrìrtiaoi 
in  quei  mari  d venir  haueua, e che  vi  farebbe  rocto,e  fco- 
qualTaco.e  fi  diceua  che  BarbarolTa  l'haueua  hauucogra 
fede  nella  guerra  di  Tunifi,credédo  che  quefto  ancora  fi 
fu  (Te  certificato,  e perche  non  auuenne  il  cafo,  pareua_» 
che  la  Vecchia  il  credito  perduto  hauefte,  ma  ella  cutta- 
uia  andaua  dicendo, che  della  guerra  di  Tunifi  detto  non 
haueua , md  dell’Armata  deU’lniperadore  in  Algieri , o 
che  iui  feonfitto  rimaner  doueua»  per  quéfto  Arfenaga.* 
fi  ceniua  di  fermo  vincicor  di  quella  guerra;  altri  diceua* 
no  che  Arfenaga  non  credeua  punto  a gl’incanti  delia.» 

Vecchia,  md  che  fingeua  di  crederlo, per  fare,  che  ved£. 
do  ciò  quei  Turchie  quei  Arabiche  feco  haueua  con- 
batter  douefTero  con  fiducia  di  certa  Vittoria. 

Gionto  dunque  l’impcradorc  in  Algieri  mandò  vii* 
fuo  Ambafciadorc  ad  Arfenaga, il  quale  efiendo  ammef-  Ca,j0  ^ 
fo  al  fuo  cofpecto,efponendo  17 mbafciata,gli  difie,  che»,  Zj  che  Arfena 
li  faceua  incendere  da  parte  dell7mperadore  che  fe  fi  vo  gali  renda, 
leua  dar  la  Cictdfenza  riceuer  da  lui  danno  alcuno,  fume- 
rebbe iui  potuto  rertare  hauefTe  voluto , ò partirli  libe- 
ramente, che  niuno  degli  habicacori  (aria  fiato  danneg* 
giaco  , ma  fe  pur  hauelfe  voluto  far  proua  delle  forzo 
ch’eglt  ceniua  m quell’ Armata, non  haurebbe  dopò  da_» 
lui  perdono  alcuno:  Ma  Arfenaga  fapendo  che  non  tar- 
darebbono  i furibòdi  Venti  a far  l'officio  loro  in  ql  Ma- 
re, e che  l'Armata  iui  rotta  fi  farebbe,  quali  beffando 
quello  Ambafciadorc, lo  rimandò  d dietro  con  rigida  ri- 
fporta  : e polio  in  punto  8oo  Turchi,  la  maggior  parco 
Giannizzeri,  che  in  quel  prefidio  haueua,  rtaua  afpeccar 
l’aflalto  : Haucndo  gii  auifato  li  Capitani  Arabi , che  da  . 
Barbarolfa  affaldati  erano,  che  venilfero  dparticìparo  grja 

d'vna più  nobil  preda,  che  da  Chrirtianifi  confequifTo  * 
mai  .Quelli  Arabi  che  fapeuano  quello  che  la  inffabif- 
td  di  quel  Mare  far  foleua  in  quei  tempi , teniuano  anco 
erti  la  roma  di  quell’ Armata,  e configliarono  di  non  far 
alcroth  attendere  a difenderli  dal  pruno  empito. 

L’Io» 
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L’Jr'peradore  hauendo  fctio  ricontare  tutta  la  Pan» 
tana  lenza  impedimento  alcuno, hauei’doU  diuifa  in  tre*, 
fchiere  (li  com’era  di  tre  narior.i)  allediò  la  Città  da  tre* 
luoghi, c venuti  à giornata  con  l'Arabi , i quali  erano  jol. 
gran  numero  : i Chrifiiani  fi  portarono  hororaciflìma- 
mcntc,  mà  mentre  penfarono  sbarcar  l’Wrugliaria  » li 
Caualli,e  la  munitione  neccflaria,  li  (ouragtuniein  vnfu-r 
bito  nella  prima  guardia  della  Notte  di  banco  Sitnone^; 
e Giuda  vna  diroctitiima  Pioggia, la  quale  non  cefsò  mai' 
tutta  quella  prima  notte,  di  maniera  che  i Soldati  ch'e> 
rano  in  Terra  non  potendo  per  la  continoua  pioggia.», 
adoprar  l’arclubug.da  quelli  fi  arbarì  molto  maltrattati 
furono,  crefccndo  la  Pioggia, c Venti, i poueri  boldati  jo- 
dler sbarcati  in  fretta  lenza  le  cofc  ncccfiàrie  , ne  hauè- 
do  drappi  da  coprirli,  ne  Padiglioni  oue  ricourarnoli  cf 
sedo  tutti  molli,  e bagnati,  riccuetccro  tanto  danno,  che 
perfero  le  forze, e Tammo,  ilche  Icorgcdo  gli  nemici  non 
. vollero  perdere  l’occafione,&  afialirono  li  Chrifiiani  al- 
rimprouifo,  e n’vccifero  molti  , che  fe  non  furierò  fiati  > 
foccorfi  fiati  dal  Colonna,  il  quale  leguitò  gli  nemi  - 
ci fin  alle  Porte  della  Città  erano  gionu  à mal  parato, di 
quello  non  fi  contentò  la  Fortuna  auerfa,mà  la  furia  del  : 
Njufraglo'dtl  vcnto  turbò  fortemente  il  Mare,  che  molte  Naui.c  Ga- 
l’ Armata  in>  lere  non  potendo  fofienerfi,rompendo  le  fune, c l‘An co- 
pertale. re,  foura  le  quali  elle  forte  fiauano,  pcrcolfero  in  Terra»- 
& altre  lì  sómerfero.  Onde  file  gran  perdita d’huomini»: 
d’Arregliarie,e  di  Causili;  ilche  vedédo  dà  gli  Arabi  cor- 
fcro in  gran  moltitudine  al  htoperfar  preda:  / miferi 
Chrifiiani  che  credeuano  faluariì  nella  fpiaggia  notando 
fenz’alcuna  pietà  da  quei  Cani  arrabbiati  vccifi  erano; 
di  maniera  che  molti  lì  lafciauano  più  tolto  affogare. dal 
Mare, che  venire  in  quel  modo  pnui  di  vita  da  quei  cru- 
di Barbari.  L’Imperadore  mollo  àfcompjflione  di  quelt’ 
altra  miferia  per  rimediarui , mandò  al  lido  vna  Com- 
pagnia di  spaglinoli, alla  quale  giòti  i Barbari  li  delegua 
rono.  Quello  conliglio  da  vna  banda  fù  vtiie,  mà  dall’al- 
tra apportò  grandislimo  danno,  pcrciochc  i Goucrna- 
tori  delle  Naui,  i quali  temendo  di  dar  in  Terra  pei  uó 
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venire  nelle  mani  de  gli  Arabi  a lor  più  potere  i legni  di- 
fendeuano,mi  liberati  da  quel  timore  abbandonando  il 
gouerno  di.quci  vafcclli  li  lafciauano  fare  a lor  polla»  per 
fi  fatto  modo  che  fi  perfero  da  1 5. Galere  éon  più  di  ce- 
to Naui . oltre  la  perdita  di  Cauaili  » e delle  vittouaglie» 
jlche  toglieua  la  fperanza  della  vita  i quelli  che  campa- 
ti erano  ; perciò  che  i .Soldati  quando  sbarcarono  per  ef 
fere  fpediti  nel  camino»  non  haueuano  feco  portato  daa» 
mangiare  le  non  per  due  giorni  » la  onde  Timperadore* 
fece  ammazzare  li  Cauaili  delle  Carrette  dell’ Artegl ta- 
ne, con  quali  carni  per  tre  giorni  li  retlorò  r e foderine  i 
Soldati,  e ne I vero  fù  duro, e miferabile  frettacelo  a ve-  - 

derc  quella  fpiaggia  couerta  di  pezzi  di  Naui  rotte , o 
di  huomini,e  Caualli  morti,  e quei  miferi  che  notando 
chiedeuano  aita,  vinti  dalla  fatica  erano  dall’onde  ingiot 
titi.rimperadore  hauendo  fempre  dimollrato  animo  in- 
uitto  , eficndo  di  continouo  corri  parlò  negli  alfa  Iti  ar- 
mato,& hauendo  tante  fcìagure  patito  deliberò  partirli, 
onde  nel  fello  giorno  elfendo  alquanto  il  Mar  quietato, 
fiì  per  vltimo  conclufo  che  il  Principe  d'Oria  con  i legni  Carlo  fi  Paite 
ch’erano  fatui  li  ritirartene!  Porro  di  Matafufa  , douo  dA  glcn* 
Tlmperadore  per  Terra  con  le  reliquie  dell'Pfercito  in_ 

3 . giorni  con  li  Barbari  sépre  alla  coda  fi  códu(Te:&  else 
do  a pena  quiui  imbarcati  fe  alterò  forte  di  nuouo  il  ma  . 
re, che  con  gra  travaglio  nel  Porto  di  Boggia  fi  còdulfe  : 
il  cui  Callello  era  da  Spagnuoli  guardato , perche  poco  a*  Im- 
prima era  fiato  prefo  da  PietroNauarra,in  quello  luogo  to<*«'Boggia. 
eficndoui  vittouaglia,  Boui,  Cafirati  • fi  rinfrefcarono  li 
Soldati,arpettandoiltcmpoprofpero,17mperadoreha-  , , 
vendo  villo  che  vn  Vento  accomodato  leuato  fi  era  per 
andare  in  Sicilia?,  licentiò  ilGonfaga,  con  la  fra  Arma- 
ta,e le  Galere  delia  Religìon  di  S.Giouanni,.  che  furono 
velocitine  nel  Porco  di  Vtica  portate , oue  Mokaflcn  * 

Rè  di  Tunifi  andò  in  perfona  i vifitar  il  V iceré,c  li  con- 
dulie  vittouaglia, e moltecofe  buone  dinllorare  gli  am- 
inalati  , e di  quicon  il  medefimo  vento  fi  conduficroi 
faluamento  in  Trapani, Tlmperadore  allettando  vento-  - - - * 
buono  che  io  conducete  in  Spagna  fù  vifitaco  da  gli  Am 
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bafciadori  di  Cucchio  Moro  , vno  de  Pignori  di  quello 
Montagne,  che  molto  odiaua  i Turchi,  &Arfenaga_» 
li  protnetteua  vittouaglia  in  grand’abondanza,  pregan- 
dolo à voler  r inoliar  la  guerra  contro  Arfenaga:  Mi  Tini 
peradore  non  volendoli  fidare  di  quei  Mori,  hauendolo 
molto  ringratiato,rimandò  l’imbafciadori  con  gran  do* 
ni, mi  cffcndofi  poi  publicata  qnelta  Ambafciena,&  ha* 
untone  Arfenaga  notiti»,  perfeguitò  il  Moro,  e li  tolfe* 
il  Tuo  Stato,  mi  ceffata  poi  la  fortuna  » & apparendo  il 
Mar  quieto:  l’imperadorc  fcnza  più  afpettarc  li  conduf* 
Carlotwna^  fe  con  la  fua  Armata  i Maiolica, e da  qui  poi  fe  ne  tornò 
in  Spagna.  fenz’altro  difiurbo  nel  Porto  di  Cartagena  in  Spagna. 

llRidi  Francis  rompi  la  Tregua  con  l'Jmper  adori , 
egli  bautndo  dichiarato  Filippo fuo  Principi  di  Spa- 
gna fi  n'andò  m Fiandra  : donde  bautndo  molto 
guerreggiato , fi  pacificò  col  Rè  Franct/co , -, 

tome  il  Principe  Filippo  tolfe  mogli! , 
f Enfia  del  Ri  d'1  ngbtl terra. , 

^ e fatti  di  Barbaro]/*.*. 

Cap,  II. 

FRanccfco  Ré  di  Francia  battendo  più  volte  tentato 
d’haucre  daU’lmperadorclo  Stato  di  Milano,e  non 
cffendogli  nufcito,  li  rompe  la  tregua, e li  moffc  da  moli 
• »,  ,c  te  parti  guerre  , pertiche  mandò  Henrico  Delfino  fuo 
rodi' Francia  con  t’Efercico fopfa Perpignano,  & egliinperfo- 

loura  rapi-  na  P'“  potente  ne  pafsò  su  la  Fiandra  : mandò  anco  vn* 
forno.  vn’altro  Efercito  nel  Piemonte:  perilchefurono  quelli 
luoghi  molto  afflitti,  e perche  nella  partedi  Fiandra  ero 
più  potente  che  alrroue , 17  mperadore  fi  rifalle  in  per* 
fona  andar ui, mi  prima  che  dijSpagna  fi  parciffe.Nell’ao* 
no  i 54;.  dichiarò  Preocipe  di  Spagna  Filippo  fuo  Fi* 
gtiuolo,  e per  effer  giouene  d’anni  ió.  li  diede  in  Gouer» 
Oiouo*  Secre  no  Cuouos  fuo  antico  Secretano . E volfe  che  prima.» 
uno  dcU’Un-  i Principi,  e gli  Ambafciadori  delle  Città  li  giura  fiero  ho 
peradore.  maggiorò*  hauendo  l’imperadore  rifoluco  di  far  quello^» 
guerra,fc  amicitia  con  Henrico  Rè  d’Inghilterra, perche 
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fapeaa  molto  bene  che  ninna  altra  Natione  era  piti  fpa  logici?  inimi» 
ucnreuole  1 Francia  che  gl’Inglefi,  perche  facete  in  eftre  cid* 
mici  grande  ridotta  li  haueuano  t mi  quefia  lega  noiL, 
piacque  al  Papa»  per  etter  Henrtco  contumace  di  Santa 
Chiefa  (di  cui  diremo  nel  fine  dal  prefente  Capitolo) 

Circa  il  Principio  d'Aprile  dell'anno  predetto, l’/mpe 
radere  s^mbarcò  in  Barcellona  con  le  Galere  che  con* 
duffe  il  Principe  d’Oriate  nel  fine  di  quel  Mcfe  fi  conduf 
fe  d Gcnoua,oue  intefe  dal  Duca  Pier  Luiggi  Farnefo 
che<tl  Papa  i'afpettaua in  Bologna»  defidtrando  abboc- 
carli feco  prima, che  in  ^dlemagna  fi  conferitte,  mi  I7m- 
pera  dorè  fchiuò  andarui  per  non  trattar  di  Pace.  Il  Papa 
che  n’hebberaguaglio  tolto  vi  mandò  il  Cardinal  Farne 
fe,per  mezo  del  quale  s’abboccarono  inficine  i Rottero, 
vicino  Cremona , oue  il  Papa  infieme  con  i Cardinali 
molro  s’opromo  di  metter  pace  fri  l'/mpcradore  , & il 
Re  di  Francia, md  non  potè  ottener  nulla,  perche  17mpe 
radore  fi  fentiua  molto  offefa  dal  Rd  , non  foto  per  Io 
Guerre  che  motte  l'hauea,  mi  anco  per  etterfi  còfedera* 
co  con  Solimano, e fatto  venire  Barbarotta  in  /calia  con  _ 1 

l’Armata  Turchefca  a danni  fuoi  ( delche  diremo  anco  di  Francia  c6- 
nel  fine  del  prefente  Capitolo)  Hora  licentiaco  I7mpe-  fiderato  col" 
radore  dal  Papa, ne  pafsò  in  Fiandra,  hauendofeco  vn_,  Turco* 
potente  Bfercito  con  i migliori  Capitani  di  quel  tempo, 
c motte  al  Duca  Clenes  la  guerra,  perche  fi  era  ribellato 
da  Iui,&  haueua  tolto  l’armi  in  fauor  di  Franciaxe  patta-  Dura  .. 
to  fopra  Dura  la  prefe  d forza»  e difpietatamente  vi  s’at-  Uda Cari®!*" 
tacco  fuoco  che  l’abbruggiò  quali  tutta,  delche  quel  Du 
ca  che  con  grotto  Efcrcito  in  Campagna  fi  ritrouaua,  fi 
sbigottì  di  modo  tale, che  fubito  mandò  Imbafciadori  al 
l’imperadore  à chiedergli  perdono , e l'ottenne  : feguì 
poi  17 mperadore  la  guerra  contro  i Francefi , e bem  he 
molte  fegnalarc  fcaramuzze  fatte  futteto  non  feguì  però 
effetto  alcuno:  Md  fianchi  qucfti  due  Prencipi  della  lun- 
ga guerra, Ai  finalmente  con  parcicipatione  del  Rè  d’In-  Pacetra  Mm, 
ghil  terra,  d cui  IVmpcradore  fé  intendere  l'animo  fuo,  pwdoreeM 
conchiufa  la  Pace  frd  di  loro, le  Condizioni  di  detta  Pace  dlFrao«i»- 
furono, che  crd  qucfti  due  gran  Prencipi  fi  toglictteco» 
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talmente  dall’  animi  loro  ogni  memoria  di  odi  f , e Guer* 
- re  pacate:  1 l’/mperedorc  prometto»  di  dare  al  Duca 

d'Òrliens  Primogenito  del  Rè  di  Francia  la  fua  Figliuo- 
la ch’haneua  in  Spaglia  forella  del  Ré  Filippo,  e dargli 
la  Fiandra  in  doce.ouero  dargli  vna  delle  figliuole  del  Ré 
Francesco  Tuo  Fratello  con  Dote  del  Ducato  dì  Milano 
de  quali  partiti  Timperadore  s’h  tueua  i nfoluero 
fri  vn’anno,  e che  tutre  le  Terre, chi  IVno.  all'altro  ha- 
uean  con  Tarmi  prefe,  dopò  la  tregua  conchtufi  in  Nis« 
zarellituir  fidoueifcro.  Molte  altre conditioni  vi  furo- 
no,che  io  lafcio  per  breuiti.  la  cui  pace  fu  conchiufa  nel 
Cartello  di  Crcpino, nel  pacfe  di  SuclToni  alti  t8.  di  Set- 
tembre 1 544-'  promettendo  cpn  giuramento  da  parto 
delTimperadore'NicolÓ'Perenòtto  di  Gran  Veljm  Gran 
Cancelhero  di.  Sua  Maefti , e Don  Ferrante  Gonzaga* 
il  quale  dopòT/mperadore»  era  il  primo  huomo  d’auto- 
riti  da  parte  del  Rè, fu  Monlìgnorc  d’Anban  Amiraglio, 
c Nulleio  Senatore,  e Macrtro  delle  Suppliche,  fu  dun- 
que il  tutto  con  grandiflimo  piacere  di  ciafcun  conchiu 
fo  : mi  come  che  l’Imperadorc  fi  era  obligatoad  vn  gra 
pefomolti,  fi  diedero  i dire  che  tal’accordo  non  haurcb- 
be  effetto,  mi  la  fortuna  che  Tempre  felicemente  fluori 
i difegm  dell’lmperadore, toccò  nel  fecreto  del  fatto  la_* 
via  di  liberarlo  del  dannofo  accordo , percioche  Monti- 
gnor  Carlo  Duca  d’Orlicns,efsenao  venuto  i far  riueré  - 
Morte  di  C*r-  alT/mperadore,  s’ammalò  d’vna  febre  peftilentc.chc 

in  pochiffimi  giorni  la  vita  gli  tolfc,  giouane  belltlfimo.e 
fioretiffimo  fri  tutti i Giouani di  Francia:  e fù  grande- 
mente pianto,  non  foto  da  Franccfi,  mi  da  tutti  quei  Po 
Carlo  libera-  poli  di  Lombardia,  &in  quello  modo  Timperadore  li 
TO  trou^hbero  della  promena  dello  Stato  di  Milano:Ncl- 

tmoV Mdano?  i’v^imo  di  Marzo  poi  del  1 547.1110»  anco  il  Ré  France- 
Morte  del  Rè  feo  Suo  Padrc:al  quale  fucccfle  Henrico  Delfino  fuo  Fi- 
Tran  ccf  co  Hé  gliuolo. 

eia?  RCd* Fr*  ^ r,ma  che  Timperadore  partilTe  dì  Spagna,  e proprio 

nell’anno  1545.  Sua  Maefti  Cefarea  diede  per  moglie^ 
i Filippo  fuo  Figliuolo  Maria  Figlia  diGiouanni  111. 
Ré  di  Portogallo,  e di  Caterina  fua  con  difpeufa  del  Fa- 
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pa  de]  quale  matrimonio  poi  a noue  di  Luglio  t nic 
que  Cadetto,  per  lo  cui  parto  tre  giorni  apprefio  morì 
efla  Maria,  e fù  iepolta  nella  Cappella  Reale  di  Grana- 
ta, Carletro  poi  venuto  all'eti  di  anni  x$.  morì  come  1 
pieno  11  diri  nel  Tuo  luogo. 

Efiendofi  detto  di  foura  che  Henrico  Rè  d’Inghilter- 
ra era  diuenuco  contumace  di  S.  Chicfa,  che  Francefco 
Rè  di  Fracia  hauelfe  da  ineeruenirecó  Barbaro (Ta  co  l'ar 
mata  Turchefca  d danni  deU’lmpcradore  : perciò  m’hà 
parfo  dire,  qual  fù  la  caggione  che  mofie  il  Papa  à fcò* 
municare  Henrico, equal  furono  1 danni  che  fé  Barbarof 
fa  nel  Regno  : c prima  fi  hi  da  fapere  che  Hcnnco  fìo 
d’Inghilterra  efiendo  huomo  Cattolico  , lictcrato,  o 
fauio,vn  libro  in  fauore  della  Fede  Cattolica  fcritto  ha- 
ueua.il  quale  efiendo  nell’anno  1521.  Letto  nel  Conci» 
fioro  di  Cardinali, ne  acquiftò  egli  da  Papa  LeoneX.il 
titolo  di  Difenfor  della  Fede:  có  tutto  ciò  hauendo  Co- 
fìui  tenuta  in  Cafa  zx.anni  Caterina  di  Aragona  fua  mo- 
glie,la  qual  era  Zia  dcll’iniperadore.pcr  efier  fiata  figlia 
del  Rè  Ferdinado  il  Cattolico:  della  quale  Henrico  n’ha 
ueua  vna  figlia  grande  chiamata  Maria,la  qual  poi  diué- 
ne  moglie  di  Filippo  d’Auftria  al  prefente  Rè  di  Spagna, 
c di  Napoli, (come  fi  diri)Hor  quello  Henrico  tencua-. 
tri  l’altre  dame  vna  fua  Figlia  Naturale  che  di  fecreto  li 
era  nata  per  nome  chiamata  Anna  Bolcnia,  & efiendo  ef 
io  Henrico  huomo  Cattolico,  c Lictcrato  (come- fi  è det- 
to) nondimeno  occecaro  dall’amore  di  quella  Donzella 
la  violò,  £ non  potendone  più  occnlcare  le  fue  sfrenate 
voglie,  nell’anno  ì^j.locto  colore  che  Caterina  non.. 
fuflelegicima  moglie, per  cfierc  quella  prima  fiata  mo- 
glie di  Arturo  fuo  Fratello,  con  quello  colore  Henrico 
repudiò  Caterina, e la  cacciò  di  Cafa,  e prefe  per  moglie 
la  fudetta  Anna,  la  quale  non  foto  era  fua  Naturai  figlia, 
miancoforelladi  Maria  fua  Concubina,  & efiendo  tal 
qucfiione  per  tutte  le  Scuole  della  Chriilianicd  deputata 
fù  conclufo  quello  Rè  hauer  torto-,  pertiche  Papa  Cle- 
mente Vli.il  Marzo  15  34.dk  hiarò  tal  diuortioinualido, 
Óc  il  nuouo  Matrimonio  nullo,  perite  bc  egli  in  tal  bizzar 
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ria  fé  ne  pofe,che  di  Cattolico  diuenrò  peffimo  herets. 
co, e ne  macchiòne  fecninò  dcll’hercfic  Luteranelche  tut- 
to il  ilio  Regno,  publicando  vn  libro  contro  F Autorità 
del  Papa  : mà  egli  n’hcbhe  non  molto  dopò  dalla  mano 
di  Dto  il  degno  cafiigo  ; Perciò  che  oltre  effere  flato 
fcommuoicaro  dal  Papa  » e priuo  del  Regno,  non  pafsò 
molto  tempo  ch’egli  come  adultera  pubicamente  la  Tua 
fiolemia  fece  morire  ch’era  fiata  inftrumento  , ch’egli 
à così  grand’errore  incorfo  fulfe  : c (Tendo  poco  prima.,, 
b proprio  ne  gli  Tei  di  Gennaro  353$.  dal  gran  difpiacc» 
re,&  affanno  morta  la  Regina  Caterinal’anno  50.  de  11  a., 
Tua  età  con  grandifiima  compaflìonc  di  quei  Popoli  » 
per  ederella  fiata  di  eccellentiflìme  virtù  ornata:  E per 
dichiarare  la  condegna  morte  di  Boleniaidico  che  hauen 
do  ella  partorito  vna  Figliuola, la  qual  fù  chiamata  dal  Pa 
dre  Helifabetta  Principefla  d7 nghilterra  , e mentre  ella 
di  quefto  parto  trionfaua  , e della  morte  della  Regina-* 
Caterina  fi  godeua;  ecco  in  vn  fubito  il  Maggio  1535.  fù 
ella  feonerta  d’haucr  commeflo  incetto  col  proprio  Fra 
cello  Giorgio,  & accufato  d’adulterio  con  quattro  altri, 
alti  1 9.  dell’ifteflo  mefe  di  Maggio  fù  decapitata  nella.* 
Piazza  di  Londra, e veramente  quella  fù  Principefla  mol 
to altiera  come  dimottrò  finali’ vltimo, perche  gionta al 
luogo  del  fupplicio,  e vedendo  Popolo  infinito  chafpcc 
taua,  e non  li  faceua  riuerenza , ella  Te  gli  voltò  piena  di 
Mone  violen-  fdegno,  e ditte  brutta  canaglia  coli  mi  trattate  ? (e  ben-, 
ta  di  Annaso  mi  vedete  morire, al  voftro  difpetto  io  moro  vofira  Re- 
*<n‘a'  gina.  Tre  giorni  dopò  furono  anco  giuttitiati  gl’Amanti 

di  Bolenia,cioè  Giorgio  Bolenio  Tuo  Fratello,  Henrico 
Norctio, Guglielmo  Bruetor , Francefco  Vefton  Caua- 
lier  della  Camera  del  Re, e Marco  Efmeton  Malico  del- 
l’t fletta  Corte;  Poi  il  Re  Hcnrico  ingolfatoli  più  che  mai 
negli  errori  Luterani,  & anco  contra  il  Pontefice  Roma 
no,  incrudelì  talmente, che  disfece  per  tutto  il  Regno  1» 
Conuenti  di  Frati,  e di  Monaci, e to1fe,e  rapi  tutte  lc^ 
gioie  di  quelle  Chicle, & infiniti  altri  ornamenti  d’Oro,e 
d’Argento  della  Chiefa  di  San  Tornalo  Becchetto,  cho 
fù  Vefcouo  di  Canturia»  e fù  martirizzato  da  vn’altro 
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Ré  Heretico  dell’IftefTo  Regno  nel  1 171.  e coffe  l’offa  di 
quel  S anco,  e li  fc  bruggiare  » e ridotte  in  cenere  empia* 
mente  li  fé  buttar  al  vento(  del  fine  di  quello  empio  Rè, 
e dell'altre  fue  fceleraggini  diremo  appreflò  nel  fecondo 
accasamento  del  Principe  Filippo  d’Aubria.) 

Horeffendolì  detto  di  foura,che  Papa  Clemente  non 
folo  fcommunicò  Ennco  Rè  d'Inghilterra  , ma  cho 
anco  lo  priuò  del  Regno , perilchc  mi  hd  parlo  prima.» , 
che  d’altro  (i  tratti, dire  anco  che  quello  atto  dell'Auto* 
riti  Pontificia  di  priuare  i Prencipi , Rè , & Ijnperadori 
deU’lmperij,Regni,e  Stati,  no  è cola  nuouaal  Romano 
Pontefice, perciò  che  più  volte  con  giube,  flc  honebe  oc 
cationi  hi  priuati  gl'lmperadori , Regi,  e Principi  del  lor 
domimi  con  ponete)  mano'  alla  Spada  Spirituale  corno 
ferno. 

innocentino  I.  che  fcommunicò  Arcadio  /mperado* 
re  , per  l'ingiuftocfilio  che  diede  i Sun  Giouanni  Cri* 
foflomo. 

Gdaliol.  maledille,  epublicò  fcommunicato  Ana- 
bafio  /mpcradore  che  malamente  fentiua  della  Religio- 
ne Cattolica. 

Zaccaria  Piimo  priuò  della  digniti  Reale  Carlo  Fi- 
glio di  Carlo  Martello  Rè  di  Francia , come  in  tubile  al 
Gouerno  del  Regno, il  quale  fi  le  Monaco  Benedettino1 
Cafmenfc  , & in  tuo  luogo  fobituì  Pipino  Secondo  fuo 
fratello* 

Adriano  1.  dichiarò  ribelle  di  S.ChiefaDefìderio  vi* 
timo  Rè  di  Longobardi,  che  lì  era  modo  alla  dibruttio- 
re  di  Roma, e chiamato  Carlo  Magno  in  fuo  f3Uore,  le- 
vò à fatto  il  giogo  di  quei  Barbari  alla  mifera  Italia . 

Gregorio  Terzo  mrerditTe  la  Communione  di  fideli 
all’l mpcradore  Leone  Terzo  che  baucua  fatto  leuare  le 
Sacre  imagmi  dalle  Chiefe  Orientali. 

Leone  Terzo  vedendo  la  negligenza  deirimperadore 
di  Oriente  in  difendere  da  i Barbari  le  cofe  della  RelrgiS 
ChnOiana, trasferì  le  raggiom  dtll’/mperio  Romano  io 
Fràcia,c  diede  il  titolo  eoa  l'Infegnc  dell’imperio  i Car- 
lo Magno. 

Gre- 
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Gregorio  V,  poi  per  giufte  caggioni  leuò  di  Francia.* 
qu«  fla  dignità, e la  conceire  a Germani,  e quello  Grego- 
rio fù  il  primo  in  vno  Sinodo  celebrato  in  Roma  che  in- 
ftituilfegli  fette  Elettori  dcll’/mpcrio  in  Alemagna,rifer 
bando  alla  Sede  Apoftolìca  lari  tori  tà  di  connrmare* 
gl’imperadori  Eletti* 

Gregorio  VII.  anathematizò  l'Imperadore  Henrico 
IV.  ribelle  della  Chiefa»  che  temerariamente  s’intromet 
ceua  nell’Electioni  dei  Romani  Pontefici  » e nelle  Colla- 
tioni  de  Benefici;  E cele  lì  alti  ci. 

Alefl'andro  Terzo  priuò  della  dignità  Imperiale  Fe- 
derico Barbarofta  atroci dimo  fuo  nemico, e feommuni- 
cato,  fù  codretto  di  ritornare  a i fuoi  piedi  per  impetrar 
la  rcftitutioQe  dcll’/mperio,  fit  Communione  de  Fi- 
deli. 

Innocentio  Terzo  interdille  Filippo  Rè  di  Francia^ 
priuandofo  del  Regno,  & adolfe  i fuoi  Vadali»  della  vbi 
dienza  per  caufa  che  haueua  cacciata  la  fua  Icgitima  mo 
„ glie.efe  daua  con  l’adultera  , ne  mai  la doluerte finche-» 
non  richiamò  la  Conforte,  edtedcbanno  alla  concu- 
bini^. 

Alexandro  VI.  priuò  il  Ré  di  Nauarra  per  heretico  ,c 
diede  il  Regno  d Ferdinando  Rè  Cattolico , & liabeliau» 
, fua  moglie  Rè, & Reina  di  .Spagna, c di  Napoli. 

Clemente  .Settimo  della  Famofa  Cafa  di  Medici,  feo- 
municò,e  priuò  del  Regno  Enrico  Rè  d’Inghilterra,  per 
la  caufa  già  detta»  & anco  come  heretico  priuò  Fede- 
rico Duca  di  Salfonia  dall’Elettione  dell’/mperio. 

Gregorio  X1U.  priuò  il  Truxes  Arciuefcouo  di  Colo 
niacome  heretico, à cui  fù  lòftituito  il  Sereniamo  Hcr- 
neAo  fratello  del  Duca  di  fiauiera. 

Et  vltimamente  Siilo  V.  priuò  come  Heretico  relaffo 
Henrico  del  Regno  di  Nauarra  : & in  fomma  dico  4 
quello  propolito  , che  non  folo  l'autorità  del  Romano 
Pontefice  fi  ftende  alle  cofe  predette, & ad  altre  de  qua- 
li qui  non  è necelfario  far  mentione , mà  anco  fi  ftende.* 
4 concedere  nuoui  Titoli, à chi  più  gli  par  efpediéte  del- 
l'honorc,&  confcruacionc  dell’Aucoricà  fua  come  fece. 

. . Ale- 
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Aleflandro  1 1 1.  o por  com’altri  dicono  Adriano.  I Vr 
che  diede  il  titolo  di  Regio  ad  Alfonfo  Duca  di  Porco- 
gallo. 

Nicola  li.  fece  rifteflb  d Septìmo  Duca  di  Boemia-,» 

& il  limile  anco  Aldi  Boleslao  Duca  di  Pollonia  » che* 
eflendo  da  Ottone  ill.'/mperadore  creato  Rè  con  l'au- 
torità del  Pontefice  Romano  coronato , e tonfirmato. 

L’IItcflb  Nicola  II.  diede  à Roberto  Guifcardo  tìtolo 
di  Duca  di  Calabria,  e di  Puglia. 

Anacleto  il.  diede  d Rugicro  Conte  di  Sicilia  , e Du- 
ca di  Puglia  il  titolo*  e Corona  Regia  del  Regno  di 
Napoli, e di  Siciliane  fi  bene, egli  fù  Papa  fcifmatico|,  no- 
dimeno  tredici  anni  dopò  gli  fù  confirmato  da  Papa  Lu- 
cio il. 

Et  vltirnamente  Pio  V.hd  dato  il  titolo  di  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  d Colmo  di  Medici  coronandolo  in  Ro- 
ma di  Reai  Corona,buona  parte  del  qual  difeorfo  fi  è ca- 
nata da  vn'opcra  fentea  a penna  intitolata  Pontificato 
Romano  fatica  di  quel  eleuato  ingegno  del  Reuerendo 
D.Mario  Zazarino, qual  dice  volerla  prefto  mandare  ia 
lucci. 

E romando  al  noftro  propofito  circa  la  venuta  di  Bar 
baroftacò  la  Aia  Armata  in  /calia, dirò  prima  i!  fuo  prin 
cipio.e  poi  tutti  i danni  da  lui  fatti  nelle  nofire  marine.  Barbaro!!* , e 
Fù  dunque  coltui  chiamato  Ariadano  Barbarofla , e fù  (tu  origine.' 
figliuolo  di  vn  Greco  pignataro  di  Mettelmo,  /loia  pref 
fo  la  Natalia,  e fù  famoli fiimo  Corfaro,e  morendo  Oru* 
uiofuo  Fratello  Rè  di  Aigieri,Ariadeno  gli  Ajcceffc  in_ 
quel  Regno,  e tal  fù  il  fuo  gran  valore , e potenza,  che 
diede  terrore, e fpauéco  n5  folo  all’  Africa  tutta,  mà  anco 
à tutto  il  Mare  Mediterraneo,  & i tutte  le  Spiaggie  , e 
riuiere  del  noftro  Regno:  Perilche  Solimano  imperado* 
re  de  Turchi  intefo  il  fuo  valore  lo  chiamò  à fe,e  lo  creò 
grand’  Admirante  del  Mare, dandoli  con  cerimonia  gran  Barbarofla  Ge 
de  lo  Stendardo  del  fuo  Generalato . Coftui  nell’anno  ne;al  ?cI  Tur* 
* 534-  Pcr  ordine  del  detto  Solimano  vfcì  di  Conftanti»  co,15->+’ 
nopoli  con  Armata  di  cento  Galere  grofie  per  riponere 
Molirefecte  nel  Regno  di  Tunifi,il  qual’cra  ttato  fcaccia 

T -■  - to 
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to  da!  Rè  Moleaflen  fuo  fratello  ( comefe  diri  nel  Tao 
luogo)  mi  egli  volendo  occultare  il  fuo  difegno,  diede* 
voce  di  volere  i danni  d7 ralla  venire  in  vendetta  della 
rouina  che'l  d’Oria  nella  Morea  fatto  haueua  ( come  di 
Barbarofla  in  f°ura  fi  è detro)e  venutone  in  Calabria  prefe  S.Lucido, 
Calabria.  ouc  fé  gran  preda  di  robbe , e di  huomini,  e donne,  che* 
poche  ne  fcamparono  dalle  fue  mani. e dopò  fe  n’andò  al  * 
Cetraro, ch’era  fiato  abandonato  da  fuoi  habitatori,  & il 
fèabbruggiartutto,e  ui  abbruggiò  anco  fette  Galere*, 
B-rbarofla  à chc  quiui  *1  Viceré  di  Napoli fabricar  faceua.E  paffatone 
Procida.  alli  7.  di  Luglio  dell’anno  predetto  in  Napoli  prefe  Pro» 
cida,oue  fè  gran  danni , e venutone  d Gaeta  fenza  mole- 
Barbarofli  à ftarla.fc  ne  pafsò  d Spcrlonga.la  quale  prefe, e rouinò,nò 
Sperlonga.  Iafciandoui  altra  perfona  chcl’Caftellano  con  la  famiglia 
che  fe  gli  era  refa:&  hauendo  Barbarofla  vdito  che  nella 
Cittidi  Fundi  vi  era  la  famolìllìma  Giulia  Gonzaga* 
Piglia  di  Lodouico  Signore  di  Bonzo  bellidima  donna-, 
moglie  feconda  di  Vclpalìano  Figliuolo  di  Profpero  Co 
lonna  Signore  di  quella  Cittd, tolto  vi  mandò  fecretamé 
ce  d prenderla  per  volerla  donare  à Solimano  fuo  Signo- 
re, md  tanto  furono  i Turchi  volontorofì  ad  affalirla,che 
hauendo  ellaintefo  il  romore,ne  fuggi  meza  ignuda,  e* 
montata  foura  vna  giomenta  fi  faluò , il  Barbaro  vifiofi 
fraudato  del  fuo  defiderio  pofe  d rouina,  & d facco  Fun  - 
di  con  tutta  quella  riucra  fin  d Terracina , fece  poi  gira- 
re con  prcrtezza l’Armata  verfo  Barbaria, & in  vn  batter 
d’occhio  gionfe  in  Biferta  , e s’impatroni  del  Regno  di 
Tunifì(come  fopra  fi  c detto) 

Nell’anno  1 5 3 <5.  tornò  con  45.Galere,e  prefe  la  Ter- 
ra delle  Cartelle  in  Calabria, e Cadrò  Cittd  in  terra  d’O- 
tranto,  e ne  portò  in  Cortantinopoli  tre  mila  anime,  tri 
quali  fè  Dionigio  pouero  mozzo  di  Fragata  figlio  di  Bi- 
ni di  Rcgio,e  di  Pippa  delle  Cartelle,  il  quale  hauendo  in 
poter  di  quei  Cani  rinegato  la  Fede  Chriftiana , fu  fatto 
Capitano,e  Bafcii  idi  molte  Galere  • il  quale  d noftri  tò- 
pi era  chiamato  Vccialì(di  cui  diremo  a fuo  luogo,  e té-  • 
po)  Poi  nell’anno  1 5 $7.  Barbarofla  per  ordine  di  Solima 
no  con  eroda  Armata, e eoa  trenta  mila  Turchi  venne*, 
r*  & af* 
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& attediò  Barletta  nella  Puglia,  oue  fece  grandilfimi  dan 
ni,  e r ubbarie  in  quella  Prouincia,  contro  i quali  O.  Pie- 
tro di  Toledo  all’hora  Viceré  di  Napoli  vi  mandò  vna 
grolla  banda  di  £pagnuoli  , mi  i Turchi  non  volendo 
afpcetare  fi  partirono  con  poco  honore , abandonando 
quell’  imprefa. 

Nell’anno  i54i.'poi  hauendo  Fracefco  Rè  di  Fràciari 
' foluto  di  rompere  la  tregua, che  con  l’/mperadore  fatto 
haucua,  mandò  Poiino  fuo  Capitano  i Solimano  in  Co- 
flantinopoli  pregandolo  che  li  volelTe  mandare  fiarba- 
rolTa  con  l’Armata  al  Mare  Mediterraneo  perche  era.* 
rifoluto  mouere  atroci  dima  guerra  alle  Terre  dell’/mpe 
radore.e  Solimano  cócelfe  quanto  il  Rè  li  chicdeua , e-» 
donò  i Poiino  moltitudine  di  argentane,  e pretiofe  ve- 
lli con  lettere  al  Ré  molto  amoreuoli.Et  al  fine  d’Aprile. 
dell’anno  i54}.Barbarofiacó  Poiino  fi  pofe  in  Mare  co 
1 1 o.  Galere, e molte  altre  Fufie,il  quale  puenuto  al  Fa-  Barbaroflà_» 
ro  di  Medina  prefe  Regio  abbandonato  da  i Cittadini,  Prcn^_c 
cui  polte  fuoco ;&  hauendo  Taccheggiato  la  Rocca, e pre 
foui  da  60.  Spagnuoli  con  molti  altri  Cittadini.ad  inftan 
" za  di  Poiino  diede  la  liberti  i Diego  Gaetano  £pagnuo- 
lo  Gouernator  di  quella  Rocca, & a tutta  la  fua  famiglia 
fatuo  che  ad  vna  delle  fue  figliuole , qual’era  di  fmifurata 
bellezza  , che  adocchiata  da  quel  Barbaro  laritenne*» 
per  sé, e ridottola  poi  Maomettana,  fe  la  fposò,  ma  di  li 
ad  vn  certo  tempo  efiendo  andato  il  Padrei  vederla  a ^ 

Porte  colle, dicono  che  Barbarolfa  che  a quella  fanciul- 
la amor  grande  polio  haucua, lo  riceuè  come  a fuo  foce- 
ro  amoreuolmente.e  lo  prefenrò.e  l’accarezzò  molto. 

Hor  partito  Barbarolfa  da  Regio, fi  vide  pafiare  da_#  Barbaroflaper 
quelli  noltri  Man  fuori  le  bocche  di  Capri  i 34  di  Giu*  fl‘°,r  S?prj,v4 
gno.il  giorno  di  S.Gio.  Battilia,  & andò  verfo  Gaeta.,.  VL  *' 
Poi  l’Agollo  fcguentc  per  ordine  del  Rè  aflediò  Nizza-» 
con  za.  altre  Galere  che  mandò  il  Ré,  e 1 8.  Naui,  ouo  Batbaroflàal- 
•erano  otto  mila  fanti , c fatta  ch’ebbe  quella  /mprefa^  tedia  Nizza. 
Barbarolfa  andò  ad  inuernare  a Tolone  : La  Primauera  tranci»^* 
poi  hauendo  il  Ré  proueduta  a quell’Armata  di  vitroua» 
gliai  e d’altre  cole  ncceflaric,  c fatti  molti  doni  i Barba* 

T a rolla, 
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rolla , & ad  altri  luoi  Capitani  li  licentiò.e  rimandoli/  i 
dietro , e li  donò  predo  à 400.  Mori,  e T urchi  Schiattii 
che  haueua  il  Rè  nella  Tua  Armata  in  fupplimento  dclSI 
Galeoti  che  d Barbaroffa  in  Francia  morti  erano  corno 
non  vf.  all’aria  di  Ponente . 

£ partita  quell’ Armata  da  Francia  con  ordine  di  dan 
neggiare  le  Marine, e Terre  dell’/ mperadore  peruenno 
Barbaroffcpal  dritto  d Va, il  qual’era  vn  Porto  vicino'  Sauona,  e quiui 
laperGcuoua  dalla  Signoria  di  Genouah  furono  presétati  moiri  drap- 
pi di  feta,  e molta  vittouaglia  frefea  : le  quali  riceuuto 
dal  Barbaro  promife  di  non  far  danno  alcuno  à quella.» 
lor  riuiera:  c da  indi  partirò  fe  ne  venne  all’/iola  dell’El- 
BirbarofTj  in  b3,e  da  quiuì  fi  riffe  d Giacomo  Appiano  Signor  di  Pio. 
riombino . bino,  che  li  voleffc  far  duonod’vn  giouanetto  fchìauo 
c’haueua.iìglio  di  Sinam  Giudeo  Corfale  fuo  grando 
amico:  quale  alla  guerra  di  Tunilì  prefollato  era,  pro- 
piano  "sig.  ai  mettendoli,  che  oltra  il  piaceree, gli  fempre  l'harrebbo 
Piombino.  tenuto  in  memoria),  ór  non  haurebbe  con  la  fua  Armata 
fatto  difpiacere  alcuno  al  fuo  paefe:  mi  Giacomo  ri/po- 
fe  ch’era  apparecch  ato  fargli  ogn’ altro  piacere, mi  que- 
llo gl’era  vietato  dalla  legge  Cbnftiana,  poichel’ gioua- 
netto era  battizzato»e  fatto  Chriftiano»  e li  mandò  a do- 
nar alcuni  rinftefeamenti  di  vittouaglia:  mi  HcrudelJBar 
r baro  irato  oltre  modo  di  quella  rifpofta, comandò  d fuoi 
! che  fmontaffero,  e faceffero  in  quell’/lola  tutta  quella^ 
preda  che  haueffero  potuto}  quelli  Canid  guifa  di  Scate- 
nati leoni  dtfcefi  in  Terra  affamarono  gli  habitacori  di 
. quel  luogo, e li  predarono  d guila  che  fanno  1 Lupi  degli 

Agnelli  tornando  con  guadagno  gràdilfimo  all’Armata. 
Md  l’Appiano  accortoli  che  per  voler  dar  oilinato  in  fai 
uare  vn  nuouo  Chriftiano, ne  haueua  perduti  tanti, e du- 
bitando di  peggio,  mandò  a placare  Barbaroffa  manda- 
dogli  quel  giouanetto  riccamente  veftito  all’vfo  d’/ca- 
lia.il  quale  riceuuto  che  l’hebbe  Barbaroffa  lì  partì  da_» 
quell’/ fola.  Venuto  poi  dTalamone  vi  fi  (caricare  l’Ar- 

ì ,e*!iari'  ‘°°.  e.'“" q««!  i»og°i»g«*- 

lalamoce.  rouina . Quiuì  Barbaroila  ricordandoli  che  Bartolo-  _ 
meo  dì  Talamonc  huomo  valorofo  in  mare  effendo  con 

. / " ' ic 
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le  galere  del  Papa  ch'haueua  in  gouerno,  vfciro  d predar 
l’ifola  di  Lesbo  haneua  dato  il  guado  alle  polfeflìoni  del 
Padre, e fapuro  che  era  morto  poco  inanzi , e che  era_, 
quiui  in  vna  Chìefa honoratamente  fepolto , oltre  d’ha- 
uergli  fatto  bruggiar  la  cafa,  fè  difotterrare  l’offa  Tue,  o 
gittarlc  alla  Campagna  vendicandoli  in  quello  modo  di 
quella  ingiuria,  e pattati  i Turchi  più  dentro  terra  prefe- 
ro  Montano,  facendo  priggioni  quali  tutti  gli  habitato* 
ri, e venuto  poi  d Porc’Brcolc  lo  pierò,  deut  pofero  fuo- 
go,&  volendo  far  il  limile  ad  Orbttello,  ne  li  pafsò  il  vo- 
lere,  perche  lo  trouò  molto  fornito  di  genti, e di  Caualli 
da  qui  venutone  ad  /fchta  ,c  faputo  cller  quel  luogo  del 
Marchefedel  Vado,  ch'haueua foccorfo  Nizza  con.# 
maggior  rabbia  d za.  di  Giugno  1544.  predò  Torino, 
Paula,  Varano, è da  qui  ne  portò  cattiue  dairooanime 
lenza  poter  prender  la  Cittd  d’ifchia  per  efler  forti  dima, 
c fituata  fopra  vn’alto  colle  fpiccato  dal  Mare , facchcg- 
giò  poi  Procida  con  aliai  minor  danno, per  trouar  quel- 
la vota  d’habitatori,  venutone  poi  alli  zj.dcl  detto  mefe 
al  Porto  di  Pozzuolo  fè  fmoncarc  moke  Compagnie  di 
Turchi  con  rartegherie,  la  cui  Cittd  fu  per  venire  in  ma 
no  d'infideli , per  non  haucr  prclìdio  che  la  difendelfo, 
md  Don  Pietro  diTotedo  Viceré  di  Napoli, che  vi  haue 
ua  vn  ricco  Palaggio  con  vn  fontuofo  giardino,  con  bet- 
liffìme  danze, hauendo  intefa  la  venuta  di  Turchi , non_ 
flette  d prender  tempo,  mdinvnfubito  perfonalmen- 
te  vietando  tutte  le  contrade  delta  Cittd  di  Napoli 
con  amoreuolilfime  perfuafioni  folleuòi  Napolitani  à 
pigliar  l’armi, & incontinente  li  mandò  d foccorrer  Poz- 
z uolo,  quali  furono  più  di  mille  armatr.apprelfo  i qua- 
li vi  andò  egli  in  perfona  con  vna  valorofa  Fantaria  fat- 
ta con  gran  fretta:  Barbarolfa  che  vidde  approllìmar  le 
genti, richiamò  alle  Galere  i fuoi  Turchi,  e riportò  den- 
tro con  predezza  l’arcigliaria,  non  vi  elTendo  morralici 
cruna,  fot  che  Saiaueda  Spagnuolo , il  quale  andando  ri* 
cedendo  le  mura  della  Cittd , e dando  animo  al  Popolo, 
fù  da  vna  palla  d’artegliaria  pcrcolfo,  da  quei  T urchi  ti- 
rata f partitoli  Barbarolfa  U Gtobbia  alli  *<5.  di  Giugno 
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Barbarofla  à n’andò  vcrfo  il  Capo  di  Mafia, haueòdo  Tempre  Giintief 
Mafla.  ' tino  d’Oria con  25.  Galere  a Ila  cada,  il  qual’ era  vfeito 
d'O^a"  kguc  dal  Canal  di  Nifita:  cottui  da  lungi  con  l’artiglieria  Talu- 
l'Am  ata.  taua  la  retroguardia  di  nemici, fperando  di  poter  coglie- 
re alcune  di  quelle  G alere  Ipcdate.o  che  nafccffe  altra-» 
occalìonc  di  poter  otfendere  quell’armata,  mi  pattato 
ch’hcbbe  quello  Barbaro  il  Promontorio  della  Campa- 
nula,sdegnato  che  il  (uo  Signore  con  tata  TpeTa  haueffe 
polio  in  mare  vna  lì  potente  armata,  fenza  hauer  fatto 
alcuno  notabile  danno  di  Chrifliani,  e dubitando  egli 
di  ritornare  in  Coftantinopoli  in  quel  modo  determi- 
nò d’alfaltare  la  Colla  d’A  malli  , e la  Cirri  di  Sa  - 
hrro,  e far  alcuna  lunetta  , e farguinofa  flragge  di 
quei  Popoli  , perilche  hauendo  quello  Tuo  penderò  a-» 
(uoi  Capitani,  e Soldati  denuntiato , fi  pollerò  tutt’in-» 
punto,  laonde  gli  alflitti  Cirtadmi  di  quei  luoghi , vden- 
ao  il  Tuono  di  tamburri.e  delle  Trombe, ciafeuno  come-» 
meglio  pofleua  ne’luoghi  montuolì  lì  faluaua , ma  noli» 
efiendo  coli  permeflò  dall’Omnipotentc  Iddio  per  effer 
no  in  quelli  luoghi  due  Corpi  di  Santi  Apolidi , fei  di 
Martiri, & vno  di  Confeflòri  per  la  inrcrceffione  de  qua- 
li quelle  Citti,  e luoghi  liberati  furono  . Impercioche-» 
nell’apparir  dell’Alba, il  Venerdì  mattino  delli  27.  di  Già 
gno , compatte  l’Armata  in  quel  Mare,&  accodatali  per 
mettere  i Turchi  in  terra,  efsendo ilCicl  fereno,  & il 
mar  tranquillo  fubìto  miracolofamente  lì  leuò  vna_» 
grandifiìma  berralcha  , e sbaragliò  qucU’Armata_>» 
cacciandola  da  quella  Coda  ( come  piùampiamcn — 
te  diremo  nel  Tuo  luogo)  Quell’Armata  dunque  allarga- 
. tali  da  quedo  luogo, andò  a dar  fondo  i Policadro.e  tut- 
a.  ta  lo  Taccheggiò, e da  qui  partitali  cariica  di  molta  preda 
à fe  n’andò  ad  itola  di  Lipari  per  conciar  le  galere,  c’haue- 
uano  patito  nella  Colla  d’Amalfì.&iuìgiontanonlipar 
uè  di  dar  i fpatto,  mi  podi  in  terra  40.  pezzi  d’arecglia- 
rie  la  combattè  quindeci  giorni  continoui.  Vltimamen- 
te  nel  fine  di  Luglio  1 544.  la  prefe  per-  codardia  di  Ni- 
colò Cittadino  di  quell’ilola.i  cui  fu  data  liberti, furono 
facci  cacciui  7000.  anime  di  Liparoci , c da  qui  partitali 
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andò  alla  Terra  di  Cariati  in  Calabria,  oue  fé  lagrimoli  Barbaroilà  i 
danni  , e con  quella  gran  preda  fe  ne  ritornò  il  crudel  Careaci. 

Bar  bar  offa  in  Collancinopoli,  e canto  fu  il  numero  di  pri 
gioni,che  ammonconaci  l’vn  fopra  l’altro,  dal  gran  difag- 
gio crudelmente  moriuano,e  non  morti  ancora  in  mare  K 
come  inutili  ligittauano.  ' • * 

Gionto  Barbarolla  in  Coflantinopoli,  poco  vidimo-  . 

rò  perche  il  Marzo  che  fegui,  cflcndo  di  anni  70.  morì  coltinnorJl! 
d’infirmicd  in  Befcetas  Villa  di  Coflantinopoli , e llando  P 

per  fpirare  quell’anima  infelice, molto  (ì  doleua  di  morir 
nel  fuo  letto, parendogli  morir  da  poltrone, mi  che  deli-  Morte  di  Ari- 
deraua  finir  con  Tarmi  in  mano  lafua  vita.  dano  Barbaro! 

fa.  «4f. 

Moleajfen  Ri  di  T uni fi  vitm  in  Napoli , t tome  ritornan- 
do nel fuo  Regno  , fu  maltrattato  da  Amida  fuo  Fi- 
gliuolo , e della  crudeltà  vfata  da  lui  à fuoi 
Fratelli ,e  Nepoti  per  refìar  Signor  del  Re- 
gno , e di  altri fuccejji  auuenuti  in~» 

Napoli  ne  ir tjlejfo  tempo . 

Cap.  III. 


NEII’anno  1532.  Maometto  Rè  di  Tunilì,  huomodi 
valore, e potenza, hauendo  regnato  anni  52.  coil. 
hauerhauuto  da  diuerfe  mogli  zz. figliuoli,  il  maggior 
de  quali  era  Maimone  chiamato  huomo  valorofo  in_. 
guerra , e di  molto  fapere,  & hauendo  Maometto  d ife- 
gnaro  lafciarlo  focceflor  nel  Regno.non  fiì  efeguiro  per- 
ciò che  elsédo  falfamente  flato  accufato  d’hauer  machi- 
nato contro  il  Padre  per  impadronirli  del  Regno  inanzi 
la  morte  di  lui  , ne  fu  pollo  prigione  , la  qual  accufa_. 
fu  per  opra  di  Lenteggia  fua  Madregna.la  quale  elfendo 
deiiderofa  che  foccedclTe  MoIcalTen  fuo  Figlio  nel  Re- 
gno , haueua  corrorro  a far  quello  per  danari  alcuni  Mi- 
niftri,  e fauoriti  di  Maometto  fuo  Marito , & cflcndo  il 
Ré  vecchio , & infermo  tanto  fu  fallidiro  da  quella  fua_» 
moglie, che  per  (lanchczzafc  induflea  lafciar  herede  del 
Regno  MoIcalTen  terzogenito  e priuarne  il  detto  ; Mai- 
mone:  ma  quando  Molcallen  fi’ vide  conllituuo  herede, 
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defiderofo  di  Regnare, auclenù  il  Padre , e tofto  con  l’a- 
giu-o  cj  Dorace  luo  Zio,  fratello  di  Lentegefia  fua  Ma- 
dre, e d'altri  amici  del  Padre  , del  Regno  s’impadronì» 
e torto  fè  vccidere  Maimone  fuo  fratello  ch’era  prigione, 
eccrcòhauer  nelle  mani  Molearofetto  fuofracellofe- 
condogenico,acuiperlamortc  di  Maimone  toccaua_» 
il  Regno  per  fargli  il  (inule, e non  potendolo  hauere, sfo- 
gò l’ira,  c la  crudeltà  conrro  gl’altri  Tuoi  fratelli,  de  quali 
alcuni  n’vcci(e,&  altri  fc  occccare,de  quali  fratelli  refta- 
rono  Abdamalcch , e Molearofetto, che  fuggendo  l’ira., 
delfraticida,  le  retirarono  nella  Città  di  Bifcari  molto 
lontana  dentro  terra, doue  da  Abdalo  .Signore  di  quella 
Città  furono  accarezzati^  honorati  molto, e molfo  an- , 
co  a compaiTione  del  (fato  loro;  Aipàalo  diede  a Molca- 
roictto  vna  fua  figlia  per  moglie, & lo  guardò  con  molta 
vigilanza  daii'in lìdie  del  fratello,  Abdamalcch  l’altro  fra- 
tello Itanco  di  difenderli  facendo  rifiuto  d’ogni  fpcranza 
di  poter  il  Regno  paterno  conseguire,  fi  diede  itila  fpecu 
lattone  delle  cole  fpettanti  alla  tuffa  religione  di  quella.» 
Setta. 

Moleaflen  hauendo  ertinri  tutti  gl’altri  fratelli  s’incru 
deli  anco  contro  i nepoti  figliuoli  di  fratelli, e non  foto  la 
crudeltà  di  quello  Barbaro  li  rtefe  in  vccidere  quelli  del 
fuo^angue,ma  anco  due  grana’amici  del  Padre  Mefuare, 
e Manifettc  huomini  di  molta  autorità  con  l'agiuto , 
fauorc,dc  quali  egli, Rè  diuenuto  era  volendo  verificare 
la  fentenza  di  Cornelio  tacito,  che  i benefici)  tanto  gra- 
ti fono, a chi  li  riccue,quanto  arriuano  a termine  che  ri- 
compenfar  fi  portano  ; ma  quando  fi  grandi  fono  che  pa- 
gar non  fi  po(Tono,fi  rende  odio  per  gratitudine  , s’msa- 
guinò  anco  con  inaudita  vendetta  (pioto  dalla  Madre* 
contro  alcune  fue  Madrcgnc  concubine  del  Padre  con^ 
anfìerà  grande,  c perche  era  vero  tiranno  cercò  pervia 
illecita  ingrandire  le  fue  entrate , c perciò  diede  ricetto 
nc  fuoi  Porti  a quanti  Corfari  Turchi,  è Morì  vi  capita- 
luno,con  patto  che  a lui  dettero  vn  canto  per  ogni  rub- 
baria  che  in  mare  faccuano , perilche  non  nccueua  tanca 
incuta,  che  non  haucua  gabella  in  cutco  il  fuo  Regno» 

che 
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che  le  frutta  (Te  più  di  queda,  e tutto  l’elfer  fuo  era  di  farti 
Monarcha  deli* Africa:  per  la  qual  crudeltd,e  tirannide  po 
fìi  in  fofpettoi  Signori  Arabi, s’vnirdno  con  Abdalo  Si», 
di  Bifcari  con  difcgnotti  voler  rimettere  Molearofetto 
in  Stato, e difcacciarne  Moleaffen,  i quali  ne  vennero  co 
grotto  etterato  alla  Cittd  di  Becchia  vna  giornata  dittan- 
te daTunifì,  il  cui  Rè  vedendo  il  pericolo  grande  di  que- 
lla guerra, celando  la  paura  con  l'animo  virile, conforta- 
ua  i Tuoi  facendo  prouifìone  di  genti  » flc  attoldò  partico- 
larmente tutti  i Turchi  Corfari,che  hauer  potè  con  buon 
flipcndio , de  quali  nel  fuo  Regno  gran  numero  concor- 
fo  vi  era,  oue  (come  A è detto)  ficuriflimo  ricetto  haue-  ' *>: 

vano: Teniua  anco  vn'altro  Etterato  di  Caualli  mori,  e* 
gran  numero  di  Fanti  di  varie  narioni  : Haueua  di  piti  ;» 

vna  grotta  banda  di  Chriftiani  i Cauallo,  ch’era  in  quella 
Cittd  rimafta  con  licenza  di  Maometto,  e de  gli  altri  Rè 
pattati, eflendogli  attìgnalo  per  lor  habitatione  vn  Cartel 
lo  chiamato  Rebatto  appretto  la  Cittd,  e per  quella  cag-  # 

gione  dal  nome  di  quello  Cadetto  erano  quelli  Chriftia-  hab!flian-clle 
ni  chiamati  Rcbattini,  i quali  erano  in  tanta  dima  tenuti  TuniSfe^I 
dal  Re  di  Tunigi  per  lo  valore  dett'armi,chc  nell’antiche*  tiRcbeuim. 
guerre  eglino,  & i loro  progenitori  modrato  haueuano, 
che  il  Rè  li  ceneua  affoldati  atta  fua  guardia  » e fi  fidaua_* 
pjjuii  loro, che  di  proprij  Mori. 

Molearofetto  att’incontro  haueua  vn  fioritittimo  Efer 
cito  di  Arabi, &tbauendo)odiuifo  in  tre  fchiere.fi  auuici-  Molearofetto 
nò  verfo  la  Cittd  di  Tunigi , e s’appicciò  la  battaglia.,  attedia  Tfaig 
tra  quedi  due  Eferciti,  e non  fi  fè  effetto  alcuno,  perche* 
tanta  fù  la  poluere  eleuata  in  alto  caufata  dal  vento  , e* 
dal  correre  di  Caualli , che  non  potendo  Molearofetto 
difeernere  il  fuo  Stato  gli  fù  medicre  ritirarli  alquanto, & 
in  quedo  gli  nemici  fe  ritirarono  d faluamento  dentro  la 
Cittd, ponendoli  d difenderla  virilmente,  & Molearofet- 
to con  queda  occalione  acquidò  l’Artegliaria  del  fratel- 
lo ,e  non  volfe  dar  dentro  per  hauer  poca  Pantana,  mi  „ 

ilaua  fperando  di  veder  mouere  alcuni  detti  Cittadini  di 
dentro  in  fauor  fuo, come  profuppollo  gid  s’haueua,che* 
perla  crudeltd  del  fratello  far  doueuano:ma  quando  vi<J-  * t 

V de 
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Molearofetto  de  che  non  fi  mo  ueua  alcuna  » fi  ritirò  ver  fa  l’antica  Cari 

ied'iodiiùaf  w8‘nc,nc^  Pac|k  Marcio  per  cffer  quella  conrrada  ferrile* 

|u  & abbondante, oue  moiri  giorni  dimorò  afpetrandofem- 

prc  d’vdire  nella  Città  nafeelfe  qualche  tumulto,  ma  qui 
do  vidde  riuscir  il  fuo  difegno  vano  * permette  che  t fuot 
. Arabi  raettettcro  in  rouina  tutte  le  poffefiioni  delti  Cit- 
tadini , e maifimamente  queL  bello»  e famofo  Oliueto» 
che  coftcggiandocon-mirabil  vaghezza  arriuaua  (in’ alle* 
mura  della  Citrdiquando  hebbe  rouinato,  & abbruggia.- 
to  fìn’alli  Palaggi  che  quiui  erano  con  miserando  fpctta- 
colo, non  fapendo  Molearofetto  che  altro  farli  andò  per 
Molearofetto  agiutoi  Barbarottae  jpmettédogli  farli  fuo  Tributario* 
ricorre  per  a-  e di fuoi  fuccefTo ri, fine!  Regno  di  Tunigi  coli  poneua^i. 
fóffi1°aEarb*  Barbarofla  ch'era  in  quei  tempi  in  prattica  di  metterla 
gli  feruitij  di  £olimano»li  promitte  far  cede  grandi,  e me- 
nandolo feco  in  Cofìàtìnopoli  per  impetrar  ragiuto,pcr 
cui  Solimano  che  vidde  preferir arfi  cosi  bella  occafio ne* 
diede  ordine  a Barbarotta  di  quanto  far  doueua,  il  quale 
hauendo  lafciaco  Molearofetto  in  Caftanrinopoli  fe  n’an 
dò  con  grotta  Armata,  e pigliò  Tunigi, e (e  ne  fé  padrone 
in  nome  diSolimano, Scacciandone  il  Ré  Tiranno,  e cru- 
dele Molcalfen , il  quale  hauendo  in  quella  modo  perfo 
il  Regno,  fe  n’andò  a rierouare  l’Imperadoc  noftro  Carlo 
V.oftercdogli  e (le  r gli  tributario  fidelittima  scegli  in  Stato 
Tunigi  prefa  lo  riponeua, perfidie  l’Imperadore  vi  andò  co  gràd’appa- 
daEatbarofik  recchiOiEcil  Luglio  1515.  prefe  quel  Regno , e ne  tornò 
adinudhre  Moleaflcn.(come  il  tuttofi  c detto  di  Copra) 
il  quale  poi  hauendo  regnato  fiQ’all’anno  1545.  dal  figlio 
* ne  fudifcacciato,(come  appreflaft  dirà.. 

Mavolédoraccótariavcnuradi  qfio  Rè  in  Napoli  no 
mi  ha  parlo  fu  or  di  raggione  narrar  prima  la  fuaorigine,e 
feguitar  poi  il  fuo  finc.Hor  tornado  alllncerlafciata  hifto 
ria  dico  chVfiédo  fiato  il  Rè  Moleafsé  dal  noltro  Impera 
dorè  riporto  ne!  Rfgno  di  Tunigi, & hauendaqucllo  do 
ItfoleartcB  psf  B,‘nato  fin’all’anna  1 54 j.in  perfona  pafsò  in  Sicilia  coiu» 
*óin  Sicilia  r atri*11®  di  andare  in  Gcnoua  i ritrouar  Nmperadore  pel 
impetrar  dalui  più  prcfidio  di  Spagnuoli  o Italiani  coru 
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ff°  j Turchi  VafTalIi  di  Barbarofla , i quali  fatti  infoienti 
perla  yjcronafaauutaconci-0  J’Imperadore  nelle  fpiag. 
gic  d Algieri,  chetrafcorreado  piti  oltre  de  confini , haue 
«ano  tolte  alcune  Cirri, e luoghi  foggetti  al  Regno  di  Tu 
aig»  : mi  perche  dal  proprio  Moieaflcn  ftì  inrefa  J^, 

Principal  caggione  della  fua  partita  d’Africa/d  per  fu  ergi. 

• re  vn  gran  pencolo,  che  li  Cieli  li  minacciauano.e  I.  haue 
ua  da  venir adoflo  : anzi  da  Dio  permeilo  per  Ja  crudcl- 
tade.epcrle  ffiefcelcragginuperciò  che  elTendo  egli  va- 

s’indouinò  che  per  fatale  influffo 
delie  itellcegli  il  Regno  perder  doueua,  e morir  di  crude 
bffimamorte , Per  tanto  hauendo  egli  grand, filma  paura 
• di  Bai-barofla,!!  quale  porériflimo  fi  apparccchiaua ad  v-  J^ok^0-' 
feir  di  Cofiatinopoh,  voiédo  riparare  al  fuo  mal  defiino, 
pafsò  in  Sicilia,  e d’indi  partitoli  per  andar  in  Genoua  i 
à ntrouar  1 Impcradore.fù  da  venti  concrarij  impedito ,4 
<juali  lo  ributtarono  in  Gaeta,  oue  a 19.  di  Maggio 
1 5 43-  vigiunfc  , e d’indi  per  terra  li  conduffc  in  Napoli, 

~Ul , } h, r*  G,mgno  di  Domenica  arriuò  Don  Pietro  di 

• Tolcd,°  Y,ccre  dcI  Hegno  che  n’hebbeauifctfSt  li  mandò 
a.migliafuor  Ja  Cittdalquati  Signori.e  Caualieri  diqua • 
iti  eh  erano  in  Napoli , c poi  egli  vfcl  con  li  fuoi  Conti-  MoJèai 
*oui,e  Regi,  Officiali,  & andò  di  lidi  S.  Giulianofuor  NaP°^ 
jfta  Capuana  ad  incontrarlo , e come  il  Viceré  lo  vld-  ~ 
deloguardò  con  piaceuol  volro,  e fattofegli  apprclTo  r^T,^04 
con  gran  riverenza  lo  falutò  fenza  però  fmontarda  Ca-  SS&fe 

C°{  ' RC  C°,n  firauiti  Rea,c  nfP°fc  al  fa1uto  con-  Mok-i/Tca  ^ 

abballar  alquanto  la  cefta , il  Viceré  fc  gli  polle  a man  fi. 
fiiftra.in  modo  che  la  teftadel  fuo  CaualJo,  era  per  drit- 
to del  fianco  del  Ré , e coli  entrarono  in  Napoli  feguir» 
da  graa  moltitudine  di  Signori, Officiali,  e Caualieri  fri  i 
v/juali  erano  mifchiati  da  ducento  Signori  Mori,  i quali  fa 
ceuano  vagha.e  bella  vifta.fira  il  Rè  d afpecto  venerando 
^r^r,  che  coperto  di  Carne , dicolorbruno,  Afp«ro,eqtfa 

^on  occhio  nero  , e grande  barba  nera, e corta, caualcaua  lira  delRcMo 
vngentnmimo  ginnetto  guarnito , & ornato  alla  more-  lcafl«‘ 
jcna  con  molte  perle»  Haucua  in  dolio  vna  Giubba  Mo» 
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fefcha  di  Damafcho  torchino  con  rtcualette  Morffche* 
ornarirtime.e  con  fproni  d'Oro  mafliccio,e  coli  anco  ha» 
ueua  la  guardia  della  Tua  fcimicarra,  in  Ceda  haueua  vn_» 
baichiflimo  Turbate,nelcuimezo  era  vn  gioiello  di  gra 
didimo  valore  in  mano  haueua  certi  pater  nodi  a gutóL* 
d'vn  Caualiero  di  Snidimi  CoralIirEncrò  egli  per  la  Pori 
ta  Capuana>  e non  guardò  mai  perfona,  nè  alzò  gl’occhi 
alle  fineftre.ou’erano  Signore, e Donne  infinite»  mi  acce» 
fe  con  molta  grauità  al  luo  camino,  folo  alzò  gl’occhi,  o 
mirò  vn  pezzo  alle  grada,  e Colonne  della  Chiefa  di  San 
Paolo  tanto  che  parue  che  leggere  quelle  lettere* 
i 7 che  iui  (colpite  fi  vedeno:  pafsò  perla  Incoronata,  e per 
l il  Cartello  Nouo,  e fu  da  quello, e dalle  Naui,  e Galere* 
del  Molo, e dal  Cartello  di  S.Eramo  cò  molte  artegliarit 
Salutato, & hebbe  per  alloggiamento  il  Palazzo  di  Pizzo 
Falcone»ou’egli  molti  giorni  dimorò  » facendo  vita,  e ta-, 
uola  Reale,  le  cui  viuande»  erano  Tempre  di  mufeo  » e* 

* d’ambra , condite  : poife  ne  venne  dentro  Napoli  , 6c 
i ‘ albergò  alla  Cafa  del  Signor  Afcanio  Colonna  al  Seggio 

di  Porto  . La  Vigilia  diS»  Giouanni  Battifta  Don  Pietro 
di  Toledo  con  tutta  la  Nobiltd  di  Napoli  caualcò  con  il 
detto  Rè  per  la  Cittd, vedendo  li  belli  apparati  delle  Pia&rf 
ze,con  fuo  grandiifimo  piacere. 

Stando  Molcaflcn  in  Napoli  hebbe  auuifo  che  Amichi 
r'  fuo  figliolo  fe  gli  era  ribellato,  e l’haueua  tolto  il  Regno» 

Umidi  fmlio  hauendo  cò  gran  empito  vecifo  Maometto  Temtes  Go- 
di MoTeaflen  uernatore  da  lui  Iafciato,  hauendo  anco  occupato  jlTe» 
^oro*  aperto  il  Serraglio, e con  dirtbnertdgrandc  s’era. 

éilanìg^  impadronito  delle  Donne.  Quella  ribellione  fi  cagionò» 
perche  elTcndo  Amida  gioitane  hebbe  pronte  l’orecchio» 
alle  perfuafioni  di  molti  Signori  di  quel  Regno,!  quali  noi 
amauano  punto  Moleaflcn  degno  veramente  di  diffamo-, 
re  per  l’enorme  crudclcd  dalui  vfata  in  quel  Regno  : Co-, 
fioro  dìflìmularono  vna  fama  che  Moleaffcn  era  morto 
in  Napoli, e che  inanzi  la  morte  sera  fatto  Chrirtiano , 6c 
cfortarono  Amida  d non  tardare  ad  impadronirli  del  Re 
gno,  acciò  il  fratello  fuo  Maometo, ch'era  Oftagio.del  Pa. 
dre  in  poter  di  Chr^liani  nell’ Aulecta  non  vcnilfe  con_ 

Vaiu- 
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l’aiuto  di  Franccfco  Touara  Gouernacore  di  quelle  For- 
tezze i procuracelo  prima  di  lui»  hora  hauuto  quefta  no  Moleaffen 
uà  Moleaffen  in  Napoli, turbato  molto  determinò  di  paf  tenjc|a 
lare  con  vno  preiìdio  di  Soldati  Italiani  in  Africa,  prima  lionc  deificò 
che  il  figliuolo  fermaffe  il  piede  nel  Regno,  temendo  che 
non  chiamaffe  in  fua  difefa  i Turchi  d’Algeri,  ond’egli , & 
il  figliuolo  ne  fuffero  priuati  ; perciò  con  gran  preff ezza 
fi  moffqad  affoldar  genti, approbando  ciò  Don  Pietro  di  . 

Toledo  Viceré  di  Napoli, il  quale  fece  gratia  a tutti  i Ba-  fo]ja  " i j" 
diti, che  fuffero  andati  al  futi  foldo;  ilche  effendofidiuol-  Napoli, 
gato.comparfe  gran  moltitudine  di  gente  di  mal’  à faro» 
c condendati  al  fupplicio  della  morte»  e fu  creato  per  que 
Aa  guerra  Generale  deU’Bfercito  Gio.  Bacrifta  Loffredo  LG2?’?ir ^ 
huomo  molto  pronto  » &animofo,  il  quale  affoldò  elio  neraUell’efcr 
3000. Fanti  delle  genti  gii  dette.  £t  imbarcatoli  có  il  Rè  c,l0t 
nelli  ad.di  Settembre  dell’anno  1543.  ne  andarono  alla.» 

Auletta  » oue  dal  detto  Francefco  fu  perfuafo,che  hauen 
do  fi  poca  gente  non  doueffe  con  furia  andare  in  Tunigi,  • 
mi  intendere  prima  l’ordine»  eTapparecchio  del  figlio» 
fapendo  egli  che  Moleaffen  per  la  fua  crudeltà  noncra_# 
punto  amato  da  i Tuniggini,  oltre  l'cffcre  i'Mori  d’infta- 
bil  fède»  e fempre  godeno  delle  nouità,  hauendo  l’occhio 
al  proprio  intereffe, giudicando  che  n&  l’auueniffe  malo» 
maffìmamente  non  hauendo  appoggio  alcuno  de  gl’ Ara 
bi,de  quali  egli  gii  fi  era  uantato  con  il  Viceré  di  Napo- 
li di  hauerne  vna  quantità  grande  in  fuo  aiuto:  Mi  quan- 
do il  Touara  vidde  il  Ré  pur  nella  fua  rifolutione  offina- 
to,perfuadè  il  Loffredo  a non  fi  uoler  mettere  a quel  pe- 
ricolo, ma  perche  era  gionta  l’ora  che  quei  Soldati  di  ma 
la  vita,  chefecohaueua.pagafferole  molte  colpe  com- 
inelle,^ egli  feontaffe  qualche  peccato  proprio , poi  che 
le  raggioni,e  perfuafion  di  queffo  buon  Caualiere  accet- 
tate non  furono, e tanto  più  che  comparsero  molti  Nobi 
li  Mori  venuti  a ritrouare  queffo  Rè  Sotto  Specie  di  riuc- 
renza.e  d’amore,  persuadendogli  d’andare  innanzi, che  in- 
ogni  modo  Amida  fuo  figliuolo  torto  che  viffo  fhaueJle 
la  Roccalafciata  haurebbe , c fe  ne  farebbe  fuggito, pro- 
mettendoli cfiìl’^giuco  loro»  ilche  dimenticatoli  del  fuo  # 
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fatai  dettino, che  nella  fua  Attrologia  rrouaro  h nuca.  Aid. 
. _ . d'Otcobre  fi  motte  verta! Tunigi  feguico  dall’ Loffredo» 
verfo^Tuniei  ^ dimenticatoli  delfauifo  datogli  dal  Viceré  di  Na 
con  l'ticrcito  poli, che  a patto  alcuno  non  doueua  fondarli  ne  gl'ingan* 
Napolitano.  ni  di  Mori*  & oltre  con  il  Rè  andar  non  douette  , ancor 
ch’egli  comandato  glie  lo  hauette , fe  non  hauettc  prima 
tirato  in  fuo  aiuto  vn  grotto  fquadrone  di  Arabi.  Quiui 
altrefi  ColaìTomafo  Cotto  vno  di  quei  Capitani  4’Inifao* 
caria  perfuadé  Loffredo  a non  voler  andar  oltre*  fenza_# 
- mandarui  inanzi  vna  (corta  per  meglio  atticararfi , ma  il 
Loffredo  Sbottando  Cola  Tornata,  rifpofe  che  gii  fi  era 
accorto  ch'egli  baueua  il  fegato  bianco,  rtfpofc  Cola_» 
Tomafo,non  per  certo  Signore;  mi  fi  bene  ho  bauuro,&c 
hò  il  capo  bianco  per  i’cfpcrienza  delle  cofctperò  chi  ha-.' 
uerà  il  fegato  bianco  in  quella  giornata  fe  ne  vedril'cffec 
to,e  rotto  fi  leuò  il  fuo  Cappello, e fe  lo  pofe  alla  riuerfa 
in  tetta,  e voltatoli  alti  Soldati  ditte  andiamo  (rateili  alle- 
granente  a morire  con  eterna  nottra  gloria, poiché  il  mo 
do  va  alla  riuerfa,  hor  marciando  «1  Re  con  queli’£ferci- 
to,&  effendo  tré  miglia  totano  daTunigi , fouragionfcro 
al  Re,&  aU’Loffredo  alcuni  Capitani  Spago  noli  dell'Au- 
letta,  che  a tutta  briglia  corta  haueuano,  eforcandogli. 
che  in  ogni  modo  a dietro  ritornar  doueffero, perche  agli 
Oliueti  vna  grotta imbofeata  di  Caualli  Arabi  gli  era  (la- 
ta fatta  : ma  no  fu  pottibil  mai  farli  defittere  dali'inromia 
Moleaffcn atti  ciato  camino  verfo  U'Porta  della  Circi  » e coli  marcian- 
litodaMori.  do  vfcì  di  fianco, e di  dietro  vna  imbolata  di  Caualli  mo 
ri,  e pedoni, che  con  li  foliti  gridi  loro, la  (quadra  del  Re* 
aflaltoranojil  quale  ponto  non  fi  (pauencò,  anzi  li  tafleo* 
ne  con  grand’animo  » e combattendo  valorofamcoee* 
Molcaffeo  feri  alcuni  con  la  lancia  ch’egli  marauigliofamencc  ado- 
to* praua , ma  ferito  poi  nel  fronte, ftì  caggione  di  fpaucn— 

tarifuoi.  Tra  quello  mezo  vfcì  fuori  dell’oliucci  vna-* 
imbofeata  di  Arabiin  fi  grao  numero  che  empiuano  la-. 
Campagna, e di  tal  maniera  circódarono  i Chrittiani  che 
fpauencati  lì  perfero  d’animo, e benché  fuffe  fatta  alcuna 
difcfa.pure  vna  gran  parte  di  loro  11  diedero  a fuggire-* 
verfo  il  (lagno  io  alcune  barchette  che  quiui  condotte* 
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fiate  erano  con  alcuni  pezzi  piccioli  d’Artegl/aria,  e eoa 
le  bagagfie,  e vitto  di  Soldati  » le  quali  barchette  ri'ceue-  _ 
uano  quelli  che  nell’acqua  perfeguitati  da  gli  Arabi  gee- 
tati  lì  cranoicontro  i quali  i Chrilliani  dittcrrando  quelle 
Artegliarie  daeflidifeotti  li  teniuano;  Il  Loffredo  vedu* 
ta  rotta  la  fua  gente  per  poterli  faluare»fpcnfc  il  Cauallo 
per  vedere  di  farlo  notare , finche  a qualche  barchetta.# 
arriuato  fufse  , ma  il  fango  impedendogli  legambe,noa 
potè  inanzi  andare, onde  mtefe  ch’haueua  fatto  telta  Co  . , 

la  Tomaio  Cotto,  Carlo  Tocco,  Giacomo  Macedonio  » cotto.  & altri 
Lorenzo  Monforte,e  Pietro  Antonio  Grandillo  Tuoi  Ca  Capuani  vaia 
pitani,  & altri , determinò  anch’egli  di  morire  valorofa-  rou. 
mente, combattendo  giontamcnte  con  loro,  e riuofean- 
dofi  con  il  Cauallo  a dietro, non  giunfc  alla  riua  che  fù  ve 
cifo  da  Morii  Glialtri  Soldati, e Capitani  Napolitani  fin» 
che  polfettero  menar  le  mani  valorofamente  combatte- 
rono,inuitando  anco  gl’altri  che  fuggiuano  adhonorata- 
mente  morire, vccidendonella  lor  dtfefa  numero  infinito) 
di  Mori,  al  fine  sforzati, e vinti  dalla  gran  moltitudine  de 
nemici, furono  quali  tutti  dalle  fcimitarrc  Arabefche  a_» 
pezzi  tagliati.  L’vltimaBandierachefùviftairv  piede  fui 
quella  di  feta  biancha  fortenutada  Gio- Andrea  Suinmon  sJmnlonte^iI 
te  Napolitano  Altiero  di  Cola  Tomaio  Cotto  , ilqualo  fiereUelCofla 
col  fuo  Capitano  lì  difefero  quanto  polfettero  (inaila.» 
morte  , e ben  dimottrò  il  fudecro  Altiero.  efler  vero  Ni- 
pote di  quei  Filippi  Summonte  Napolitano'  notato  dal 
Giouio  net  1 8. libro  delle  fue  Hiftorie  , il  quale  ncU‘ànno>  v 
15  lò.militado  fotto  Malììmiliano  Imperadore  Auo  del- 
l’inuitci  Almo  Carlo  V.  nella  Città  di  Verona,  la  quale^ 
ritrouandolì  affediata  dalla  Lega  de  Franteli,  e Venetia- 
ni  nell’àbbattimento  che  fi  fece  di  quattro- Cauahcri  Fr£ 
cefi  contro  quattro  dell’Inope  riali  attediati,  il  fudetto  Fi 
lippo  fù  eletto  vno  dclli  quattro,c  fi  portò  tanto  valoro- 
so che  fù  caggione,che  i Francefi  rimaneflero  con  grande 
■vergogna  vinti, e &iperari,con  molta  glòria  del  detto  Fi- 
lippo , e di fuoi Napolitani»,  cheli  crouarono- in  quell 
duello.. 

Dicono  alcuni  che  il:  RiMofcaflcn  fuggendo  rutto  ' 
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sàguinofo  nella  faccia  efscdoli  morti  rutti  i Tuoi  familiari 
. fu  conofciuto  dal  gran  . 'odore  di  profumi  che  haucua_» 

Mo,Cl  adolTo , e non  alla  faccie,qual  tutta  era  lordata-di  fangue, 
gji(>>  e di  poluercre  condottosi  Figliuolo  li  fe  occecare  gl  oc- 

chi con  vno  fcarpcllo  infocato , e cosi  cieco  fu  portato 
prigione . Di  tutte  le  genti  di  Loffredo  fe  ne  faluorono 
i ntorno  a xoojiuomini  in  quelle  barchette,quali  dal  To- 
uara  neH'Auletta  raccolti  furono . £ dopò  hauendoli  ri- 
j.  borati, limando  in  Sicilia, e di  là  fe  ne  ritornaro  in  Napo- 
li a portar  nona  di  quella  dolorofa  firagge.Hauuto  Ami 
da  quefta  Vittoria  del  Padre  » determinò  d’accordarfi 
Annida  Re  di  con  Chrifliani , e fé  intendere  a Franccfco  Touara  ch’e- 
•i  unigi  fi  fà  ni  gli  intcndeua  d’cfTcr  amico,  e tributario  deirimpcradore 
‘ Com’era  il  Padre,  da  lui  cosi  trattato  meritamente  per  la 
crudeltà, ch'egli  vfata  hauea  a fuoi  fratelli, e nepoti  fìabo 
mincuole  nel  cofpetto  de  Dio»  hauendoli  vfato  pietà  a.» 
faluarli  la  vita  che  non  la  meritaua,il  Toura  facendo  del- 
la neceffirà  virtù.fenz'altro  accertò  l’amicitia  fua,e  la  (la 
bili  con  alcune  condicioni  impercioche  hauendogli  Ami- 
da  mandato  le  paghe  perii  prefìdio  dcH’Auletca  in  quel 
modo  ch’el  Padre  pagar  le  folcua  fecondo  li  Capitoli  fat- 
ti con  l’imperadore , refiituendogli  anco  l'infegne  tolte  a 
Chrifiiani  in  quella  fattione,e  l’artcgharia  co  li  preggioni 
li  diede  Scitte  fuo  Figliuolo  per  oflaggio  d’hauere  ad 
offeruare  le  promefle,e  pagar  li  tributo, con  conditone» 
che  quando  non  fuffe  piaciuto  all’Imperadore  d’accettar 
lo  neH’amicitia  fua , gli  doueffe  mandar  in  dietro  il  figlio: 
ma  dubitando  il  Touara  di  quefio  efler  incolpato  dal- 
rimperadorc,o  pur  morto  egli  dall’auidità  delibo  vtilt» 
wjuuM-t.- - Part*colare  (come  alcuni  giudicarono,)  fecevn  nuouo 
d?farv'emrej  difcgno,e  determinò  di  far  venire  vn  Rè  legitimo  foccef- 
nouoRc*  fore  di  quel  Regno, il  qual  fufTe  a deuorione  dell’Impera- 
dore , e fcacciarne  Amida,  e quello  ch’eigìudicò  arto  a 
quello  Regno  era  Abdamalech  fratello  di  Moleaflcn-.  » 
quale  dimoraua  appreffo  gl’Arabhfu  dunque  dal  Touara 
mandato  a chiamare  Torto  fperanza  dr farli  ottenere  que* 
Regno.Coflui  che  più  volte  da  gli  Afirologi  vdiro  hauea* 
che  fenza  alcun  dubio  Ré  cfTcr  doucua , c morir  Signor 
- ' • " del 
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dei  Regno  nella  Città  di  Tunigi  fi  confirmò  forremcntcL, 

nella  Tua  fperanza,e  perche  il  nuouo  Rè  Amida  hauendo 

reafettate  le  cofe  della  Città  dt  Bifirta,  p rifcuoterc  vna  Amjda  caccia 

grolla  entrata  fi  trouò  (cacciato  dal  RegnoJmpercjoche  ^ J? ^ Rcgw> 

venuto  Abdamalech  con  groffo  (quadrone  di  Arabi  ca-  1 n,gl' 

Ualcando  Tempre  di  notte,  giunfe  al  Touara  ncll’Auletta 

per  voler  fcguir  quell’imprefa,  il  Touara  per  non  manca. 

re  al  Rè  Amida  della  promeffa,  li  rimandò  il  figliuolo  fin 

à Tumgi,  & Abdamalech  poco  fermandoli,  ne  andò  con  , 

li  Tuoi  Arabi,  e fùriceuuto  nella  Rocca  di  Tunigi  fenza_* 

impedimento  alcuno, effendo  creduto  egli  cfTer  Amida_» 

per  hauerfi  coperto  il  vifo,  md  cfièndofi  poi  auifii  quelli 

delia  guardia, che  cofiui  era  Abdamalech,  e non  Amida  ^ 

voITero  metterle  mani  all* Armi,  c furono  da  quelli  Arabi 

tutti  tagliati  i pezzi , c fatto  quefio  hauendo  Abdama- 

lech  tolto  per  prefidio  nella  Rocca  alcuni  Cittadini  Mo-  * 

ti  Tuoi  amici,  fù  (aiutato, e chiamato  Rè  fenza  alcun  con-  . i 

trafto , e torto  fè  mettere  prigione  Seitte  figlio  d' Amida, 

c per  fcrìttura  confirmò  pagar  il  tributo  airimperadore, 

€ per  lui  dFrancefco  Touara  fuo  Capitano  con  quello 
condirioni  c’haueua  Moleaifen  firmate  con  l’irtefio  Impe  Abdamalech 
radorc,&  in  parte  del  fiipendio  del  Touara  li  cótò  6000.  fi  fa  tributario 
(cuti  d’oro.Queflo  Abdamalech  non  fè  mentire  gli  Altro  dell’Impera— 
logi, perche  hauendo  fol  regnato  jd.giorni  morì  di  fcbre,  ^ Rè 

e fu  fepolto  có  Rcal  pompa  da  i Cittadini  fuoi  amici,  e ql  Abdamalech. 
li  Arabi  chetano  venuti  con  lui  fpauentati  per  la  morte 
di  quello  Rè  fi  flrinfero  inficine,  e con  il  Conlìglio  del  *- 
Touara  creorono  Rè  Maometto  figliuolo  di  Abdama- 
lech,il  qual’era  venuto  con  il  Padre, ch’era  di  anni  dodici 
cofiui  per  la  Tua  giouentù  non  gouernando  à fodisfacrio- 
neper  li  Minirtri, che  tirannefeamente  trattauano  quel 
Regno, furono  coflretci  quei  Popoli  richiamar  Amida_,  » 
il  qual  fe  ne  flaua  molto  prouifio  in  Africa, e con  l’agiuto 
di  £cecco  Signor  delle  Herbe , venutone  con  molta  pre- 
flezza  nhebbe  la  Rocca  fenza  alcun  contrailo , & il  gio- 
vanetto Re  i pena  hebbe  tempo  di  faluarfi  foura  vn  fthif 
fo.il  cieco  Molcaffen  prigione,  effendo  poco  prima  flato 
liberato  dal  Giouanccto  Ré,, fi  era  ridotto  neH’Auletca»,,  Mo!eaflj.n  ncl 

X mi  l'Aulttta. 
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Kloleaffen  ac* 
cufa  jJlouwra» 


Trance  fcn  Tn 
«araprioodel 
Mule  ita. 


Morte  del  Cie 
co  RcMolr  al- 
teri. 


TUnfgi  prefa 
dal  Turco- 
Ami  'a  nell’ A. 

Bietta. 


Timidi  pre- 
te da  Dna_» 
6;o  d’Auftria 
Btoomrrro  ri- 
poffo  nel  Re- 
gno Il  Ttinigir 
Amidi  pr,  go 
■e  in  Sicilia. 


mi  non  vi  dimora  molto,  che  lì  partì  dolendoli  deN’aua- 
ritta  del  Touara.^cui  hauendo  in  conferita  lafciato  dal 
principioilfuoTcforo,  non  gli  Io  haueua  redimirò  in_» 
quella  fua  miferia , finalmente  l’accusò  all’Imperadoro» 
alla  cui  prefenza  amendue  in  Alemagna  andarono , out* 
non  foto  il  Molealfen  lo  tacciò  di  quello  inganao.mil’ac 
cusò  di  non  hauer  fedelmente  ammin idrato  le  paghe  a^ 
«Soldati . Fù  il  fine  della  quedione  che  17 mperadore  con* 
tro  il  Touara  altro  non  fè , che  lo  leuò.  dai  Prefidio  deU 
l’Auletta.e  modo  d pietà  del  Rè  lo  rimandò  in  Sicilia  eoa 
ordine  che  li  fulfe  ammmiftrato  il  viuere  del  publico,oue 
fri  pochi  anni  mori,  & il  Rè  Amida  hauuto  di  tutto  il  Re 
gno  il  dominio, sfogò  l’ira  fua  verfo  quegli  che  l’erano  da 
ci  contrarii»  i corpi  de  quali  fèdtuorare  da  affamati  Ca* 
ni.Codui  per  molto  tempo  fù  eguagliato  da  Luigi  Pere» 
Gouernatore  dcll’Auletta,  finalmente  fi  pacificarono,  St 
il  Rè  Amida  fi.  codimi  tributario  dcll7mperadore  coma 
prima. 

Non  pattarono  molti  anni  che  Amida  fù  dal  Turca 
fcacciato  dal  Regno  di  Tunigi , il  quale  hauendo  fperan- 
za  ritornami, dette  nell’ A ulctta  inrrartemto  dal  Ré  Filip- 
po nodro  molto  tempo:  Mi  pon  nell'anno  1 537.  haueir- 
doD.  Giouanni  d’ Aulirla  per  ordine  del  Rè  fuo  Fratello- 
acquidato il  Regno-di  Tun»gt,/i  ripolfe  Maumetto  con* 
fobrino d’ Amida  Figliuolo  del  Re  Abdamalech  , elicilo 
D.Gtouanni  con  l'Armata  haueuacondotto,  dal  quale.» 
lì  fè  dare  il  giuramento  di  Ho  maggio  in  nome  del  Rè 
Filippo,  & hauendolo  podo  nel  Trono  Reale,  ne  mandò 
Amida  con  vn  fuo  Figlio  prigione  in  Sicilia  , per  hauer 
egli  dato  alcuni  legni  di  dubiola  fede  . Quedo  figlio  di 
Amida  poco  apprclTo  in  Napoli  fi  fè  C hriltiano  con  gran 
difpiacere  del  Padre,  e n'hcbbe  dal  Rè  Filippo  buonapro 
uilione  per  il  fuo  viuerc.Pocodopò  Selim  lmperador  de 
Turchr  mtefo  il  luccelfo  di  Tunigi , vi  mandò  Sinam  fuo 
Bafcià  con  grolla  Armata, il  quale  nell'anno  1 574  prelt# 
Tumgr,  c fpiantò  fAuletta  da  fondamenti  (come  nel  fuo- 
luogo  li  diri) 

Tré  anni  dopò  lavarmi  del  Rèdi  Tunigi  da  Napoli» 

cpro- 
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e proprio  nclli  ìd.di  Marzo  1 5 4^ di  mezo  giorno  dilgra- 
tiatamente  (ì  acccfe  fuoco  ad  vno  de  Torrioni  del  Caflel 
* Nuouo  di  Napoli  prelfo  il  Molo  grande . oue  morirono 
da  $00.  perfone,e  molte  cafe,&  edifici)  del  contorno  pa- 
tirono danno,  delche  fù  cagione  vn  Soldato  che  portan- 
do  il  fuoco  in  fuaCafapaflando  appresola  Ranza  della.» 
monitione, ch'era  nel  detto  Torrione»  diflaueducamcnte 
ne  cafcò  vn  poco  nella  detta  monttione , pertiche  in  vnu 
tratto  li  vidde  quel  Torrione  andar  per  l’aria»  e fù  caggio 
ne  di  molto  danno  » perche  oltre  il  Torrione  bifognò 
rifarli  con  altri  edificij  calcati  » morirono  tante  perfo- 
ne  già  dette. 

Nc 111  fine  de  Marzo  dell’anno  predetto  morì  in  Mila-  Morte  del  Mar 
no  Alfonfo  d’Auolos  Marchefe  del  Vallo»  ediPefcara_.  chele  del  Va- 
Gouernatore»  e Luogotenente  deli’frhperadore  in  quel  ile. 

Stato»  valoroliflìmo Capitano ch’haueuafeguico.»  efer- 
uiro  fua  Cefarea  MaelU  in  molte  Guerre»il  cui  corpo  fù 
con  degno  honore  fepolto  nella  maggior  Chiefa  di  quel- 
la Cirti  » & in  fuo  luogo  fù  mandato  nel  detto  goucrno 
Don  Ferrante  Gonfaga  Viceré  diSicilia. 

Carlo  V.  doma  la  Germania , t fà  priggiont  il  Duca  di 
Sajfonta , & dichiara  donde  viene  la  mifura » 

& il  pefo  di  tutte  le  eoft^j. 


Cap.  1111 . 

MArtin  Lutero  nato  in  Isiebia  Frate  Eremitano  di 
Sant’Ago(ìino,il  quale  nell’anno  1517  perelferliop 
pollo  aU'lndulgenze  publicate  per  ordine  del  Papa  nella 
Germania  per  l’imprefa contrade  Turchi»  flthauendo 
empiamente  contradetto  alla  Chiefa Romana»diede  prin 
cipio  aU’hcrelia»  che  dal.fuo  nome  fù  chiamata  Luterana 
con  grandiflimo  danno, e trauaglio  dell’Europa,  perilche 
. nell’anno  1520  fùda  Papa  Leone  X.publtcaro  per  pedi- 
ino  heretico  , & hauendo  cofiui  feminato  gtandiflìmo 
zizanic  contro  la  Cattolica  Chiefa  nell’ fine  dell’anno 

X x 1543. 


Herdia  lute- 
rana. 


"Morte  di  Mar- 
lin Lutero. 
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Capi della  fet 
ta  Luterani. 


Carlo  V.  con- 
ira  Luterani. 


Efcrcito  Impe 
riale. 


Efcrcito  remi 

Co. 


Duca  Mauri- 
fio. 


Carlo  cornili 
eia  à vincere. 


x 546. venne  d mone  cf  n effer  rimalìa  la  Tua  Serra  motto 
pullulata, e germogliata  nella  Germania,  i Capi  della-# 
quale  erano  Filippo  Langrauio  Duca  di  Haflia,e  Gioan. 
Federico  Duca  di  SafTonia  potenti  (fimi  Prencipi  della-» 
Germania,  md  di  tutte  l’herclìe  di  quei  tempi  infetti  fu- 
rono coftoro,  fotto  colore  di  voler  difendere  la  comune 
liberti . Haueuanofatto  prendere  tutto  il* relìo  della_^ 
Germania  l’Armi,&  in  virtù  d’vna  flretta  Lega  frd  loro  lì 
faceuano  chiamare  li  Euangelici  , e quali  tutti  gl’ordini 
tdell’Imperadore  altieramétericalcitrauano;  ilche  nò  po- 
tendo più  Carlo  diflimulare  vedendo  che  troppo  sfaccia 
tamenres’offendeiurhonordi  Dio,  eladignicd  delfini’ 
perio,  deliberò  rimediami , e tolto  auisò  al  Papa , & a_» 
molti  Prencipi  di  quella  rifolutione  : il  Papa  iatefo  il  buó 
penlìero  di  Carlo  li  pofse  in  punto  dodeci  mila  Fanti  Ita- 
liani con  feicento  Caualli,  facendone  Capitano  il  Duca-» 
Octauio  Farncfe,c  dal  Duca  di  Ferrara , e da  quel  di  Fi- 
renze n’hebbe  buon  aiuto  di  Caualli,  e Fantaria,il  Regno 
di  Napoli  li  mandò  buon  numero  di  Caualli  Leggieri,  o ' ’ 
di  Huomini  d’Armi,  e fatto  c'hebbe  Carlo  l'apparecchio, 
fi  ritrouò  vn’efcrcito  di  40.  mila  Fanti,  e lo.miia  Caualli 
80  pezzi d’Ar  tegliaria, xooo.Gualtatori  Boemi, 100  ba:^ 
che  da  far  Ponti  50o.fcale  da  fmontar  fu  le  mura,  dill’al- 
tra  parte  l’Inimico  bauea  vn  grofliflimo  Elercito  di  80. 
mila  Fanti,  15. mila  Caualli  no.pezzi  d’Arcegliariaóooo. 
Guaftatori,  e 300. barche  da  far  Ponti,  e mentre  l’Au- 
tunno delti  1 54 6.  quelli  due  Efcrciti  nemici  in  Campa- 
gna nel  Ducato  di  Bauiera  continuamente  con  grolle# 
(caramuzze  (ìbatteuan  inlìeme.ilDuca  Mauritio  ancor- 
ché fulfc  cognato  del  Ducaci  £a(Ionia,e  Genero  dell’La 
grauio,  entratone  con  vn  Efcrcito  del  Rè  de  Romani  fra 
fello  dell’lmperadore,e  vinto  qui  l’inimico, che  le  gli  op- 
pofse,  fù  caggione  che  Gio.Fcdcrico , e Langrauio  ch’e- 
rano  alle  frontiere  con  Carlo  pian  piano  fc  ntiralTero , e 
H disfaceffc  il  loro  Efercito,e  fimperadore  con  laclemé- 
za  che  vfaua,nc  rihauelfe tutte  quelle  Città  ribelli,  qual 
cola  turbò  forfè  faoiiqo  di  Langrauio, che  cercò  collo  di 
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farfaccordo  con  Carlo, e non  porendo  ciò  ottenere  Cz* 
n andaua  pian  piano,  rctirandofM’/ inperadore  viflo  l’ini- 
mico  indebolito,  licétiò  le  géti  Papaline,  le  quali  p mor- 
te, c per  infermiti  meze  deflruttc  erano , licentiò  altrelì 
laCaualleria  mandatagli  dal  Duca  di  Ferrara,  degenti 
del  Duca  di  Firenze>&  vnitolì  con  Ferrante  Rè  de  Ro- 
mani fecero  infìeme  vn  corpo  di  to.Jmila  Caualli.,  c di  8. 
mila  Fanti, tri  Spagnuoli,Todcfchi,e  Napolitani, col  qua 
le  Efercito  entrato  nella  Saifonia,  fenza  molto  contrafio 
pigliauano  ciò  che  trouauano,  & cofì  vittoriofì  peruen- 
nero  al  fiume  Albi  di  li  della  riua,  dal  quale  poche  miglia 
lontano  fi  trouaua  il  Duca  di  SafTonia,&  haueua  manda- 
to genti  al  fiume, che  vietafTero  all'lmperadore  il  pafFag- 
gio.  Quello  Fiume  era  alto  fei  piedi, e joo.Iargo , ondo 
era  difficile  il  poterui  paflarc  : mi  la  felice  forte  dell’Im- 
peradore  volle  che  iui  miracolofamente  comparile  vn_# 
Contadino,  il  quale  hauendogli  mofirato  il  guado,  l’Efer 
cito  con  poca  fatica  dall’altra  riua  fi  conduflc.  Pacato  du 
que  l’Efercitoplfiume  mal  difefo  dall’auerfarij  SafToni,vo 
lendo  l’imperadore  rimunerare  quel  Contadino , non  fù 
piu  vilio.pcrilche  nacque  tra  i Soldati  Imperiali  grandif- 
fìma  fperanza  di  vittoria  » perche  fù  giudicato , che  quel 
Contadino  meffo  da  Dio  fiato  fuffe  » 6c  altrefì  p vno  au- 
gurio d’vn  Aquila , la  qual  leuarafi  i volo, andò  per  fpa- 
tio  di  tre  hore  volteggiando  fopra  l’Efercito , c poi  vol- 
tatoli verfo  Settentrione, donde  fi  vidde  venire  vn  Lupo 
di  gran  fierezza, che  Entrato  in  mezzo  il  Campo  li  fù  dato 
da  più  bande  la  Caccia, e fù  morto  dalle  gentid’armi  Na 
politane. 

Hor  venuto  Carlo  al  fatto  dr/frmicon  leganti  del 
Duca  di  SafTonia , dopò  molto  contrailo  le  roppe  > o 
fù  prefo  il  Duca  alquanto  ferito  , e Giouanni  Federico 
Scampò:  morirono  in  quella  battaglia  da  cinque  mila 
Saffoni,  c prefTo  à trecento  Imperiali  , e ciò  auuenne 
à ventiquattro  d’Aprilc  1 547  Fù  il  Duca  prefentato 
prigione  aU’/mperadorc  dal  Conte  Hippolito  di  Porto 
Vicentino  , il  quale  condotto  alla  flia  prefenza  leuan- 


Carlo  licentia 
gran  par  tcdel 
tuo  efcrcuo. 


Fiume  Albi. 


Augurio  bon» 


Carlo  vince// 
Duca  di  Saffo- 
nia. 
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doli  il  Cappello  li  diffe , Potentiffimo  , e Clementiffi— 
mo  Cefare.io  fon  voflro  prigione, vi  priego  che  per  calo 
mi  vogliate  trattare , dcuìrifpofe  ì’imperadorc*,  Ioti 
trattare  fecondo  i tuoi  meriti  , md  tardo  mi  chiami  Ce- 
farc  i e ciò  diccua  l’Impcradore  , perche  nella  foura- 
fcrittione  delle  tue  lettere  il  Duca  faccua  poncrc  d Car- 
lo di  Gante,  come  ch'egli  non  fhaueiTc  per  /mpera-- 
dorè  . Hor  eflfendo  il  Duca  dalli  Giudici  dell’lmpera- 
dore  condennato  d morte , egli  come  clcmantifiìmo  Si- 
gnore li  donò  la  vita  con  alcune  conditioni  , tri  le  qua- 
li era  tenerlo  prigione  doue,  e quanto  li  piacele  ; E 
quel  Ducato  còla  dignità  dell'Elettorato  dcirimperio 
fù  dato  al  Duca  MauritioTuo  genero  con  certo  pefo  J 
Langrauio  che  iì  vidde  redato  folo , « con  poche  forze» 
ottenne  per  mezodetDuca  Mauritio  il  perdono  con-» 
molte  conditioni , eferuitù.  Apprefentatolì  dunque^ 
Langrauio  all’i mperadore  ingenocchiarofegli  domandò 
perdono  con  nrandidimahumiltd,  e fu  da  lui  riccuuro 
ingrana*  mdhonelìamentc iu retenuto  prigione*  &d 
quedo  modo  l’imperadore  queda guerra  vinfe*  che  ot- 
to me  fi  durata  era*  hauendo  fatti  prigioni  amendue  li 
Capitani  contrari),  & à tutta  la  Germania  pode  il  gio- 
go , fi  guadagnarono  in  queda  Guerra  più  di  cenro  qua- 
ranta pe  zzi  d’ Artegliaria  di  fmiforaca  grandezza , c bel- 
lezza, le  quali  furono  poi  compartite  , e mandate  in* 
■Spagna  , in  Milano,  dun  Napoli.  Tal  fù  il  fine  della», 
Titannica  ribellione  di  Filippo  Langrauio , e di  Gionan- 
ni  Federico  Duca  diSafTonia,  hauendo  il  giudo  Iddio 
dato  parimente  d loro  feguaci  Luterani  il  cadigo  che> 
mcritauano. 

Edendofi  detto  di  fopra  che  il  Fiume  Albiera  difficile 
i poterò  padare  per  edere  fei  piedi  alto,  c trecento  lar- 
go , perciò  m’hd  parfo  molto  d propofìto  di  fermerei 
quanto  da  vn  piede,  e donde  nafea  la  vera  mifura.  E 
per  cominciar  dal  principio,  dico,  che  fi  come  dal  gra- 
nello dell’Orgio  nafee  la  mifura,  così  dalla  mifura  na- 
ice  il  pefo . lmpcrciò  che  quattro  communi  grani  d’Or- 

gio 
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gù>  porti  in  laco  (anno  ta  larghezza  di  vn  dico  della  mano 
di  vn  comune  huomo,  e così  quattro  dita  fanno  vn_. 
palmo  maggiore»  che  è palmo  Napolitano  : otto  palmi 
maggiori  fanno  vna canna,  quattro  palmi  minori  fan* 
no  vn  piede»  talché  vn  piede» gle  vn  palmo»  & vn  ter- 
zo Napolitano:  vnpiedee  mezo  fi  vn  cubito»  vn  pie- 
de, e mezo,  &vn  terzo  fanno  vn  braccio  Napolitano 
due  piedi  e mezo  fanno  vn  gro(fo»ouer  parto  » ch’d  quel 
fpatio  di  vn  comune  huomo  » che  fi  nel  caulinare,  cin- 
que piedi  fanno  vn  parto  commune»  ch’è  quel  parto 
d'vn  commune  huomo,  quaco  Io  può  dirtendere»  tal- 
ché il  parto  comune  gl*è  fei  palmi  maggiori»  e due  tcr- 
zi,  più  oltre  fei  piedi  fanno  vn  parto  maggiore,  cioè  quel 
comprefod’vn  commune  huomo  con  le  braccia  Refe*» 
talché  il  maggior  paltò  gl'c  otto  palmi  maggiori , cento 
venticinque  parti  comuni  fanno  vn  Radio,  otto  ftadij  fan- 
no vn  miglio , talché  vn  miglio  gli  è mille  p«di  commu- 
ni » tre  miglia  fanno  vnalega  Spagnuola  » ouer  Francc- 
fe,  feifanta  miglia  fanno  vn  grado  di  Clima»  piùolcre* 
vn  palmo  in  fronte , e feifanta  in  lungo  per  retta  linea.» 
fanno  vn  palmo  di  Territorio  che  fi cofìuma  nella  Citti 
di  Napoli  darli  iccnfo  per  fabricare  ; vn  parto  in  fron- 
te , e cento  in  lungo  per  retta  linea  fanno  vna  quarta.* 
di  Territorio:  diece  quarte  fanno  vn  moggio, talché  vo 
Moggio, e mille  parti  communi  in  lungo  ,&  vno  in  fron- 
te, oucrodtccc  parti  in  fronte , ecentoinlungo;  mà 
perche  é cortume  in  Napoli  mifurarfi  il  moggib  4 palli 
crtraordinari)  , che  ogni  parto , e due  terzi  di  palmo, pid 
delti  partì  communi»  che  fono  palmi  fette , & vn  ter- 
zo : il  palio  con  la  cui  mifura  fi  fi  la  quarta , e partì  no- 
tunta  in  lungo , & vn  parto  in  fronte,  che  il  moggio  vie- 
ne ad  edere  partì  nouecento,  e tanto  è di  mifura queft’vl- 
timo  moggio  mifuraro  co  il  parto  eRraordinario, quanto 
il  primo  mifuraro  con  li  parti  communi. 

E Umilmente  diremo  del  Pefo,  perciò  che  venti  gra- 
nelli communi  di  frumento  fanno  vn  tarpefo  , tre  car- 
pe!! fanno  vna  dramma»  diccc  dramme  fanno  vn’oncia» 

dodcci 
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dodeci  onde  fanno  vna  libra  Napolicana  , cento  on 
eie  fanno  tre  rotole,  talché  vn  rotolo  Napolitano 
gli  è oncìe  trencatre  , & vna  terza , quattro 
rotole  fanno  vna  decina,  diccc  decine* 
fanno  vn  tumulo  di  quaranta  rotola 
venticinque  decine  fanno  vn-. 

Cantaro  , e quello  badi 
pernonefier  cofa_. 
molto  à prò- 
polito 

alla  noli  ra  Ilio- 

t'n  . 
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della  citta 

e del  Regno  di 


N apolii 

DI  GIO.  ANTONIO  SVMMONTB 
Napolitano  ij 


libro  vini : 

_ 

Tumulto  ficcejfo  in  Napoli  lAnttì 
1547*  e d’altre  nouità  auuenutc 
ì nel  Gouerno  di  Don  Pietro  di 

Toledo  Viceré  del 
Regno}  ■ 


CAP.  I. 


On  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villa 
Fraca,  Viceré  del  Regno, efsendo  venu- 
to in  Napoli  con  fama  di  voler  gouer- 
narecon  prudenza,  egiulliria,  a!la_» 
prima  rafetcò  moire  cole  ( come  nel 
fuo  luogo  fi  è detto,)  periUhc  facilmen- 
te s’acquif  ògli  animi  del  Pt  polo>&  inbrcue  tempo  (ì 
vidde  che  i fatti  fuperarono  l'c  fpettatione , pcrcioi  he_# 
frd  i’altre  cofe  i Nobili  della  Circi  , quali  per  l’adietro 
erano  felici  vfeirc  i termini  di  ibucrchio  imperio  eoo# 

X hU* 
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Nobili  dì Na-  li  loro  fudditi,e  congl’altri  artefici  di  Napoli;  egli  coni 
pou  raffrenati  larigorofità  della  giufticia , & efecution  di  quella  li  raf- 
frenò in  modo  che  riuolfe  le  loro  licentie  in  modeftia» 
tutti  l’imperiofi  collumi  dcpofero  d fatto:  laonde  il  Po- 
polo daH’opprcflione  di  potenti  liberato, predicaua  per 
tutto  la  protettìone , e lagiuftitia  del  fuo  Vicerc.aUm- 
contro  i Nobili  ^forzati  d ritenerli  contro  l’vfato  di  lor 
procedere, abominauano  il  Regio  Miniftro , e lo  prcfe-  . 
ro  in  odio,  in  modo  che  rincominciarono  d calunniare 
appreso  Tlmperadore»  dolendoli  ch’egli  l'hauelfc  non.»  I 
folo  d popolari  agguagliati,  md  aliai  indegnamente  de-  & 
prefli  . Il  Toledo  tutto  intento  al  gouerno  della  Cit*l 
td>  e del  Regno, con  la  fomma  vigilanza  attendeua  d tor  4 
re  grabulì, caligare  i coIpeuoll,e  licentiofi,  & ad  erige-  1 
re  la  giu(litia,gid  per  molti  anni  caduta,  e tenuta  in  pò- 
co  conto,  & ad  imprimere  ne  gl’animi  di  tutti  iiterroc 
di  quella. 

Il  primo  accidente  notabile, che  occorlè  ne!  fuo  go- 
uerno,fd  f he  trattandoli  di  leuarc  dalle  llrade  della  Cit- 
rini o accìdc  td  Cantiche  Retici, e quelle  mattonare, e fortificare  le  lue 
te nd  gouerno  mura, per  la  cui  fpefa  fi  volcua  imponere  vna  Gabella.» 
del  Viceré  To  <i»Vn  tornefc  per  ciafcun  rotolo  di  Carne»  Formaggio, e 

Gabella.  ’ Pefce*,  il  Popolo  temendo  che!  pefo  vna  volta  impollo 

più  non  fi  leuafie  , ne  llaua  mal  contento , nel  cui  tem- 
po li  trouaua  Eletto  del  Popolo  Domenico  di  Ba— 
Domenico  tj0  aiias  Xcrracina  principali  Cittadino»  emotroca- 
Icr»3£!p  ro  Vicerè.perilche  era  alquanto  odiato , e fofpetto  d 
io  ! ^ tutti  Scaltri  Cittadini:  Coftui  vn  giorno  venendo  dal  Vi 

cere  per  il  negotio  della  Gabbella»  e’paflando  per  la.» 
Piazza  di  S.Pietro  Marcire, fe  gli  fè  incontro  Focilio  di 
FocillodiMi-  Micone  Mercante  di  Vino,huomo  audacc,e  di  fequela» 
<ODC*  il  quale  accompagnato  da  alcuni  Cittadini  lo  minacciò 
dicendo  che  s’egli  a tal  gabella  cófcntiua,il  Popolo  l’ha- 
rebbe  bruggiaco  la  Cala  con  lui,  la  moglie»  e i figli,  md 
Domenico  ch'era  accortoci (fimulàdo  con  allegro  vol- 
to rifpofe  : Figliuoli  non  dubitate  di  cofa  veruna,  ebe:^ 
Sua  Eccellenza  hlurdben  riguardo  al  tutto, & io  pro- 
curerò tempre  il  beneficio  Vniuerialc,  e la  quiete  no* 

» tir» 
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Ara.  e partìfle.e  per  altra  (inda  ritornò  al  Viceré, & gli 
raccontò  l'impertinenza  di  FodlloiPoi  vcrfo  la  fera  del 
rifletto  giorno  pattando  G10.  Luigi  di  Fonzeca  Capi- 
tan  di  Guardia  indenne  col  Regente  della  Vicaria.!  qua  „£CI  IoPfi g» 
li  haueano  ordine  di  quanto  feguì,  & incontrato  Focil-  vicaria» 

1q  appreso  la  fua  Piazza, e proprio  nella  Porta  picciola 
di  San  Pietro  Martire , il  Fonzeca  lo  prefe  in  parole» 
raggiornando  di  vini  del  fuo  Magazcno  , e poi  della.» 

Gabella  , & così  ragionando  lo  trafportò  per  la_» 

Piazza  delliPianellari]  per  infino  alti  Miraballi , nelcui 
luogo  volendoli;  Focillo  licentiar  , e fu  fatto  priggione» 
erotto  fd  menato  alla  Vicaria  , la  quale i quel  tempo 
era  pretto  la  Chiefa  di  ^.Giorgio  Maggiore.il  che  inre- 
fo  da  alcuni  Cittadini  corferoleguiti  dalla  plebe  rumul- 
tuofaméce  alle  Carceri  con  gridi,  e voci  domàdandono 
che  iljlor  Cittadino  laluo, e libero, fe  gli  rendette  . Era  in 
quel  tempo  Regente  della  Vicaria  Federico  VricsSpa 
gnuolo  Caualiere  dell’Ordine  Gierofolimitano , e fri  i deua  vicarìa! 
Giudici  Criminali  era  Antonio  Barattuccio  , cottoro  Antonio  Bau 
trattengano  i tumultuari)  con  buone  parole,  &ef-  n,c®i? Giudi* 
fendo  Focillo  difeefo  nelle  Carceri , e dubitando  di  fua 
vita.haueua  leuato  la  fcala  di  li  donde  difeefo  era,  e te* 
niua  nelle  fue  mani  vn  coltello  col  quale  non  fi  faceua 
venire  perfona  auanti , e il  Regente  con  il  Barattuccio 
dubitando  della  Plebe  • la  qual  iuì  in  gran  numero  con* 
corfaera  con  tal  gridi,  e ftrcpiti,che  daua  lor  da  penfa- 
• re,  pertiche  chiamarono  Focillo, promettendoli  sii  la»,  Fo-’> 

lor  fede  liberarlo  per  quietare  il  Popolo;onde  egli  fida-  c °* 
tofi  à quelle  parole  formontò  siì.md  non  fi  pretto  gion- 
fe.che  fù  con  vna  fune  al  collo  ttrangolaro  , e coli  mor- 
te cò  due  torce  accefe , pch’era  circa  duchore  di  notte 
& lo  ferno  gettare  da  vna  delle  ttnettre  del  Palazzo,  oue 
appiccato  reftò,  al  cui  fpettacolo  cade  dalla  plebe  ogni 
furore,&  audacia,  e vitto  che  non  vi  era  altro  rimedio» 
fe  riandarono  via  borbottando  i Fiì  quello  così  impe-  Anronf0y  , / 

ruofo  accidente  alle  due  hore  di  notte,  il  lunedi  all*  19.  p->c  gìo  Bai 
di  Gennaro  1 53  3.  citta dclL  Pa- 

JSloo  molti  giorni  dopò  furono  fatti  prìggioni  Anto-  §liar4  *PP'<z 
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nio  Volpe  , e Gio.  Battila  della  Pagliara  Tuo  genero^ 
huomini  della  Piazza  della  Sellaria,  come  principali  Au« 
tori  di  quel  tumulto.  EcaHiottodi  Febrarodi  mezzo 
giorno’prtfenre  tutto  il  Popolo  che  vi  era  coitcorfo  à 
vedere,m  due  fincftre  del  Palazzo  della  Vicaria  appic- 
cati furonoji!  cui  fatto  fu  auertimcnto  d molti»  elici’  pi- 
gliar le cofepubliche  d carneo»  in  odio  di  Superiori» 
non  è meno  pericolofo,che  temerario , & apertamente 
fi  vidde  » che  la  plebe  concitata  dd  fc  ftefT»  fenza  guida»  £ 
e configli  cThuomini  potenti, non  hi  altro  in  se  che  voci  ; 
gridi, etumulti. 


a 


Gabella  porta 
in  Napoli. 
Portici, e Gai 
fikuaudaNa 


Rafect3to  ,il  Tumulto  caligati  i Rei , & importa  !aJ  '* 
d che  più  fù  di  momento  » dato  terrore  d r 


Mattonate  di 
Napoli 
Muraglie  di 
Napoli. 


ForaReale. 


Porta  Perni  c- 
cia. 

Porca  del  Ca- 
ccilo. 

Porta  di  San 
Gio  à Carbo- 
nara. 


Gabella, e quel  che  più  fù 
tutti, di  così  Teucra  giurtiria»  Il  Viceré  fi  riuolfc  a i co-  < 
modi, di  ornamenti  della  Cirri, togliendo  via  dalle  rtra» 
de.gli  Archi,*  Portici  di  fabrica,  Gaifi,  pennate, & altri 
ripari  di  tauole,e  di  fibriche.ch’erano  quali  in  tutte  lo 
firade  della  Citti  con  tutti gl’altri  impedimenti, che  im<- 
pediuano  l’Aria  di  quella,  e così  tolta  via  l’ofcuritd,  e_» 
i’humiditi  d’ognì  parte,  le  Cafe,e  gli  Edificij  tutti  alle- 
grile chiari  fatti  furono,  e per  finire  Kornamento  dèlia-» 
Circi,  e delle  Piazze  diede  principio  d mattonare  le  ftra 
de, ampliarle,  e circondarle  di  muraglie  nouecosì  dalla 
parte  di  mare,  coinè  di  Terra , fortificò  grandemente^ 
il  Cartello  di  5.  E ramo, e lorinchiufe  dentro  la  C itti, dal 
cui  tempo  fi  c virta  e (Ter  erta  Circi  ingrandita,  e magni- 
ficata per  le  due  parti  più  che  prima  non  era  : Perilcho 
«(tintala  memoria  delle  muraglie,  & antiche  Porte  edi- 
ficate dal  Ré  Carlo  Il.e  da  gl’aicri , come  fù  Porta  Rea- 
le preffo  il  Palazzo  di  Roberto  Sanfeuerino  Principe.» 
di  SalernoiPorta  Don’Orfo  predò  il  Monafterio  di  San 
Sebaftiano;  Pofca  Pctruccia  predo  il  Pendino  del  Cer- 
riglio, Porta  del  Cartello  prefifó  la  Fontana  dcll’Incoro- 
nata;c  Porta  di  S.  Giouanni  ^'Carbonara  predò  efla_» 
Chiefa.Trattò  poi  per  comoditi  drnegotianti  di  porre 
rutti  i Regij  Tribunali  in  vn  luogo,  e parendogli  il  Ca- 
rtello di  Capuana  i proposito,  iui  gli  conrtituì 
mò  tal  luogo  la  Nuoua  Vicaria»  bench’egli 
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s’affaticò  per  cogliere  dalla  Cafa  del  Marchefe  del  Va- 
Ao  il  Tribunale  della  Suitunaria,oue  per  molti  anni  (la- 
to era, come  fe  dird  nel  Cap.  i.del  ii.libro.il Tribuna- 
le della  Vicaria  con  le  Tue  carceri  era  predo  il  Campa* 
«ile  della Chicfa  di  S.  Giorgio  Maggiore . Quello  del 
Sacro  Cornigli»,  era  dentro  il  Claullro  del  Conuen- 
to  di  Santa  Chiara  > Quello  della  Bagliua  era  proprio 
nelle  Scale  della  Chiefa  di  San  Paolo  Maggiore.  Quello 
della  Zecca, era  appretto  la  Piazza  della  Salaria.  £ per- 
che il  Caflcllo  di  Capuana  poco  prima  era  (lato  concef 
fo  d Filippo  della  Noia  Principe  di  Sulmona  , il  Viceré 
li  diede  in  (cambio  vn  bel  Palazzo  nella  (tracia  dettine© 
ronata,  il  quale  alla  Regia  Corte  peruenuto  era  da  vn_* 
Mercante  fallito, che  li  Regi;  arredamenti  tenuto  hauc- 
na  > e (atta  quella  commuta , il  Viceré  con  grandiffima 
v fpcfa  nell’anno  1540.  vi  trasferì  tutti  li  fouradetti  Tri- 
bunali, delche  e cagionato  al  Regno  tutto  grandiflirao 
t,  comodo.  Fé  alcreti  edificare  dietro  il  Cartello  Nuouo 
il  Palazzo  Regio  con  vn  fontuofifiìmo  » & amenifiim© 
Palco,  all’incontro  del  quale  fé  fare  vn’ampijflima  ftra- 
da  difendendola  (ìn’d  Porta  Reale  nuouaj  la  qual  fin’al 
« prefente,(ìrada  di  Toledo  fi  nomina , e per  comoditi  di 
viandanti  ampliò  grandemente  la  Grotte  che  vd  da  Na 
poli  i Pozzuolo  coftructa  già  tanti  fccoli  auante  (come 
altroue  fi  è detto) 
pù  Don  Pietro  di  Toledo  il  primo  Viceré  che  in  Na- 
poli il  Parlarmi  to  introduce  li  Donatiui  triennali, pro- 
ponendo d Baroni,  Si  al  Popolo  la  neceflkd  del  Rè  per 
potere  fupplir’allc  Guerre,  e per  tener  [il  Regno  in  pa» 
-sce, c difendevi  Tuoi  StathQual  Donatiuo  fù  cominciato 
l’anno  1 5 J4.di  ducati  1 50.  mila  > poi  tanto  accresciuto 
c fiato,  che  d noftri  tempi , non  falò  fi  continoua  ogni 
tre  anni  di  pagare  detta  sòma , ma  è afeefa  fini  vn  cò- 
tod’oro,e  due  mila  ducati  -,  come  nè  libri  de  conti  della. 
Cittàfcorger  fi  può.  FùancocflaDon  Pietro  auto- 
re di  trattare  partiti  di  grani  con  Mercanti  per  grattai* 
& abondanza  della  Città>non  fenzagran  fofpctto,che_* 
egli  ò parcccipaffc  d quei  p art ui,ò  da  Mercanti  hauefie 
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groflfa  fomma  di  danari  per  effettuarli,!  quali  pattici, 63- 
no  cagionato  nella  Citti  grandiflimarouina  : perche^ 
fatto  il  partito*  icoprendofiche  la  noua  ricolta  vieno 
icrcilcjil  partito  non  finilcc  gii  mai,  fe  fi  fcuopre  il  con-  ■ 
trario, il  partito  fubico  finifee  ; e quel  ch’é  peggio  per 

effi  partiti  fi  è viflo  del  tutto  eftinto  il  nome  , fiti  fatti 
del  Pane  chiamato  di  Puccia*  il  Pane  di  Sant'Antamo* 
& il  Pan  d affi  fa, c fe  ben  quello  vltimo  Pane*  era  pan  di 
poueri, nulla  di  meno  era  migliore,del  miglior  Pane  che 
fi  fi  al  prefente:  con  tutto  ciò  per  dir  il  vero  D.  Pietro 
di  Toledo  haueuaparti  realt,  perche  oltre  il  viuerfplé- 
dido,&  il  tratrarfi  di  gra  Principe,  e tener  Corte  hono- 
rata,  era  di  volto  venerabile  con  vna  placida, e Signori- 
le grauitijhc'negotij  accorto,  d’ingegno  acuto,  nclla_* 
Giufiitia  fcuero,e  circonfpetco  : Fuor  di  negoti;  era  af- 
fabile,giocondo,  e trattabile,  & in  tutto  gran  Corceg-' 
giano  : mi  all’incontro  haueua  concrapefo  di  alcune» 
impcrfercioni.  irnpercioche  erainclinatiffìmo  al  giuo- 
co, calche  vi  confumaua  le  notti  intiere, e grolfe  fomme 
di  denarijnegl’odii  pertinace, e vindicatiuo, In  tantoché 
coloro  ch’egli  odiaua,etiandio  con  procefli  procuraci 
non  mancaua  d’inquicrarli.per  poter  poi  con  giufta  ap- 
parenza calunniarli;  era  nell’amor  delle  Donne  più  che 
al  grado, de  all  ctd  conuenience  dedito;  mi  ben  accorto, 
e cauto:  con  quelle  virtù,  c difetti  talmente  amminiftrò 
il  Gouerno  del  Regno,’chc  fra  tutti  i Miniftri  di  Cefare 
in  qualfiuoglia  fuo  Regno,  e dominio, egli  fù  Tempre  ri- 
putato il  primo  i & hauendo  gouernaco  il  Regno  cir- 
ca anni  I4>  ne  (lauain  fomma  fclicicd,e  gran  beneuolen 
za  di  tutti, hauendo  ridotto  il  viuere  in  abbondanza , fi t 
d prezzo  comodo.  Erano  rettati  alcuni  odijintrinfechi 
trd  il  Viceré, e la  Nobilci,e  tri  foldaci  Spagnuoli.fie  i no 
Cittadini caggionati da  alcuni  accidenti,  ( cornea 
• fe  diri.  ) 

Nel  principio  del  Gouerno  del  detto  Viceré  di  To^ 
ledo.cirendofi  accorta  la  No bi Iti, ch’egli  in  tutti  li  prò-  •* 

poì^&^lTo-  gLcfl?  dcila  9.,uftn,a  &«*>«  baucua  la  mira  controdi 
cffì,dclche  rifcotpndoli  1 Nobili  più  yolcc  ne  haucuano 

ferino 
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fcricco  airimperadorc»  Applicandolo  che  ammouefft# 

Don  Pietro  da  Napoli  , mi  non  cflendoli  riufeito  il  di- 
fcgao,alla  venuta  ch’egli  fé  in  Napoli  l’anno  1535.com  ■» 

parue  auante  Tua  MaelU  il  Marchefe  del  Vaftojil  Prin- 
cipe di  Salerno  » & il  Principe  di  Melfi  facendoli  inftaa-  . 
za  che  ammouelfc  Don  Pietro  da!  Regno»  Al  veramen- 
te grandel’aucoriti  di  corto ro  appretto  Sua  Maerti»  e> 
ne  farebbe  fortito  l’effetto, ch’eglino  delìderauano,fe  la  , 

vigilanza  di  Don  Pietro  rimediato  non  haue(Te,che  ac- 
cortofi  del  fatto, e douendofi  nelle  Ferte  di  Natale  fard 
Felettione  del  nuouo  Eletto  del  Popolo  » fi  oprò  dita!  . . 

' maniera,  che  fù  fatto  filetto  Andrea  Stinca  Rarionale»  Eletto*^™ p® 
della  fumaria,  huomo  d’autoriti, vecchio  faputo,  e de-  poi0. 
rtro:coftui  ò che  dal  Viceré  ne  iurte  richiedo, o pur  fol- 
lecitato dal  Popolo, ottenne  dall'lmperadore  partico- 
lar  audienza,  e di  folo  d folo  in  quello  modo  li  parlò.  Orarione  *1 
Sacra,  c Cattolica  Macftd,la  fedeltd  del  Popolo  Na-  p«^0^*I,n 
politano  verfo  Voftra  Maertd  Cefarea,e  de  predccertò- 
ri  Rè  di  Aragona,in  tante  reuolutioni , e turbolenze  di 
Guerre, per  tanti, e tanti  fecoli,  c luftri,  fempre  fù  chia- 
ra , e ferma  : Onde  fenza  dubio  veruno  la  Piazza  di  erto 
Popolo  di  Napoli  Cittd  di  Sua  Maertd  tiene  il  Titolo  di 
Pidelirtìma,  però  il  fufurrare  che  i Signori, ’e  Nobili  del 
Regno  fi  sforzano  far  opra  con  la  Maertd  Voftra, che  (ia 
ammorto  dal  Gouerno  di  quello  il  Viceré  Toledo  » du- 
bitando di  quello, hd  mandato  mé  alti  piedi  di  Voftra-» 

Maertd, fupplicadola  rellar  fcruita  d’intendere  primo  le 
poche  cole  che  m’occorrcno , e poi  deliberi  ciò  che> 
gli  piace  i Già  e cofa  [chiara  » e nota  come  nc’tempt 
partati  il  Popolo  di  Napoli  fia  fiato  fempre  da  i Nobili» 
c grandi  opprelfo,e  maltrattato;  l’infotenza  de  quali((ia 
detto  con  licenza  di  Voftra  Maeftà)non  lolo  nel  Popo- 
lo» rad  ne’Capicani  di  guardia»  anzi  infin  a i Viceré,  e^ 
Luocotencntifiétal  volcadillcfa  con  temeraria  fuper- 
bia,  in  unto  che  tenendo  armi  infinire  ne’portici  delle.» 
lor  Cale,  non  temeuano  di  perfeguitaregli  Agozzinr, 
ferii  li,  maltrattarli,  & vcciderli  : e dalle  lor  mani  li  mal- 
fattori a forzaroglicre,  e hberatcjtencr  huomimdi  mal 


a fa- 
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a fare  nelle  proprie  cafe  a danni  di  quello,  e di  quello,  6 
Couente  alimentarli, c pubicamente  difenderli  dalla  giu 
Pitia,  conculcare  i pouc  ri  Artegiani,  ingiuriarli,  ferirli,  & 
in  tutto  * e per  tutto  ogni  giuftteia  dileggiare,  tutte-# 
quelle  cofe  il  Viceré  Toledo  con  somma  diligenza, & 
virilità  hatolto  via, e con  lo  feudo  della  Giullitia  ne  ha 
difefo, e cofìrctto  quelli  alafciar  quelli  imperiolì  coftu 
ini,  Horachcconolcono  efl'cr  fotto  Ré, le  non  folto  Ti- 
ranno,come  per  inanzi  crauamo,fe  quello  coli  giullo.de 
intrepido  Mmiflro  di  qui  lì  toglie  fenza  dubio  alcuno  ai. 
le  prilline  deprclfiom  ritornaremo  ; A tua  MaefU  dun- 
que Hard  di  far  quel  che  più  li  pareri  feruitio,  ecfpe- 
diente  : Hor  quanto  comandarti  di  fare  come  fatto  con 
Comma  pruda  za,c  circonfpettione  allegramente  com- 
pdfpolla  del-  lafolita  obedienza (offriremo.  A cu»  l’Imprradore  beni 
l'impcradcre  guarnente  rifpofc.chc  la  fedeici  del  Popolo  gl'era  notift 
^lloStinca.  tìma|C  che  jn  quello  particolare  iiaucrebbc  egli  delibe- 

liume  Fidclii  raco  duel  c^c  Pl“  ^uo  fcruitio,e  beneficio  del  Popolo  di 
£a,o.  Care  conueniente  gli  parea.Vicito Cuora  il  otinca.trooò 

grAuerfarij,ch’alpetrauano  perhaucr  vdienza  da  «Sua-# 
Mac  Hi,  ma  in  damo  s’-ffacicarono, perche  l’Iinperado- 
re  ali’Oratione  del  Stinca  li  rifoluè  di  non  ammouere^ 
D.Pietro  dal  Regno  : pertiche 'l’odio  di  molt’anni,  con- 
cepuro, nell'anno  4 6.  partorì  grandilfiino  danno  (co^ 
me  li  diri  ) 

E circa  la  cagione  dell'odio  che  rimallo  era  ne’SoI- 
O.tiodf  Snida  dati  SpagnuoU  contro  i nollri  Cittadini , fd  ch'clTendo 
tiSpjpnolicó  venuti  in  Napoli  3900.  Soldati  nuoui  da  Spagna,!  qua 
bapouum.  jj  vo|g0  fun  chiamati  Bifogni,  e {montaci  10  terra-*» 
come  che  molto  patito  haueuano  nelle  Naui  del  vieto» 
c d’ogiii  comtnodicd  famelici  fe  n'entroruno  ncll’hotfc- 
ne  della  Piazza  della  Loggia,  e d’alcn  luoghi  della  Cic- 
li,e con  ilaporolì  cibi,cgcnerofì  vinili  ncompenfaro- 
no  quanto  patito  haueuano  nel  viaggio,  ma  nel  pagare 
poi,  o che l’holli  rapaci  volt  Acro  pagamenti  iminodc- 
raci,  o che  quei  non  volcflcro  con  effetto  pagare, li  ven 
ne  fra  di  loro  a rumore , & aU’armi,oue  contorti  molti 
de  nolla  li  azzuffarono  cou  1 Spagnuoli , c li  trattarono 

molto 
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«tolto  diale  occìdendone  moltitai  coi  rumore  rodo  vi 
concorfero  gran  numero  di  Gentii’huomini,e  di  Citta- 
dini principali, onde  il  tumulto  fu  acquietato, & hauen-  Oo-ifcre  di 
done  dentro  le  proprie  cafe  falciati  molti, l’accompagna  i^Pr01'  in 
tono  poi  a loro  quarcieri.tLa  cui  riffa  nacque  nelli  i7.d«  **  ° '* 

Giugno  15  j7»oue  morirono  circa  da  looo.fpagnuol). 

Quello  accidente  molto  dffpiacque  al  Viceré,  e fu  per 
procedere  al  caftigo  cfalcuni  nominati*  ma  informato 
dal  Principe  di  falerno.il quale  tolfe  a fanorir  il  Popolo 
che  il  rumore  fù  caggionato  da  Soldati  Spagnuoli  par- 
ve ifpediente  per  all'ora  diflimulare,  talché  per  le  due* 
cole  gii  dette  incrinfcchiflimi  odi  j rettati  erano  , tra  il 
Viceré, e la  Nobilti,e  tra  S oldatì  Spagnuoli, e quelli  del 
Popolo, tuttauia  le  cofe  s'andarono  quietando,e  fi  viffe 
gran  tempo  fenza  fofpetto  alcuno.  {E  per  hauer  il  Preci 
pe  di  Salerno  fauorito  il  Popolo  nel  detto  accidente  ac 
crebbe  tanto  l'amore  del  Popolo  verfolui,  che  douun- 
que  lo  vedeuano,lo  fentiuano  e l’offeruauano  come  lor 
padre,  e protettore, ilche  fapuro  dal  Toledo  cominciò 
a conciperc  fofpettion  grande,  che  poi  accrebbe  tanto 
('orne  fi diM)che  ne  nacque  grandiffima  ruioa.  Pnoci  •„  ^ 

Nell  anno  poi  t54<5.ouer  ciò  dal  Viceré  procurato,  lurruItodiNx 
ouer  d’altro  modo  lì  fuffe, fi  Teppe  ch’era  venuto  ordine  poli.  1;^. 
dalli  Cardinali  del  Santo  Officio  di  Roma, che  fi  douef- 


fe  procedere  per  via  d’Inquifitione  contro  gli  Chierici 
Claufirali,e  Secolari, alla  cui  nouala  Città  fi  folleuò  al-  Inq“‘ 
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quanto , e creò  Depucati.i  quali  andarono  al  Viceri 
tnarauigliandofi  di  tal  nouità,e  lo  fupplicarono,  che  no 
voleffe  in  ciò  dare  l’Efequatur . il  Viceré  rifpofe  ch’egli 
ancofi  merauigliaua.e  chehaurebbefcrìtco  al  Papa,co- 
me  ne  volontà  del  Ré,  ne  fua  era  di  trattare  inqfio  Re*  ✓ e 
gnod’Inquifitione.e  che  fra  tanto  fixequatur  alcuno  nò 
hauerebbe  còceffo  delle  quali  parole  la  Città  ne  refiò 
quieta:  mi  venuto  il  Mefe  di  Decembre,  nel  cui  tempo 
l’Elettione  del  nuouo  Eletto  del  Popolo  far  fi  doueua; 
il  Viceré  che  ali’Inquifirione  l'animo  haueua,  non  gii  D.  Pietro  del 

?er  altro  fol  che  per  caftigo  della  Nobiltà  : & acciò  dal  derai’faquifi- 
'opolo  non  fe  gli  faccffe  rcfiflenza,  procurò  per  mezo  5S5S» 

Z d'alcuni 
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d’ alcuni  fuoi,i  quali  con  Offici», e fauori  gratificati  (e  gli 
haucua, che  in  quella  Electione  Domenico  Xcrracina_^ 

• fuo  Compare  Eletto  fotte,  quale  alla  Plebe  molto  odio 
fo  era,per  lacaggione  nel  principio  detta  della  morte* 
di  Focillo,  e gionto  il  negotio  a quello  termine»  il  Vi» 
cerè(come  il  volgo  dille  ) procuro  da  Roma  per  mezo 
del  Cardinal  Eurgos  fuo  Fratello  Edicto.vno  per  il  qua 
le  non  fdo  fi  prohibiua  il  trattar  delle  cofe  di  Religione 
daJLaici.màanco  rafrenaua  alcuni  altri  eccelli, che  fen.r 
Ciua  d‘l  nquifitione  i qual’Editto  fo  affilio  nella  Portai 

• Maggiore  della  ChiefaCatedraUi  il  qualetfcqdada* 
molti  letto,  e più  volte  elaggerato.focaggione  d*  fare* 

* folleuare  alquanto  la  Città,  c li  gridòdalla  P^bbe  .Ser- 

ra, Serra, pcrilche  li  ferrarono  le  Poteche,  e I iiotterio» 
e fi  hebbc-ricorfo  al  Reucrendilfimo  Leonardo  de  Ma» 
\ giftris  Vefcouo  di  Capri*e  Vicario  del  Rcueccndilfimo 

Ranaldo  Farncfe  ArciuefcouodiNapoh:»!  quale  haué» 
do  latro  lacerar  l*E ditto, per  tema  fi  nalcofcjindc  yenu» 
tata  Domenica dcltc  Palme  alli  tre  d’Aprile  1547 
chiamata  del  Viceré  l’Eletto  del  Popolo  con  U Capita- 
ni delle  Piazze  Popolari  andarono  d Pozzuolo,  fit  il  Vi- 
ceré di  nuouo  tentò  il  negotio  fotto  precetto  eh  era  be- 

r ne  caftigar  gl’huomini  praui,trifti, e ribaldi, perfuadcdolt 

douerfi  contro  di  quelli  procedere, alla  qual  propotta-* 
quali  tutti  furono  per  confèntirti  » nondimeno  per  tc- 
D.Pietropro-.  dcl  p0p0|0  gj$  fatto  fofpecto,c  folleuato  non  rifpo- 
EmI  P fcr<> con  nfolutione,mà  dettero  buone  parole  con  nfee 
ua  di  farro  intendere  alle  Ior  Piazze, e ritornati  m Napo 
lijl’Eletto conuocò  tutti i Capitanile  Confoltorial  Co 
figlio  in  S.  Agoftino  , e propofe  à quelli  la  volontà  del 
Viceré, efortandogli  à contcntarfene , acciò  fe  la  Citta 
Domenico  feffe  in  qua|chc  parte  concaminatar  d’herefie  fi  potette 

SlodclPopo  in  quello  modo  purgarci  non  elfcndo  bene  fotte  conu. 

• Fo  propone-,  quello  timore  prcfcruata,moflrandoIi con raggioni  che 
FLi^uifitione  je  leggi  non  fon  fatte  per  gli  buoni, ma  per  gli  rei,  alla-» 
jj  cui  propofta  Pietro  AntomoSapooc  vno  detti  Coofol» 

ri  molto  fluori  la  volontà  del  Vicerè.e  con  vna  lunga.» 
orai  ione  andò  ricordando  ramorcuoUaaa  di  Don  Pie, 
*!r  •.  *,  * wo 
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tro  verfo  il  Popolo,  e Todio grande  portatoli  dalla  No- 
biltà,per  cui  fi  trattaua  ella  Jnquilìtione;  mà  ral’oratio- 
«e  nulla  giouò  , perche  quafi  tutti  contradiflero , trii 
quali  fù  Giouanni  di  Seffa della  Famiglia  diPalchale  ec  G-  , _ 

cellentiflimo  Medico , il  quale  vigorofamrnce  reprobò  Medico.'  ' 
l’oratione  del  Sapone, dicendo  efler  buona  colà  calligar  * * 

gli  Heretici.é  che  i colpeuoli  feueramente  puniti  efler 
debbiano;  mà  chcl’  caligo  Ipettaua  al  Pontefice  Roma 
no, òr  à Tuoi  Vicari;  £ccle(ìaftici,cofì  ordinato  per  li  C a 
noni, e no  à Prencipi  feculari  i quali  defìderano  la  rico* 
gnitione  di  quelli, delitci  non  canto  per  l'honor  di  Pio,  • 

quanto  per  cauarne  le  fcucre  confitcationi  delle  robbe, 
però  fi  deue  da  noi(con  debita  riuerenza  del  Principr) 
infìngila  morte  contraffare,  che  non  s’introduca  nell  a_. 
noflra  Patria  quella  dura  legge  deirinquifitione,alleg2 
do  il  Priuilegio  fatto  i Napolitani  alla  qual  ^ppoftatur 
ti  gli  altri  aflentirono , e collo  crearono  Deputati  per 
rilponderc  al  Viceré:  E perche  la  Nobiltà  ancojieMi  . . 

cinque  Seggi  congregati  il  limile  conchiufo  haueano,  ja  Città  ài  vi 
andarono  giontamentc  con  quelli  del  Popolo  a Poz-  carte, 
zuolo.oue  il  Viceré  per  caggione  di  fua  falute  fe  nella* 
aia,  & introdotti  alla  fua  prefenza , Antonio  Grifone» 

Nobile  del  Seggio  dì  Nido  in  .nome  di  tutti  parlò  di* 
xendo. 

illuftriffimo,  òr  Ecccllentiflimo  Signore, quello  Re- 
gno, e quella  noftra  Fidelità  ma  Città  di  Napoli, per  qua  Oratlooe  di 
io  habbiamo  rettamente  fc rutto  della  Cattolica  , òr  or*  AntonioCri* 
lodoflaFede,  è Hata  Tempre  caputati  religioli  (lima,  Òr  ne. 
a niunaperfona  crediamo  elfer  nuouo,  o dubbiofo,  e» 
principalmente  all’Eccellenza  Voflra.  che  tanti  anni  ve  “ 
nà  retti,  e gouernati,&  a pieno  ne  conofce  rutn;dal!’al 
tra  parte  quanto  àia  flato  iempre  alla  Città , òr  al  Re- 
gno non  folo  odiolo,  ma  formidabile  il  nome  dell’Inqui 
linone, a tuttol’Mondo  e palele,c  chiaro , e quello  per 
molte, e molte  gialle  raggioni, e fouratutro  ch’hauénofi. 
con  tanta  facilità , con  quanta  fi  troua  per  ogni  parrei 
del  Regno  fallì  tcljimoni;,òr  huomini  ribaldi,  e lenza  co 
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fcienzi,  che  per  odio»  o denari  fi  corrompono  fedirne* 
teda  Città, el  Regno  in  breue  disfatta»  e rouinata  ne  re* 
...  darebbe:  Noi  da  quel  tempo  nel  quale  altra  volta  foe- 
teSV  forco  to  il  Regknéco  della  Felice  memoria  del  Rè  Cattolico 
il  Re  Catcoli*  Ferdinando  d* Aragona, fd  quello  negotio  d’Inquifitio-, 
co.  ne  tentato:  e poi  per  grana  dì  quella  Maefti.e  per  lo  no 

Aro  giudo  rìfentimenco,fù  tolto  via, e foprco  in  tutto, e» 
ne  dauano  ripofad,e  ficuri , tanto  più  che  V.  fi.  quedi 
giorni  adietro  ne  diede  fperanza  » che  quedacofa  Topi- 
ca farebbe;  mi  horada  quedo  Editto  perturbati, & info 
Spettiti  timendofi  da  noi  quedafoura  ogn’altra  pedo 
a tua  Eccellenza  primo  Miniftrodi  S ua  Maedi  Ce— 
farea  » e cosi  gran  Protcttor  nodro  damo  venuti  ani- 
tnofamente  riputando  Voftra  Eccellenza  oon  meno 
Cittadino  nodro, (per  dir  così  ) che  fornaio  Prefide , o 
Gouernatorc,fperando  che  fi  debba  quedo  accidente^ 
determinare  in  modo  che  rediamo  nella  folica  nodra_» 
quiete,  e ficurezzajSuppIichiamo  dunque  Voflra  ficcel 
lenza  redi  feruita , che  a tempo  Tuo  non  vogli  foffriro» 
* «he  Napoli  fia  di  tanto  opprobrio,e  vergogna  macchia 
ta,edacosìintolerabil  giogo  non  meritandolo  agraua- 
ta;  raccomandando, e rimettendo  nelle  manidell'E,  V, 
le  nodre  facoltà,  le  mogli,  figli  ,el’honore, ch’importa., 
più  d’ogn’altra  cof3.  Mentre  il  Grifone  parlò,  il  Viceré 
guardò  tempre  i Deputati  tutti  vno  per  vno,  & indiai 
tutti  infiemeciuol(o,cofirifpofe,miinlingua  Spagnola, 
Non  era  di  midiere  che  per  quedi  negotij  tutti  voi  Pi- 
gnori pigliato  hauede  la  fatica  del  viaggio,  ne  deucla-. 
Città  a raggione  redar  eoa  antia.e  fofpecco  alcuno, per 
Rffpoftj ; del  ^ veramente  mi  reputo  vodro  Cittadino,  e cerco 
pur«7dc£  Con  ra8S,one  hauendo  per  tanti  anni  con  effo  voi  dimo 
Cmà.  C rato,c  trattato,  6t  oltre  dì  ciò  haueodo  maritata  com* 
vno  di  vodri  Nobili  vna  mia  figlia,  e perciò  vi  dico  che 
ne  intentione  di  .Sua  Maedà,  ne  mia  è data  mai  ne  c di 
apporre  alla  Religiosa  Città  vodra  macchia  alcuna  di 
hérefia>nc  d’imporre  Inquificionc,  ne  piaccia  mai  a Dio 
che  io  dando  in  gouerno  del  Regno,  che  tale  gl’aueoga 
mai,  anzi  le  l’Impcradore  miO|  e vodro  Signore, lo  co- 


L 


W*z 


- l i b R e via  is*- 

mandafle, primo  io  m'adaticarei  co  le  Aipplication}  mie 
che  redatte  feruita  di  non  efcguirlo,  e quando  pur  loco 
nofceife  inclinato  adouer  farlo  «prima  li  dimandarci  li  ■ 
ccnza»e  mi  partirei, che  quello  io  vedette, ò comaadalfe 
dVfcquire:  retiate  dunque  lìcuri  che  d’inquificione  non 
E trattari  mai, ma  perche  voi  pur  fapete  che  molti  ben-  Parole delTob 
che  ignoranti, e di  poco  conto  parlano  licentiofamente  lcdoprc?n<«_, 
di  quello, che  alla  loro  profeffione  non  conuiene,  e po-  d*Inquifcone 
trebbc  cflcre,  ch’alcunifuflero  infetti  di  qualche  errore» 
perciò  non  giudico  fuor  di  propofico,ne  la  Citti  lo  deb 
ba  tener  per  male,  che  fe  alcuni  ve  ne  futtcro,  fiano  per  ' 
la  via  ordinaria  fecondo  i Canoni  inquifiti*  e cafligati» 
acciò  le  pecore  infette  non  Gabbiano  d' attaccar  laro- 
gna  all’altre  lane, e per  quello  fine  folo  debbiano  quelli 
Editti  efler  podi,  e non  per  altro.  Ciò  detto  i Deputati 
glircfeo  infinite  gratie  dicendogli  taleflcrdaca  » & 
efler  la  fperanza  di  tutti  nell’Eccellenza  fua»ri tornati  dò  - 

que  i Deputaci  allegri  da  Pozzuolo , alle  Piazze  riferi- 
rono la  benigna  rifpoda  del  Viceré,  che  fù  ascoltata,  e>  ' • 
predicata  da  tacci  con  fornaio, & vniuerfal  giubilo, qua-  J 

tunque  interpretarono  da  queU’vlcime  parole  di  cafti- 
gar  i colpeuoli  pervia  di; Canoni  iamentedel  Viceré 
non  eiter  in  tutto  aliena  dall’Inquifitione.mi  volerla  co 
minciare  con  giuda  apparenza , acciò  col  tempo  ella—#* 
paflalfc  ai  termini  più  ardui,  tanto  che  ella  redatte  In- 
quifitione  da  fenno,con  tutto  ciò  1?  Citti  redo  quieta-  m 

ta  nel  modo  gii  detto . 

Ma  come  che  gl’Edicti  continuammo,  e gii  n’era  da-  Editto  torre* 
to  affidò  vn’alcto  alla  porta  deirArciuefcouato  agli  1 1»  £?*  **•  diMag 
di  di  Maggio  1 547. molto  più  del  precedente  chiaro»e^  ^l0‘ 
formidabile,  che  parlaua  alla  feouerta  d’inquifuiono» 
la  Circi  tutta  fi  follcuò  con  gran  rumore»  gridando  Ar- 
mi, Armi,»  tumnltuolamcnte  corfero  alla  Porta  dell’Ar 
eluefeouato,  dal  cui  luogo  Tomafo  Anello  «Sorrentino  Tomaio  Ane. U 
vno  dc’Capi  di  quel  tumulto  impecuofamente  leuò  l’E 
ditto,  e da  indi  fcefi  alla  Cafadel  Terracina  li  disierò  multo, 
che  la  Piazza  a S.Agodino  conuocar  douelTe , acciò  li 
ConfuJwn  vecchi  fiam(nopcflcf9|  $ fi  «catterò  i noni 
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dubitando, che  fr»'4ue1li,&^  Viceré paflfaffe  occultai 
praticai  póicherte'cofè  non  fi  vedcano  a camiirò  ;*per- 
Chete  paiole  erano  molto  differenti  da  i farri  «fiche  ogni» 
giòrnò  di  gfaAdanttiYti  di  quefta  prartica  conofce ua^, 
BTerraròifia^quclla  domanda  fu  renitente;  e lor  difio* 
w»t»  che  ndheiràbifogtfo  di  far  altra  dcputatione,  perche»» 

ptoiflettedà  fubitòin  hòrfie  dei'Popolo  andar  dal  Vi* 
ott’è > e riportarne  prouifìone  a fodisfattion  di  tutti, e-» 
quietargli,  ma  la  repugnanza  del  Terracina , & il  poco 
credito  che  fegli  haueua  augumentò  più  fofpetro,onde 
Tomafo  Anello  con  gl’altri  lo  conftrinfero  a fuo  mal. 
grado  d’andar  a S.  Agogno, & hauendo  facto  chiamare 
tutti  i Capitani, e Confoltori,  i quali  congregati  tutti, fù  * 
proporla  l’arduitd  del  negotio,il  pericolo  grande,  e la_» 
poca  corfifpondenza  di  fatti  alle  buone  parole  del  Vice 
ré, laonde  per  commun  voto  in  luogo  deU’£lccto,e  fuoi 
Compagni, quattro  altri  creati  nc  furono  con  nome  di 
Deputati  , cioè  Giouanni  Pafca  alias  ,di  Scila  Medi- 
co, huomo  audace,  & integro,  e di fatrion  Popolare, 
Antonio  tfAcuntb  Mercante  di  drappi  di  fcta:Gio.  Vin 
cenzo  Palangonc,  e Gio.  Antonio  Cecére  Cittadini  di‘ 
gran  cónto,  e gelofif&mi  delle  cofe  Pòpulari. 

Beffò  il  Tcrracina  con  alcuni  di  fuoi  Capitani, e Con 
foltori  in  grandiflimo  odio  con  il  Popolo , parendo  a_* 
tutti  ch’eglino  ogni  modo  alle  voglie  del  Viceré  confen 
tire  haueffer  voluto, con  li  quali  anco  vi  erano  molti  del 
la  Nobiltd:  onde  il  volgo  traditori  della  Patria  gli  chia- 
maua  de  Popolari  era  il  Tèrracina  con  i fuoi  Conful-- 
tori , cioè  Pietro  Antonio  Sapone  Rationale  della  Re- 
gia Camera,  il  Dottor  Profpcro  di  Orfo,  il  Dottor  A* 
tonio  Marzale,  Gio.  Ferrante  Baiano  Officiale  della.» 
Regia  Doana  , Gafparc  Brancaleone,  Ferrante  Ingri- 
gnetto,  Nor.Gio. Antonio  Angrifano,  Gio.  Berardino 
d’Acampora,  Alberico  Cafapuoto,  e Sigifmondo  della»* 
Tutina; Quefti  per  la  Citti  andar  non  poteuano,  che^ 
li  fanciulli  non  gli  gridafiero  dietro,  & altri  non  ccrcaf-' 
fero  d’orfendergli,  e già  che  pochi  giorni  dopò  , c pro- 
prio adii  I7.di  Maggio  l’Angrifano  corfe  perìcolo  nel- 

far- 
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rArciucfcouado'.c  fu  dentro  vna  Cappella  in  Santa  Re 
fttuta  faIuaro,e  l'l ngrignetta  nel  Carmine  sVcofe)  & il 
Brancalcone  dentro  S.EIigio  raccoIeoyQuelli  dpUa  Mo 
bilti  erano  Col’Anronio  Caracciolo  Marchefe  de  Vi. 
co, il  Conte  Vecchio  di  S.  Valentino, Scipione  di  Som- 
ma, Federico  Carrafa  padre  di  Ferrante  hoggidi  > Mar- 
chele  di  S. Lucido,  Paolo  Podcrico,  Ccfarc  dì  Genna- 
ro, Aurelio  Pignone, Fiancefco  Rocco»  Fabio  Brancac- 
cio» e molti  altri  d’ogni  Seggio.. 

il  Viceré  vdira  la  lolle uatione  del  Popolo , & ìÌTu-  * 
multo,*  fequito  nel  precedente  giorno  s’accrfc  cantra  _ . , r 

di  quello  » e della  Cuti  tutta  d'implacabil  /degno  * ja  ciuTal  vi- 

odio, minacciando  eh  hauerebbe  icucramentegrAurofi  cere.  . 

di  quefto  folleuamento  puniti , c venuto  da  Pozzuiiio 
in  Napoli.i  Deputati  del  Popolo  con  queiili della  No- 
bilti  nel  fequence  giorno  che  furono  li  i z.  di  Maggio* 
andarono  da  lui  procuràdo  d'acquetar  le  cofc  co  ogui 
buó  modo, e gionci  nel  Gattello, furono  riceuuri,e  guar- 
dati dal  Viceré  con  mal  volto, c le  rifpatte  ardue,  e mi* 
nacciofe  erano  cosi  per  li  iofpetti  d’herelia,  come  per 
gli  Aurori  de!  Tumulto.  In  tanto  che  Annibal  Bozzato  AnlbaJ  Bozzu 
Nobile  del  Seggio  di  Capuana  » acuì  era  ttatodatoil  «ocongràprc 
carrico,  parlò  con  tanta  prontezza,  che  fu  cofa  inaudi-  a'vntre’'00* 
ra>  facendoli  chiaro  che  più  predo  la  Città  fopportato  . 
hauerebbe  qual fiuoglta  cola  che  vdir  nominare  Inquili ..  /‘L'~  ' 

tione,  e di  tanra  vehcmenriq  furono  le  fue  parole»  che^  J 
turbò  fortemente Tanimo del  Viceré,  il  quale  irato  ol- 
tre  modo,  e sforzato  dall'intemperanza  dille . Per  Dio 
che  a voftro  dilpetto  ponerò  il  Tribunale  dell’lnquifi- 
tione  in  mezo  del  Marcato,  perikhe  il  Bozzuto  libera- 
mente,e ferocemente  li  replicò  , che  quetto  la  Città  di  Riporta  del 
Napoli  già  mai  fopporrato  hauerebbe  , e coli  partédofì  Viceré, 
ferono  intender  alla  Città  cioche  era  pacato  yllche  in- 
cefo dalli  Cittadini  di  grand'ira  ripieni  furono.  11  Viceré 
eticndcril  accorro  del  fuo  errore,  cominciò  a dimoflra- 
re,  c di  non  haucr  più  a core  tal  maneggio,  e che  lari-  D -p,etr0  fi** 
/polla  data  al  Bozzuto,  la  collera  caggione  nera  data:  /cùfa  con  )=  - 
pertiche  mandò  a fàtlo  intendete  aJJa  Città  ptrmczo  Città. 
f - di  Co*. 

• W.  ■* 
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<ii  CoVAntonio  Caracciolo  Marchcfédi  Vico, e di  Sci- 
pione di  Sommai  i quali  togionfcro  dicendo . Poiché  S, 
£.  vede  che  feabborrifce  canto  rinquifitione,cgli  non-» 
cpiù  per  parlarneiilche  fù  femmamente  grato  a tutti»  e 
nel  Configlio  di  S.Agofìinoie  delle  Piazze  della  Notati- 
ti furono  ordinaci  vt.  huomini»cioè  due  per  ciafchedu- 
na  Piazzati  quali  andafiiero  a ringratiar  il  Viceré  » & iui 
gioncitdalui  gratamente  raccolti  furono, e delle  fue  pa- 
role fodisfacci  ritornarono, inoltrando  non  voler  più  tal 
negotio  trattare. 

Ma  non  fi  prefio  vfeirono  i Deputaci  dal  CafteUo 
che  tutti  i Capitani  delle  Piazze  Populari  citati  furo- 
T ornato  AneU  no  auante  a Geronimo  Fonfeca  , Regente  della  Vica- 
lo  Socreatino  ria,  crai  quali  era  Tornalo  Anello  Sorrentino,  vno  de* 
tato  ia  Vi  caria  gij  antichi  compagnoni  del  Mercato  huoroo  di  gran  fe- 
quela.il  quale  (come  fi  è detcoj  haueua  leuato  l’fiditco 
dalla  Porca  dell’  Are iuefcouado,  & haueua  anco  forza- 
to Ferrante  Ingrignetta  finalmente  Capitano  di  Piazza 
adirche  non  voleualnquifitione , dclche  ne  haueua-» 
fatto  far  atto  publico  per  mano  di  Notaro;ma  fenticofi 
**»«>  ' - citare, e conoscendo  chef  rutto  fi  faceua  per  efib  folo.c 

non  per  gl’altri  Capitani  dopò  molte  difeuffioni  fatte» 
fe  fi  doueua  prefenrarr«ò  nò, in  fine  alli  I4.di  Maggio  fi 
, . prefentò  in  Vicaria  accompagnato , e feguito  da  molti 

JoSerrouSo  Signori,  e Popolanijma  cficndo  per  vn  pezzo  retenuto, 
predone  io  Vi  tanto  fù  il  concorfo  della  gente, che  non  folo  il  Palazzo 
caria.  Cra  pieno, ma  anco  tutte  le  Piazze  d’intorno , aberran- 
do chcl’ Cittadino  fulfelicentiato, come  gli  altri  Capi- 
tani , ma  vedendo  chel’negotio  andava  à lungo,  e che# 
il  Regente  era  caualcaco  in  fretta  verfo  il  Cafiello,  ilche 
. ' diede  gran  fofpecto»e  fi  dubitaua,chc  al  ritorno  del  Re- 
• gente  non  foccedrfic  a Tornato  Aafillo  quel  che  gl’an- 
ni  adietro  a Fociilo  fecce  fio  era, dì  cui  ( (opra  fi  dectq) 
t per  euitare  vn  tal  accidente  Celare  mormile  » il  Prior 
di  Bari,  Giouanni  di  Scfia, Ferrante  Carraia, & altri  fer- 
no  tre  Squadroni  d’huomini  armati,  i quali  per  diuerfo 
1 firade  andarono  ad  incontrar  il  Regente , & hauendolo 

‘ incontrato  verfo  la  Piazza  di  Chiara  che  veuiua  di 
- -■  Ca- 
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Camello, e forfè  con  ordinefcome  alcuni  deffero)  di  far 
morire  Tomafo  Anello  » laonde  molti  di  quei  Caua« 
lieti  » e Cittadini  gli  vfcirono  incontro  pregandolo 
che  alla  Città  Tomafo  Anello»  reAituir  volelTe . Il  pr 
Regente  al  primo  incontro  ricusò,  e li  voltò  Io  Napolitani* 
fpalle,  mal’£lertoTerracina,acuiil  Popolo  due  Agli 
ritenuti  Fhaueuano  in  vece  di  Tomafo  Anello , du- 
bitando della  morte  di  quelli, fe  Tomafo  Anello  non  gli 
crareAituito.con  grandiAima  vehemenza  gridò  al  Re- 
gente » dicendo  che  la  multitudine  era  grandemen- 
te commoffa  che  egli  rafrenar  non  la  pofleua , profe- 
tandoli che  la  cofa  qualche  feditione  caufar  poteua_» 
con  maliAìma  riufcita,  e che  la  fua  perfona  non  andaua 
ficura  in  Vicariale  non  A reAituiua  il  lor  Cittadino,  o 
che  A guardallc  dirintuzare  al  Popolo  concitato, perii - 
che  il  vero  feruitio  di  S.  M.  farebbe  Aato,  che  Tomafo 
Anello  A liberale  per  non  dar  occaAone  di  Tumulto.il 
- Regente  pur  caualcando  verfo  la  Vicaria  con  buono 
parole  prometreua  che  giorno  in  Palaggio  al  lor  deflde 
rio  fodisfatto  haurebbe:ma  quei  signori  che  col  ragio- 
namento A viddero  trafportati  An  a San  Lcrenzo,fauia 
mente  di  Aero  che  non  l’harrebbono  da  quel  luogo  fac- 
to partirete  prima  Tomafo  Anello  liberato  non  tuffo  » 
il  Regente  viAoA  attorniato  da  molta  gente  dubitando 
della  propria  vira, comandò  ad  vn  de  fuoi  famigli,  cho 
andaflein  Vicaria,  e libero  ne  mandale  Tomafo  Anel- 
lo,i!  qual  fubito  fu  liberato,  e conAgnato  all’Eletto  de! 

Popolo,  che  con  detto  fameglio  andò  in  Vicaria, e giò  Tomafo  Anel- 
lo Tomafo  Anello,  oue  il  Regente  con  gl’altrl  afpccta-  lo  liberato, 
nano:  Ferrante  Carrafa  per  quietar  il  Popolo  lo  colfe^ 
in  groppa  nella  fua  Acchinea , & accompagnato  con.» 
molti  altri  Signori  Io  condufTe  per  tutte  le  Piazze  della 
Città , e nella  fua  Cafa  lo  riduffe  fc  ben  poi  il  detto  Fcr-  Ferrante  Car- 
rante  ne  ftì  imputato,  e A rifoluette  molto  bencjedicé-  rafariceueDo 
do  che  ciò  fece  per  quietare  il  Popolo, qual  Aaua  con-. nito  Adc1jo 
PArmiinmano.  portatolo  a Ca 

. Vedendoli  Viceré  chcl fuo difegno  non  gli  erario,  città?"  ^ 

Aa  feito 
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fcito,  ritornò  a Pozzuolo  haucndo  prima  ordinato  al 
CcfareMormi  Rcgéte  che  in  ogni  modo  douettehauere  nelle  maniCe 
le.  fare  Mormtle,  e farlo  nella  priggione  morire  , precen- 

dédo  che  egli  folo  oppugnato  hauettc  il  fuo  volere  j,  per 
hauer  dato  animo  al  Popolo  di  contradire  alla  fua  vo- 
lontà, acciò  morto  coftui  gl’alcri  cedettero  al  fuo  pcn- 
fiero,  era  Ccfare  Mormile  Nobile  del  .Seggio  diPorta 
Qaalirà  di  Ce  Noua  , il  quale  dalla  fua  adolofcenza  lì  era  efercitato 
Lue  Monnilc.  nell’ Armi,  perilchc  era  deuenutogran  giollratorc.e  sc- 
pre  lì  mantenne  in  reputatone, e continouamente  ten- 
ne la  Tua  cafa  aperta,  a foldati  che  ftauano  fenza  appog- 
gio, egli  altreli  fauoriua  quanti  del  Popolo  minuto  con 
correuano  a lui,a(ìrerti  da  debiti,  o contumaci  di  Vica- 
ria, interponendoci  a farli  habilitare,  o liberare,  & anco 
/ \ trattaua  le  Pacc,Matrimonij,  facédoquato  far  fipoffe- 

ua,  per  acquili  arti  la  beneuolenza  del  Popolo, & hauen- 
dola  talméte  acquiftata,  in  quelle  rurbolenzeil  Popolo 
hebbe  da  lui  ricorfo,  il  qual  otterfe  il  fangue,e  la  vita  per 
liberar  da  lì  gran  piaga  la  Patria  fua.  Hor  volendo  il  Re 
CcrareMormì  gente  efeguirc  la  volontà  del  Viceré  mandò  a chiamar 
le  chiamato  il  Mormile  , ma  egli  intrepido  fapendo  Monde  tendeua 
dalRegcnte.  ji  negotio, deliberò  andare  lìcuro  in  Vicaria, & hauendo 
fatta  clettione  di  40.  huomini  efperti , e pronti  ad  ogni 
fuo  volere, ordinò  loro  che  tutti  armati  fccreramcnte-# 
con  arehibufeetti,  e con  fcrìtture , e carte  a modo  di  li- 
tiganti enrrattero  in  Vicaria,  acciò  che  bifognando  lo 
foccorrettero;egIi  poi  accompagnato  dal  fudetto  Fer- 
rante Carrafa.e  da  Diomede  Carcafa  Caualieri  di  mol- 
ta qualità  dell'Ordine  di  S. Giacomo, e da  altri  compar- 
ue  in  Vicaria,  ma  il  Regente  che  del  trattato  fù  accorro 
conolccndo  il  pericolo, nel  quale  incorreua  fe  lo  faccua 
preggione.però  lo  venne  ad  incontrare  fin  alle  fcale.c^ 
con  finte,  c lìmulate  parole  accarezzatolo  lo  rimandò  a 
dietro, e non  molto  dopò  andò  al  Viceré, & il  tutto  per 
ordine  li  raccontò,il  quale  vedendo  il  fuo  pcnlìcro  non 
hauer  forcito  il  dclìdcrato  fine, molto  1 i difpiacquc;  ma 
per  le  cofc  che  correuano  fù  conlìgliaco  di  doucr  dif- 

fimu- 


CefareMormi 
le  fi  prelenta 
in  Vicaria, & 
«liberato. 
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Emulare, Cottimo  ciò  hauendo  egli  l’animo  alla  vender, 
tafc  venir  dalli  prcfidij  vicini  moire  compagnie  di  Sol- 
dati Spagnuoli  che  furono  il  numero  di  jooo.teuendoli 
feco  dencro  il  Caftello  nuouo. 
f.  Nelli  id.di  Maggio  poi  circa  le  itf.horeaU’improuifo 
fi  fparfo  per  la  Cirri  vn  romore  gridadofi  che  i foldati 
Spagnuoli  dal  Caftello  vfeiti  erano, & alti  noftri  Cittadi- 
ni archibuggiate  tirate  haueuano , e che  inlino  alla  Rua 
Caldana  corti  erano, taccheggiando  le  cafe,  & vcciden- 
do  le  perfone  d’ogni  forte, huomini, donne, c fanciulli, al- 
la qual  nuoua  il]  Campani!  di;  S.Lorenzo  cominciò  a fo- 
nar. AH'armi . Onde  il  Popolo  hauendo  ferrate  le> 
Cafe  , e Botteche'  corfero  armati  verfo  il  Caftdlo  per 
incontrargli  Spagnuoli  » Sthauendoli  trouati  in  or- 
dinanza auante  la  porta  del  Caftello, molti  di  noftri  fen- 
ta  giuditiodal  furor  fpinri,  ardirono  di  correr  contro 
di  loro  con  la  fpada,  e la  cappa,  e ne  morirono  molti* 
tnà  quelli  di  noftri  che  calarono  dalla  parte  di  fopra_» 
incontrandoli  con  17.  foldati  Spagnuoli,  che  dal- 
la Taucrna  del  Ccrriglio  vfeiti  erano, & volendo  far  te. 
fa,  e refifter all'impeto  del  Popolo, furono  tutti  taglia- 
ti a pezzi  ; in  quella  fcaramuzza  auuenne  che  vna  Vec- 
chia Spagnuola  gittò  dalla  hneftra  fopra  il  Popolo  vn_. 
mortaio  di  marmo,  c ruppe  il  braccio  a vn  Cittadino; 
perilche  entrati  alcuni  di  quelli  furiofamente  nella  Ca. 
fa  vecifero  la  donna,  e tutti  quelli  che  in  cfta  cafa  ritto. 
uarono,al  cui  fpettacolo  , & al  fuono  della  Campana  di 
S.Lorenzo,le  Cartelle  Regie  fuegliate  cominciarono  d 
tirare  verfo  la  Città  Cannonate, e per  139.  tiri  che  fu- 
rono fparati  in  quel  giorno  non  li  fé  danno  notabile  in*, 
luogo  alcuno,  faluo  che  da  vna  cannonata  tirata  dal  Ca 
fello  di  S.EImo,che  (corte  vn  pezzo  deU'ala  finiftra  del 
l'Aquila  di  Marmo  fopra  la  Porta  del  Palazzo  della  Vi- 
cariafcome  hoggi  lì  vedej  c piò  per  pazzia,  e poco  giu- 
ditio,che  per  altra  caufa  morirono  de  noftri  circa  zoo. 
c di  Spagnuoli  circa  15.  perii  cui  accidente  i Tribunali 
fi  chiufero  • x non  s’attcndcua  ad  altro  negotio  che 
quefto. 


D.  Pietro  ragù 
na  jooo  tolda 
ti  Spagnoli. 


Campati  iledi 
S.Lorenzo  fo- 
na all’ Arati. 


Mortedi  t f. 
foldati  Spa-« 
gnoli. 


Caftelliltegij 
tirare  Canno- 
nare. 


Tribunali  fer- 
rati. 
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I!  giorno  Tegnente  che  furono  li  17.  di  Maggio  i De» 
putaci  della  Città  defiderofi  di  placar  quello  nuouo  ac- 
\Sè*cl  c'dcntc  andarono  dal  Viceré,  onde  nacque  tra  efli  gra 
4Sc-e  litigio, imperciò che  fua  Eccellenza  prctcndeua  che  la 

Città  hauelte  commetta  chiara  ribellione , poi  che  fenza 
caufa  fi  era  fotleuaea.e  corta  all" Armi  vccidédo  gii  Spa- 
' gnuoli.cfscndo  venuti  armati  lìn’allc  mura  delCafiello  à 

. prouocarli,  all’incontro  i Deputati  grandemente  del 

Viceré  fi  lamentauano  dicendo  ch’egli  per  fdrgno , & 
odio  delle  cote  pattate  tanto  gran  numero  di  Spagnuo- 
Ir  venir  fartohaueua  per  attillar  la  Città,  fcorrenno  fin 
alla  Rua  Cataiana(come  fatto  haueuano  ) occidédo  al- 
l’improuifo  i Cittadini,  e tir  dalle  Caflcllc  tirar  Canno- 
nate non  per  altr3  caggione  che  per  ira, e fdegno.come 
s’egli  non  fufte  (lato  Minitiro  dclPimperadore,  ma  ne- 
mico,e che  Napoli  non  fufte  fiata  Città  di  Sua  Mieftà, 
mà di  Francefi.ò  Turchi.  Laonde  in  quelle  repliche*» 
il  Viceré  minacciaua  g-andiifimo  caftigo  alti  colpeuo- 
- li , & i nofiri  Depuraci  diceuano  che  ogni  cofa  à Sua_» 
Maefià  auifar  fi  doueua,  e così  partiti  dal  Viceré  fi  Con 
gregarono  in  S.  Lorenzo  con  tutti  gliAuocati»  e &- 
moli  Dottori  della  Città,  fri  quali  il  primo  luogo  ten- 
ne  G10.  Angelo  Pifanello come  pili  dotto,  & valorofo 
Vi  fanello  f)ot  de  grafici,  c difcutfa  la  caufa  furon  tutti  d’vn  volere*» 
tor  di  Ugge,  che  la  Città  fi  armatte  contra  l’inimico , ót  irato  Minl- 
Conclufìone  ftro,  non  per  altro  che  per  conferuarfi  al  fuo  Rè.pocé- 
*hc  dotarlo  per  giufilcia,cheper ciò  non  s’incorreua  in  al- 

dlfenderfi1.1^  cuna  ribellione,  onde  fi  conchmfe  di  far  foldaci  per  di- 
G10.  Francc  fenderla  Cittd.  11  qua  pelo  fi  diede  a Gio.Fracefco  Ca 
IcoCaracrio  racciolo  Prior  di  S.  Nicolò  di  Bari  Nobile  del  Seggio 
loPrior  di  Ba  Capuana  hitoino  di  (ingoiar  valore  » & integrità  > i 
Cefa'-e  Vtormi  Cefare  Mormile,  tic  à Giouanni  di  Scita , mi  l’autorità 
le, e Gioao. di  del  Priore,  e del  Mormile  era  quella, chcl’turto  gouer- 
ScfTa  hannod  naua,e  coti  per  difenlione  della  Città  furono  facci  alcu- 
2r,|C°o'  n*  Soldati, md  Pcr  P3&atl*  s’hebbe  molta  fatica  ad  haucr 
*r  a tta*  danari,  perche  bifognò  cauarli  dalle  mani  di  Caualieri» 
MnM  r-r  „ • Cittadini, e Mercanti  Napolitani,  & in  certo  modo  ta- 
«fclta Città.  " foudi  » & oltre  il  Priore»  & il  Mormile  li  più  zelancr, 

fi»  che 
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&che  più  prendeuano  fatica  delle  cole  della  Città,  vi 
furono  Placido,e  Nicolò  di^angro  fratelli, & Antonio 
Grifone, Diomcdes  Carrafa.  Ferrante  Carrafa,  Giulio 
del  Dolce, e Gio.  Antonio  CoiTa  tutti  del  Seggio  di  Ni* 
do,  Pacale,  e Fabio  Caracciolo  fratelli  del  Priore^, 
Pirro  Loffredo,  Fabio  Caracciolo  di  Tocco,  Anibale_* 
Bozzuto,  Luiggi  Dentice  del  Seggio  di  Capuana*  Del 
Seggio  di  Montagna  non  vi  ne  fù  alcuno  che  non  futte 
dalla  parte  del  Viceré , preualendofi  molto  con  quelli» 
Paolo  Poderico  fuo  amiciftimo, inficine  co  Fabio  Brà- 
caccio,  Aurelio  Pignone, e Francefco  Rocco.  Del  Seg- 
gio  di  Porto  ne  furono  detiene  falera  parte  fauoreuo* 
li,mà  dalla  parte  della  Città  erano  Luigi  , & Antonio 
Macedonio,  Marc’Aotonio  Pagano,  Giacomo  Buzzo 
d‘Alefandro,&  altri.Dcl  Seggio  di  PortanouaeranoOc 
tauioMormilc  fratello  dt  Celare,  Gene  Thuomo  di 
molto  valore, il  quale  dominaua  tutti  li  compagni  del. 
la  Cittì , Aftorgio  Agnefe,, Pietro  Moccia,&  altri.  Nel 
le  mani  di  tutti  cofloro  era  ta  fortuna  delli  maneggi, e> 
tutti  con  fommo  lludio  acccndeuano,  che  non  fi  com- 
mcttefTe  cofa  veruna  contro  il  feruitio  di  Sua  Maefli 
procacciando  con  ogni  termine  di  moderanza,  e d’obe 
dienza  per  non  incorrer  in  alcun  fallo  di  ribellione,tan 
to  più  chef  Viceré  contro  gliAuocati  dellaCittibra 
uato  haucua,dicendo , chemcntiuanoper  hiuerono 
detto  del  fequito  poco  innanzi  oonefTer  ribellione,  o 
che  in  breue  tempo  hauerebbe  hauuto  nelle  mani  etli 
Auocati , e fatteli  flrafcinare,  e fquartare  per  le  Piazze 
detche  gli  Eletti  per  mezo  d’Huomini  d’autorici  s’af 
£aticauano  cofiraco  Viceré  di  accomodare  le  cok, ac- 
ciò quieto  fi  flette  come  prima,  Quegli  che  tractauano 
con  il  Viceré,  che  più  benignaméte  afcolcacr  erano,  fu- 
rono Michel  Caracciolo  Vcfcouo  di  Catania  del  Seg- 
gio di  Capuana, & FrOttauiano  Proconio  Vefcouodi 
MonopoiiFrace  Conuentuale  di S. Francefco, Predica- 
tore ccccllcntitlimo.. 

Nel  giorno  fcquente  che  furono  li  1 8.  di  Maggio  fi 
congregarono  i Deputati  Nobili,  e Popolari  nel  confi. 
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Il  Viceré  m/C 
nacci a gli  AI 
uocati  ikUa_» 
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gito  di  S,  Lorézo,fù  conclufo  che  fi  douefie  nudare  Am 
bafciadori  a S.  M.  al  qual  carico  fu  detto  D.  ? Ferran- 
te Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  Signor  principalif- 
fimo  del  Regno, amato,  e reuerito  non  folo  dal  Popo- 
lo,ma  anco  dalla  Nobiltà., ^cr  efler  mai  sépre  fiato  co- 
nofeiuto  inchinati  filmo  a fauorir  la  Tua  Patria,  cheinfie 
me  con  lui  andar  douefie  Placido  di  Sangro, Caualier  di 
gran  qualicà,il  qual  ai  ritorno  del  Prencipe,egli  in  Cor- 
te per  ordinario  Ambafciadorc  della  Città, e del  Regno 
rimaner  douefie, e perciò  fi  fcrifie  al  Principe  era  a Sa- 
lerno,che  in  Napoli  fe  ne  veniife,  il  quale  hauutol’aai- 
fo  fubito  fe  ne  vcnne.egli  chiamato  in  S.Lorenzo  infici 
me  con  Placido, da  giaiétti, e Deputati, dalli  quali  mol- 
to honoreuolmente  riceuuci  furono, & hebbero  il  Car- 
rico  dcU'Ambafciaria,  che  molto  volentieri  faccetta- 
rono. 

Intefo  dal  Viceré  felettione  de  gli  Ambafciadori, 
ancor  che  non  molto  li  fufTe  grata  ,pcr  la  qualità  de  gli 
Huomini  Eletti , tutta  via  vsò  vn  alluda  di  gran  Ma-  . 
firo,  Laòde  fi  fe  egli  chiamar  il  Principe  in  Caftello  di- 
cendo volergli  raggionare  cofe  importanti  in  feruitio 
di  Sua  Maefià, e beneficio publico, onde  il  Principe  an- 
dò da  lui, e riceuucolo  con  fornaio  honore  gli  diflc.Co- 
tne  gli  era  fiato  cariffimo  che  la  Città  l’hautlfc  Eletto 
per  Ambafciadore  a Sua  Maefià,  per  efler  egli  Signore 
principale, e dimolcogiudicio,  perilche  egli  fhaueua-* 
nudato  a chiamare  per  dirli  folamcntc,chc  s’cgli  anda- 
na all’Imperadore  da  parte  della  Città  per  conto  del- 
l’inquifìtione, ch’egli  non  andafie,  perciò  ch’egli  li  daua 
parola  da  Caualiero  fri  due  meli  far  venia  carta  da  Sua 
Maefià  per  la  quale  lì  prouedefle  che  d’inquilìtione  piu 
non  fi  trattalfe,  ma  s’cgli  per  olferuanza  di  Capitoli  an- 
dar voleua,li  daua  Umilmente  la  fua  parola, che  quando 
alcuno  Officiale  non  gli  hauefie  ofleruati, ch’egli  haue- 
rebbe  fubito  prouillo  a voto  della  Città,  e così  non- 
era  bifogno  che  ella  Città  hauefie  fatta  fpefa  alcuna>nc 
chel’Principe  a tempi  caldi, & incomodi  pigliafle  fi  gra  * 
crauaglio  del  viaggio,  ma  fc  pur  egli  in  Coree  andar  vo 
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lena  per  dir  male  di  lui, che  andatte  in  buon  orai  Tape- 
ua  bene  il  Viceré  che  ne  il  Principe , ne  la  Cicca  fi  fa* 
rebbono  contentaci  di  quella  fua  offerta , mà  quello 
egli  lo  fece,  non  perche  il  Principe  non  andatte, mi  an 
dando  potette  poi  con  Tlmperadore  feufarfì  ch’egli, 

Jjuella  otterrà  a lui,&  alla  Città  fatta  haueua,  per  non 
ar  dar  fallidio  a Sua  Mae(li,c  chef  Principe  contro  di 
lui  andato  era  pii)  per  inimicicia , che  per  zelo  della.» 
fua  Patria»  ilchefùpoial  Principe  daU’imperadorc» 
rimprouerato. 

Il  Principe  alle  parole  del  Viceré.  Rifpofe  che  quello 
che  fua  Eccellenza  diceua  gli  pareua  molto  giufto  , o p^nci^aivi 
ragioneuole.e  che  ne  harebbe  parlato  d gl’EIctti.e  De  ccrè>  ,pc 
putatite  crcdcua  certo  che  ne  farebbeno  flati  quieti, 
md  quando  pur  hauettero  voluto  mandarlo  in  tal  cafo 
fua  Eccellenza  rhauette  per  ifeufato,  perche  allafua_» 

Patria  egli  mancar  non  poteua  ne  doueua,  che  i’Eccel 
lenza  Tua  affai  per  bene  hauer  poteua, ch’etto  Principe 
andatte  più  che  altro  , perche  egli  non  era  per  par- 
lar fuor  diquel  fi  conueniua  con  Sua  Maeftì  licen- 
tiato  il  Principe  dal  Viceré  per  firada  s’incontrò 
con  Placido  di  Sangro,  & il  tutto  gli  raccontò , md 
Placido  che  andar  defìderaua,  c rcflar  A m baici  adoro 
in  CortcDittc  al  Principe , Signore  no  lafciamo  d’an- 
dare,  p che  cofiui  con  parole  cerca  trattenerci, &inga 
narci,e  referito  a gl’Eletti»  e Deputati  la  propofta dei 
Viceré  fu  ributtata,  & ordinarono  al  Principe  che  co- 
tto partitte,e  proucdutogli  di  danari,  egli  con  Placido  nprencfpe  <fi 
à zi. di  Maggio  partì  per  la  Corte,  e cral’alcre  inflruc-  Salcmo.c  Ca- 
tioni che  hebbero  dalla  Cuci, fu  di  procurare  che  Sua  odo  di  Sagro 
Macttà  mandatte  a procettare  il  Viceré, e la  Cittd.nul-  P^r®noPcrl* 
ladimcno  auauci,c  che  partittero^  Vincézo  Martelli  af- 
fertionatifttmo  del  Prìncipe  di  falerno , quali  prelago 
di  quel  che  auucnir  gli  doueua,  li  fcrittc  il  fuo  parere-» 
io  tal  guifa. 

io  no  fatto  Tempre  profefEone , da  che  io  mi  diede  lcrte«di  Via 
alti  feruirìi  di  voi  UJuÒriflìmo,  & Eccellenti ttimo  .Sig.  ^af  prcncipe 
di  fcriucrli  il  vero»  c dirui quanto  mièoccorfo  per  di’sJcrno. 
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gradézza,e  quiete  vodra,e  perche  fra  tutte  le  delibera 
tioni,che  voi  hauete  à far, fin  qui  non  è pattata  a giudi 
ciò  mio  cofa  di  maggior  confiderationc  che  quella 
d’andar  alla  Corte, m’è  parlo  come  feruidore  intsrcf- 
fato  nella  volita  grandezza, ancor  che  lenza  richieda-, 
alcuna  fcriuerui  quelle  poche  parole.  Se  le  caule  che* 
potton  perfuadere  futtero pari,  o poco  differenti  i 
quelle  che  vi  dcbbon  difuadcre,  io  concorrerei,  che* 
/culatte  quello  vfficio  pietofo  vcrfo  la  Patria,  e* 
quella  gratitudine  alla  confidenza  di  queda  C it- 
ti verfodivoi  . Ma  poi  chef  frutto  può  cflcr  poco, 
che  da  noi,e  dalla  Cieti,fe  ne  trarri,&  il  danno  molto 
chen’auerri  , mi  par  che  li  vada  a mani  feda  perdi- 
ta,non  dico  del  pericolo  della  vita,  del  qual  fc  ne  de- 
uc  far  calo  in  queda  ftaggione , ne  di  laficiar  lefuc  co- 
le imperfette, che  comincìauan  pur, a pigliar  qualche^ 
formarne  della  difgratia  del  Viccr£,daila  quale  pur  na- 
sceranno mille  incomodi  alle  vodre  facolti , e mille.» 
oltraggi  alli  voliti  Ser uidori.e  Vaflalli , ma  lì  bene  del 
metter  in  pericolo  in  vnmedefimo  tempo  lagratia-, 
di  Sua  Maedi,  e la  vodra  detta  riputatione , perche* 
poi  giudice  di  queda  caufa  ha  da  ettfer  Sua  Maedi,  la 
quale  vi  è interettata  in  due  modi,  l'vno  per  la  riputa- 
tione de  Minidri,li  qua!i{faranno  renduti  più  deboli  da 
qui  inanzi  tutti  ifuoifcruigi, ladro  perche  gli  faranno 
date  depinte  congiure,  feditioni,  e quali  ribellioni , e* 
quede  informationi  haueranno  gii  fatti  fondamenti 
faldifiimi  nella  mente  di  Celare,  fi  per  non  hauer  hauu 
to  còtradittione  fu  qui, come  per  ettfer  date  portate  da 
perfone  di  credito, e d’autoriti,non  veggo  che  buon* 
faccetto  fe  ne  potta  fperare, perche  chiandri  a queda 
imprefa,bifogna  che  da  perfona  d’altre  tanta  fede  ap- 
pretto del  Giudice,  come  quegli, che  l’hano  informato 
and  di  tanto  più , quanto  badi  a gittar  in  terra  le  pri- 
me impreflioni.per  poter  poi  difputar  la  caufa  del  pa- 
rila quale  ancorché  da  piena  d’honedi,e  di  giuditia*, 
non  mancheranno  però  raggioni  a chi  la  voglia  impu- 
gnare ; Perche  diranno  che  la  no ui ti  di  Germania.» 
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hanno  hanuto  il  principio  da  quelle  fette , che  io  que- 
llo Regno  no  mancan  fauillc  per  notrir  quello  fuoco» 
e che  l'vfficio  di  vn  Principe  prudente  e di  rimediare 
a principi  ^diranno  ancora  che  da  i Miniilri  di  Celare 
con  s’c  mai  propofta  in  quello  Regno  generale  Inqui. 
licione, ma  in  modo  di  perfecucione  contro  gli  hereti- 
ci  foli,  cofa  non  comprefa  ne’Capitoli  paflati  da  S.M.' 
e permeila  dalle  leggi, lì  che  la  dimàda  haucrd  piti  pre- 
do apparenza  di  gratia,che  di  giuiìitia,c  ne  feguird  che 
il  Regno  habbia  voluto  violentemente  la  gratta,  che  li 
doueua  cercar  per  ogn’altra  via, che  tumultuaria. Que 
de  raggioni  dette  inanzi  a Cefare,o  allegate  da  lui  me 
delìmo  gitteranno  in  terra  tutte  l’altre  che  fulfero  por 
tate  di  qua, per  molte  che  potclfero  edere.  No  nrefle- 
rò  di  dire  che  a Sua  Maefli  non  piaceri,  che  col  valo- 
re,e con  la  Nobilri,  e co  la  moltitudine  di  Vaflalli  vo- 
tìri  ,vi  da  agiunta  ancora  vna  volonri  generale  di  que- 
do  Regno,  & vna  conddéza  lì  grande, perche  qde  co  « 
fe  tutte  indeme  vnite  pógono  ne  gl'animi  de  Préctpi  ti* 
more  di  nouitiairinterclfc  di  foccedori,  c per  confe* 
quenzadetìdcrio  d’cltinguerli  per  quelle  vie  che  s’oflfc 
rifconoa  loro . £ voi  medemmo  fapete  che  pure  pa- 
nno troppo  a S.  M.  aggiungere  alle  grandezze  vodre 
vna  Compagnia  di  Géte  d’ Armi,  d che  non  veggo  co- 
me,c dalla  caufa  medelìma.e  dal  difenfor  di  efla  che  no 
'’engan’offefc  lorecchic  di  Celare,  al  qual  non  lì  può 
<)criuadcre,che  la  difperarion  di  Popoli  poda  far  gran 
irogredo,  perche  con  frefca  memoria  della  vinca  Ger 
mania  pili  predo  irritarebbe  l’altezza  della  fua  natu- 
;a,  che  fi  placalfc, ne  vi  perfuadefle  porerui  andare  di 
conséfo , nè  a perfone  tacite  del  Viceré , perche  lì  va 
'tiretto  contro  diluì , elfendo  l’ intencionc  di  chi  man- 
na , e l’vfiicio  di  chi  vi  la  conferuatione  di  Capitoli» 
dalla  quale  nafce  o la  priuation  del  Viceré,  o la  diminu 
tion  in  maggior  parte  della  fua  autoriti,  e quad  in  tue. 
to  della  fua  riputatone , ù che  non  vi  è mezo  di  com- 
piacer all’vno  lenza  diremo  difpiacere  dell’altro  . £ 
mettiamo  che  non  vi  Me  ne  caufa  » ne  la  diigraeia  dì 
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Cefare,  ne  Io  fdegno  del  Viceré, ne  Io  pericolo  delta  vii 
ta.ne  la  diminutione  delle  facoltà,  ne  l'abbandonare  i 
Va(falli , e le  cofe  fue  in  preda  altrui , ne  il  priuaru  di 
fooi  diteteli  ma  che  folo  relta(Te  la  caufa  nuda  d’otcene 
re  quel  fine, per  lo  quale  voi  fete  mandato  dalla  Città» 
dico  che  (e  l’ottenete  ( il  che  tengo  difficile  ) acqui-- 
fiarete  poco  nell’opinione  di  quelli  Popolila  quali  pa 
re  hauer  cStagiuftitiache  p eflafe foffero porte  l’ami 
in  mano, e per  coofcqucnte  penfanoche  non  debba.» 
«(Ter  lor  negata  per  mezo  voftro,fi  che  ottenendo, hau 
ret  cfatto  quel  folo,  perche  erauare  mandato,  e ch«y 
nell’opinione  di  cortoro  non  ha  difficoltà  neftuna^» 
ma  non  ottenendo,  vedete  in  che  pericolo^  vi  ponete 
di  ftar  a giuditio  delle  gente  ignoranti  di  no  hauer  fo» 
disfatto  alla  Città,  hauer  offefo  il  Vicere,  non  feruito 
Sua  Maeftà  intrinfecemente,  oltre  gli  altti  incomodi, 
che  ne  fentiranoi  VafTaUi.fit  liferuidori.ele  voftre  fa- 
coltà, & io  per  me  quando  credeffe  con  tutti  quelli  d£ 
ni,  e pericoli, nc  hauelfe  a nafeer  iL  beneficio  della  vo- 
ftra  Patria,  farei  di  qlli  che  vrconfigliarei  a proponere 
I vtile  vniuerlale  à daninoftri  particolari  per  firui  de- 
gno d’vna  memoria  eterna , ma  perche  io  non  veggio, 
douc  poffa  nafeere  qrto  beneficio, anzi  fono  d’opinio- 
ne tuttadiuerfa,  che  per  non  agiungere  S,M.  allagra. 
dezza  dell’altre  vollre  qualità  l’amor  di  quello  Regno, 
le  ben  tiene  animodi  farli  grana  alcuna, nò  lo  farri  mai 
pei  Io  mezo  voftro, anzi  cercherà  di  differirla  in  altro 
tempo, e mandarne  voi  male  fpedito  có  poca  fodisfac 
tionc  di  quelli  che  afpetcano  , che  c la  gracia,e  la  giudi 
tia  fia  maggiore , e più  Ipedita  per  opera  della  volita^ 
autorità, ch’ella  non  farebbe  per  nefeiun  altro  mezo,  e 
lìtroucranno  ingannati  con  danno  loro,  e con  drnùno 
rione  della  dignità  vortra»  fiche  vedcndochr  anco  il 
beneficio  della  Città  con  la  vortra  andata  diuentarà 
minore,  noosòconofcerc  l’vtihtà  ne  la  gloria  che  pa» 
re  gg  al  danno, & alla  vcrgogna.che  fe  nc  può  afpetta- 
ie’ io  fui  fempre  d’opinione  che  le  forze  l haueffero  a 
fere  in  diucrtir  l’cUcnoucjpcr  non  hauer  «venire  a que 


LIBRO  Vili  w 

fio  punto  di  negar  alla  Città  , 6t  hora  fono  d’opinione 
che  quando  lì  porcile  euitar  l’andata  con  colore  < h ti 
habbia  io  fe  dcll’honrno.che  non  lì  lafci  di  farlo,  xaiec 
tendomiperòal  vortro  più  falde  giuditio.c  fuppltcau* 
doui  perdono  della  mia  temerità. 

Onde  in  faccetto  di  tempo  s’è  veduto  » che  quanto 
coftui  le  ritte  in  quella  letterali  tutto  faccette  al  mifc- 
ro,e  degradato  Principe. 

Inteio  dal  Toledo  la  partenza  de  gli  Ambafciadori 
torto  prouide  di  mandar  ancor  egli  i’Ambafciadorfuo  Marehefedd- 
& hauendo  eletto  in  fuetto  fernigto  Pietro  Gonzales  la  Valle  imbà 
di  Mendozza  Marchefc  della  Valle  Siciliano  , Cartel  leudorc  del 
lano  del  Cartello  nuouo,&  informatolo  molto  bene**  VlCe,é* 
fubitol’inuiò  in  Corte.il  qual  vsò  tanta  diligenza,  Che 
fe  bene  il  Prencipe  quattro  di  auàti  partito  li  fatte, trac 
tenutoli  in  Roma  a virttar  alcuni  Cardinali, il  Marche- 
fe  fa  prima  di  lui  ad  arriuare  in  Nomberga  di  Augutta» 
ouc  (ubico  hebbe  vdienza  da  Sua  Maettà , e l’informò 
di  modo  che  con  poco  buon  volto  poi  il  Principe  fa 
rìceuto.e  non  potè  hauer  vdienza  per  molti , e molti 
giorni, frfalamente  Placido  trattò  eoo  Sua  Maertd  (co 
me  diremo^ 

Hor  giorni  coftoro  in  Corte, e non  Hauendo  pottù- 
to  hauer  vdienza,  fa  facto  loro  intendere  che  douctte- 
ro  alti  Camancri  riferire  in  fcriptisojuel  ch’etti  votemi 
no, e fa  a bocca  rrfporto  al  Principe  ch’egli  i pena  del- 
la vita  dalla  Corte  partir  non  tt  douefle  lenza  ordine* 
di  Sua  Macftd,  & al  Sangro  fa  ordinato  che  feoza  alca 
nadilation  di  tempo  fe  ne  ritornatte  conti  Marchefc* 
della  Valle . Rifpole  il  ; Principe  ch’egli  era  pronto  a_* 
far  quanto  la  Maertà  fua  comandaua , l’iftctto  ditte  il 
Sangro,  ma  ben  però  ch'egli  partir  non  volcua,  fe  pri- 
ma a Sua  Maertd  non  parlaua.gli  iù  con  afpre  parole* 
rifporto  che  bifognauafenz’altrareplica  partirli , altri— 
mente  farebbe  come  ir.obediente  alta  Corona  cartiga 
co;  Rifpofe  Placido  intrepidamente,  auenga  quel  che* 
li  voglia  della  vita, che  non  partirò, fe  prima  (com’è  il 
doucre)  offendo  mandato  da  vna  Circi  tanto  fedele* 
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airimperadore)non  parli  alla  Maeftd  Sua, qual  per  de- 
bito di  gi  ufficia , è tenuto  afcoltar  i fuo'feruidori  in  co 
fa  di  tanta  importanza,  finalmente  Monfignor  d’ A r af- 
fé vinto  da  quelle, & altre  ragioni  efficaci  il  giorno  fe- 
guente  rintrodufie  a parlar  con  Sua  Maeftd, alla  quale 
animofamente,  e dottamente  èfpofe  quanto  in  com- 
miffionc  della  fua  Città  hauuto  haueua,dimonftrando 
quanto  ingiuftamcnte  il  Toledo  Suo  Viceré  la  Città 
, maltrattata  haucua,  mettendola  fuor  di  raggione  in-, 

trovarla  'con  tu,TlU^to»  afflittioni,e  miferie,foggionfe  poi  V.  Maeftd 
SuaMaeilà.  potria  con  gran  facilità  del  vero  certificarli  facendo  ve 
aire  alla  preienza  fua  il  Marchefe  della  Valle  a raggio* 
nar  con  effo  meco  a fronte  a fronte, poi  ch'egli  é venu 
to  in  difcfa  del  Viceré, & io  della  fua  amoreuo!e,e  fide 
li  (lima  Città:  c dopò  Sua  Maeftd  faccffe  quel  che  più 

{>er  debito  di  giuftitia  li  pareffe.L’fmperadore  ch’era.» 
àuio,e  prudente, conofcendo  il  vero  fenza  che  al  crime 
te  fi  veniflfe  alle  proue  della  verità  dille  benignamente 
a Placido, ch’egli  faputo  non  haueua  che  vi  fufte  anda- 
to per  a Ili  (ter  in  Corte , e che  la  fpedicione  era  fatca_» 
come  conueniua  alla  fua.riputatione,  ne  fi  poteua  per 
allora  murare, ma  col  tempo, e prefto  prouederebbe* 
alla  Città  con  fodisfattione  di  tutti:  e però  egli  douef- 
fe  con  buon  animo, e ficuro  ritornar  in  Napoli , a fiti_. 
che  fi  portarti  la  debita  vbidienza  al  Viceré , e coli  il 
Sangro  bacciato  la  mano  alU'mperadorc , e rendutoli 
a pieno  le  debite  gratie,il  feguente  giorno  fi  parti,  ha- 
nendo  hauuto  dal  Secretano  Vargas  Carta  d’ifpcdi- 
tione . 

Due  giorni  prima  che  partiffero  gli  Ambafciadori 
occorfe  che  fu  prefo  da  gli  Algozzmi  della  Vicaria  Ce 
„ fare  Capuano  della  Nobil  Piazza  di  Porta,  Noua  fol- 

to prctcfto  che  hauelfe  datala  baia  al  Regente  della.» 
Vicaria  dopò  la  liberatone  diTomafo  AncHo  Sorren 
tino, fiche  intcfò  da  Gio.  Luigi  Capuano  fuo  fratello» 
lofio  andò  ad  incontrarlo  accompagnato  da  molti,  & 
vifio  il  fratello  andar  carcerato, cominciò  prima  a per- 
fuaderc  gli  Algozzini a lafciarlo,c  poi  vsò  qualche  vìo 

lenza 
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lenza  acciò  quello  reflafle  libero,  ondeCefare  aiuta- 
to,e fauorito  a quel  modo,hauendo  dato  vn  morfo  al* 
le  mani  a vn  di  quei  Algozzini  fcampò  via,  delcbe  quel 
li  fdegnati  riferirono  al  Regente  quanto  occorfo  era, 
e quello  hauendone  fatto  prender  informatione  da  Ca 
millo  Pignone  all’hora  Scriuano  Criminale,  il  tutto  fé 
noto  al  Viceré, il  qual  haueua  l’animo  alla  vedetta  co- 
ttola Nobiltà , e tofio  fé  carcerar  in  Vicaria  il  detto 
Gio. Luigi  infieme  con  Fabritio  d’Alcfandro  Nobile-»  Gìo'LuigiCa 
della  Piazza  di  Porto,&  Antonino  Villa  Marino  ancor  p^bricìo  d'A- 
Nobile,  ma  difeendente  da  Sicilia,  i due  virimi  fi  bcn_  |c[anjro. 
corfero  al  rumore,  quando  Cefare  Capuano  fcampò  , Antonino  Vii 
nondimeno  fu  chiaro  che  in  queiratto  non  v’hcbbero  lunarino* 
parte  veruna.Furono  anco  neU'ifieftb  giorno  citati  ad 
informandum  Celare  SalTonc  dcll’iftefia  Piazza  di  Por 
ta  Noua , e Luigi  Villamarino  fratello  di  Antonino  p 
ridetta  caufa:  i quali  perche  non  haueuano  colpato  in 
cola  alcuna,  il  terzo  giorno  fpontaneamenee  fi  prese- 
carono.  Cofioro  inficine  con  altri  tré  nella  feguente^ 
notte  per  ordine  del  Viceré  da  vna  Guardia  Spagnola 
perfnori  la  Città  in  Cartello  Nuouo  condotti  fu- 
rono. 

Intefo  da  Cefare  Mormile , e dal  Prior  di  Bari  la-»  v • 

cattura  delti  tre  Nobili, dubitarono  anco  'eglino  di  no 
e Iter  come  Capi  cafligati , deliberarono  confonder  il 
negotio,c  mifchiare  i grandi  ancora  in  quello  mancg  prudenza  gri- 
gio con  tutti  gli  altri  huomini  principali  della  Città, ac  de  del  Monni 
ciò  la  cofa  pafl'alfc  foura  di  tutti , & eglino  con  minor  Prlor 
imputatione  reftaflero , laonde  machinorno  con  li  lo- 
ro fuegliati  ceruelli  quato  far  fi  doueua,e  fe  diede  ordì 
ne  ad  efeguirlo.E  fù  che  nelli  z 5.  di  Maggio  furono  po  1 
Ili  tanti  huomini  in  diuerfe  parti  della  Città  con  ordì- 
ne  che  come  fentiflero  fonare  la  Càpana  di  S.  Loren- 
zo a Nona, tutti  da  diuerfe  bande  corrcfTero  gridando 
▼erto  San  Lorenzo,  Arme,  Arme, che  Cefare  MormHe  « 
é fiato  prefo,  e fi  mena  in  Caftello,a  quelli  gridi  da  tan 
te  parti  coli  vniformc,  c da- tante  pcrione  vditi  tutta-» 
la  Città  fi  lcuò  a rumore  co  Tarmi  in  mano:  ma  il  Mor 
« milc 
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milc  armato  di  Corazza  fopra  vn  piccolo  ronzino  to- 
fto  cóparue  rjfpondédo,  a quiOo.e  a quello  dcìfjcile 
mouìmcnto.c  della  falfa diceria, -dicendo  che  s’acquìe 
tallero, tra  tantofoura  venne  il  Priore  con  vna  mira» 
bil  fequela  di  perfone,  dimandando  che  cofa  era  ? mi 
veduto  il  Mormtle  a lui  s’accofiò  mi  largo  di  S.Loren 
zo,  e dando  nel  mezzo  delti  moltitudine  il  Mormilo 
Vnione  trà  il  riuolto  a qlli.  Di  (Te  Figliuole  fratelli  miei  «poi  che  fe 
Popolo,  e U_»  da  inquclto  timore  d’ettetmo  prelì  « non  par  fuor  di 
Nobile*  propofìto  , che  faccian  o vnione  indenne  a feruitio  di 
Sua  Mactìi, Si  a comune  difcfa;ilchc  intelo  dalla  mol- 
Oratione  del  t,tud*ce  gridarono  tutti  Vnione, Vmone.ondc  il  Prio 
Dentice.  re, Si  il  Motmtle , e gt’alcri  fe  n'entrarono  dentro  la-» 
Chiefa  di  £an  Lorenzo, oue  Luiggi  Détice  Gentd’huo 
mo  principale  del  Seggio  di  Capuana  in  ogni  atrionc* 
gai  batiflimo, falì  fui  Bergamo, e dille  cento  parole  ac- 
comodate fopra  il  foggetro  di  tal  vnione),  onde  lì  pre- 
ferefolutione,  e ferno  chiamare  fubito  il  Principe  di 
£idgnano,  il  Marchefe  del  Vado,  Fabritio  ;Colonna_» 
figliuolo  d'Afcanio, benché  di  poca  etade  fufle.il  tiuca 
di  Monte  Leone , il  Marchefe  di  Vico,  e quanti  Tito- 
lati,e Caualicri, Si  Huomini  di  conto  erano  nella  Cic- 
té» i quali  per  tema  del  Popolo,  ch’era  in  arme, venne- 
, ro rutti.  In  quello  Gio.Tomafo  Califano  di  Napoli 
Carfano  Sof  Soldato  di  gran  valore, Si  honorato.chc  molti  anni  fer 
dato  Valaofo  ulto  haueua  in  Lombardiafotto  il  Marchefe  del  Vado 
fubito  tolfe  vn  gran  Crocidilo  di  dentro  quella  Chie- 
fa, gridando  Vnione  , Vnione,  e Ai  fegaico[da_» 
tutti  quei  Signori,  e dal  Popolo, e fe  n’andarono  all’Ar 
_ . . ciuefcouaco,  ouc  Gio.Domenico  Grado  Notar  della 

co*  Graffo  no  ^itei  ft'PulSl’indrumento  dell’vmone  vniuerfale  a fer 
taro  della  ci-  uitio  di  Dio,  e di  <?ua  Mariti,  e benefìcio  publico,  ma 
»,  (e  i chiamati  quel  che  s’eradipulato  grato  hauedero 

hauuto  in  quel  giorno  (IMormile  haueua  bé  orditala 
tela, perche  la  notte  Seguente  tutti  i chiamati  pattaro- 
no in  Cadetto  dal  Viceré  feufandolì  chela  terra  del  Po 
polo  aqucil’acto  intcruenire  fatti  gli  haueua  , e non  la 
propria  volonciondc  tanto  piacque  al  Viceré  la  dittii- 
....  - nio- 
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wonetquanto  difpiaciuto  gl’era  l’vnione»  e cosi  il  Mbr 
niile, & il  Priore, pur reftarono Capi,  & Autori  d’ognt 
cofa.La  Plebbe  vdiea  la  fuga  di  coloro, e fdegnaci  della 
diflunione, rotto  Taccheggiarono  la  cala  di  Scipione-» 
di  Somma,e  quella  del  iMarchefe  di  Vico, di  Pirro  An- 
tonio Sapone,e  Ferrante  Baiano  come  autori  di  quel 
£itco,e  vi  attaccarono  fuoco  , che  per  molti  giorni  fi 
videro  bruggiare , il  limile  alle  Cafe  de  gl’altri  fatto 
haurebbono.sè  daGcfare  Mormile,e  dal  Priore  vieta- 
ti non  erano» 

Ma  volendo  il  Viceré  sfogare  la  fua  ira  con  fi  cin- 
que giouani  carcerati, nell’ilteffo  giorno  che  si  fé  F V- 
nionc.fé  egli  congregare  il  Supremo  Conlìglio , e prò  . m0rtc. 
pollo  il  fatto, e molto  efagerafo  il  cafo(per  altrui  efem 
pio)vo!euail  Viceré  che  colloro  publicimenee  giudi- 
tiati  fodero, & a Conlìglieri  parcua  che  il  delitto  non 
mericalfe  tanto, e che  per  !?•  «ualici  det  tépo  fi  fopra- 
fedefTe  nella  deliberatione,  nondimeno  lì  fè decreto» 
thè  1 primi  tre  giouani  auanti  il  largo  drl  Gattello  giu 
(liristi  fodero, cioè  G io.  Luife  Capuano, Fabricio  d’A- 
tefsandro  , & Antonino  Villamarino » u qu*l  decreto 
Cicco  Loffredo  Prelìdentc  del  Conlìglio»  e Regente-» 

*di  C ancellaria,  CauaJiero  di  Capuana  non  volfe  mai  Cicco Loflfre- 
firmarlo, parendogli  ingiallo, e" precipita  fo.dicédo  che  do  n6  vuol  fìr 
di  giofiitia  non  lì  parcua,  che  quergiouani  coli  feuero  ™rc  Jecrc- 
cafltgo  meritadcro»  c la  medefimarefiftenza  fece  per 
vn  pezzo  Gio.Martiale  Regenre di,  Cancellarla , ben 
che  al  fine  pur  firmò  adai  forzato  farlo',  Scipió  di  Só-  Gio.  Marnale- 
aia  Conlìglicr  di  Guerra  ancor  egli  conclufe,  che  i po  R<-^'uediCi 
uerì  giouani  morir  douedero,  anzi  ricordò  al  Viceré  Scìn'iondiSó-. 
il  calo  di  Focilto,e  gli  altri, i quali  impiccati  che  furono  ma  Confìglier 
s’acquietarono  iromori  della  Gabbclla:  Hot  per  vir-  di  Guerra- 
tù  di  tal  decreto  il  giorno  fequents,chc  furono  li  zd.di 
MaggiodiGiouedia  16.  hore  fi  vidde  vn  panno  nero 
auanti  il  Ponte  del  C alleilo  nuouo,  e poco  dopò  v Tei 
la  tioppo  Teucra giuttitia  con  ilbandicore auanti, noti-  <3iurt|tl*a  feae 
ficando  la qualiti  del  delitto, e gionti  l’infelki  giouani  ra«ii3.gioua> 
aà  crude  1 fpcttacolo,ingenocchuti  foura  quel  panno  ai-. 

luuendo 
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haucndo  bendati  gl’occhi, da  vnfchiauo  del  Viceré  aJ 
guifa  di  manfueci  Agnelli  horrib  1 mente  con  vna  falce 
fcannaci  furono.Gl’aicri  dun,  cioè  Celare  Saltane» 
Luigi  Villamarino  a preghiere  di  molti  Signori  poco 
appretta liberati  furono. Hor  feguitala  crude! Giu- 
ftitia,i  corpi  di  quelli  fouraquel  panno  lafciati  furono» 
conbannocrudeliflimo  che  niuno  ardifle  di  lcuarli; 
dopò  verta  la  fera  andarono  ftrafeinari p vn  piede  alla 
Cappella  di  Monferrato  all’incontro  del  Cartello.  A 
quello  horrendo  fpettacolo  tutta  la  Citti  concorfo» 
e nacque  ad  ogni  perfona  tanto  timore»  e fdegno,  che 
chiufero  le  cale»  e botteghe  » e tolte  Tarmi  con  granu 
rabbia, & ija,non  fapendo  che  farli  gridando,  e minac- 
ciando,quali  vfcicidi  fenfo,andauano  hor  .quinci,  hor 
quindi  errando. 

Dopò  quello  il  Viceré  difua  tcfta.ò  pur  conlìgliato 
da  Tuoi  adherenti  nelTirtelta  giorno  alle  ao.  ore  caual- 
cò  per  la  Citti  per  mortrarc  in  quanto  poco  cooto  te 
nelle  tutti, & anco  per  atterrirli,  e fpauentarli  » acciò 
piti  ardir  non  hauelìero  » ilche  torto  fu  referito  al— 
la  CJitti , calche  tutti  s'apparecchiarono  a veder  que- 
fto  ((riordinano ardimento , che  da  tutti  ta  giudicato 
dipocaconlìderarione , egiàinpiùd’vn  luogo  lì  era 
confcrtato  che  nel  pallate  le  gli  tiralfe  vn  archibug- 
giata.c  lì  farebbe  ciò  Icguitofc  il  Pnordi  Ban,Gioua 
ni  di  Scfla,Cefare  Mormile,  Pafcal  Caracciolo,  & altri 
andati  non  tallero  per  la  Citti  caldamente  pregando 
per  ogni  Piazza  le  brigate  che  per  amor  di  Dio  noiu* 
hauelfer  voluto  disordinare  ogni  cofa  ricodando  lor 
il  debito  che  tener  lì  doueua  con  il  Ré,e  ch’cl  Toledo 
era  pur  Viceré  deirin:pcradore,e  che  s’egli,ò  coloro 
che  conlìgliato  Thaucuano  cofa  ingiuita  ftrcttifli- 
tno  conto  i Sua  Maerti  dato  n'harrebbeno , a cui  (en- 
ea perder  tempo  ogni]  cofa  haurrbbono  fatto  faperc  » 
e che  per  fermo  tener  doueuano,ch’a  Sua  Maelli  fom 
inamente  la  lor  vbidienzapiacciutafarrcbbe,  e proui- 
ftoli  a pieno  fecondo  il  calo  » c Pafcal  Caracciolo  dif- 
fc  nella  Piazza  della  Sellaria  a molti  che  vi  erano  io* 

arme 
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armi  rifoluti  di  far  nouitijFratelli  di  gratia  Dace  quie- 
ti^ non  vi  mouete  4 cofa  alcuna,  perche  non  voi  > ma 
noi*  Nobili  4 quello  atto  cosi  crudele  » toccati  te- 
mo , efenoi  ci  quietano  » voi  ancora  acquietar  vi 
douete,e  cosi  fù  rimediato, che  niun  pensò  d’efeguire  ' 
li  conceputi  romori  nell'animo  loro.  Caualcò  dunque 
il  Viceré  accompagnato  da  vna  Compagnia  d’archi* 
buggieri  Spagnoli, e da  più  di  xoo.Gctilhuomini  4 Ca- 
usilo,tri  continoui  amici,  e Tuoi  Correggiani,  e con_, 
eflb  lui  a man  finjftra  caualcò  come  aificuratore  Pie*  Pietro  Ante* 
tro  Antonio  Sanfeuerino  Prìncipe  di  Bagnano, il  qua  n!°San(tucru 
le  con  li  occhi, e col  volto  non  cetfaua  paflando  di  prc-  g-g' 
gar  tutti  che  ftafiiero  quieti, mi  fé  l'authoritàj  e buone  B 
parole  di  quelli(che  fi  è detto,  ) che  andauano  auante, 
non  era, farebbe  di  certo  focceflo  difordine  . Non  fù 
però  paflando  il  V icere  alcuno  che  li  facefle  riueréza,  ' 
anzi  tutti  di  mal  volto  con  occhi  irati  , e con  fguardi 
torci  il  mirauano,onde  i poueri  Continoui  cemeuano 
di  momento  in  momento  veder  il  Popolo  incrudelire 
e vederli  d’ogni  intorno  fangue,e  morte;  mi  Scipion-. 
di  «Somma  hebbe  da  elfer  caggione  di  gran  dilfordine, 
perche  pafiando  per  la  Sellarla  fi  voltò  alle  brigate,  c_» 
dille. Vt  fiano  troncare  le  mani, perche  non  vfatccrea* 
zaalViccrè.Acuifùrilpofiocon  irato  volto  davndi 
quelli, fiano  troncate  a te  le  mani, e li  piedi,  & a quanti 
Traditori  della  Patria  vi  fono.  Molti  Huomini  di  giu* 
ditio  che  iuì  erano  troncarono  le  repliche, e non  fù  efe 
gnito  altro  , alla  fine|  il  Viceré  fano , c fatuo  con  la_* 
fua  Compagnia  fi  ridufie  in  Caftello  con  marauiglia-. 
di  tutti  delfuo  ardire, non  curando  il  pericolo, nel  qua 
le  incorrer  poteua  di  efler  ammazzatoi  co  tutti  i fuoi 
cagliato  spezzi. 

Ritornando  all’interlafciata  Hiftoria  dico  che  men 
tre  gli  Ambafciatori  fi  pofiero  in  camino  per  andar  in  Fuorafciti  la 
Corte  perii  difiordine,nel  quale  fiauala  Città  col  Vi*  Napoli, 
cercjfi  attefe  a far  foldati  per  difenfione  della  Città, al- 
la cui  fama  fi  molTero  molti  Fuorafciti  del  Regno, & in 
Napoli  fc  ne  vennero,  i Capi  fenoli  de  quali  erano  Ca 
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tnillo  della  Monica  della  Caua, 'Giuliano  Naclerio  del 
la  Corta  d’ Amalfi,  e Cortanzo  dell’lfola  di  Capri, feqni 
ci  co  doro  da  gran  moltitudine  de  loro  amici , i quali  fi 
diuìfero  in  diuerfe'parti  della  Circi  a fcaramuzzaro 
con  li  faldati  Spagnuoli,i  quali  da  cafa  in  cafa  fé  Aera- 
no venuci  inlìn’alla  Cancellarla  vecchia,  & à S.  Maria 
della  Noua,  oue  hauendcx  facci  molti  pertuggì  nello 
mura  a i nodri  archibuggiatc  cirauano  , e n’vccideua- 
no  molti,  e le  Cadette  Regie  di- conrinouo  fperaua- 
no  verfo  la  Cleti, mà  Cortanzo  di  Capri, che  ceniua  cu- 
ra del  Quartiere  del  Molo  Piccolo, Camillo  della  Mo 
nica  quello  di  Mòte  Olmeto, Giuliano  Naclerio  ch’e- 
ra in  querta,&  hora  in  quella  parte, molto  fitrauaglia- 
uano  -,  & il  Conte  d’AIife  che  dèlia  Porta-Realc  te- 
niua  curaiieueramence  della  braura.  delti  Spago u oli , 
non  meno  di  tutti  quedi  s’adopraua  Francifcher  - 
to  Napolitano’»  mi  di  razza  Spagnuola  giouano 
di  gran  valore, e di  molta  fequela,il  fienile  dico  di  Già. 
Bernardino  Maione,  c Leonardo  di  Palma  amenduo 
della  Terra  di  .Somma.  Nelli  ij.  di  Maggio  che  fifa- 
ceuala  crudel  fcaramuzza  fouragiunfcro  da  circa_> 
8oo.fuorafciti  Calabreli  lui  orni  ni  terribili, e determina 
ti  per  opra,  & aiuto-delli  quali.  Spagnoli  lafciarono  S. 
Maria  della. Noua, e la  Cancellarle  nella  Cafa  di  Fra 
ccfco  Moles  iui  appredo  fi  rccirarono,1 dalla  quale  an- 
co furono  cacciaci, perche  i Calabrefi  séza  timor  dell* 
archibuggiate  cominciarono  a metter  fuoco  alla  por- 
ta della  Cafa.pilche  efii  fi  ritirarono  all’incoronata, co 
i quali  actefero  i nodri  a fcaramuzzare  per  tutto  il  fc- 
guente  giorno  dclli  x8. di  Maggior 
Poi  per  molti  giorni  s’àctefc  con  buone  fcntinellt# 
ciafcun  a guardar  il  fuo  quartiere  » e fempre  che  fi  ve- 
dcua  comparire  fuor  del  Cartello!  qualche  foldato  Spz 
gnuolo  era  da  nodri  con  l’archibuggiate  tolto  di  vita» 
e perche  quede  turbolenze  fequite  ogni  cofa  in  roui- 
na  polla  haueuano;&  ogni  giorno  fi  temeua  di  peggio 
per  lo  gran  numeradi  Fuorafciti  ch’erano  in  Napoli» 
JBcr.  tanto  in  fine.  Nobili  > e Cittadini  per  tema.» 
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di  non  veder  alla  giornata  qualche  rouina,o  pur  grane 
& vniuerfal  caftigo  per  ordine  di  Sua  Maeftd>*poicho# 
l’autoriti  del  Viceré  era  grande  , prefero  partito  d*r- 
fcire  con  le  moglie  figli, c fi  ritirarono  alle  Città,  Ter 
re, e luoghi  conuicìni  afpcttando  che  le  cofe  s’acquie- 
taflero. 

11  Viceré  fdegnato,che  la  Cittd  ranre  volte  hauefio 
fatto  rumore, c ricorfo  all’arme, determinò  anch'egli  di 
fame  vna  dafe  uncdeftmo  ebe  baftafieper  tutte, prima  Spagnoli  a ITaL 
cheli  Ambafciadori  fufl'ero  gionti,  ò chetornaflero,  tono  U Città, 
laonde  hauendo  fatto  grande  apparecchio  di  fuochi 
artificiali, & al  tre  cofe  fimili.AIli  12.  di  Luglio  alle  16. 
hore  fece-vfcireli  Spagnuoli  tutti  inordinanza  auante 
il  largo  del  Caftello  •*  & allmiprouifo  tirarono  archi- 
buggiate,  e dal  Caftello  Cannonate  alla  Circi,  e calati 
alla  Piazza  dell’Olmo  la  facchcggiatono  tucta,ammaz 
zando  moire  perfone,e  con  pignate  di  fuoco  artificia- 
to bruggiarono, e rouinarono  tutte  quelle  Cafedi  mo 
do, che  di  qui,e  di  li, cadendo  le  mura, le  pietre, e le  ro 
«ine  ferno  vn  gran  monre  in  mezzo  della  Piazza,  e tati 
to  horribil  fù,e  miferabil  ilfpctracolo  quanto  mai  al- 
tro veduto  fi  folle,  talché  coloro  tutti  che  quelle  roui- 
ne  mirauano  delle  ! >grime  contener  non  fi  poteuano. 

Nondimeno  la  Città  per  haucr  mandati  gl’Ambafcia- 
dori  i Sua  Maeftd  delidcrando  acquietar  le  cofe, man- 
dò i Tuoi  Deputati  al  Viceré  richiedendolo  che  gouer- 
nar  voltile  come  prima, pche  la  Cittd  l’hauerebbe  da- 
to vbedienza,  e volendo  dì  ciò  i Deputati  proteftarfi, 
il  Viceré  voltatoli  con  fdegnato  volto  verfo  Notar  la  Città  lì  prò 
Gio.  Domenico  Graffo che  la  protetta  lettahaueua,  tetta  cootro il 
e facendoli  dar  il  fcritto  con  ira  grande  chiudendofelo  Vlcer** 
in  mano  li  mandò  via  tutti, dicendoli, poi  che  la  Giufti- 
tia  Ila  in  mano  voftra  amminiftratela  voi.il  Notaro  ha 
ucndo  prefo  fpauento  dalla  mala  guardatura  fattagli 
dal  Viceré,  gionto  in  fua  Cafa  s’animalò>&  in  tre  gior 
ni  mori. 

NeH’iftettò  giorno  che  fu  fattala  protetta  al  Viceré  Mo«e 
Don  Geronimo  di  Fenzcca  Regente  della  Vicaria  Ci  g[jfl°mcnic0 

Cc  3 wfe  
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ubicando  per  la  Città  s’incontrò  con  alcuni  fuorafci* 
ci»  & h luendone  prcfo  vno  li  fù  Tacca  gran  refifienza^ 
da  gli  altri, nel  cui  rumore  fi  folleuarono  molci  della.# 
Plebe , e non  folo  li  colfero  il  prigione,  mi  cractorno 
il  Reggente  molto  male , calche  fu  forzato  fuggir  via, 
che  fc  non  era  Gio.Tomafo  Califano,  e peri  Can atte- 
ri che  fi  ricrouarono  nel  Seggio  di  Capuana,!  quali  ra. 
frenarono  l’ardire  della  moltitudine , lui  di  cerco  pati- 
ua,&  acciò  le  cofe  non  andatiero  di  mal  in  peggio  s’in- 
terpofero  molci  Signori, e fi  conclufe  tregua  infino  che 
Trama  crà! il  Nrobafciadori  ricornatiero  dal3  Corte  , e s’inccndeffe 
Viccrè,e  h Ci  quel  che  foura  quelli  accidenti  Sua  Maefii  comanda- 
ta. ua,e  fra  tanto  non  vi  fù  altra  nouicà,  nella  qual  tregua 

il  Viceré  fi  ridutic  a (ir  vn  Albarano  promettendo  per 
le  cofe  patiate  non  crauagliar  la  Città  infin’a!  ritorno 
degli  Àmbafciadori , e perche  nominaua  in  quella^ 
Albarano  tri  carta  Città, e non  gli  haueua  dato  il  Titolo  di  Fide- 

ii  Viceré , eh  liflima,i  Deputati  non  volendo  così  riceuerla,  il  yjee- 
Cictà.  rè  la  rifece  in  altra  forma  nominando  la  Città  Fidelifii 

ma, promettendo  anco  che  ogni  ordine  che  venltie  da 
S.Mactià  fi  farebbe  primo  alla  Città  notificato  che  efe 
• quirio.  Per  lettere  di  Corte  s’intcfe  chef  Marchcfe  del 

la  Valle, e Placido  erano  fiati  fpediti  da  Sua  Maefid,e^ 
che  in  breue  cornati  farebbero , & così  nel  principio 
d’Agofio  dell’anno  ideilo  ritornarono.  Ma  Placi- 
do ch’atiìxi  craafpettato , canta  fù  la  curioficà  vni— 
uerfale  , che  quafi  tutta  la  Città  vfcì  vn  pezzo  fuo- 
PI.KÌ  io  mo’-  n *>orca  Capuana  ad  incontrarlo,  e pattando  perle* 
na  dal.- Corte  firade  era  fouente  domandato  dalle  brigate , che  noua 
* Signore, che  noua?  egli  con  volto  allegro  rìfpondeua^ 

' buona  buona, dopò  congregaci  tutti  gl’Eletti,e  Depu- 
tati della  Città  in  S.Lorearza,  Placido  prefencò  vn  lem 
plice  mezo  loglio  di  Carta  firmata  dal  Secretano  Var- 
gas  , non  alrrimence  indrizzato  alla  Città  , fatto 
à modo  di  noramento, il  quale  in  effetto  contcniua-,» 
che  comandaua  di  rifpondere  al  Principe  di  Saler— 
Rupoftadel-  no>  & a piacido  era  che  tettando  in  Corte  il  Principe 
alb^cmi  di ritornatic  in  Napoli, c diccflc  aNapolitani  che 
Napoli.  > c w j-  ' fin- 
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. Pinuiarono  che  S.Maefià  comandaua  che  s’acquieraf- 
ferotutti,e  che  deponcirerol’Armi,  & attendcflcro 
ad  vbedire  al  Viceré  che  ral’era  la  Tua  volontà, la  firma 
diceua,Por  mandado  di  Sua  Maeflà,  Vargas  Sccreta- 
rio.  Quella  cofa  cosi  feccha  lenza  hauer  portato  C ar- 
ia alla  Città  panie  a tutti  dura,  ma  Placido  ch’cta_-  rhcido  diSan 
eloquentiflìmofi  sforzòmofirare  chefotro  quella  du  prò  eloquenti I 
rafeorza  foauiflimi  frutti  nafeofti  ftauano, dicedo chr  fim0* 
attendelTero  ad  vbedire , e quietarli  che  ben  prcrto  le 
buonc^c  clementi  prouifioni  di  S.Maefià  veduto  hauc 
rebbeno.  Mentre  quelle  co fe  fi  difcoteaiano,la  moltitu 
dine  della  Plebe  armata  ch’era  nel  largo  di  S.  Loren- 
zo,incendendo  che  farmi  portar  doueuano,  & vbedir. 
al  Viceré, i quali  alpcttavano  che  dclgouerro  lui  pri-  / 

uato  folle, gridarono  che i Nobili  traditi  l’haueuano, 
laonde  cominciarono  a gridare  ammazza, ammazza.,,  j* 

tirando  archeggiate  verfo  il  luogo  ou’eranogfhlec  Nobiltà, 
ti, e Deputati,  quali  per  tema  del  tumulto  Popolare.» 
procurarono  dì  fuggire,  e faluarii , e fe  la  paura  feco 
'mai  in  alcun  tempo  miracoli , certo  in  quello  giorno 
nefecedavno,  poiché  Gio.  Battilla  Carrafa  Pcior  di 
Napoli  Caualiero  Gierofolimitano  grauato  di  poda- 
gra in  braccio  da  feruidori,e  come  Deputato  iui  venu  Miracolocau- 
co  era  a fentir  l’ordine  Regio  impaurito  dal  rumore^,  lato  dalla  pau* 
fomoncò  fu  fa  più  alca  parte  del  Campanile  di  S.Loré  ra. 

20.ll  tumulto  era  grande  fi  per  li  gridi  delle  Turbe  al- 
terate,come  per  li  continoui  tiri  dell’Archibuggiato, 

& anco  per  lo  concorfo  delle  genti, che  tratti  dalla  fa- 
ma di  fi  gran  fpettacolo  d’ogni  parte,  concorreuano  à 
▼edere, & a faper  la  caggione,in  quell’ora  le  cofe  fi  vi- 
dero difperate  in  modo  che  non  vi  era  huomo  di  giudi 
tio,  che  non  piangere  vedendo  tanto  dilfordine , o 
pertinacia  del  Popolo, a non  voler  deponer  l’armi , & 
vbedire, mà  Placido  con  alta , e lamenteuol  voce  gri- 
daua  dalla  finefira  del  Tribunale  dicendo  pofate  far- 
mi, vbedice  a Sua  Maefii,ch’altrimente  quel  pouero 
Principe  eh  e refiato  in  Corte  di  certo  li  ferà  mozzo  il 
Capo,  11  Prior  di  Bari  altrefi  che  ncll’iftelTo  tempo  fi  Ti 

tro- 
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» 

Artegliariidd  trouaua  nel  primo  Claudro  di  $.  Lorenzo  i oue  Gio* 
la  Città.  Tornalo  Califano  comoo.  Soldati  guardaua  l’Arte- 
gliaria  della  Cittàl,  perche  tante  volte  la  Plebe  l’haue 
ua  voluta  cauar  fuori  contro  i foldati  Spagnuoli,  vdi- 
to  il  diflordtne , .&  il  perìcolo  in  che  la  Città  incorrer- 
potcua.come  coraggiofo  Caualiere,  e d’animo  linee- 
rò, e quello  che  molto  importaua,  era  molto  caro  al 
Popolo, corfe  alla  Porta  del  Tribunale  che  daua  ferra- 
ta, c fattala  aprire  , contro  la  volontà  de  circodanti  * 
quali  lo  pregauano  che  a lì  manifello  pencolo  oppo- 
ner  non  lì  voledc,  mà  egli  auanteia  Plebe  tumultuan- 
te intrepido  s’oppofe,e  con  volto  piaceuoie  guardò  le 
Ontiooedel  Turbe  alzando  la  mano  facendo  legno  che  li  fermaf- 
Prior  de  Bari,  fero,  l’authorìtdte  credito  di  tal  huomo  ballò  in  vn_* 
al  Popolo.  tratto  ad  acquietar  tutti  , e dando  intenti  ad  vdirlq» 

egli  con  alta  voce  lor  diflcj  Padri,  e fratelli  miei  cha> 
peniate  di  far  hoggi  con  quello  volito  rumore  fuor 
d’ogni  raggìone  concitato?  che  peniate  chea  voi,  & al 
la  Patria  voftragiouarpofTaquellaperrinacia  di  non 
• voler  obedirc? che  vtile  potrà  apportami?  qda  in folc- 

za  contro  i voftri  Deputati, & Vociali  che  tato  fedel- 
mente v’hanno  feruito,  diche  vi  dolete  di  noi  Nobili? 
non  fapete  tutti,  e non  ì’hauece  più  volte  veduto  con 
gl’occhi  che  in  tutte  le  faci  che,  in  tutti  gli  affanni, e pe- 
ricoli di  giorno],  e di  notte  sépre  tutti  infieme  concili 
voi  flati  lemo  per  feruitio  di  Sua  Maeflà , e beneficio 
commune.Mentre  e dato  tempo  di  dar  fui  armi,  e di- 
fenderai contro-di  quedo  Minidro  adirato  con  Nofc 
era  ben  giudo  di  darui  armatici  contradarli,  e di  non 
vbcdirlo  per  le  caule  già  notea  tutti,  & allegate  dai 
nodri  Ambafciadori  alla  Maeflà  S ua , e però  non  vi 
potere  con  raggionc  doleteli  noi , che  non  hauefTemo 
facto  quato  voi  hauete  voluto,  mà  hora  che  lappiamo 
la  volontà  del  Rè, e Signore,  la  qual  é che  li  depongo- 
no l’armi , e l’vbedifca  al  fuo  Minidro,  che  fate  per 
amor  de  Dio, non  vedete  che  la  vodra  difubidienza_* 
farà  che  l’accufe  del  nodro  Auerfario  per  vere  credu- 
te faranno, e ci  chiamati  ribellile  co  n raggione.O  pa- 
dri, 


i 
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dn»c  fratelli  mici  volete  per  vn  cicco  furore, e per  vna 
pazza  ira,  rouinar  la  Ciccd  voffra , che  tanto  di  difen- 
derla procurato  hauete, volete  canfore  la  rouina  delle 
voftre  cafc , delle  mogli,  e figlivoftri?  che  credete  che 
fari  Sua  Maefii  contro  di  noi,  a Napoli  diffobedien- 
te?  Napoli  difprczzatrice  de  gli  comandimeli  del  fuo 
Rè  ? Quello  vuole  il  Viceré,-  quello  defidera,  quello 
afpetta, ah  figliuoli, e fratelli  mier»Vbediéza4,  Vbedien- 
za  facciamo  conofcere  al  nollro  Ré,  e Signore  » che^ 
l’hauer  prcfol’armi.nó  e fiato  per  maligniti  d'animo, 
mi  per  tema  della  Fede  tanto  a noi  , e noflri  padri 
odiofa  pct  difenderci,  e noirper ribellarci,  ma  iemprc 
di  noi  Nobili  vi  tenete  ingannati*,  il  che  certo  , è fallif- 
fimo,&  io  chiamo  Iddio  in  tefiimonio  dèlia  nofira  fin- 
ceritd, eccomi  qui,  cominciate  da  me  a sfocare  l’ira  vo- 
litala quefto  petto , & in  quello  corpo  che  fi  è affati- 
cato tanto  per  voi , anzi  per  tutta  la  Citti , perche  io 
non  hò  fatto  peggiore  meglio  di  quel,  che  canti  altri 
Nobili, e Signori  hanno  fatto,  che  per  beneficio  comu-  . . 

ne  affaticati  li  fono.Le  parole  del  Priore  badarono, o to°cori0*rora- 
furono  (ufficienti  in  vaUlanre  non  folo  a mitigar  l’ira,  rione  del  Prio- 
ri il  furore  popolare’,  ma  a mutar  gl*animi  dall’altera*  te* 
tione  alla  quiete, e dal  difiubcdire,airvbedire,perilche 
la  moltitudine  a guida  di  nebbia  fi  dcleguò;e  lafciò  coli 
vacuo  il  largo  di  S.  Lorenzo  -,  e cofi  folo  come  fi  mai 
huomo  fiato  vi  fuflc , e tutti  a gara  correndo  alle  lor 
Cafc, deponendo  l’arme, fpogliandofi  delle  vedi  folda- 
tefchc.fi  veftirono  de  gli  habiti  cìuili , & in  vn  tratto 
tolti  i carri , e fomme  da  gli  Villani  l’impirono,e  carri  - 
carono  di  tante  forte  d’armi  di  quante  ne  haueuano  Armidepofte, 
adoperate, e canati  fuora  li  44. pezzi  d’artegliaria  della  ciftcUo! 
Cleti  eh  erano  in  S.Lorenzo*  i medefimi.  Cittadini  ti- 
fandoli al  Caftello  li  condulfero,  & al  Viceré  allip.  di 
Agofto  gli  confignarono*  offerendoli  i Deputati  della 
Città  vbedienza  come  prima, il  qd'ale  fi  ben  forfè  noa* 
l’hebbe  a caro , nondimeno  con  volto  allegro  gli  rac- 
colfe,  c con  benigne  parole  lor  diede  rifpofia  amore- 
vole . Il  giorno  fcquente  che  fòia  Feda  di  S.  Lorenzo 
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non fù fequita  cola  alcuna . Mi  a gli  i i.dij  Agodo s’a- 
perfero  i Tribunali,  e gli  V fliciali  attefero  aU’ammini- 
ilratione  della  Giuditia,  e ciafcuno  alti  fuoi  (olici  efer- 
citij  ritornò  , riducendo  le  cofe  in  canto  ordine  , o 
quiece , in  quanto  disordine  , & inquietudine  (lato 
erano.  Acquietaci  iTribunahVc  dato  al  Viceré  l’vbi- 
dienza,  agli  alli  iz.  di  Agodo  fé  chiamar  gli  £lecci,  o 
Deputati  della  Cicci , e publicò  loro  l’Indulto  Gene- . 
rate  alla  Citci,  & a cucci  quelli  ch'erano  inceruenuti 
à quel  tumulto  ececcuando  14.  ch’erano  (lati  Capi. 
U primo  de  quali  fù  Celare  Mormile.il  quale  fù  dichia* 
rato  ribelle  » e li  furono  confricaci  due  Calali , e (uro* 
no  fubico  venduti,  màquedo  danno  fù  ricompenfaco 
da  vnachiarif&ma  fama  che  A fparfe  per  tutta  l’Euro- 
pa di  hauer  liberato  la  Patria  da  manifeda  rouina  ; tal 
che  ounque  andaua  era  ben  vido . Et  Henrico  Re  di 
Francia  l’accolfe  con  grand’honore , come  grandi!* 
(imo  Prencipe  dato  fufse.»  egli  diede  vna  grolla-* 
pendone  per  fuo  incercenimento , & ad  alcuni  al-* 
cri  , che  con  lui  giti  erano , e ciò  fece  il  Rè  eoa* 
difegno  d’auualerd  di  lui  nel  far  la  guerra  del  Re- 
gno di  Napoli  . Gli  altri  eccettuati  furono,  Gio* 
uan  Franccfco  Priordi  Bari,  Fabio  , e Pafcale  fuoi 
fratelli,  Celare  il.  Zoppo , e Geronimo  Caracciolo, 
Giouanni  Pafcale  di  Sella , Oceauio , Pirro  , e Mario 
Mormili,  Leonardo  di  Ligoro  , Gio.  Vincenzo  Bran- 
caccio Continouo  del  Vicere , Luiggi  Dentice, Giu- 
lio dello  Dolce,  Tomaio  di  Roggicro  di  Salerno,  Ce* 
fare  Bimonte , Gio.  Bernardino  Stinca,  Gio.  Tomaio 
Califano»  Gio.  Antonio  Bozzaotra  Medico  , Tomaio 
Anello,  e Pietro  Paolo  fuo  Fratello  Sorrentini,  Anto- 
nio d’Acunto, Gio.  Vincézo  Falangone,  e Gio. Anto- 
nio Cecere  . Tutti  codoro  ncll’idelTo  giorno  a morte 
condcnnati  furono , i quali  fentita  la  noua  fc  ne  fuggi- 
rono in  Roma , & in  altri  luoghi, e li  loro  beni  furono 
confidati , e benché  fol  quedi  dalla  Corce|eccettuati 
furono  , nondimeno  il  Viceré  ne  dichiarò  altri  fin  al 
numero  di  36.  e dopò  certo  tempo  ne  fé  grada  a 14. 
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& ioCocceffo  di  tempo  fù  fatta  grati»  à tutti  .eccetto 
i quelli  che  andorno  a ferule  al  Rd  di  Francia,  cotu. 
quella  occafione  Annibai  Bozzuto,chc  hi  vno  dique-  Anibai  Bozza 
fti  eccettuati  trattenutoli  lungo  tempo  in  Roma.fiì  da  2?è{*tt0  Cir. 
Papa  Pio  Quarto  fatto  Cardinale,  evenuto  potili*  dm*k 
Napoli  per  caufa  d’infirmitd  di  pietra  nell'anno 

i jd5 . vi  lafciò  la  vita  , e fù  in  ricchiffiino  , - 

Sepolchro  di  Marmo  nella  Chiefa^  dSùBoVzuf* 
Catcdrale  fepolto , oue  fi  legger  * 
il  ffquente  Epitaffio 

latino.  ' * v • 
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’ Annibai  Bozutus  Patricius  Neapol.ex 
Familia  ann*  ante  CCCCCXII.  Car- 
dinalicia  * Orator  ad  Carolum  V.  Cjef. 
Aug.  ann.  XXII*  Summisde  rebus  à 
Patria  mifliis  r Bononise  prò  Legato  a 
Paulo  III. Pont.  Max.  pra?pofitus  Ar- 
chiep.  Auenionenf  ài ulio III. decora- 
lus,  bis  vacua  Sede  primum  Iulij  III. 
deinde  Marcelli  II.  cui  carusinprimia 
fuit  Vaticano,  & Gonclaui  Prefè&us, 
rerum  omnium  maximarum,  deligen- 
dorumq.  vniuerfac  ditionis.  Ecclefiafti- 
cx  magillratuum  potevate  ,dericatu 
ctiam  Camene  Apoftolica^  gratuita 
Pauli  IV.  liberalitate  honeftatus , de- 
mum  à Pio  IV.  Presb^  Cardin.TT*  S- 
Sylueftri  creatus,  intra  Septem  Menfes. 
Vl.Calculi  Sal.ann.M.D.  LXV.&anm 
XLIV.  M.  Vili*  D.  Ili*  ex  hac  vita 
ereptus. 

HL  S.  E. 

Tabrìiius.  BoTutus  Frate?  ex  tettx- 
mento haref. 

Qual  Epioffiaio  Volgare  così  legger  fi  potè; 

\ Anaibal; 
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Anniba.lt  Bozuto  Gentiluomo  Nvpohtano  della  fami, 
glia  Card  inalili  a auantt  f anno  5 11. mandato  dulia  . 

Patria  per  e oft  di gran  importanza  Oratoria  Carla  , 

V .Imperadore,netf  anno  di fua  età  vigefimo  fefio  prt-~ 
pojlo  daPdpa  Paulo  III.  alla  Nuntiatura  Apoflolica 
di  Bologna  Jnuefiite  da  Papa  Giulio  111.  dell' Ardue 
fcouadodì  Auignone,dut  volte  tjftndo  la  Sede  Vacate, 
prima  di  Giulio  II l.t  poi  di  Martello  11.  al  quale  fu 
/opimamente  taro,  antepofio  al  Vaticano » & al  Con  - 
elaue,bonorato  da  Papa  Paolo  Quarto  d autorità  in 
tutte  It  cofe  inportantijjìmt , e a' digerì  li  Magtfìrati 
di  tutta  lagiurifdittiont  Ecclifiafttcaì&  amo  di  Còle, 
ricatodi  Camera, tonalmente  ejjftndo  da  Pio  Quarto 
creato  Prete  Cardinale  de  IT  itolo  di  San  S tlueftro  frà 
Jet  mefi  da  violenta  infirmiti  di  pietra  fu  tolto  da  qut- 
fia  vita  nell anno  1 575.  a' e ti  di  anni  44  ‘mefiS.  o 
giorni  3. 

Quefia  fepoltura  haue  eretta . 

Fabritio  Bozuto  fratello  hcrcdctcftamentario. 

Foco  dopò  che  fu  quietato  il  tumulto, giunte  inNa 
politi  VefcouoMoedano mandato  dall’Imperadoro  Ve/couo  Moe 
a proceflar  le  cofe  del  Tumulto  procurato  dal  Brinci  dano  Oxamif 
pedi  Salerno»  come  li  fu  importo , mi  il  Toleto  cho  *afi°dd  iu- 
fapcua,  e poteua  molto  (come  fi  diffejcontaminò  tal-  ®ult0* 
mente  quel  Prelato, ch’cl  PrócefTo  tutto  fi  trouò  con- 
tro la  Citti  » jperilche  parue  ad  cffa  Cftti  di  mandar  a 
Sua  Maefti  due  Ambafciadorì  » vno  per  la  Nobtltà.o 
l'altro  per  il  Popolo  per  farli  intendere  molte  panico-  Ambafcùtorì 
latiti  giudicate  neceffarie . Onde  a z.di  Nouébre  per  della CiaàaJ. 
la  Nobilti  fù  eletto  Giulio  Ce  fare  Caracciolo  del  Scg  iImPCMjo<c* 
gio  di  Capuana  huomo  li  etera to,c  di  gentiliffimi  cortu 
mi  ornato  , e per  il  Popolo  Giouan.  Battirta  Pino  GiulioCefare 
delle  cofe  del  Popolo  informatiffimo  » coftoro  furo-  Caracciolo, 
no  indrizzati  ai  Principe  di  Salerno  » acciò  da  luia_»  j?.10. 

Sua  Maerti  introdotti  fusero  » e fi  diuifero  tra  erti  il  Pui0‘ 
raggionamento  in  quello  modo»  Giulio  Celare  ragio- 
nò prima  delle  cole  yniucrfali>&  il  Prior  fegui  poi  trac 
.1  / Dd  a tando 
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tando  delle  cofe  particolari  » e fuperò  molto  l’Impe- 
rio  , eh:  quali  come  Rè  il  Toledo  vfurpato  fé  ha_- 
uea  nel  Regno  , e come  vieraua  a fuddici  il  ricorrerò 
a.Sua  Maefti,  foggiungendo  anco  mirate  a quanto 
s’eftende  coftui  che  fa  andare  le  Tue  medaglie,  per  lo 
Medaglie  diD.  mani  di  quello,  e di  quello  con  vna  ifcritcione.chc  foto 
Pietro  di  Iole  conuiene  a Voftra  Maefti  , e ciò  dicendo  li  mo-- 
do*  (Irò  la  medaglia  di  bronzo,  che  feco  porrata  h*ueua_ja 

la  quale  da  vna  parte,  haueua  l’Effigie  di  elfo  Dó  Pie- 
tro con  l’infcrittion  intorno  che  dtceua  Pietro  Tole- 
do Principe  ottimo  , e dall’altravn’altra  fualmagine 
piccola  fedente  in  Tedia • la  quale  pareua  che  alzalfo 
in  piedi  vna  donna  caduta, e l’mfcrittione  diceua.  Ere- 
fioriIuftiti$,Qnefto  difle  il  Pino, e (oggiunfe  , e flato 
vero  per  li  primi  principi)  del  Tuo  goucrno , però  cho 
la  giuftitia  da  lui  fù  folle uara.e  non  è dubio  ch’egli  ha_» 
^ raflctcato  molti, e molti  abufi, che  in  quella  Cuti  era- 

no, mi  quello  fuperlariuo  di  Ottimo  Principe  non  c5- 
uiene  a Signori, & a Miniftri  Valfalli.ma  folo  a i Re,& 
Impcradori  . Tolfe  Sua  Maefti  la  Medaglia,  e la  mi- 
rò fenza  moftrar  fegno  d’alceratione, finito  il  raggiona 
v * mento  Sua  Maerti  rellituì  la  medagliai  rifpofe  che  di 

tal  uegotio  non  era  mettere  parlarne  pid,  perche  egli 
al  tutto  proaifto  haueua, e comandato  quanto  efcguir 
fi  doueua, ordinò  loro  cho  in  Regno  ne  tornalTero , e-» 
fi  diceffci  Napolitani  che  attendelfero  ad  vbedire  al 
Viceré , perche  coli  elfa  Maefti  comandaua,  c licen- 
tiati  gl’  Ambafciadori  lì  polfero  in  ordine  per  partire*, 
ma  fouragionfe  Notar  Santillo  Pagano  mandato  dal- 
r^'rnbaloa'  *a  P'a2Za  dcl  Popolo  di  Napoli, a far  intendere  a Sua_* 
dorè.  Maefti  la  priuacione  dell’Eletto  Francefco  di  Piatto 

Franccfco  de  (fa  |ui  diremo  apprelfo)  mà  perche  Sua  Maefti  detto 
d'N°  n,c“®  haueua  di  hauer  pollo  fine  arai  negotio , ne  volerne^ 
Bcnignitidel-  più  altra  intendere,  però  il  Pagano  non  li  parlò  altri- 
fimpetadore.  mente,  & inficine  con  gl’altri  Ambafciadori  in  Napoli 
l'armi,  & Ar-  ricornò:Ma  quel  fauio  Imperadore  pieno  di  bonci,  e* 
WKalJaCiui  clemenza  conofciuca la  ^malignità  del  procelfo  con- 
a tso  la  Cictiioon  incrodoh  contro  di  elfa  , ne  fece  fan- 
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gue,md  vi  mandò  l'Indulto  Generale  d tutti  facendoli  Pena  i Napo. 
reftituire  l'Armi , e l’Arcegliarie , e tornò  alla  Città  il  hploTUmul. 
Titolo  di  Fideliffima,  & fi  contentò  che  per  pena  d’ha  GabelUacgf* 
uerfi  dato  all' Armi  con  le  Campane,  pagatile  folamcn-  ta. 
te  efla  Città  100.  mila  ducati, per  lo  cui  pagamento  fi  Debito  della 
pofe  in  tanto  debito,  che  fe  ben  poi  per  leuarlo  fi  ag-  citl*  di  Nap. 
giunfe  alla  Gabbella  del  Tornefe  per  fotoio,  vn’aJtro 
tornefe.il  debito  predetto  talmente  augumentò,  cho 
a noftri  tempi  tiene  efla  Città  di  debito  da  due  Milio. 
ni  di  ducati  in  circa.  ' 

Ma  per  chiarire  la  priuatione  dell’Eletto  del  Popo- 
lo Francefco  di  Piatto , dico  che  Domenico  Terraci- 
oa  Tuo  predecetibre,  conofcendo  l’odio  intrinfeco^he 
tutta  la  Città  li  portaua  tanto  per  le  cofc  patiate^  9 
quanto  , perche  fi  trouaua  Compare  del  Viceré, fi  >. 
rifoluè  vfeir  di  quello  officio,  e perciò  nelii  3 di  Nouà 
bre  1547.  fé  conuocare  la  Piazza  del  Popolo  nel  luo- 
go folito  in  S.  Ago(lino,ou’egli  propofe  che  più  volte# 
al  Viceré  domandato  haueua  , che  più  per  Eletto 
feruir  non  voleua , e che  finalmente  nel  precedente*» 

'giorno  l’Eccellenza  fua  ce  l’haueua  concedo,  c perciò 
era  bene  far  nuoua  elettione,e  coli  fù  conchiufo  che» 
li  Capitani  delle  Piazze  ciafcuno  di  elfi  li  due  Procura 
tori  per  l’elettione  del  nuouo  Eletto  crear  douetio» 
ilche  fatto  nel  feguente  giorno  fi  congregarono  nel 
foura  nominato  luogo , e volendo  efequire  l’clet — 
tione  vi  venne  Giouanni  di  Pcronto  Secretarlo  del 
Viceré,  e fé  intender  a quelli  del  Popolo  che  l’Eccellc 
za  fua  hauerebbe  hauuto  caro  l’hauetfero  creato  Elee 
to  del  Popolo  il  Dottor  Pietro  Sarriano,  al  qual  fù  ri- 
fpofio  chenò  hauerebono  mai  tal  cofa  cfeguira.md  vo-  p;etro  sani*, 
ler  far  l’eletrione  c&formc  alti  Capitoli  delle  loro  Piaz  no. 
ze,  de  quali  fi  é detto  nel  Capitolo  fecódo  delfettimo 
libro, e cofi  il  Secretano  fé  elcttionc  delli  fei, dalli  qua- 
li fene  leuò  vno  per  forte  ,chc  fù  Francefco  di  Piatto  pia7t^ citato 
che  poi  fù  Regio  Configliero  il  qual  pigliò  il  poifcilo  tkuo. 
alli  fei  di  elfo  Mefc  di  Nouembre. 

- Mà  perche  Dop  Pietro  di  Toledo  per  rodio  grande 

che 
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con  rEleeto,ma  che  la'detta  alterinone»  e priuatione 
focce He  per  v n’al  tra  occafione,  la  quale  per  bocca  del 
Tifterib  Francefco  fu  poi  vdita  raccontare, e ciò  fu  che 
dubitando  il  Viceré  di  e (Ter  cauato  dal  Gouernodi 
Napoli,  defphe l’Imperadoreda  molti  n'era importu- 
nato , pcioche  D.  Pietro  fé  far  da  tutte  le  Piazze  No- 
bili conctufìoni  che  fi  fupplicaua  Sua  Maefti  di  confir 
marlonel  gouerno  , alche  mancaua  folo  la  Piazzi.* 
del  Popolo, c perciò  il  Viceré  chiamò  e fio  Francefco, 
e lo  perfuafe  d firmar  vna  limile  conclusone  , alla  cui 
domada  rifpofe  s’egli  ciò  far  doueua  come  Fletto  del 
Popolo, o pur  come  Francefco  di  Piatto?  li  fù  rifporto 
che  come  Fletto  del  Popolo  firmar  la  douefte, replicò 
che  ciò  ne  voleua  far  parte  alla  fua  Fideli  (lima  Piazza 
•e  perciò  difs’egli  che  il  Viceré  fi  alterò  tato  che  ne  fc- 
guìquelchefièdccto.  HorelfendoiI  detto  France* 
feo flato  neirVlficio  non  pitiche  due  mefi  e mezzo 
per  hauerlo  eferclcato  dalli  fei  di  Noucmbre  fin  alla 
ai. di  Gennaio  1548. che  ne  fùpriuato,  e fù  dal  Viceré 
ordinato  che  fi  conuocafie  la  Piazza  nel  modo  foheo» 
che  fi  facdfe  l’etettìone  dclli  ó.e  s’inuiaftero  i nomi  di 
ó.aH’EccelIenza  fua, la  quale  hauuroli  nelle  mani,&  ha 
uendour  trouato  il  Dottor  Antonio  Marzale  fuo  inol 
co  amico  » volle  che  egli  Fletto  fuifedel  Popolo» 
di  quella  noua  cletoone,  e della  priuatione  di  Fran  -- 
ccfcomolto  fi  rifentirono  i Capitani  delle  Piazzo» 
squali  fubito  mandarono  vn’Imbafciadorc  a Sua_, 
Macfti,  e nc  diedero  carneo  a Notar  Cantillo  Paga- 
no, il  qual  con  prefiezza  caualcò  alla  Corre  » md  nno 
(è  nulla  per  la  canfa  che  fi  e detta  di  foura . £ di  qui  fù 
il  principio,  che  l’Eletto  del  Popolo  l’ha  continuato 
creare  il  Viceréda  quei  fei  che  li  prefenta  la  Piazzo» 
perche  prima  l’iilefia  Piazza  coftumaua  per  forte  ca- 
nario dalli  detti  fei  » come  Elegge  ne’Capitoli  di  eflo- 
RegimentO'. 

Md  poi  che  l’integmi  del  detto  Francefco  di  Piar- 
to  fù  tale, che  nc|il  timore  della  propria  vita,  nè  la  fpe- 
raza  del  furore  del,  Principe, ncaUiodiumano  intere  ile 
/ ' pofict- 
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re  del  Popolo» 
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pofTecte  mouerlo  dconfentirea  quel  che  non  conue- 
niua.dirò  ch’il  Tuo  nome  farà  celebrato  per  molti  lu- 
llri*  e fecoli,ilche  anche  lì  può  verificare  col’efempio 
della  Tua  buona  vita, e della  Tua  felice  morte,  Poiché^ 
luucndo  egli  lafciato  il  fuo  efercitio , la  magior  parte 
deH’hore,del  giorno  difpensò  in  afcoltar  Mede,  Predi- 
che,Vefpcrc  , e Lettioni  fpirituali, frequentando  molto 
Morte  di  Fran  fpclfo  il  Santillìmo  Sacramento  deU'fiucaridia , e de- 
ccfcodiPiatto  uCnuto  vccchiflìmo,  fortificatoli  di  tutti  i Sancirmi 
Sacramenti  della  Santa  Chiefa,  alli  tre  di  Luglio  1 570. 
pafsò  (come  piamente  fi  può  credere)a  miglior  vita_» 
di  lui  rodarono  molti  figli  colmi  di  bontà  , honore,  ri- 
putatone, e ricchezza,  nelli  quali  fi  può  far  giuditio 
che  in  efii  fi  debba  perpetuare  il  nome  di  coli  buon  Pa 
dre,roppofito  forfè  di  quel  che  potrebbe  dire  della.» 
v maggior  parte  di  quelli  furono  filetti  prima , e dopò 

lui,  i quali infieme con  li  loro  poderi  fon  talmente# 
cftinti  chejil  nome  loro  a pena  fi  ritrouajmà  non  potè- 
do  io  tutti  nominarli, non  debbo  però  tutti  tacerli , e# 
perciò  dico,ou’è  Cola  Giouanne  delle  Contumacie^ 
con  tuttala  fua  po Aeriti  , il  quale  non  molto  dopò 
il  fuo  filettato  , fu  inficine  con  Giulio  fuo  fratello 
nelmefe  di'  Febraio  1510.  come  affaffini  , & ho— 
micidi  appiccati  nel  Mercato  di  Napoli,  oue  è Do- 
menico Terracina  , Pirro  Antonio  Sapone , Aga- 
tio  Bottino  , e Pietro  Antouio  Folliero  ? ou’è  Gio- 
uanne di  Fondii  Antonio  Marziale, Tomafo  Rufolo,  • 
l’Attuario  Geronimo  Certa  ? oue  Giulio  Canciano 
Eletto  nell’Anno  1551.  memorando  per  molti  fecoli» 
hauendo  grandemente  offelò  l'autorità, e giurisditcio- 
ne  dell'Eletto  del  Fidelifiimo  Popolo.ouefilifco  Ter- 
racina,Col  a Giouani,Pollio;Francefco  Guarino, eGe 
ronimoBimonte,&  Antonio  Lauro,  lafcio  dar  tanti 
moderni  che  in  vano  me  affaticarci,  & il  mondo  sà, 
Mà  li  peccati  del  Popolo  fon  dati  caufa  che  s’e  perfa 
la  (lampa  vera  di  quei  buoni  Cittadini  Zelofi  dell'ho- 
nor  d’iddio,  pietofi  alla  Patria , intrepidi  algouerno 
> del  Publico,Dcl  numero  de  qugli  fu  Geronimo  Pelle- 
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grir©  tanto  accorro , e zclofa  Eletto  nell’anji©  1517» 
che  fu  in  Napoli  queh’inaudica  pelle;  quel  Nocaro  £c 
cellcntiflìmo  Gregorio  Rodo,  Andrea  trinca,  Pietro 
di  Stefano, Gio. Battifta  Manfo.il  vecchio  Gio.  Camil- 
lo Barba* Francesco  Galciero.Lazaro  .Jcbaftiano,  Alfa 
fa  Gagliardo.il  Procuratore  Geronimo  Certa  » Gio. 
Antonio  Canciano,  Marco  Velpolo.e  Gio.  Batti Oa^» 
Crifpo.e  fe  ben  tutti  coftoro  furono  più  volte  n di'ti, 
letto  del  Fidehtfìmo  Popolo  » e nel  goucrno  rariflìrrvi 
Bari  fono  » nondimeno  Francefco  de  Piatto  cht  foìo 
due  me  fi, e mero  caualcò  quello  Cauallo, tutti  gl  altri 
di  bontà  auaozò.c  perciò  del  fuo  oomc  dirò  con  quel 
So  Poeta. 

NmUa  luum  nomtn  rapiti  lancetta  Vtiufiat, 

Hor  tornando  a Don  Pietro  di  Toledo  dico  che» 
dopò  quietati  i romori.egli  non  reflò  di  trauagliare  t3 
to  i Signori, come  quelli  del  Popolo, perilche  hauendo 
pollo  pregione  Ferrante  Carraia , Giulio  Ccfarc  Ca- 
racciolo» Notar  SaBtillo  Pagano.&  altri»  e delidcrofo 
di  metter  io  fuga  Placido  di  Sangro,  mandò  alcuni  foU 
dati  .Fpagnuoli  a guardare  tutte  le  Porte  della  Cittì; 
con  voce  di  voler  Placido  priggione»  ma  egli  fapendo 
non  hauer  conrrnicfTo  errore  alcuno  concra  i Tuoi  Si- 
gnori,determinoxontra  il  voler  d’amici , e parenti  di 
non  moucrli.e  fi  nfoluè  per  fuo  honore»  e della  Patria 
metterli  a pericolo  più  torto  di  morire . che  dare  col 
fuo  fuggire  ombra  d errore,  ne  anco  voleua  che  il  Po- 
polo hauerte  potuto  dolerli  ch’egli  tradito  l'hauerto 
con  fargli  deponere  l’Aro-, i,  e dopò  edere  il  primo  a_« 
fuggire,  con  quell’aninio  flette  più  di  due  ore  auante 
la  porta  di  fua  cafa  afpettando  il  foccclfo,&  al  fine  ve- 
dendo venire  il  Regente  della  Vicaria  accompagnato 
da  più  di  $0.  faldati  Spagnuoli,  egli  intrepidamente  fc 
gli  fece  incontro  domandandogli  quel  che  cercando 
>*ndaua, fagli  nfporto  che  lui  era  prigione  di  Sua  Mae- 
6i,rifpofc  il  Sangro  io  fono  in  buone  mani  • c dopò 
molte  altre  parole  dctte,c  replicate.il  Sangro  fa  con- 
dotto fa  Cartello  f battendolo  prima  fatto  girare  rutta 
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la  Cittì  con  fperanza,che  di  nuouo  quella  in  armi  fol- 
leuaca  fi  fatte, ilche  facilmente  riufcir  poteua,ma  il  buo 
' . Placido  Tempre  andana  pregando, e perfuadendo  che# 
non.fi  facetfe  moto  alcuno,  e tutti  dettero  cheti , ne# 
d ubi  tallero  punto  della  faaperfona,la  qual  ftaria  coli 
ficura  in  CtllcUo  come  in  altra  parte  . Pollo  dunque# 
Placido  ini  prigione  fette  meli  ttè  non  oftante  che# 
rimperadore  mandato  hauette  quattro  Prouifioniai 
Viceré  che  lo  mettette  in  liberti.  Finalmente  con  mol 
to  fuo  honore.c  gloria  fu  liberato  > lenza  che  il  Viceré 
mai  l’haudfie  potuto  offèndere  in  cinque  anni  che  go- 
Morredi  Piaci  uern^•,,  Regno  dopò  i romori,  e fimihncnte  tutti  gl’al 
do  di  Si^ro.  tri  appretto  liberati  furono.  11  Sangro  dopò  la  morte# 
del  Viceré  vittè  con  grartquiete , e dmenuto  vecchif» 
fìmoatii  16.  d’Aprilc  1^70»  morì  lafciando  di  fè  otti- 
ma fama. 

Fù  alrrefi  perle  giurato  dall’iftcfTo ‘Viceré  G io. Batti 
Gto.  tta  Pino, di  cui  s’e  detto  che  andò  Ambafcradore  all’ln- 

Pino  perlegui  uictiflimo  Carlo  V.  Coftui  fc  bcoe  era  di  profèttìone 
tato.  Aromatario,  nondimeno  fù  ecccllentittimo  Poeta, ol- 

tre che  l’autorità  » 6t  valor  fuo  era  iocomparabile , la 
caggioac  della  fiia  per  lecutione  non  lblofù  per  ctterc 
egli  andato  in  Corte  contro  del  Toledo  maanco  per- 
che fù  aurore  delle  figure  fatte  contra  deH’ittettb  D. 
Pietro, pottc  nell’Arco  della  Sellaria  come  fi  diri. 

Hor  perche  la  Fetta  del Santittinao  Corpo  di  Chrì- 
fio  >.  quale  folle nnizar  fi doueua  i uoue  di  Giugno 
1 5 47^ per  li  romori  gii  detti  non  fi  pottettc  rperò  l'an- 
00  feguente  che  i detti  romori  pattati  erano,  il  Reggi- 
mento' del  Popolo  in  fegno  di  tranquililti»e  quiete  de- 
liberò per  rifletta  Fetta  che  celebrar  fi  doueua  nel* 
fin  di  Maggio,  far  erigere  vn’ Arco  nella  folita  Piazza 
della  Settaria  , lo  più  fontuofo,c  mittcnoio dì  quanti 
per  per  gitana  adietro  fatti  ne  haueua  * òthauendo  . 
fatto  metter  in  Carta  vn  beldifegno>prcgarono  il  rs- 
• . no  che  nel  detto  Arco  vi  faccflc  alcune  belle  inuentio» 

Pat™  ddl Kt*  ^,no  *oJoBt*cri accettò  il  carico>e  tri  le  cofe  bel 
% eihr°ù . che  Acuti  fé  indotto  Arco  furono  otto  grandini- 
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me  Stame  di  Donne, la  Prima  di  effe  tcneua  nelle  ma- 
ni va  Carro  con  Cerri  Pefci , U Secp^da  tfftcoa  vnq^ 

Colomba,  la  Terza  era  rozzamente  reflua,  manzi  alla 
quale  ftaua  rn  fanciullo  ingenocchiato,  la  Quarta  pa- 
tena re  Aita  da  Monacala  qual  tcneua  manzi  rn  alta- 
re,e foura  di  quello  lì  bruggiaua  vn  Cuore  alato , la_» 

Quinta  donna  haueua  le  mani  tronche , e con  il  giogo 
al  Collo, & vn  Catenaccioiche  li  ferrati  a la  bocca,  la.,- 
Sella  era  coronata  di  Lauro  pò  fato  foura  rn  fallo,  co,  \ 

rna  Catena  con  la  quale  ceneua  legato  rn  Cerbero  có, 
tre  teflc,la  Settima  Donna  haueua  due  ali  coronata*»^ 
diedera, la  qual  tcneua  vn  Tirfo  nelle  mani  rauuuolco 
qua  pampani  di  vite, L'occaua  era  riccamente  veflita^ 
con  la  Luna  foteo  i piedi.Ciafcuna  di  quelle  ftatue  te- 
niua  il  milleriofo  motto  del  Tuo  lignificato,  mi  non  li 
preAo  comparfero  in  luce, che  fii  giudicato  eflcrno  Ila 
ce  fatte  mifleriofamcntc  contro  D.  Pietro  in  vendet- 
ta dcli’occafìone  del  pattato  tumulto. Venuta  dunque 
la  Fella  del  Santiflimo  Corpo  di  Chrìflo,  l’vlcimo  di 
Maggio  1548.1l  Viceré  Toledo  con  il  Popolo  fecon- 
do il  folito  andò  alla  Proccflione , e palliando  per  l’Ar- 
co della  Sellaria, s’accorfe  delle  Statue,e  tolto  giudicò 
che  quelle  erano  Enigme,contro  di  lui,&  hauendo  poi 
fapuro , che  l’Autore, era  (lato  il  Pino , lì  rifoluecte  di 
punirlo  atrocemente,  pertiche  chiamò  il  Regeote  del-  Già  Batrìfla 
li  Vicaria,  ordinandogli  quanto  far  doucua,  in  tanto  p'noc*«er** 
che  fra  pochi  giorni  il  Pino  fù  da  vna  guardia  prefo,o  t0> 
nelle  Carceri  della  Vicaria  condotto,  & in  votene- 
brofo  criminale  polì  o.doue  vna  (era  alleai,  bore  fu 
chiamato  dal  Regente  in  fua  Camera,  ou’cra  il  Giudi  v / 
ce  Patigno  con  Geronimo  Certa  Jtfaeflro  Attuario 
Criminale.il  Patigno  cominciò  a interrogare  il  Pino, 
fe  nella  Feda  pattata  del  Corpo  di  Cbrilto  alcune  inué 
rioni  fatte  hauca?  l'accorto  Antonio  ch'inanzi  d’haucr* 
mangiatele  veleoofe  cofe  de  gli Antidoti, prouifto  s’e 
ra. intrepidamente  rifpofe  che  lì, è fc  delìderaua  faperc 
pucualmctc  il  nego  tio  tutto  glie  lo  dircbbe,a  cui  il  Pa 
tigno  chcVtntto  fapcr  volcua,  replicò  il  Pino  dicendo 
w...  fit  » li 
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11  giorni  i dietro  venendo  io  dal  Configlio  di  mafr 
ns,c  pattando  per  la  ftrad*  della  Sellaria,m»  Tenti  chia- 
mare da  Valerio  il  burbero  nella  Curia  di  vn  Notaio, 
pregandomi  che  m’intertenifle  » veder  il  difegno  del- 
? Arco  chrfar  ftdoueoa  per  la  Fefta  del  Satiffimo  Sa- 
cramento, e trattenutomi  vn  poche tto  giunfeiui  vno 
chiamato  Pietro  Anc Ho, il  quale  porto  il  difegno,  e vi- 
ftoto  fu  da  me  molto  lodato,  laóde  mi  pregarono  poi, 
che  ioli  facelfi  otto  inuentioni , che  in  certi  vacui  del 
detto  Arco  venir  doueuano,  che  delìderauano  cole-» 
belle,  e non  più  fatte, & hauendo  io  accettato  il  pefo, 
mi  diedero  per  follicitare  vn  metter  Gio.  Anton  io»  fi- 
nalmente partito  da  effi  verfo  la  fera  ftl  follecitato  dal' 
detto, e confiderando  io-,  che  li  Catafalchi  dagl-  anti- 
chi fitti-crano  per  honorje  memoria  del  Trionfante^, 
c-ficomein  effl  fi  fcolpiuano  le  fue  Vittorie,  coli  anco 
per  ornamento  fi  figurauano  quelle  virtù,  eh  erano  fia- 
te mezane  a tal  Vittoria, per  fiche  era  benconuenien- 
te  che  nell’Arco  fatto  in  memoria  di  Chrifto  Sig.  N, 
vide  mettefiero  alcune  virtùjohe  conducono  l’anime-, 
CHriftiane  alla  vera  gloria,  c perciò  deliberai  per  prfa 
ma  metter  li  virtù  della  Verirà,  laqual  fignifìca  Chri-  j 
fio,  poich’egli  dirtelo  fum  via  vintasi  vita,  voleo- 
do  dire  che  chi  non  confcfiari  quefta-veriti,  non  po-  i I 
tri  peruenir  alla  gloria  ,e  per  ciò  vi  feci  fcolpir  quella 
virtùic  fembianza  d'vna  donna  che  teniua  vna  Giarra 
nelle  mani  con  certi  Pcfci  col  motto  che  dicèua  V tri- 
tai dt  Urrà  orla  tji,&  dt  totlo profptxit, che  vuol  ligni- 
ficare che  ettcndo  Chrifio  nato  di  Maria  Vergine,  la^ 
cui  Carne  fù  tenera , hi  dal  Cielo  mirato  con -giudici! 

ì Pefci,che  fumo  noi  conchiufi  nella  Giarra,  a lignifi- 
care cha  quantunque  fìamo  inftabili  come  1 pefei , che 
hor  torno,  hor  in  vn’altro  penfiero  Ci  riuolgemo  , & 
hor  in  gratta, de  hor  in  peccato  tn  quella  vita  fcmo,n&- 
dimeno  fiamo  «elle  fue  mani  cofiicuti , che  può  far  di 
noi  quello  li-piace  , o cocerci  nell'acqua  delle  tribula- 
" ‘ " Amore , o 

mangiarci 
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rioni,  o arrofitret  col  fuoco  dei  tuo  vioace  i 
dirigerci  ncll  oglto  della  fua  Mtfericordia  » o 
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fntinti  nel  mele  della  Tua  benedetta  Gratta,  ci  cieo  fer- 
rati nella  Giarra.acciò  non  andiamo  difcorrendo  l»be 
ri  nell*  acque  delle  lafciuie  del  Mondo , & e (fendo  egli 
l’ifteffa  veriri,  vuole  che  con  Venti  l’amiamo. Ma  per 
che  quella  Veriti  Chrifto  non  la  riuelò  • ne  a Platoae, 
nè  ad  Ariftotile.ne  ad  altri  Filofofidcl  Mondo,  mifo-  semplicità. 

Ib  a gli  femplici  huomini  Pcfcatori.e  rozzi , però  volle 
altrelì  che'fi  fcolpiffe  là  fempliciti  è quell’era  vna  don-  * 

na,  che  teniua  vna  Colomba  nelle  mani  che  lignificar 
voleuarlla  ifleffa  fempliciti, fecondo  il  détto  dcll’illef 
fo  Chriflof/tot/ fimpliets  /letti  Columbi,  e però  ci  fece-» 
metter  quel  detto,  Abfcondijìi  bit  àfapimUbut;&  pru- 
dentibut,fr  rtuthfU , &e*paruulis  , e qurftt  fempli- 
ci più  rodo  a goffa  di  agnelli,  e colombe  vcciJerlìla- 
feiano  che  nocere  a niuno.e  talché  CtdUtur  gltdyi  tuo  Himn.  plùr. 
re  bidtnùum,non  murmur  rt fonai, non  quirtmonta  ,/td  mirt- 
tordi  tacito,  mtm  bene  tonfiti,  tonftruatpraùtnùam  . £ 
perche  l’Anima  femplice  non  s’ìnfuperbifcc  per  la  gra- 
tta,md  sTiumilia, ordinai  che  vr  (ì  fcolpilfe  la  Humilti, 
c quell’era  vna  donna  veilita  rozzamente , dinanzi  htr 
quale  era  vn  Fanciullo  ingenocchiato  con  il  Cartiglio 
chediceua,  nifi effiiiamimfieutparuuH  non  mtrabitiv  Humilti. 
in  Rtgnum  Ccelorum,c  li  veri  humilt  non  lì  curano  ve- 
ftir  pompofamcntc  , perche  Chrilloammaeftrandoi 
fuoi  feguaci , e lodando  Gio.Battifla  dell’afprezza  del  ‘ . 

vcftirediccua .§luid  efifiit  in  dtftrtum  vidtrt  bomtntm 
mollibui  vtfhlum  ? Ecce  qui  mollibuiw/liuntitr,in  do - 
mibui  Rtgnm funt, però  lì  dipinge  l’Hutnilti  coti  vili, e 
rozzi  veltimenty  quali  imitando  quel  pouercllo  San-.  ***“• 1 *• 
Franccfco  volfe  Tempre  {tracciato,  At  vilmente  andar 
veli  ito, e la  fanta  Pouertd  toglier  volfe  per  fùafpofa-,. 

Dopò  confi  dorando  che  l’anima  humiliata  firiuolgo 
i Dio, e lo  loda  fempre,però  mi  parfe  Circi  fcolpire  la 
Religione, folto  imagine  di  vna  donna  vefiita*  da  Mo- 
naca^he  haueua  auante  vn’AItare  fignificato  per  l’A- 
nima noftra  oue  arder  dene  il  fuoco  della  Cariti,  fou- 
ra  del  quale  fi  bruggiaua  vn  Core  che  haueua  due  alr 
lignificate  perle  noitre  ppcracioni,  l’ala  delira  per  fa- 
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mor  pi  Dio>e  la  finiftraramor  del  Proffimo , volendo 
inferire  che  tutte  le  opere  che  noi  facciamo  deueno 
«iter  ìadrizzatea  quelli  due  oggetti  dell'amor  di  Dio 
c del  proflimo , & in  quello  confitte  tutta  la  noftra.# 
perfettionc  » co.fi  come  dice  Chrifto  * Inbis  duobus 
mandati t vniuer/ahx  ptndtt , & Propbita,  c per  canto 
vi  pofe  quel  Cartiglio  Cor  eontritxm , & bumiliatum 
Deus  non  dt/pities , e polla  quella  donna  fotto  fimuIjK 
ero  di  Monachi , e non  d'altra  per  fona  i line  che  niu* 
na  forte  di  Religiofi  ofleruano  unto  la  Religione»  c* 
•rettezza  di  Viu>quanto  le  Monache,  poiché  promep 
tono  i quattro  voti  eiTcntiali»nia  perche  ucIToflcruaa- 
za  di  cotelli  voti  vi  bifogna  gran  virtò*però  vi  fefi  met 
ter  il  limulacro  delia  Patienza»  anticamente  .cosi  foli- 
to  dipingerli  cioè  vna  donna  con  le  mani  cronche»coii 
il  giogo  al  Collo»  e conia  bocca  ferrau  con  vn  Cate- 
naccio per  manifeftarc  chef  vero  Patientc  non  deue* 
hauer  altro  volere, o non  volere,  eccetto  quello  che> 
comanda  il  fuo  Prelato,  e San.Pranccfco  direna,  che  il 
Patiente  deu'cflcr  a gnifa  di  corpo  morto , che  non  fi 
.niente  di  cofa  nulla, mi  doue  lo  riuolgi,&  oue  lo  met- 
ri,iui  Halli, coli  il  fu^dito,  e Rcligiofo  non  deuc  hauerc 
ne  bracciale  mani  per  operare,  ma  fol  far  quello  che 
comanda  il  fuo  Signore , c Prelato , tener  il  giogo  ut 
Collo»  comcilJBue  , & infaticabilmente  fopporunt 
ogni  graue  fatica»  che  per  amor  di  Chrifto  ogni  cofa_» 
fari  facile  , e leggiera, però  egli  diceua,  lugumentm 
mtunt  Juaut*fl&  onus  mttiltue,  bifonga  il  veto  piné- 
te tener  la  bocca  non  fol  ehiule  , ma  incatenata,  Ten- 
ia lamentarli  maidcll’ingiurie.chc  gli  fondecte,ne  del 
le  grauezzc  iropoftegli  da  ifuoi  Signori, e Prclatijaon- 
dc  Chrifto  Noftro  Redentore  la  notte  delia  Tua  Pallio 
ne  clfendo  così  vilmente  trattato,  e Pietro sfodraco  il 
Coltello  per  difenderlo,  egli  li  dille  » mstte  gladsum 
tuum  in  vagtnam,nc  volle  cicalarli  aitanti  i Tribunali*, 
laonde  dice  l'Euangdifta  S.Matthco,  quod non rtf pon- 
iti tt  ad  vllum  ver  bum , sta  vt  mirar itur  Pretftt  vtbi * 
mtnitr,  c però  per  U patienza  s'acquùU  iaialute  del» 
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f Animai  e perciò  ini  pofe  per  Cartiglio  quella  parola 
predicata  da  Chritto  JnpotitnUa  vtftra  pojjìdtbttu  ani- 
mas  vtfiras.  Confiderai  dopò  che  chiunque  è patiente 
nelle  cofc  auuerfe,  diatene  vitcoriofo , perciò  vi  feci 
(colpire  l'imagine  della  Vittoria  fono  il  fimolacro  di  vittoria, 
vna  donna  coronata  di  Lauro  che  lì  pofaua  fopra  vil. 
falTo  lignificante  Chrifto  fecondo  la  fentetira  di  Paolo, 

Pttra auUrrt  tranf  Cbri/lus,  e non  fenza  tmtìerio  que-  «‘Cor.!*; 
fta  donna  era  coronata  di  Lauro  per  la  perfeueranza, 
la  quale  cralfontigliata  al  Lauro  per  motte  raggioni  j 
Primo'  perla  fu»  verdura  qual  non  perde  ne  di  Etìi.ne 
d’Inuerno,  cosi  ciafcuna  perfona  perfeuerar  deoe  nel 
beo  fare  in  tanto  che  ne  per  l’Inuerno  deU'auucrfiri 
ne  per  l’Eftade  della  profpcriri  lafci  di  optra/e  le  Vir- 
ni. Secondo  per  Fa  (icurrrza  imperciò  che  queh’arbn- 
re  aflìcura  fhuomo-dai  fulgori , e Tuoni, dalle  fan  taf- 
mi, e dalli  vermi.ondc  lì  legge  nell’Hiftoria  Scolafhca,  H 
che  Tiberio  Imperadore  come  fentiua  touare,fi  mec-  . 

teua  nel  Capo  vna Corona  di  Lauveacciò  non  forte* 
dai  Fulmini  per colfo.  Nell’i  li  erto  libro  fi  legge  cho  * 

Rebecca  per  orientar  il  coO urne, che  ne  parenti  fuoi 
fcorgeua.fi  mettetra  nel  Capo  vna  Corona  di  Lauro, e 
dell’erba  detta  Agno cario, acciò  le  vere,  e fante  vifio- 
ni  vedeilc.c  le  brutte,  e fantafiiche  non  féntilfe.  Di  pid- 
dice  il  nortro  Diofcoride  che  le  foglie  verdi  di  Lam  Diolcotide 
ro  fon  molto  odorifere  , & applicate  vaglio  co  cón^ 
rro  la  poncuradell’Apr,  e delle  Vefpe , « leuano  ogni 
enfiatura, conferuanoli  libri, e le  vefli  dalle  tignuol^, 
e dalli  vermi , coli  fimilmcnte  quelli  che  perfeuerano 
nel  bene, ne  fulgori  d auuerliti  , ne  fanrafmi  di  demo- 
ni», ne  ponture  d’ìnfirmiti  gli  noceranno  mai, mi  ogrtf 
cofa  ritornerà  in  mie  fuo , onde  diceua.qucl  Trono  di 
Sapienza,  ùtitgmtibut  Cairn  omnia  totpirantur  m ho-  Ron.l, 
nutn.  Terzo  per  la  dignità*  imperciò  che  il  Lauro  • o 
detto  dille  laudi,  perche  anticamente  r Virtoriofì  nel» 
le  guerre, e battaglie  fi  coro  nanano  i lor  Capi  di  Lau-  * 

ro,  così  foto  alla  rerfeuerarza  fi  deue  Lode,  «Coro-  ir, 

My  perche  come  dice  Qrc  gotto  Santo,  thefema  la_,  0I°* 

' . \ P«fc-  * . 


414  HISTORI A DI  NAPOLI 


Gregorio. 


M0tt,4O.J4, 


Virgilio. 


liberti: 


«al*. 


Ffal.tr. 


•'  r H 


t.C or.*. 


p«rfeueranza,ne  quel  che  combatte  ha  la  Vittoria)  nè 
il  Vincitore  riporta  la  Palmate  Chritto  Signor  Nolfro 
dice,  Qui  autem  ptrftuer attirai  vfque in fintai  bis  atei* 
fut  eotonam  vite, la  Donna  dunque  coronata  di  Lau- 
ro  lignifica  la  Victoria  > qual  con  vna  catena  fignificS- 
te  la  perfeueranza  teniua  legato  il  Cerbero,  cioè  qut4 
Cane  con  tre  tede  finto  di  Poeti  che  Aia  in  guardia*» 
delle  Porte  Infernali, che  denota  U Mondo , la  Carne» 
& il  Demonio,  il  Tuo  Cartiglio  diccua  , Pectauiquot 
squus  smaltii  lappiti? , lignificando  che  folo  quelli  che 
hanno  la  grafia,  vincono  i vitij , e vanno  al  Cielo,  poi. 
che  fono  dal  fommo  Gioue  Iddio  tanto  amarle  confi- 
derandoche  dopò  la  Vittoria  de  vitij,rhuomodiuen- 
talibero.e  nó  fifa  fogge tto  alle  paflioni  del  fcnfo.ord» 
nai  che  li  fcolpilte  la  liberti,  forco  l’imagine  d’ vna  don 
na  con  due  ali,  e con  vn  Ttrfo  nelle  mani , cioè  vn  atta 
con  vn’acuto  ferro  nellafua  cimaci  quale  era  auuolto 
con  pampani  di  vite, e nel  Capo  teniua  vna  Coro  na  di 
Riera, cofe  tutte  confecrare  i fiacco , il  quale  peral- 
tro nome, e detto  liber.il  fuo  Cartiglio  diceua,  Non  fu 
mia  AuciUs  fily  , ftdlibit  , qui  ItbtrtaU  Cbrifius  noe 
libtrauit . ficai  fine  confiderando  che  chiunque  è li- 
bero dal  pefodel  peccato  , perpetuamente,  e glo- 
rioso , ordinai  che  vi  li  colpiffe  la  Gloria  focto  Ja*» 
fembianza  di  vna  Donna  riccamente  vettita  che  (ot- 
to i/uoi  ptepi  la  Luna  teniua , che  denocauai'infidelti 
c la  Pazzia  fecondo  queliefpofitione,  Dome  sufertm 
Luna  infidehtss , e come  dice  il  Sauio  fluitai  vi  Lu- 
na mutaturt volendo  per  quello  lignificare,  che  quelli 
che  fon  fidcli  peruengono  alla  Gloria  per  haucrnofi 
pollo  fotto  i loro  piedi  la  Luna, cioè  tutte  le  cofe  mu- 
tabili, flulfibilùc  mortali , di  quello  mifero  mondo,  fic 
folo  hanno  fempre  fpiraro  alle  cofe  eterne, e per  ciò  d 
feci  metter  per  Cartiglio,  quel  detto  deirÀpottolo» 
nttotulutvidit , nst  aurii  audiuit , me  in  ss?  borami» 
sfonditi  qua  prspsrauit  Deut  yt  qui  dtltgunt  iUum. 

Pii  poi  domandato  fe  gli  filerei  della  Cicti,  dette  fi- 
gure dimandate  haucuano,  rifopfe  di  oò»  lo  rimanda» 
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rono  finalmente  fé  fotto  l' Armi  del  Viceré'  egli  hauea  - 
fatto  mettere  vna  particotar  figui'a.e.fotto  quella  del- 
la Circi  vn’altra?  rifpofe  di  nò.  Qual  depoGtionc  vdira 
dal  Regenre>e  del  Patigno  fu  da  elfi  lodata  per  bcllifli 
mo  dilcorlo,  e.rton facendoli  altra  interrogatione , Io 
ferno  ritornare  nelle  Carceri,  e fe  ben  fri  pochi  gior- 
ni fù  hbcrato.nondinieno  l’odio  che  il  Viceré  li  porrò 
mentre  uifie,talc  fù.ch'cffendo  il  Pino  molte  uolte  i^Ò 
minato  tri  gli  fei  per  l’electione  dell’Eletto, non  fù  mai 
potàbile, chef  Viceré  volcfié  el  ggct  la  in  tal  Otficio. 

Fù  anche  perfeguitaro,anzi  a torto  giufiiziato  Am. 
brofìo di  G doni,  vno dei  vecchi  Capitani,  che  nello 
Guerre  Sua  Cefarea  Maefii  feruito  hauea  Torto  Fabri 
britio  Marramaldo  , per  eflcrgli  fiato  importo  di  ha- 
uer  voluto  tradire  lfchia,t  darla  in  poter  di  Francefili 
che  fù  cofa  vanitàma,imperciò  che  nel  tempo  che  du- 
raua  la  tregua  del  tumulto  fopra  narrata, ragionandoli 
delle  guerre  fri  molti  Capitani, quali  erano  congrega- 
ti al  frefeo  nel  cortile  di  vna  cafa , c dicendo  cufcuno 
il  fuo  pareredidiuerficafi  di  guerra,  e trattandoli  del- 
la gran  Fortezza  della  Citta  d'ifchia,  dilTe  Ambrogio, 
certo  che  mi  bafiaria  l’animo  con'  faciliti  prenderò 
quella  Fortezza, e dimandato  da  gli  alianti  del  modo, 
eglifoggionfe.lo  hauerò  di  molti  amici,  e parenti  no 
quella  Città;  andaro  più  volte  in  quella  per  mi.o  fp af- 
fo , & in  ciafeheduna  volta,  vi  laiciarò  tre,  o quattro 
bucnicombatccnci,edopò  d’haucrui  15.  dicofioro 
farò  fegno  alle  Galere  di  oemici  cófederati , che  poco 
longiin  pollane  liciterò, e coli  farebbe  modo  facile  a -, 
prederò  quel  luogo,  cofa  vcramécc  detta  da  lui  a calo, 
e fenza  muno  mal  pé fiero,  Ór  cficndo  poi  palmato  il  cu- 
mulco,Lonardo  di  Ligoto  , che  fùvno  degli  eccet- 
tuati per  cagione  del  detto,  delìderofo  di  repartia  - 
re,  fé  gran  dii  timo  sforzo  di  parlar  al  Viceré  Toledo 
dicendo  volergli  (compire  vn  negotio  importanti!!]- 
mo  alla  Cefarea  Maeiià, il  qual  introdotto  dimandò  al 
Viceré  indulto  per  la  Tua  perfona , òr  hauutonc  la  prò» 
mefia  dille  chcil  Regno  fiaua  io.grà  pencolo, per  cagio 
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oc  che  il  Capitano  Ambrogio  di  Gifoni  h.iueua  tratta- 
to di  dar  lfchia  a Francefi.in  tanto  che  eflendo  il  decro 
Ambrogio  prefo,  e tormentato  confcfsò  la  verità  del 
raggionamento.md  non  gli  eflendo  creduto  che  ciò  à 
calo  ftaco  fu(Te,per  foa  mala  forte  fu  nél  mercato  giu- 
fliziato , ti  il  L'goro  n*cbbc  la  gratia  di  riparriarei  fu  • 
fono  anco  per  tal  caggione  tormentati  molti  altri  Ca 
. ..  pitani.tra  quali  luLonardo  di  Palma,e  Gio. Bernardi» 
Palma  °dl  rto  Maione  Cognati  ambedue  della  Terra  di  Somma» 

Ciò  B mardi  i quali  ritrouati  innocenti  (finii  di  tal  fatto  furono  li- 
no Maione.  bcraci. 

Comi  il  Principe  di  Salerno  lieentiato  dih'J  oiptraehrg 
venne  in  Napoli,  e quel  che  de  lui , t del  T oledó  fot-  . • * j 
feptrinfino  cbewonron5,e  prima  dt II' origine  ■ 

della  Famiglio  Sanftuerinate  da  fatti  . I 

di  >Jfo  frìtnipe.  Cap.  II.  V-,, 

DElfa  venuta  delti  Prencipi  Normanni  in  Italia,  la. 

FamigliaSàfeuerina  tu  sépre  nel  Regno  di  Napo- 
li illullre,  e potente,  cofidi  dominio  di  Stato, corro 
etiàdio  per  virtù  d’a  mi,la  cui  origine  fùnel  modo  che 
iegue , faluo  però  la  pace  dcll’Ammirato.il  qual  altri- 
méte  vuole,  incorno  l'anno  1079.  vn  Caualicr  Norma 
no  eflendo  venuto  in  quelle  nollre  parti  con  buona.» 
feguela  di  fuoi,  & hauendo  fauorito  Roberto  Vifcar- 
do  a conquistarli  Principato  di  Salerno  contro  Giful* 
lo  Lombardo, come  ncll’vltimo  Capirolo  del  primo 
libro  fi  è detto,  nc  hebbe  in recompenfa da  Roberto 
la  Contea  di  Sanfeuerino  , onde  egli  poi, e fuor  figli  Si- 
gnori di  Sanfeuerino  fi  nominarono, come  il  tutto  fi  ca 
• ua  dalle  Vite  dclli  lor  Reati  Leone , e Pietro  Abbati 
del  Monaiterio  della  SandUima  Trinità  della  Cauaj  , 
e dalla  (ironica  di  Leone  Olhcnfe,&  anco  da  fei  Priu» 
legu  che  fi  conferuano  nell’Archiuto  di  detto  &!fona(Ve 
no  Cauenfe,ne  quali  fi  legge  il  mttoncl  modo  che  fc- 
gueanno  1081.  téporibus  LJtro  Roberti  Gioriofiifimi 
Uucis  Mcnfe  Aprilis  Inditene  quarta  Turgilius  Do- 

fr  r min  us 
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niinws  Caérì  Sanati  Jeuermi , donar  Monarterio  Ca- 
uenfi.&c.nel  fecondo  Priuilegio  fi  legge  Anno  Domi 
niDci  Saluatoris  noftri  1081.  temporibus  Domini  • • 

Robe«i£»loriofirtìmi  Ducis  Menfe  Marti»  oàauain-  ^ 
dizione  Ego  Rogcrtus  filius  quond.  jTurgifi»  de  Ca-  wo  c ome  di 
ftro  Sanfti  Seuerini,  &c«donat  portesfiones  fcx  alla-»  S.Seucnno. 
Rocca  prò  anima  fua,  & gemeoris  fui, nel  terzo  Priui-  R°gg,,:r°  Se- 
legio  Anno  Domini  1087.  temporibus  Domini  noftri 
Rogerij  Gloriofisfimi  Ducis,  Menfe  Feb.ruarij  feda».  TmgifioSecóIl 
lndit.&c.  Siluanus  filius  quond.  Turgifi»  de  Cadrò  S.  do  Comedi  S. 
Seirerini>&c.donatfacroMonafterioCauenfi  vnam_*  Scuaino. 
petiam  Terra  in  loco  apud  Montem  , &c.nel  quar  o . 
Priuilegio  Anno  Domini  Dei,&  aeterni  Saluatoris  no- 
Ari  Icfu  Chrifti  anno  lncarnationis  eius  itOf  tem- 
poribus Domini noftri  Guiliclmi  Gloriofisfimi  Piinci 
pis,  & Ducis»  &c.  Menfe  Augufti  feptima  indie,  ego 
Torgifius  filius  quoni.  Turgifi»  é Cartello  S.  Seueri- 
ni prò  amore  Omniporentis  Dei,  qui  fcruilem  carne 
Iumerei&  mori  non  dedignatus  cft  , Ci  cuius  fubiro 
. tormentum.quarenushumanum  genus  diugoferuitu 
tis  diabolica liberaret  prò  redemptione  nortra,&c.c5 
Ctdit  Monaftcrio  Cauenfi,  &c.  nel  quinto  Priuilegio  * 

Anno  Domini  1 1 14.  temporibus  Domini  nortri  Gu- 
lielmi  Gloriofisfimi  Principis  & Ducis  Menfe  Martij 
feptima  inditione,  &c.  dum  in  Monafterio  S. Angeli  in 
Minibus  Nucerif  conftituto , quod  videiicet  Monafte- 
rium.cum  omnibus  ad  ipfum  pertìnenttbus  pertinens. 

Ci  fubietìum  ert  Monafterio  San&ar,&  indiuiduae  Tri- 
nitatis , quod  còllruftum  ert  fons  hanc  Salernitanam 
Ciuitatem  in  loco  Mitiliano,  cui  Dominus  Petrus  gra 
tia  Dei  vnioerfalis  Abbas  przcft  ; Ego  Petrus  Iudex 
coram.fit  in  prxfentia  Domini  Roberti  Cjpuanorum  * 
Principis,  & Domini  lordani  Germani  Contertabilis 
ipfius  Principis, & coram  Roberto  Ebulcnfi  Domino, 

& Zottardo.qui  dicitur  de  Aurella,&  Riccardo  de  bar 
no,pr*fente  ctiam  Rogerio  filio  Turgifi;, alijfq.quam- 
plunbus  Primo  Rogerio,  qui  dicirur  de  Sanào  Seue. 
rino  pitruus  iam  diài  i^getij,ac  filius  quoad.Turgi. 
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fij  Normanni,  ficutci  placuir  Additati  Abbaris  Petti 
donat  Cafale  bandii  Mauri  de  Cilenro,quod  Cafale  fu 
’ pradiSius  Torgifius  germanus  ipfius  Roger*»;'  oIim_» 

coram  me  in  ipfo  Monaftcrio  SS.jTrimtatis  obrulit, 
&c.E  nel  fello  Priuilegio  fi  legge  Anno  t ni. tempori- 
bus Guliclmi  Glorioliifiini  Prmcipis , & Ducis.  Nos 
Rogerius  de  Sanfto  Seuerino  fìhus  quando  Turgifij 
Normanni diuinatnfpirante  Clemenria,  prò  amore-» 

' Ommpotenris  Dei, qui  feruilem  camera  fomere,  & 
mori  non  dedignatus  eft  » & caius  eli  fubtre  tor-- 
mencum,  quacenus  humanum  genusa  iugo  fcrui- 
. tutis  diabolice  liberarer,  prò  Giure anima;  noftrx  , & 

prò  anima  Dominar  Sire;  dilettar,  quond.  coningis 
noftr;  fili;,  quond.  Domini  Pandulfi filij  Domini  Gui 
marij  Princtpis  Salerai,  oftcrimus  Monaftcrio  Sanflif 
(ima;  Trinitatis  Cauélìs, cui  Domimi*  Pcrru^Dei  gra . 
tiavcnerabilis  Abbas,  &c.  In  tanto  che  per  I»  ad  .lot- 
ti Priiiilcgqfi  la  chiaro  che  Torgifio,  c Tuoi  figli  prima 
fi  nominarono  Signori  del  Cartello  di  San  Scuerino,  e 
poi  fi  diftero  di  San  Stuerino.pcr  ciò  che  morto  Tor- 
gifio,rcftarono  tre  figli,  cioè  Rogiero,  Siluano.e  Tor- 
* gifio,md  eftendoli  fucccflo  Roggicro  primogenito,  tol 
. le  per  moglie  Sirca  figlia  di  Pandolfo  figliuolo  fecon- 

dogenito  di  Gio.  Mario  già  Principe  di  Salerno,  del 
cui  matrimonio  nacque  vn  figliuolo  che  per  giuditio 
di  Dio  mori  per  li  mali  trattameli  fatti  dal  detto  Rog 
giero  alti  Monaci  Cafinenfi , mi  eflendoli  naro  vn’ al- 
tro figliuolo  chiamato  Enrico,  Roggieco  percoffo  dal 
la  morre  del  primogenito, e della  moglie,  s’auidde  del- 
la fuapefiìma  vita, e conuerticofi  al  fine  Lfciò  il  Con- 
tado ad  Enrico,  & egli  fi  fé  monaco  Cafincnfe,  ouc  sa 
■Hogg’CTodfs.  tacente  fini 1 fuoi  giorni , e morto  poi  Hcnrico , gli 
SeueTii  o Mo-  focccfe  Guglielmo  fuó  tìgliuolo,il  quale  fiì  gran  Giu- 
raco.  fìincro,  e Contcliabilc  del  Regno  l'anno  1 1h7.1l  qua- 

Enoco j còte-  je  haucncj0  colta  per  moglie  iubella  figlia  di  Silueftro 
Cucfirinìo1^*  Conte  di  Msrfico  nt  hebbe  vn  figliuolo  per  detto  Gu 
Cuiucoi  s.si  glieimo,  Uguale  viueua  nell’anno  *iyo.  cenato  ciò  li 

caua  dalle  vite  di  detti  iicaodalla  Cronica  Calìncnfc» 

. r - x dalli 
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e dalli  Priuilegij  predetti,!  quali  fon  (lati  di  me  vidi , 
e letti  nell’ Archiuio  del  Monaftero  dcHa  Sanriflìmx^  . 

Triniti  della  Gaua.  Il  Volateranofcrìue  che  il  primo  Vo  1 
della  famiglia  Sanfeuerina,  che  vfaffe  rinfegna  bianca 
con  la  lifta  roda,  fù  vn  valorofo  Barone, il  quale  troua  Jtnfeg-ie  iella- 
doli  con  Carlo  Primo  di  Angiò  l’anno  »i65.aH'aflcdio  CafaS.Scueu- 
di  Beneuento.dk  eflendo  da  nemici  pollo  in  fuga  l'afte-  nJ* 
dio  di  Carlo,  ritrouandoH  quello  Barone  vna  Carni*  . 
feia  tutta  infanguinata  de  vno  de  morti  in  quel  Cam- 
po pollala  in  cuna  d’vn  afta  vlaodola  per  bandiera  fer- 
mò il  Capo,  e perciò  tolfe  per  inlegna  le  hfte  rolli»  io  * -*  . 
Campobianco,  le  parole  proprie  del  Volacerano  nel 
cap.7  della  Cofmografr»  fono  quelle,  Urne  Suerina 
tur»  F avvita  no  b il  ti  ptoJyt,ex  qua  Robtrtut  V tfear  dm , 

Ò-e.e  più  m giù  l nitfumgtnttj  à Galla  futi  hm  huk 
fitb  Carolo  Primo, qui*  Bentumtum  objidtnte , ac  iam  cl* 
t Xtrcitu  K*ga  dante  p>  <t:trum  vnm  ex  bofte  forte  interi- 
ptofublatafingumoUnt.rinttrula  prfrvexiUo  acittn fi*.  ~ 
maruntyVnde  po/ita  rubra  lincajìgnapofltrii  aafumpft. 
runt,  mà  ritornando, sù  dico  che  dal  predetto  Gugliel 
tuo  fi  dilftroi  Sanfcucrini  i quali  fuiono  Conci  di  San- 
feuerino  di  Marlico, di  Tricarico, di  Corigliano,di  Me 
hco,di  Potenza, di  Saponara,  diS.Marco,  Signori  di  Ammirato. 
TerlizzOjdi  Nardo, di  Gaiazzo.e  poid’ultri  luoghi, (e  Roberto&fcfe 
come  nota  l’AimniFato)d  tempo  di  Ferrante  Primo  uerino I» Prii  » 
Rc»^ proprio  nel  penultimo  di  Gennaro  del  146j.R0  di  Salci, 

berto  ò’ai  fe uerino  figlio  di  Giouanni  Conte  di  Marti- 
co  hebbe  dal  detto  Rè  il- Principato  di-  Salerno  da_»  - 

* Daniello  Vrfino  per  nbcllion  perduro , & torto  diede 
principio  dqnel  lommo  Palazzo  in  Napoli  appreso 
Porta  Reale,  c Luca  Sanfeuermo  figlio  di  Antonio  Liica  Sanfeue. 
Duca  di  Sé  Marco  nel  Mefe  di  Marzo  del  1465.  per 
20  mila  ducati  htbbe  dall'iddio  Rè  Bifignano  col  tico  p s 
lo  di  Principe  di  Roberto, che  morì  4 due  di  Decem- 
bre  del  i474.Nacquc  Antonello  fecondo  Principe  di  Antonello  San 
•falerno, c grand’Ammirantc  del  Regno,  il  quale  con-  leu  crino  II  Prl 
fpitò  con  gli  altri  Baroni  cótro  il  detto  Rè  Ferrante,  cll’cdlS"crc* 
c k n’andò  a viucre  in  Francia  come  nel  Aio  luogo  li 
» *V  è detto, 
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è detto , coftui  hcbbc  per  moglie  Coftanzi  di  Monte 
Feltro*  figlia  di  Federico  Duca  di  Vrbino*  della  quale 
f’hcbbc  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Roberto  come  l’A- 
uo*  e benché  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  fu(Te  alirec 
to  d ceder  il  Regno  di  NapoIi*d  Ferdinando  il  Catto* 
ftobertoSan'c  beo  Ré  di  Spagna, nondimeno  volle  ne  i Capitoli  del- 
uerino Hl.Pté  la  Pace  che  relticuifTc  il  Principato  di  Salerno  con  cut 
opedi  Saler-  to  io  Stato  à Roberto  figliuolo  di  Antonello  * e nel 
trattar  della  Pace  Antonello  morì  in  Simgaglia,  md  il 
prudente, e cauto  Ré  Cattolico  giudicando  Roberto 
di fpirito  paterno  volfe  obligarfclo  con  Hretcìffimo le 
game  di  parentado, e gli  diede  per  moglie  Maria  d’A- 
ragona  fua  nipote  vnica  figlia  di  D.  Atforfo  Duca  di 
Vall’brmofa  fuo  carnai  fratello  naturale, e furono  ce> 
lebrate  le  nozze  l’anno  1506.  del  cui  matrimonio 
poi  nelli  1 8.  di  Gennaro  dell’anno  fequente  nacque-» 
Tarante «?anfe  Ferrante  Sanfcuerino  Quarto  Principe  di  Salerno»  li 
iierinoIV.Ptc  detto  D.  Alfonfo  di  Aragona  fiì  Ve/couo  di  Ciuitadi 
cipe  di  Saler-  Chieti, perche  morta  clic  fu  la  moglie, fi  diede  in  tutto 
no.  alla  vita  Spiriruale.c  da  Papa  Alelandro  VI.  Valentia- 

no  fù  fatto  Vtfccuo  intot  no  l’anno  dal  Signore  1495. 
Hor  ritornando  à Ferrante  Sanfcuerino  dico  che  pri- 
ma, che  egli  giongeìfe  ali’erJ  di  due  anni, Roberto  fuo 
MortedìRo-  Padre  mori’,  e la  vedoua  Phncipeffa  ch’ira  pnua  del 
berrò  IH.Pré-  Padre  fù  data  per  moglie  pcrordiue  del  Ré  i iacobo 
cipcdiSaleri.o  Applano  Signor  di  Piombino  pcrch’cra  molto  gioua* 
ne  , rimafe  dunque  il  bambinoUrc^rante’  poco  più  di 
tre  auni  ditti , & il  Rè  per  farlo  crcfccrei  fua  deuo- 
Berardino  Vii  tione  diede  la  cura  di  alleuarlo  i Bernardino  Villama 
lamanna  Co-  fina  di  narion  Catalana  Generala  delle  Galere  di  Na- 
Cjpi  ' P°l*»  a cu‘  Rè  per  mercé  di  feruitij  in  moire  guerre 
hauca  dato  il  Contado  di  Capaccio  con  l’Officio  di 
Grand’ Ammirante  del  Regno,  & acciò  con  maggior 
cura  fuflc intento  alleducationc  di  quello,  volfe  cho 
dalle  al  picciolo  Principe  per  moglie  vna  fua  figliuola 
vnica, che  era  della  medefima  ctù  chiamata  Ifabella^» 
la  quale  hauca  da  èfTer  herede  di  tutti  i fuoi  beni , pi- 
gliò dunque  l’ Ammirante  volentieri  tal  carrico,  & lfa 
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bella  fui  moglie,  che  i Don  Raimondo  di  Cardona.» 
era  Torcila  con  amore  di  vera  Madre  l’alle  uò  tenen- 
doli Tempre  apprelfo  huominiin  Lertere,  in  Creanze, 

&in  Armi  approuati,&  venuro  il.  Principe  ncU’adolo- 
feenza  fi  ntrouò  per  drgniti,  ricchezza , e grandezza,-* 
il  maggior  Signore,  e Principe  de!  Regno , li  per  effer 
figliuolo  della  nipote  carnale  del  Rè  , e'anco  per  poT- 
federe  il  Principato  di  Salerno,  il  C.ótado  di  Marfico, 
di  $anfeuerino,di  Turfico  con  gran  numero  di  Terre, 
e per  herediri  della  Tua  gentili  (lima  moglie  il  Conta- 
do  di  Capaccio , e nella  Sardegna  fraueuail  Contado 
di  BaTa , perloche  teneua-vna  Corte  piu  toflo  Realo, 

. che  di  Principe  Toggetto  i Rè, era  cofiuì  di  mediocre 
e garbata  datura , di  pelo  biondo , con  occhi  bianchi, 
bello  di  \ olto,e  dì  viuace  Tguardo.r.è  mouimenri  pia- 
ceuole.di  grand’mgegno,nel  parlar  grane , per  natura 
liberalismo, magnammo  , & amico  ci  huomini  lette- 
rati , e vi  mio  fi  , era  lui  amato  VniuerTalmente  da  tut- 
ta la  Cittd  di  Napoli,  per  la  quale  fi  ri  dulie  ad  infelice 
fino.' 

Per  narrar  in  parte  Te  grandezze  di  D.  Ferrante  Sa- 
Teuf  rino  Principe  di  Salerno  dico  che  nell'anno  1 515. 
ritrouandofi  Luocotenétejdel  Regno  Andrea  Carra- 
fa  Conte  di  Santa*Seuerina , il  quale  hauendo.  mtcTo 
che  FranceTco  Bédt  Frahtia  mandata  il  Duca  d’ Al- 
bania ad  affale ar  il  Regno,  chiamò  tutti  i fioroni  à par 
lamcnta,rkhicdendohchc  infieme  con  lui  doucflcro-  . . 

guardare, e difender  il  Regno.  Pertiche  il. Principe  di  Jerroconglait 
' Salerno  per  dar  efempio  a gl’altri  in  pochi  giorni  fé  ipda  loccone 
nel  Tuo  Staro  1200.  Tanti,  Te  d’anta  lumini  d’armi  con  n Regno, 
quattro  Cauafi  per  ciaTcuno  tutti  Nobili,  e Tuoi  Feu- 
datari)', e cento  Canali»  Leggieri  con  Tp eia  di  più  <li 
30  mira  Tcuti, tutte  genti  elette, e ben  in  ordire  di  (cu- 
ra ' clli,&  altre  corre-mr.  Qui  fli  per  o.  Jme  cei detto  T 

Vicei^andarono  alli  confini  del  Pegno, poco  appref- 
/o,  t proprio  nell'anno  1 518.  Toccclle  l’afledio  di  Na- 
pohou’egli  Umilmente  fi  redufie  a bruire  con  gran-, 
numero  di  luoi  vadali) , e lcruidori,huommi  valoro  11 
•»  " iuta 
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tutti  a fucfpcfe,  l’anno  is  $o.  Venuto l’Imperadort* 
fuo  Signore  à coronarli  in  Bologna,  c che  il  Regno  di  * 
Napoli  gli  haucua  fatto  il  donaeiuo  di  600  mila  fendi, 
Ai  eletto  a portarlo  ancor  che  il  Cardinal  Pópeo  Co- 
*lonna,  che  a l’hora  era  Viceré  del  Regno  vi  repugnaf- 
fc  molto, perche  defignato  haueua  mandarui  al  tri,  mi 
era  tanto  la  beneuolenza  vniuerfalc  verfo  il  Prin- 
cipe , cheTautoricd  del  Cardinale  non  potè  impe- 
dirlo , & eil'cndoin  contrailo  di  parole  vn  giorno 
prima  del  partire,  il  Cardinale  li  dille , che  gii  egli  pi- 
gliaua  il  camino  de  gli  anteccfiori  fuorché  volfero  co 
prencipediSa  petere  coni  Rè , mi  egli rifpofe  che  i fuoi  erano  flati 
!«rno  pooò  *1  fempre  fideli  a i Rè  giufti»  c buoni , mi  non  haueuano 
aonatiuo.  mai fofferto i tiranni, e miniflri  fuot  titàni , pcrilche  il 
Cardinale  fcrifle  aU’Imper2dore,chc  era  dibifogno  raf 
frenare  l’infoléza  del  Pnncipc.il  quale  con  I3  gradezza 
* dcllo5tato,e  conlagranfequclachrhaueuapcr  tut- 

to il  Regno, e col  faullo  d’cller  nato  d’vna  Cogina  del- 
la Madi  c deirim pcradore.era  atto  a far  qualche  gran 
- diflferuitio  alla  fua  Corona, con  tutto  ciò  Ai  caramen- 
te in  Bologna  dall’Imperadore  accolto , e comparfe# 
con  vna  gran  Corte,  che  non  folo  pareggiaua  all’alt  re 
de  Grandi  di  Spagna, mi  competeua  con  qualfiuoglia 
gran  Signore, perche  oltre  il  numera  grande  di  Baro- 
nie gentilhuomini  fuoi  V afflili  haueua  apprtlfo  mol- 
ti Caualieri  Napolitani  di  grandillima  flima,  & anco 
prencipediSa  nej  Caualcare  faceuabelliflima  vifta,  chepareuavnt 
lento  in  Bolo-  p0mpa  Rca|e , oei  veiiire  poi  parcuano  50.  Prencipi 
*“•  • per  le guarnitioni  doro, Collane, c Catene  che  porre- 
tiano.l' Argétarià  poi.c  la  Cauallerizza  era  cofa  degna 
di  merauig!ia,&  auuicinandofi  il  tempo  deMa  Coro- 
Barione,  Arrigo  Conte  di  Nafaù  Fiamengo  Cameric- 
ro  Maggiore  delflmperadorc.  hebbe  l’ordine  che  do- 
. uelfe  diflribuirc  gli  V fficij  nd  di  della  Pompa,  c tener 

conto  del  Principe  di  falerno , perche  rapprefentaua 
il  Regno  di  Napoli, e perciò  fu  pollo  nella  lifla  di  quel 
li  haueuano'  a porrare  i pezzi  dcll’Infegne  dcll’Impe- 
lio,  e fu  Agnato  i portarlo  Scettro  imperiale,  c coito 
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il  Conte  mandò  a dire  al  Principe  che  ttponcttc  i'il>  Principe;#  9t 

ordine , ma  venne  due  di  dopò  di  Spagna  D.  Aluaro  iern®  * 

Dforio  Marchefe  di  ^florga  col  doratiuo  de  Pegni  ffpfr“r  °"ccu 

di  Spagna,' ch’era  d«  *50.  mila  doble  d’oio,al!a  vero-  r>.^!t»a-r  c'o 

ca  del  quale  tutti  i Signori  Spagnoli  ch’crano  con  rim*r,0.Ptrt£iliio 

peradorc  fecero  inflanza  che  fi  daffe  nel  di  della  Coro  n^'iuo  diSpj- 

Catione  qualche  luogo  honorato  al  Marchefc,  ondo  gì0’.  Antouio 

llmpcradore  propo/c  di  fargli  portare  lo  Scettro,  e_/  Mokiettok., 

proueder  al  Principe  di  qualch’altro  honorato  Offi-  Irabafciatorc. 

ciò, e per  quello  mandò  à chiamare  Giouan  Antonio 

Mofcercola  Gentil’huomo  Napolitano,  che  dopò  la  ' - » 

la  morte  del  Duca  di  Setta  per  Imbafciadore  in  Roma 

feruico  haucua,e  li  ditte  che  penfatte  con  che  fi  potette  v > 

fbdisfar  al  Principe, poi  ch’era  noccttario  dar  l’infegna 

dèi  Scettro  al  Marchefe  d’Aftorga.che  raprefentaua^ 

i Regni  diSpagna  . Il  Mofcettola  vedendo  l'impera* 

dorè  antiofo  di  quello  ditte  . Perche  dalla  parto 

di  Vottra  Maettd  fon  difpenfati  tutti  i luoghi  • il  Prin- 

cipe  fi  potria  accomodare  con  fargli  haucr  luogo 

dalla  parte  del  Papa,perilcheriaiperadore  fé  opra  col 

Papa, che  n’hebbe  il  Confatone  Maggiore  della  Chie- 

fa,  ma  effendo  mandato  al  Principe  a fargli  intendere  ' 

quella  mura  rione,  egli  ancorché  li  parelio  chel’Impe- 

radore  dà  giulìa  caula  era  mòtto  a far  più  Dima  de  Re 

gni  di  Spagna, che  di  quello  di  Napoli,  fi  céne  'grande-  . 

mente  offefo,  e crefcendo  iirlui  lofdegoo  fi  rifoluè  di 

non  voler  comparire  quel  di  nella  Fella, e non  hauén- 

do  fatto  fapere^che  non  voleua  accettare  quell’Otii- 

cio  venutali  di  determinato  , elette  di  mandar  in  fuo 

luoco  Leonetto  Mazzacanedi  Diana  fuo  VattalloCa 

batter  valorofo.e  di  bella  prefenza,  e lo  mandò  vellico  bonetto  Ma* 

delli  veftiméti.c  he  per  per  le  fatto  haueoa  accoppa. 

guato  da  tutti  gli  altri  fuoi  Cortegiani  a pigliarti  Con  Princ/pe. 

(alone,  il  quale  lubito  gli  fù  cónfigriaro  non  lapendofi( 
rrt  credendoli  che  futte  venuto  fenz'qrdine  del  Papa-, 
nè  fi  accorle  ni  imo  per  allora  che  il  Principe  màcaiuu 
c che  Leonetto  porraua  in  fuo  luogo  il  Confatone  in 
qticfto  atcofù  lodata  molto  la  clemenza  dell’Impcra- 

^ Gg  dorè  4 


v 


114  «ISTORIA  di  napoli 

dare  che  inaici  credcuano  , che  di  lìmil  ateo  lupetto 
tjrìgnt  felli  del  Principe  ne  dauelfe  far  rifentimcnco.roi  dall’altra 
foìmddPiio  parte  gli  Italiani  lodauano  il  Principe  di  ìgeneroliti» 

<1-pc*  . che  per honor  d’Italia  non  haueua  fopportato  che* 
luffe  a lui  antepafl  > il  Mirchefe  d’ Afforca . Queda_* 
cofa  ancor  che  fin  pendatela  difli  nulafle  per  allora 
lì  crede  che  fufTe  origine  della  rouinadel  Principe  fen- 
doh feo aereo  tanto  a nbiriofo.  e diede  i credere  poi  f 
à quelle  cole, che  di  lui  riferite  furono , mi  egli  cono- 
fceuio  quello  dopò  la  Coroninone  fegul  l’imperado 
re»mintcnendoil  fuo  decoro  componendo  in  tutti  li 
SpTen  hderM  feru*rij  della  fua  Corona  in  Fiandra  « & in  Germania» 
del  Principe  & anco  poi  nell’Imprefa  di  Tunifì,oue  andò  con  grà-  ^ 
di Salerno.  didimi  fpefa,  e con  vna  compagnia  di  valéciflimi  huo 

mini, nella  quale  fèruì  molto  honoracamente,  c nel  ri» 
torno  che  fe  ritnperadorc  daTunifì  venendo  in  Na- 
poli, il  Principe  fuperò  fe  mede  (imo  in  grandezza , Se 
infptendorc  riceuendo  Sua  Maedi , e li  Signori  della 
Corte  nelle, terre  fuc,  ilchefù  Cola  di  gran  meraui— 
glia»  badando  fot  dire  che  in  Napoli  (è  trouare  vn  Pa- 
--  . lazzo  ch’era  della  Principelfa  fua  moglie,  apprettai! 
Cadetto  Nouo , per  hofpitio  del  Comendatore  Mag- 
gior di  Leone  chiamato  Cuouos  ch'era  t’anima  dd- 
rimperadorecon  ry.Camcre  addobbate  difiniflime» 
Tapczzarie,e  con  lecci  di  grandidimo  prezzo, Se  anco 
con  munitone  di  viuere  per  fei  Meli,  nel  Palazzo  fuo 
oue  habicaua  con  la  Principeifa  fua  moglie  fi  può  có- 
(iderare  quanco  maggior  apparato  iui  potei  edere* 
doue  fu  più  voice  l’imperadore  mentre  dette  in  Na- 
' poli.  Quefta  grandi  dima  fpefa  fù  caggione  che  la  Cic- 
cd  di  Napoli  li  accrebbe  la  beneuolenza  tanto  de  No 
bili,come de  Cittadini,  che  pareua veramente furie* 
l’honor  del  Regno, e la  Tua  Cafa  daua  aperta  per  tutti » 
tanto  all’ora, quanto  ciafcuna  volta  ch’egli  veniua  in-* 

■j  Napoli,  egli  lo  feguì  all’imprcfa  dt  Proucnza,  e l’acco 

pagnò  in  Fiandrafempre  col  (olito  tcnor  di  vita . Poi 
atarli  Curdo»  nell’anno  1540.  fendo  accafata  D.  Maria  Cardona^ 
diupiiaUa?  MarcbcfcdcUa.P*duUdd  Vado  dì  Juaa  nepote  del- 
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laPrincipetta  con  D.  Francefco  da  Elle  fratello  del 
Duca  di  Ferrara  , il  Principe  fè  vna  feda  nobilifliira-» 
riccuendo  in  fua  C afa  quel  Signore  » onc  (e  recitare* 
piaccuoliffime.e  dottiffime  reprefentationi,e  fd  egli  il 
primo  che  in  Napoli  introdncefTe  il  recitar  Comedie 
con  apparati  follenniffimi,con  le  quali  augumttò  mof 
to  l’amor  del  Popolo  , perche  nel  di  che  le. Comedio 
fi  rapprefentauano  , egli  hauena  penderò  di  dar  alto 
Porte  per  far  inrrar  i Cittadini  a veder»  & fentir  com- 
modamente  quelle  » talché  fe  ne  ritornauano  alle  loj 
cafe  pieni  d’amore  » di  attectione  verfo  di  lui.  in  tanto 
che  quando  il  Prìncipe  pattaua  per  le  ftrade  de  gli  Ar- 
tidi d’ogni  forte, era  quali  ad  orato, e con  grandilfimo 
applaufo  falutato.che  poi  fd  caufa  di  non  picciola  fua 
rouina. 

Poco  inanzt  Vicenzo  Toraldo  Mrcìiefe  di  Puligna- 
no  figliuolo  di  Gafpare  Toraldo],  grandifilmo  Corte- 
giano  del  Rè  Ferrante  II.  volendo  competere  con-, 
quello  Prencipe  ne  fd  da  lui  con  parole  molto  malrrar  . 

tato  delche  refentito  il  Marchcfe  hauendo  mandato  ,ras^ 
a disfidare  i duello  il  Prencipe,  ne  fd  per  ordine  di  D. 

Pietro  di  Toledo  Viceré,  del  Regno  pollo  preggiono 
nella  Vicaria  Vecchia,  e poco  dopò  correndo  l’anno 
1537.  fd  trasferito  nella  Vicarìa  Noua  con  gli  altri 
carcerati,  e fu  dato  a quello  Marchcfe  per  habitatio- 
ne  vn’apparramento  incontro  Porta  Capuana . Mi  il 
Prìncipe  che  flauasd  la  vendetta , hauendo  refoluto 
di  non  farlo  più  vluere,trouò  fpediente  che  vn  fuo  fi- 
dato molti  giorni  li  tè  la  polla  ccn  vno  archibuggio 
{opra  la  lotana  di  Formeuo,&  hauendo  allettato  che 
il  Marchefe  fi  fulfe  affacciato  alla  fineftra,  finalmente^ 
affacciatoli  ad  vn  rumore  dell’i  dello  Principe  con  ar  del  Mai 

te  inuentato,lì  fd  tirata  vn’archibuggiata  che  Tubilo  gaa„c0/ 

10  leuò  di  vita  » di  cui  non  reflarono  figli , e fe-  ben  al  6 
Principe  quello  homicidio  fd  imputato;  nondimeno  il 
fuo  valore,  tinto  appretto  l’Imperadore  preualfc  che 

11  negotio  lì  refoluè  in  fumo. 

' Poi  netti  fei  di  Ottobre  1-541*  venuto-a  mone  Don 
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Antonio d’Aragona  il  quale  perla  morte  di  D.  Ferri- 
te Tuo  Padre  era  recato  Duca  di  Mont’AIco.òc  hauea 
do  poco  auantp  D.  Pietro  di  toledo  .Viceré  del  Re- 

Sno  publicato  ma  Pragmatica, nella  quale  prohibiua, 
i vietaua  il  celebrare  fontuofe  efequie,  e di  fpefa  che 
auanzalTc  certa  Tomaia,  e fù  detto  che  ciò  facelle  D. 
Pietro  per  dar  difgufto  alla  Marchefc  del  Vado,  & al- 
la Duche/Ta  di  Tagliacozzo  Torcile  del  morto,  & altri 
parenti  Nobiliflimi  della  CaTa  Reale , & volendoli  far 
il  Funerale  con  quell’ordine  che  ad  vn  tanto  Signore.» 
iìconueniua  per  elfer  quello  Nipote  del  Rè  Alfonfo 
li.  òteflendo  di  ciò  dato  carico  al  Principe  di  Saler- 
no,egli  ch’era  generofo  Signore  volentieri  faccettò,* 
per  non  incorrer  alla  pena  della  noua  Pragmatica.» 
collo  mandò  all’ Impcr adore  Tuo  Signore  per  hauerne 
grada, della  quiffe  diede  pleggiark  , e fé  al  morto  D. 
Antonio  efequie, quali  nonfuror/»  per  inanzi,nè  dopò 
i Signor  alcuno /oggetto  a Ré  in  Napoli  celebrare^, 
della  cui  pena  Tlmperadore  li  fp  benignamente  grada, 
«Ielle  fi)  origine  dell’odio  tri  lui,  e D Pietro.  Nell’An- 
no poi  1 547.  e/Tendo  il  Principe  andato  Imbafciadore 
per  i'eruicio  della  Citti  di  Napoli  ali’imperadore(co- 
mc  nel  precedente  Capitolo  lì  é detto)&  e/Tendo  egli 
da  vn’  anno  in  circa  iui  dimorato, quali  come  ritenuto, 
e porto  poi  /ine  alle  turbolenze  di  Napoli  fu  liccntia- 
todall’imperadore  con  ordine  che  venirte  in  Napoli, 
i vbedire  al  Viceré, e che  nelle  cofc  publiche  più  non. 
s’intrica/Tc,  e così  non  haurebbe  più  che  far  col  Viceré 
Venuto  il  Principe  in  Regno,  egionco  nella  Cicli. 
d’Auerfa  douendo  venir  in  Napoli  ifalutar  il  Viceré, 
egli  ch’era  altiero  per  non  mòrtrare  di  venirgli  foggec 
to,o  per  altra  cauf^  fe  n’andò  i falerno, oue  /lette  ot- 
to giorni,  venuto  po/Jn  Napoli  per  vifitar  il  Viceré 
fu  cola  di  racrauigiia,  a veder  in  quello  giorno  tante^ 
genti  Nobili,  c Populari  vfeir  da  Napoli  adincócrar- 
lo,e  gionto  nella  Citti  feguito  dalla  moltitudine, mo- 
ftro  quello  giorno  perelierdel  Mefedi  Giugno  gran 
prodigai  per  quello  che  feguì  poi,  perche  turbatoli 
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il  tempo  in  vn  tratto  con  tuoni, e lampi, c pioggìc  ter- 
ribili,l’aria  ofeurò  di  maniera, che  per  vn  pezzo  non  fi 
figurò  altro  che  tenebre,  fegno  veramente  della  mal 
augurata  Tua  venuta  * alloggiò  egli  con  Franccfca  Se- 
ucrmaforella  delYrencipe  di  Bifignano,oue  fù  vifita  Fonetica  Ss- 
to da  tutto  il  Popolo.e  da  C^aualieri  infiniti, u à doué 
do  fobico  andare  dal  Vicerè*a  far  il  fuo  debito,  caual-  <j,"  Bagnano, 
cò  tre  giorni  continoui  per  la  Circi,  fatiandofi  dcl- 
l’inchinate,  e riuerenze delle  brigate, poi  andò  i vifita. 
re  Tua  Eccellenza  accompagnato  da  più  da.400.  huo-  pr*nc«pedi  Sa 
mini  i Cauallo , e fù  dal  Viceré  con  allegro  volto  ri*  viceré.  * ' 
ceuuto,e  lo  dimandò  del  ben  (lare  deU’lmperadoro* 
c de  difaggi  patiti  per  il  lungo  viaggio , e dopò  alerei 
ccrimoniofe  parole  il  Principefi  ltceneiò,  & il  fequen- 
te, giorno  ritornò  a Salerno.  " 

Non  molti  giorni  dopò  accade  che  ò per  retcntio- 
ne  di  fanguc  menflrno  , o per  altra  caufa  ìngrofsò  il 
ventre  ad  Ifubdla  Vili  » Marina  Principefia  di  falerno 
con  tali  inouimcnti,  cheli  poceua  far  giudici  o diettcr. 
grauida.in  tanto  che  vi  furono  chiamate  le  più  efper- 
te  oftetrici  di  Napoli, e di  Salerno, e quafi  tutte  er^no 
di  giuditio  che  la  Principetta  fufTe  cò  eiFecto  grauida, 
foto  Lucia  Napolitani  famofifiìma  in  quefto  officio  Lucia  Oljetn 
fù  di  contraria  opinione , e perciò  vi  furono  chiamati  ^ Nap0  lta‘ 
medici, & altre  perfone  prattiche.che  quali  tutti  con-  , 
corfero  alla  parte  affirmatiua  : Laonde  notificata  la.» 
cola  al  Viceré,  mandò  i falerno  per  fouraftanti  della  Fiacefcod’A- 
grauidezza,  e futuro  parto,  il  Configliero  Francefcq  g“i«.eScip6 
d’Agaira  Spagnuolo  con  il  Configger  Scipion  d’Arez* 
zo.  1 quali  (latceui  molti  giorni  i Salerno  ben, regalati  a 
dalla  Principetta, e dal  Principe,  il  quale  fempre  lor  dif 
fe, tenete  per  fermo  che  la  Principetta  non  A grauida* 
mi  per  non  fconrentarlalafciaua  che  fe  ne  fodisfacef-  ' . *rj 
fc  à fuo  modo,  neper  qfto  filafeiò  di  fare  li  pparamé-  •'  .’T  - 

ti  conuenienti  al  parto,  mi  quando  s’afpetcaua  que- 
fto  benedetto  parto*andò  ogni  cofain  fumo, però  che 
pattati  i noue  meli  fi  feouerfe  che  non  era  grauidezza 
ma  vna  certa  infirmiti  cagionata  dalla  rcccncione  del  * 
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f predetto  (angue  menflruo «con  tatto  dò  non  reftdro- 
fno  molti  di  dire  che  il  Principe  con  parfo  foppofto 
•fquando  li  fulTe  riufeito  )cercaua  d’ingannar  il  Règo- 
la in  vero  aliena  dalla  niente  d’ameijdue . Quella  cofm 
fù quella  che  tolfe  al, Principe  gran"parte  del  credito. 
Odio  del  To-  E perche  il  Viceré  Toledo  tntrinfecamente  haueua_» 
ledo  contro  il  t'animo  alla  vendetta  contro  di  elfo  Principe  perl’a. 
principe.  data  che  egli  in  Corte  fitta  hauea,  con  giuda  appare  - 

za  di  trauagliarlo  non  cefiaua . Perilche  hauendoper 
Michel  Gioì,  catto  di  Michel  Gio.Gomez  Spagnuoto  Pr elìdente* 
Gomez  Prefil  della  Summaria  ( il  qual  era  (lato  Maggiordomo  del 
dente  della.*  Principe) trouate  certe  fcritture,cotne  il  Fi(co  teniua 
c*mfra*  gran  raggione  fourala  Dotuna  di  falerno  . Laonde* 
li  fiì  molla  lite  foura  la  relaffatione  di  detta  Oohina-* 
con  rendere  li  frutti  di  tanti  anni  che  ne  portaua  quali 
tatto  il  fuo  Stato.  Difpiacque  molto  al  Principe  que- 
lla lice  » perilche  venuto  in  Napoli  fé  collegiata  can- 
fa  dalli  piò  valenti  Auuocati  della  Cicti  « oue  fi  vide* 
che  la  molellia  che  fe  gli  daua  era  indebita,  e calùnio- 
. _ fa,  e che  il  Principe  haucua  raggione, nondimeno  egli 
Io!™  ***  mandò  in  Corte  il  Dottor  Tomafo  Pagano,  il  qual 
ottenne  dalla  Cefarea  Macdi  leccra  al  Viceré  coman 
dandoli  che  non  fi  facefie  agrauio  al  Principe  «miche 
le fuccofe] fi  vedelfero  di giufiitia.  Il  Principe  parlò 
- anco  al  Viceré, mi  egli  fcufandoli  che  alle  pretenda- 
le del  Fifco  opponer  non  li  poteua.e  caminando  la-* 
lite  in  fretta  cominciò  il  Principe  i fdegnarfi  » òtti  Vi* 
ceréfegli  feouerfe  nemico,  pilche  fendo  gionto  l’an- 
no 1 549.  e douendofi  far  il  generai  parlaménto  per  il 
donatiuo  ordinario, che  ogni  terzo  anno  al  Rè  far  lì  fo 
leua,e  chiamati  al  folico  i Baroni, e li  Sindici  delle  Ter 
re  dcmaniali.c  venuto  il  Principe  in  Napoli  per  tal  cL 
fetto.  Il  Viceré  gli  fòmoner  lite  dal  Conte  di  Cadrò 
nil  votate!*10  Gran  Cancelliere*  del  Regnr»jretcdendo,  che  nel  dar 
il  voto  nel  Parlamento,  egli  prima  del  Principe  votar 
douena,  nondimeno  la  cola  ftì  ri  me  H a al  Configlio 
Collaterale,  dal  quale  vfcì  decreto , che  pendeste  la-* 
nclamatione  per  allora  il  Còte  come  Gra  Cacellicro 
. - f alPrin- 
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al  Principe  nel  dare  il  Voto  prccedeffe.dckhe  il  Prin- 
cipe ne  appellò  2 Sua  Maeflì,  Però  vsò  vna  grand ifli- 
ma  aduna,  perciò  che  adun  foglio  di  carta  di  fua  ma- 
no  fende  il  fuo  Voto  « e nel  fecondo  di  Aprile  en-  p*. 1 ,,na" 
trito  al  Parlamento  lo  diede  al  Secretano  della.* 

Cittì,  acciò  quando  bifognaua  publicaro  l’hauef— 
fc,  dclche  il  Secretano  poi  ne  fiì  molto  imputa*» 
to , per  ciò  che  il  foliro  era  di  dar  i Voti  a boccia , 

& non  in  fcritto  , ma  congepoco  prattico,  o pur 
per  far  feruigio  al  Prìncipe  larcceui.Quando  poi  fi  co 
minciòll  Parlamento, e che  il  Conte  hebbe  prima  par 
latoJ'Vfcicro  di  (Te  al  Prìncipe  che  hauefle  notato  ap- 
pretto, mi  egli  forridendo  rifpofe, quanto  ch’io  ho  dee 
co  od  mio  voto  eccolo  chel’tiene  il  Secretarlo  non» 
bifogna  altro,  replicò  il  Còte  che  ciò  £ar  non  pofleua» 
oode  il  Principe  riuolto  al  Sccretario  ditte  refponde- 
te  eoi  per  ma  al  Signor  Conte , hor  la  cofa  redo  coll,  k 
& il  pai  lamento  fi  fini,  e non  fi  determinò  la  mala  vo- 
tanti delli  due  nemici. 

Soccefic  poi  ne  iranno  1550.  che  fi  ft  rimprefad*A- 
frica, nella  quale  fu  General  di  Terra  Don  Gamia  di 
Toiedo  figliolo  del  Viccrè.e  fra  glabri  Capitani  di  Pi  - ; 

tari  a, che  ui  andarono, fu  Tomaio  diRoggicrogentil- 
huomo  di  Salerno.  Don  Garzia  pigliò  l’occafione,o 
difpofe Tornata  i far  ammazzarti  Principe  per  finir 
la  gara  che  haucoa  con  Don  Pietro  fuo  Padre, Torna- 
ta per  compiacer  i Don  Garzia  proroefe  di  .far  l’ope- 
ra,e tornato  da  quel  l’imprefa,  Tornata  parlò  i Perdo 
tao  fratello  (il  qual  era  ;gran  Cacciatore , c tirator  di 
Icoppetta,  mi  di  poco  fano  ceruello)diccndo  ch’era^ 
ifped  iente,  c recedano  per  honor  di  lor  cafa  ammaz-  Configli©  d*fi 
zar  il  Prìncipe, e quello  dific  per  non  feoprir  ileonfer- 
to  fatto  con  Don  Garzia  in  Africa,  Fcifio  prome-  no. 
fe  di  farlo,  affettando  f oportuniti  , fri  tanto  ti  Prcn-  Tornio  di 
ripe  nel  fine  di  Maggio  1551.  venne  in  Napoli  inego 
tiare  con  il  Viceré, & al  ritorno  che  fece  i Salerno  ne 
quattro  Giugno  dando  Per  fio  io  aguato  affettati-  8 
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d 3 foura  vn  cefpuglio  alto  affai  dalia  (Inda  che  peno  * 
darai  bifognaua  girar  vn  pezzo  di  paefe , di  quiu'  tre 
giorni  au  nei  era  gito  prouido  cofe  da  mangiar,  e be-> 

. .re.  Qaedo  luogo  era  nella  ftrada  che  vi  dalla  Caua  i 
Vcteri  forco  il  Cafale  della  Molina, qui  nel  paflare  che 
Principe  diSa  fò  «1  Prìncipe  defeendendo  con  la  fua  Acchinea  vn  gra 
Urno  ferito,  done,  Perdo  li  pofe  la  mira  al  pecco,  in  quedo  fponta- 
do  da  vn  di  lati  del  Principe  tf  m foma  d’oglio  , il  Prin- 
'cipe  tirando  le  retine,  & Zzando  l'Acchinea  Copri  it 
gradone,  Perdo  (parò  l'Archibuggio,  e come  la  palla' 
il  pecco  percuòter  li  doueua,lo  ferì  quattro  dica  fou- 
ra  il  genocchio  Anidro , e la  palla  fra  quei  nerui  pafsa* 
dofe  n’vfcìfuorafenza  troppo  le(ìone,il  rumor  fù  gra 
de  di  quelli  che  l’accompagnauano  le  genti  del  Paefe 
fi  leuarono  in  armi,  il  Gouernacor  della  Caua  vfcì,  o 
caco  cercò  che  fù  trouico  Perdo  imbofcaco  a piè  d*vn 
monte, ou’cra  acqua  frcfc3,  de  edendo  prefo.non  vol- 
le accettar  mai  il  delitto , m i diceua  e (Ferini  andato  a 
caccia  come  far  foleua,  mi  edendo  condotto  in  car- 
Perfio  di  R-og  cere  ne  fende  al  Viceré  , il  Prencipe  fra  canto  fe  n’an  - 
gleropriggio-  dò  i Salerno  i curarli,  & incefo  quello  eder  di  ca fa  di 
oe.  Roggi  ero  cucci  quelli  di  cat  famiglia  di  fua  Coree  di-. 

fgratiò.il  Viceré  hauendointefo  quanto  foccedo  era, 
mandò  fubico  d corre  informatone  Gio.  Andrea  della 
• Corte, e Scipione  d’ Arezzo  Regii  Configlieri,  facen* 
Gio.  Andrea  do  incender  al  Pnncipe, che  accendede  alla  fua  falute, 
della  Corte,  e che  del  redo  li  voleua  far  vedere  la  più  fignalara  giu. 
Scipiód’Arez  ftitia che  ftaca  mai  fatta  fuflc  in  Regno , non  fapendo 
so  Cofigueri.  nuna  c0nfig|,0  d’ Africa, md  edendoli in  fe'cre- 
to  raccontato  il  fatco, molto  li  difpiacqùe , per  ederli 
in  ciò  impacciato  Don  Garzia  fuo  figlio,  md  edendo 
poi  certificato  che  Perdo  podo  più  volte  alla  cordai 
non  dicena  altro  foló  che  il  fratello  per  honor  della.* 
r Cafa  gli  l’haueua  facto  fare  redo  molto  quicco.il  Prin- 
. cipe  (ofpetcando  che  la  cofa  li  venia.*  dada  parte  del 
**' ' ...  Viceré  bramaua  di  volercene  vendicare.  Jl  Viceré  paf 
sò  più  oltre,c  lo  cominciò  d procedati:  di  ribellione^ 

d’he- 
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jherefia  , d'alloggiar  fuorafciri  , & al  tre  co  fé  ,t-»  Odiofcouer’e# 
coli  venute  le  cofe  4 guado, cominciarono  gl’odi;  alla  JfJ*  Vieert,^ 
fcouerta  d’ogni  parte , il  Viceré  fcriffe  ali'lmpcradore  & ' prfntT" 
il  cafo  edere  per  conto  di  donne  > c che  rcneua  predi' 
malfattori,  perche  fù  anco  prefo  Tomaio»  e fattogli  Tcmjfo<fiRU 
l'affronto  dal  fratello, lo  menti  Comcparzo.,  dicendo  j&re  carcera* 
che  per  capriccio  d’huomo  ftolido  fatro  Thaucua*  i'  lo* 
cui  date  furono  le  drfcnfieni,e  vedendole  cofe  andar- 
i lungo, lè  idanza  che  i mal  fattori  còme  fubt  Vailalli 
fe  gl/  rimettedero , mi  p,erthe<juando*liPnitcipc  Ro* 
berrò  fuo  Padre  fd  reintegrato  nel  Principato,  nota*- 
hebbe  adicuratione  di  Vadalli, ciò  Ottener  non  potè*» 
mi  piti  volte  fe  indanza' di  far  morir  i delinquenti,  il  \ 

Viceré  rifpondeua,  No  cs  riempo  a hora, quando  tiic-ì 
ra  tiempo  fe  proueri,né  volfe  dir  mai  hauerne  fcritco 
a Sua  Maedi,&  afpettarnc  nfpofla. 

11  Principe  vido  il  mal  procedere  del  Viceré  fe  l’ar-  . 

recò  tanto  i difpetto.che  quietar  non  li  polTcua , per-  Principe  rifa* 
ilche  fi  difpofe  andar  alla  Corte  a far  intendere  a Sua  lurodi  girali* 
Maedi  li  mali  trattamenti  fattigli  dal  Viceré,  & else-  Cor,e'  : ‘3 
dò  cofi  nfoluto  pensò  con  quella  occafione  ingannar 
il  Viceré, dicedo  voler  pi  Ima  dar  vna  pattata  per  il  fuo 
Stato  per  farti  da  Viflalli  (occorrere  di  danari, e venir 
poi  accennarti  da  lui  per  andar  in  Corte ,c  perciò  ma  « v 

dò  G io. Frane» fco  Torre  tuo  creato  a (applicar  Don  • *- J * 

Pietro  che  li  dalle  licenza  di  cdraere  Caualli,òtargen- 
todaiRcgno  per  qucdqtuo  viaggio  , acciò  che  nel 
fuo  ritornò  dal  Stato, non  haueflc  altro  da  oegoriare 
che  con  Tua  Ecceller  za  lòto  baciari;  ternani,  e torli  li- 
ccnzalll  Viceré  iperando  con  queda  occafione  hauer 
>1  Principe  nelle  mani  , e>  carcerarlo  che  gii  gli  ha- 
lle u a labricato  cot.tro  vn  gran  procedo  c tra 
tanto  fé  accodare  verta  San  Seuenno  le  Compa  - 
gnie Spagnuolc  ',  mi  il  Principe  accortoli  del  trat- 
tato come ftì^in  Balìlicata  fe  n'andò  verfo  Tremi  - 
ti;&  indi  s'imbarcò  pe  Vinegia, mandando  la  iualct-  princiredi  Sa 
tic  ha  con  le  genti  per  Terra, e cosi  vici  dalle  mani  del  jerno  dee  u a! 
Vicetèjl  quale  noulapendo  chef  Principe  inbarcato  Ktgoo.  _ 

• ^ * \ pib  tu  d e 
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Aldrit  f'ile  fulTe mandòCiua!li,e genti  final  Tronco  i prenderlo. 

oue  tremarono  la  Tua  Lee  cica  vaca  , del  che  hanuto 
auifo  il  Viceré  * collo  con  gran  Trecca  del  cucco  auisò 
fimperadore,  il  qual  vdico  il  lacco  fù  ripieno  di  gron- 
diti» no Tdegno . Mentre  il  Principe  andò  vificando  ii 
filo  Scaco»coti»c  s’è  gii  detto,  rierouandofi  in  vna  del- 
le Terre  del  fuo  Scaco  dccca  Diana  polla  nella  Prouin 
eia  di  Principato  Ciera,apprclTo  la  Padula  Tei  miglio, óc 
entrato  ncfbcUitiiino  Comieoco  della  Pieci  de  f rad 
Minori  Otieraanti,  edificato  da  Tuoi  Aoccceifori,  nel 
dormitorio  di  naeazo  di  detto  Comitato  vide  rArmi. 
c l’Infegnr  di  Tua  Cala  San  ifcuerina  depintc.e  niguar 
dandole  fi  Tornente, coofidcrò  forfi  il  fine  eie  della  Aia 
portensi  dal  Regno  (bruto  harrebbe.e  torto  con  viu 
puniamolo  lentie  nel  Campo  bianco  di  quell* Armcu 
mew*Eó?cl  «lfcfiuenceteraecco.il  quale  fin  hogg.  legger  fipuoce, 
Ulua rouiiu.  come  veramenre  prclogodi  quanto  gfoccorlc 
mutai  colmi  Non  più  b tintoti  color , ma  tutto  intero*  • 

dalle  tue  urfe-  far  digito  tl  Campo,o  mia  perutrfa  [orto 

B tra  tl  trèuerfo  offumtgato,e  nero* 

E come  le  Tue  armi  haucan  il  Campo  bianco,  con  la 
Farcia  rofsa  in  mezzo. 

Giunto  dunque  il  Principe  in  Vinegia  fù  da  quella^ 
P.diStfernoia  Republico  molto  honoroto,  c rcfoluco  egli  di  andana 
Vencgio,  Corte  fi  porte  in  viaggio,  c quando  fù  a Padoaafi  ripo 
9Ò  alquanti  giorn<(pcrche  la  (trita  per  il  trauaglio.d*i 
viaggto.fi  era  malignata  quiui  li  venne  Caria  da_. 
Sua  Macrti  rttronandofi  » per  allora  in  YJpruch  C0r 
mandandogli  che  fri;  15.  giorni  in  Coree  prefanar fi 
douelTe.ilcbe  Ai  coggione  dk  farlo  malamente  rifolue- 
re, perche  parendogli  di  dar  carico  di  procedi,  6t  an- 
negato infi  1 a gl’occhi  d’inimici  » e conoscendo  eoa# 
quanta  rifolotione  U fu o Padrone  .a  (e  lo  duamaua_r« 
volfe  prima  mandar  a (coprir  l’animo  Aio,  & inuiòil 
Dottor  Tomaio  Pagano  a (calarli  con  Sua  Macrti  di 
non  poter  andarci»  che  non  forte  odorato  alquanto 
della  ferita^  gionto  il  pagano  hebbe  grata  vdicnza_* 
^ d*U'impcradarc,& hauendo alquanto ricalato il Prc- 

u ' / ^ 
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cipe.fir  stiro  efoggcrato  de  Proceffi  che  il  Viceré  con 
fr.i  fibricari  l'hjueua  , dtibttrua  venir  iìcuro  per  Ari- 
da,& haueudogli  rifpoHo  Sua  Ma eftd  venga  el  Preti-  , 
ceafuRey,  dunque  il  Pagano  replicò**,  io  referire  al 
Principe  che  porri  ficuramente  venire  fopra  la  paro- 
la di  Voflra  Macfti  * allora  s’alrerò alquanto  l'impe- 
ra dorè, de  al  Pagano  rifpofe.foura  de  mi  palabra  no  d>- 
goyo.fe  quier  venir  que  venga, fe  no  aga  lo  q«te  e pa- 
rerete collo  liccntiò  il  Pagano,il  quale  cornatovi  Pria 
ctpe  ogni  cola  per  ordine  gli  referi  » delche  molto  lì 
fgomentò,c  venuto  in  penliero  che  con  il  Tuo  Rè  non 
pofeffe  haucr  piò  grado  di  grafia  fe  ne  ritornò  in  Vi- 
negia , e non  molro  dopò  prcopicoihmente , o pu.  o 
come  allora  li  dille  corrotto  dal  Duca  di iomma,  e# 
da  altri  A ribellò  dal  Ino  Ré , e lì  accodò  ad  Henrico 
Ré  di  trancia, dal  quale  li)  molro  honoraeo , & oltre# 
o’hauerlo  dechiarato  Generale  dcirimprcla  del  Re- 
gno,gli  die  di  prouifìonc  20  mila  ducaci  l'anno,col  Go 
aerno  in  vico  di  due  Terre  loara  le  nue  del  Rodano, 
cioè  Tarafcone, e £e Icario, & i fuoiGérirhuomini  al- 
tre fi  furono  prouifli  di  conucmentiproui(ìoni,della^ 
cui  Ribellione  nel  Meli:  di  Mario  1^52.  in  Napoli  fe  Preao-  . 
tie  leppo  la  certezza. e parendo  al  Viceré  non  differire  kmo ribelle* 
più  la  Giurtitiacó-.n  il  PerNo  nel  principio  del  fcqué- 
tc  Mele  di  Apritelo  le  decapitare  nel  Mercato  di  Ma 
y»ols  gridadogli  il  banditore  d’auanti.Qucfta  giullicia 
mandala  G(?n  ( orre  della  Vicaria,  per  haucr  tirato  u #8'tr<> 

vna  (coppettaca  al  Principe  di  Salerno,  e Tomaio  il 
traccilo  poco  appretto  lu  liberato , alcuni  giorni  dopò 
la  morte  di  Periìo  ndùfleflo  mele  di  Aprile  il  Viceré 
conuocò  tutto  il  Confìglio  di  Stato  nel  Regio  Palas- 
zo,e  dichiarò  il  Principe  Ribelle  priuandolo  deilo  Sta 
to,&  a Aion  di  tromba  lo  condennò  a morte. 

Nell'iddio  tépo  venne  audo  che  l'Armata  del  Tur- 
co ad  iftanxa  d'Hennco  Ré  di  Prancia,e  del  Principe# 
di  Saleroo  era  vlcita  da  Coftantinopoli  per  venir  a di 
aeggiar  ji  Regno  di  Napoli,  e benché  il  Viceré  diaio-  7M" 

•ralle  non  farne  molto  cónto,  anele  pure  a fax  le  Re-  4*.  * 

\ Hh  % bica  ^ 


P.diSa'ernodi 
chiarata  nbel 
le. 


Siano  B afcii 


Andrein’Oria 
perde  7 galere 


.>  . 

c Amata  Tur- 
chcfei  ton  a 
inLcuar.te. 


Cauta  perla-* 
'qaalcF  Arma- 
te Tutehcfca 
parti  da  Nipo 
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"biteje  necefTtfie  jpuifioni.  Onde  a ly.di  Luglio  f?$s. 
giorno  del  gloriola  S*  Ataoagglo  Vefcouo,  e Protet- 
tore della  Circi  li  indoro  150. Galere  grolle  guidato 
da  Orauc  Rai*s,ouero  per  dir  meglio  da  Smani  Gran-, 
BafciJ.a  cui  in  quello  (ateo  era  (oggetto  Oragutco , la 
cui  Armata  (ipofe  fu  l’ancnorc  nel  Mar  di  Procida,c# 
fecero  tenda, pertiche  il  rumoce»e  la  tc.na  fu. granfe-,» 
-Ai  vniucrfalc,  fri  tanto  alcune  di  quelle  Galere  Tur* 
icbefche  quali  ogni  giorno  veniuano  infido  al  Capo  di 
Polìlìpo  afearamuzzare  con  certe  Galere  di  Genoua 
che  quioi  lì  ritrouauano,  onde  infinito  numero  di, gó- 
te lardarti  lor  negocij  andauano  fui  colle  di.Pofilipo.e 
(opra  il  Monte  di  Saac’firmo  a veder  1*  Armata»  c lo 
Galere  combatterei  ma  hauendo  nel’ fin  di  Lùglio 
■ Andrda  a'Oria  per  ordine  deli'lmperadore  eoo  37. 
Galere  imbarcato  3000.  Tedeschi  per  condur  - 
Kin  Napoli, e credendo  egli  fchiuar  l'Armata  Tujche 
fcha  pafsò  di  notte  alla  larga  (buri  l’ifola  di  Fonzvnà 
Paffuto  Barbaro» che  della  venuta  dcU’Oria  hebbe  ayi 
fc  hauendo  partitala  fua  Armata  luipcttò  al  pallóne* 
«portolo  in mezoli prefe  dell’Anteguardia  ao ti 7.  Ca- 
lere /altre  che  inferiori  fi  videro,  fuggirono  dietro , c 
coli  quella  Armata  con  la  preda  (lette  qui  lin’alli  10. 
d’Agollotnelcui  giorno  all'improubo  lì  parti  facendo 
vela  verfo  Leuàcc,  dclche  rellò  ogn'vno  pieno  di  me* 
eairglìa/e  di  (lupo», vedendo  che  l'Armata  era  Baca 
quali  vn  mele  a J afpetcarc,c  poi  alla  dirotta  (e  ne  par- 
ati,tanto  più  la  merauigtia  lq  grande,  quando  che  ema- 
no la  caufa  nò  fapeua,  mi  pochi  giorni  dopò  publica» 
mente  lì  dille  che  ellendofi  deliberato  in  Fràcia  di  far 
flmprcfa  del  Regno.di  Napoli,  & hauendo  il  Rè  He- 
rico  hauuco  dal  Turco  la  fua  Armata, & Jiauuco  l'aui- 
fo  che  quella  da  Collaritinopoli  vfcita  era,inuiò  il  Prc 
cipc  di  Salerno  A Mar  figli  a con  ordine  che  montafTc* 
sù  l’Armata  Francefc , òt  andalfe  A vnirfc  con  la  Tur- 
chefca,e  per  terra  mandò  Cefare  Mormile  in  Italia.» 
con  lettere  di  credenza, acciò  arpectalTc  l’Armata  T ur 
chclca,  e la  traueneffe  fin'al/a  \cnuta  del  Principe  di 


j.  J 
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• Salerno, 8c  anco  andafle  in  Roma  dal  Tuo  Imbafcisdo 
rre,r  procurale  fecreramente  d'haucr  Soldati  Italiani. 

r del  Regno  » il  Mormile  venuto  in  Roma  con  arce  fi 
fé  contaminare  dali’Imbafciadorc  di  S.M.Cefarea.  e_» 
dal  Card'nal  Mendozza  per  defiderio  di  tornar  a Ca- 
la con  Suona  grafia  del  naturala  fuoRd,  con  rutto 
ciò  egli  dimoliraua  non  volerne  intendere  parolaio 
prinnadaSuaMaeltinonli  vcmflc  ampio  piiuilcgio 
nó  foto  dell'Indulto, mi  della  rcflitocionc  di  tutti  Tuoi 
benedicendo  che  venuto  ilpriuiiegio  parlarebbono; 
venne  dunque  >1  priuilegioin  pochi  giorni,  eflendo  , 

l’Impcradore  era  i Vrlacco  , ne  ballando  quello  al 

• Mormile,  volfe  lettra  da  Don  Pietro  di  Toledo  Vice- 

•ré  del  Regno, il  che  fegui  tutto  a fuo  contento,  e que-  Cefarc  Monui 
fto  Ai  fatto  con  arre  dejrirobafciador  di  Spagna , per-  ls  vicino  «ce- 
che mancando  il  Monade  a Francia  ,}fì  difrcdiraflfcro  Sl>0* 
approdo  di  quei  Rè  tutti  gl’ltalianiie  Rcgnicoli.e  pri- 
ma d'cgn’altro  il  Principe  di  Salerno } Hor  contenta  • 

• to  il  Mormile  venne  in  Napoli  ftrauefiico  , & hebbo 
' dal  Viceré  zoo  mila  feudi,  de  quali  fc  vndonaciuo  al 

General  di  quell'armata» clic  fenza  quelli  non  lurreb  . 

: be  portino  haucr  credito  da  qu*J  Bafcij,  e con  lettere 
; di  ».  redenza  del  Rè  di  Francia,  liccnrìò  queU'Arniaca,  •;  * 

tlchefù  vn  fignalaco  kruigio  all’ImpcraJorc.e  fi  hbe  cinema  7** 
rò  tutto  il  Regno  dagran  trauaglio , e per  haucr  quei  inai^Turtno^ 
aoo.  mila  fcudlcoliin  vntrattoil  famofo  Baijcodi  u’a. 
iGio.  Battilla  Rauafchicro  mancò.  Ritornato  il  Mo,r 
-milci baciar  le  mani  al  Vceré  dopò  hauer  licentia 
ta  l'armata, fu  da  lui  accarezzato, c foriidcndo  gli  dii- 
.fc  mui  birn  venido  il  Mafcador  di  dos  Carillas.n  àia- 
trìnfecamente  Haucuz  vn  dolore  diefier  afirctto  a_. 

•lafciargli  la  vita, e con  quella  occafione  Cefarc  Mor- 
<-milercpatriò,e  non  fole  non  ricuperò  li  fooi  beni, mi  Ccfare  MonnI 

■ # • - I . .4>l  ir,/-«rA 

trauaglio  molto  per  hauerne  vnfccco  concracam,- 
. bio.  . 

Partita  l'ArmaraTurchefca  del  Golfo  di  Napoli 
otto  giorni  dopò  che  furono  li  1 8.  d’ Agollo  arriuò  il 
Principe  di  SaLerno.  fopra  ifchu  con  ad.  Galere  di 
> Fran- 


ila n.o  di  Gio. 
Buu  ili»  naia 
le  111  eri. 


1:  dal  VicerC 
accarezzato. 
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Francia  per  giongerli  con  l’Armata  TorcheCca,  ma  da 
Roma  hebbe  auifo  ches'era  partita»  e dell’accordo 
fitto  dal  Mormile,  egli  li  corfe  dietro,  c pattato  tl  Fa 
ro  di  Medina,  e non  ritrattando  la  fcorfe  manzi,  e la-, 


vici  ni  di  tanniti,  e Bruti  j ritornar  douedc,  il  Bafci4  ri- 
Principe  di  Sa  fpofe  che  elTendo  gii  vfcito  d’Italia  non  polfeua  ritor 
lemo  inganna  nar  in  dietro  fcnza  nuouo  ordine  del  gran  Signore* , 
le  va  in* Con  o ftdc  Ptr^ua^c  al  Principe  4 venirfeuc  in  ContlantinOr 
ftantinopoli.  poi*  che  l'anno  Tegnente  l’Armata  dal  Tuo  Signore  oc- 
tenuto  harr ebbe,  in  tanto  che  verfoCoftaacinopoli 
nauigarono,&  iui  gionto  H Principe  * fi  molto  beo-, 
rido  da  Solimano,  6c  accarezzato, offerendogli  al  tea 
po  nuouo  l'Armata,  e quanto  defìderaua. 

Mi  il  Principe  Tri  breue  fpatio  vinto  da  laTcioia  * Se 
vaniti  naturale  cominciò  a far  l'amore  per  Collanti- 
nopoli.onde  conofciuto  per  vano,  e leggiero, non  fa- 
lò perle  la  riputationc , & il  Credito , mi  ne.  venne» 
quali  in  fauola , c difprcggio,  tal  che  al  tempo  nuouo 
U Principe  di  non  ottenne  l’Armata  che  dclideraua  per  l’imprcGu» 

« <lel  •‘Ir  Vr"' ^ ■S'S;Plett®f orfio* 

per  1 acquilio  deli  ifola  di  Cornea,  con  la  qual  Armata 
il  Principe  ritornò  in  Francia , dout  dal  Re  Hcnrioo 
aliai  buoni  trattcoimenti  haucua. 

Partita  1*  Ar  mata  Turchefca  da  Napoli,  il  Viceré 
Toledo  cominciò  a proceliar  alcuni  fofpetti  di  haucr 
hauura  intelligenza  col  Principe  dopò  la  fua  ribellio- 
ne , il  primo  de  quali  fù  Don  Celare  Carrafa  del  Seg- 
gio di  Nido, il  quafclTcndo  Baro  prefa,  e tormentato, 
depofe  quanto  dal  Giudice  gli  fa  domandato, pertiche 
ne  fa  condennato  a perpetua  relegatone  ncll’Aulctca 
Fortezza  appre (fa  Tumlioue  Bette  inlìno  che  quella 
fa  ripugnata  dal  T ureo  l’anno  1 574.  e di  li  Campan- 
do hebbe  gratta  di  repatriare . Furono  anco  carcerati 
...  molti  altri  trai  quali  fa  Mutio,  e Gio.  Franccfco  Cm- 
Ì^Me(co°ic-  peccaci  taggio  di  Capuana,  i quali  dopò  lunga  preg- 
giuue.  ^ g'one  liberati  furono, ilche  non  coli  auucnneqÉd  Anco 


1 


giunfe  ne  Mari  dei  Preuefe  , & hauendo  riferito  al 
Bafcià  l’aftutia  del  Mormile,li  fc  inftanza , che  a i lidi 


« 
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Ilio  Grifone, di  cui  poco  fi  parlato  luuemo  , perche  * wG’ti o 
«(Tendo  fiate  prefe  intercette  alcune  (uc  lettre  mandi  C•,,c,  rjto* 
te  al  Prìncipe  di  Salerno  in  Francia  ferie  te  in  zifra.che 
in  foflanzacbiamana  il  Baronaggio  del  Regno  infame» 

& animaua  il  Principe  a volere  tfcguir  fimprefa,  per- 
tiche ifTotedo  mandò  il  Capitano  Salina  à chiamar  il 
Grifone  in  Cartello  » e bench'egli  neH’efame  difi’c  di 
quel  (arto  non  Caperne  nulla»  nondimeno  ne  tormen- 
ti poi  4 pena  fu  legato  alla  corda, che  cóL-Csò  il  tutto, e 
veramente  In  cortili  fi  vidde  chiaro  » doue  s'inducono 
gli  huomini  Cani)  per  te  fpropbrtionate  paflioai  » che 
ccnonon  fu  inchininone  alla  parte  FranceCc»  mi  fin» 
tenfo  odio  conceputo contro  ti  Viceré»  per  ciTcr  fia- 
to di  lui  (empre  poco  ben  trattato»  & anco  per  lo  a if  .\i0~edi  a nto 
Cordi  nato  amore  ch’ai  Principe  Cuo  caro  amico  porta  nio  Cj  i ione  • 

■a;  Fu  dunque  il  Grifone  a morte  condcndaro,  eCu 
Atto  il  Talamo  per  rhorrendo-Cpetracolo  auante  il 
Ponte  del  Cartello  Nuouo.oue  nell’vltimo  di  Agofio 
. del  1551.  li  fù  tronco  il  Capo, mi  quanta  vitti  egli  mo 
ftrò  ne  tormenti, tanta  grandezza  d’animo  palesò  nel 
morire  » imperciò  che  ertcndofi  offerto  alla  u or  te  nó 
meno  intrepido,  che  dcuoto  » con  gjan  difpiaccre  de 
tutti  hi  di  vira  tolto , e veramente  non  tu  cau alici  e » 
nc  Cittadino  di  qualità  » che  non  lune  (Te  voluto  tro- 
ttarli prcCcntc»  non  Colo  perche  CcnafHiggcrte  perle 
fnc  rare  virtù  » mi-pareado  chcil  Cuo  fallo  toccafici 
tutti»  imperctò-chc  il  mede  fimo  fdegno  che  6*fpioco 
haneua lui» timo ardircyboUtuanc’cuori  quali  doga  • V..,-.  . 

vno  contro  «1  Toledov 

Isabella  Villa  marina  Prìncipcfla  d<  ial.rno,  «Rendo  Prin  inerti  ^ 
lei  anco  loquifita  d’bauer  al  marito  mandato  (oc  co  rio  mirino  i,iSj»4 
di  danari  infmo  aCafiro,ne  (ù  eCaininata , c con  lunga  8'i* 
vigilia  trattenuta  acciò  diceflcil  vero, e non  bauendo 
«Uà detto nulta»p mie  al  Collateral  Configho  di  man- 
dada  in  Spagna , ©nella  anco  di  andare  iniianza  face* 
na , & andandoui  fu  molto  accarezzata  dalla.  Frinci. 

•erta  di  Portogallo  figlia  dcU’imperadore,  e da  Carlo 
Principe  di  Spagna , & hauuu  poi  grata  vdienza  da^» 

\ Sna 
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Sua  Maeftà,la  qual  motta  à pietà  li  dié  licenza  diricoc 
: r in  Napoli  , con  ordine  che  delle  cofe  contro  ai  tei 
• ttccnfc  più  non  fiparl aire  , prouifione  veramente* 
degna  della  magnanimità  d-vn  tanto  imperadore,poi- 
che  non  fc  cafo  de  fofpctti  d’vna  donna  , benché  prin- 
cipali ih  ma,  & volendo  ella  ritornar  nel  Regno  conce? 
òttima  di  haùer  parlato  al  fuo  .Signore  , & ottenuto 
Morte d’Hibel  quanto  defiderato  haueua;fùin  Madrid  attahta  da  yn 
la  l'iincifefla  difcenfoche  li  colie  la  tauella,  e la  vita  d vn  tratto,  la_» 
di  falerno.  cuj  mortc  dolfc  in  eftremo  à Napolitani,  & a/401  v»(- 
Ìi?"rar.ioi'a  falli, & anco  à tatti  quelli  che  la  conofceuanore  hi  nel 
Có:  radica  ridetto  luogo  honoreuolmence  fcpellita  lfabclla  di 
patcìo.  1 549.  Cardona  fua  Madre  Concetta  di  Capaccio,  che  morì 
? in  Napoli  l'anno  1 5 49.  c fu  fc  polca  nella  Chicfa  di  Sun 
Pietro,  e Scbaftiano. 

• E per  vlrìmare  quel’  che  auuenne  al  Principe  di  Sa- 
lerno lìn’airvlcimo  di.  fua  vita,  dico  cne  dando  egli  à 
Cadrò  nel  Contado  di  .Siena  per  pratticare  alcune  co 
fe  in  feruigio  del  Rè  di  Francia , Camillo  della  Mona* 
C3  (di  cui  è foura  detto  ) Tuo  familiare  che  Tempre  le* 
guito  l’haueua , e feruico  in  Francia,  & in  ogni  luogo, 
venuto  in  Roma  per  hauer  nuoua  della  pace,  e di  altri 
accidenti , che  occorreuano , fù  corrotto  dall'imba- 
Jciador  di  Spagna, e da  Camillo, e Marcantonio  Co- 
lonna con  promette  di  jo.itiila  feudi , e d’indulto  per 
fc,c  due  alcri  fuorafcici  le  ammaaaattc  il  Principe,  Ca- 
millo protntfc  di  far  l’effetto,  e mentre  che  s’apparec- 
chiaua  al  negotio , vn  Gcntil’huomo  incognito  coru» 
- vnalcttra  di  credenza  die  raguagho  al  Puncipc  del 

fów'auiUto  trattato  in  Roma  contro  di  lui,  al  qual  Gemil’huomo 
del  tradimcD-  il  Principe  fè  donare  100.  feudi  per  fpeia  del  viaggio 
to  di  Camillo  promettendoli,  fe  mai  à cala  fua  ntornaUc’di  ricompc 
farlo  largamente  : mi  >1  Carni  lo  gionto  alla  porta  del 
Palazzo  trouò  refittenza  all'intrarc,pcrche  il  Principe 
fecrctamcntc  ordinato  haueua  per  non  (coprire  l’aui- 
fu, che  venendo  Camillo  non  lo  (acetici  o entrare  fen- 
za  iua  faputa . Camillo  imaginatofi  che  il  Principe  del 
* ’ f trattato  nulla  fapcile»  fe  tanta  inflaifia  che  fu  mtrom 

r metto» 


Morte  d'Afca. 
oso  Colonna.- 
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metto, perilche  hauendo  il  Principe  pale  fato  i fuo  le  ir 
collanti  quello  che  Camillo  a far,  veniiia,  tutti  quelli 
(e  ne  fletterò  fu  l’auifo , e gionto  Camillo  alla  presen- 
za del  Principe,  li  flupi  vedendo  che  gli  amici  contur- 
bato volto  lo  guardauano»e  có  rutto  il  mal  volto,  che 
il  Principe  gli  moflrò.pur  le  mani  baciar  li  volfe  come  Morte  di  oc 
prima  far  foleua,mi  il  Principe  lo  ributtò,  e Sdegnato,  miilo  deliaj 
comandò  che  in  mano  della  GiuAiria  lo  confegnafle-  Mo<wca. 
ro,  e cosi  efpofto  a tormenti  confefsò  il  fatto, pertiche 
fubitofilgiuftiriato,  efquartato.  FU  detto  poi  cho 
quel  Gentil'huomo  che  auisò  il  Principe, vn  creato  di 
Ricanto  Colonna, padre  del  fudetto  Marc’Antcnio  Ila 
to  fuffr,  il  quale  hauendo  faputo  dal  figliuolo  il  tratta- 
to,ne  haueua  in  quel  modo  dato  auilo  al  Principe , o 
quella  fu  la  caggione  che  poi  Afcanio  fu  prefo,  c por- 
tato priggione  nel  Camello  Nuouo  di  Napoli,  ouc  ef 
fendoui  dimorato  quattro  anni,  nclli  24.  di  Marzo 
1557.  vi  mori,  e fiì  con  bonoratiflìme  efequic  Sepolto 
nella  Chiefa  di  S.Giouanni  Maggiore. 

E mentre  in  Roma  s’afpcrtaua  l’auifo  della  morto 
<1*1  Principe, s'mtefe  che  Camillo  era  flato  fcouerto.c 
giufliriato,  delche  gl’authoridi  quel  fatto  fi  mcraui- 
glioroo  molto  , c ne  nacque  la  carccratione  d’ Afca- 
nio, come  fi  è detto. 

il  Principe  mentre  vilTe  Hcnrico  Rè  di  Francia  fii 
tempre  da  quello  amato,  & ho  Rosatamente  interré- 
nuto,  mi  venuto  il  Regno  di  Francia  in  quella  diui- 
flone  che  gii  s’è  fenrita  , egli  ò per  mal  giuditio  , o 
pur  aflretto  dalla  necefiìtd,  fegul  la  parte  degli  Vgo- 
nottimnde  cade  in  grandilfìma  calamiti,  perche  haué 
po  vlHuto  molti  anni  ribelle  del  fuo  naturale  Kc',non_ 
potè  fuggir  l'infamia  di  morir  ribelle  d’iddio , da  cui 
fanti, e tanti  benefici;  riceuuti  haueua, & in  quello  mo 
do  nell’anno  1568.  »n  Francia  nella  Cuti  d’Auigcone 
d’anni  della  Aia  eri  71 . morì. 

Vltiniamtr.te  per  finii  h dico  che  dopò  le;  tur  - 
biilenze  di  Napoli , il  Vrccié  D.  l ieti  o getcrnai  a-. 
vbcdito  da  tutti, ma  airmcomio  da  tt»tti odiato, e per 

x 1 1 che  ' 
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Vin:cm5?i  ch’,  ^RÌi»\Uo  Oa^f  iu  CiAr*  Vitlaetfuv 

Sfì»  «vl>3,,c  gpq^p,, cifràrio  Spìficllo  Marchele.dj  Me  furaci^, 

« v e.ctr*  ain.fl^-.  frace|li  di  Vincenza  Spinella  vedoua.moglio 
gii  di  D.  Antonio  Caracciolo  , erano  mal  fodisfacci» 
ch’dla.fs  ne  (uff». (lata  tao?»  a ini  in  cafa.del  Viccréfen, 
aapabhco.citpjpdi  magale  n’andorao  dunque  dal 
: rimp'raiore  gionta.mnnce  a dpl;i;fene,mi  jl  fauip,  e*, 

* prpdcnp^nip.IfnPIsradore.doRphauc^li.bcnignamc- 

te*leQlcay,lot;ff:(;e  fesche  il  Viceré , molti  anni  inni- 
zi,  l’h  iuebi  daco.raguaglio  come  quella  Signqta  crx^ 
Tua  lecitimi  moglie , e che  però  fen  acquiccalTcro  »e-» 
tolto  Unff;  a Dori  Pietro  che  le  publiche  notte  ne  ce 
lebralTe,  ilchefù  (abito  efcguico , onde,  ogn’odip  per 
quella  cagliane  s’cftinfe,. 

;•  •„  Succcac  poi  il  Tumulto  della  Rspublica  di  SienjL*. 
cpn  D in  Diego  Vicado  di  Mendòzzi  Goucrnator  di 
-u.ii  quella, onde  per  mantenerli  in  liberti  « inuocòl’aiuto» 
diU'irnpcoio  de)  Rèdi  Francia,  penlch:  Su^  M ic  (UC  ; (arca  co  ma 
re,  do  chts’atcenidTc  ad  acquiftar  il  dominio  di  quella* 

tanto  piti  che  ilPqca  di  F(rvepze  non  haueua,per  bene 
hj.uerc  i Franc.efi  vicini],  pond^i’lmper.adore  hmcn.-, 
do  hauuto  ncUaninno  molto  jtempo  di  leuar  Don Pifi* 
tro  dì  Toledo  dal  Regnò,  con  quella  occafionc  li  co- 
mandò che  a queirimprefa  ne  andaflè  a feruirlo,  & or 
dipò  al  Pan  qp  e ;A  d deca,  d’ O ri  a , chfecon  le  G.nl?re  aJ 
Porto  di  Lìgórno  lo  conducete  , mi  il  Viceré  mal  fiò 
tento, procurò  di  euicar  le  partita  .con  moire  cfciifa-, 
rioni, così  deireti,come  del  tempo  mal  atto  aoauiga-) 
repcrch’crann.mezorinuerno,,  ma  non  li  furono^!-, 
trjmente  ammelTc  da  Sua  MiclU , c gii  TOriaglopA 
hauerlo  molto  follecitato , con  le  Galere  fi . conici?  ip, 
Pozzuolo  h lue  doli  fatto  inrcdcfe  ch=  eS\Wa^i*iPÀ? 
tarlo  tantp  e^e  fi  fufie  imbarcato  ,o  Thaueffe  dett^p  dii 
nop  voler  andare,  pii  fine, il.Tpledo  dalli  concinoci  or- 
dini di  Sua  Maefii  fofpinto,  c dall’Oria  ìpronato  fi 
rifai  uè  partire  , ecosìjricprnace  le  Galere  in  Napoli 
nelli  Tei  di  Gennaro  ijsj.  lagrimando  molto  per; 
tcnercaza  s’imbycò  , e fu  da  molti  pignori , e Ca- 
valieri 
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Mlipr?  fuoi  affctnorati  fina  Firenze  accorr  pagnato,  e 
fé  ben  t muerfalrr.cr.te  piacque  la  ftra  pfrrttfzayerTo'c 
chfcrgttrtde  che  glihaueuano  , OOndibiérto  quelli  di 
qualcttògitfditio  non  n’hèbbero  V.olufbdisfa'rtioro 
pcrch:  a dir  il -etto , egli  fu  ihniifòr  Mmiflro  che  per 
inanzi  nel  Regno  (laro  fufle,  e s’tgli  il  negorio  dell’in. 
quifiricne  renrato  non  hauefle,  al  quale  lo  fpinfe  folo 
il  defidcrto  sfregato  thè  hàùéoiìfopprimér  la  Nobil- 
itila quaJYgli  porrauaodiodi  biotte  sfarebbe  flato 
degho  non  foto  di  fortuna  lode,mi  di  perpetua  flatua: 
non  molti  giorni  dopò  slnréfc  ch'cflcndo  egli  forra* 
prefo  da  vnafebre  in  Firenzenclli'az.di  Febraro  del- 
nfleflo  anno  155  mori  nell*  pròprie  mani  di  Eliono,„ 
ralua  figlia  Duchcifa  di  quel  Sfarò,1 1 di  Vicenza  Spi 
frtlla  Aia  moglie.  V fa  aiT ole 

. Haneirdo  Don  Pietro  diTotedo  nel  partir  di  Napo 
licon  licenza  dell  Imperadore  in  ito  luogo  lafciztó'  D.Iuigi«fii# 
l>ùn  Luigi  fuo  figliuolo,  il  qoal  Al  ii  Quinto  Luoeote  ,cdoLu*Bot«« 
beute  del  Viceré  di  Nap<Wi,Wihirtturd*uaMaefti  i‘aiDeD,e* 
giglio  dtiJa  Mdfte'4cl  Tbfetfb,  vi  mandò  il  Cardinal’ 

D.Prctro  Pacccco  Smagritolo , il  qua/fu  ricéuutoinL-'  Cardinal  Paa 
Napoli  10 ora  *n  riceb , éfontuololFonre  cóoertbdi  CCCCono<H>  VI* 
Itta  di  color  delrmfegna  della  Citta,  che  fu  il Sabbafo  cer«d‘NaP<>li 
alh  tre  di  Giugno  1 Jtf.quil  Cardinale  fu  il  Nono  Vi-  ** i3‘ 
cere  di  quello  Regno, biétte  che  detto  Toledo  gooer- 
nòie  propria 'nel  mefe  di  Dcccmbre  *549  fi  tideoel-  balena;**,*^ 
la  Manta  di  VàktooiJ cófa  mi°ua.e  marauigliofa.per  zuol°*  rr 
<10  che  la  tempefla  dei  mare  fcpentiqàinenraportó  in 

quella  fpiaggta  vnameza  Balena  di  fmifuratagraride*  1 

Za, le  cui  olla  infin  a nòfln  tempi  iui  appreflb  fi ‘veggo- 
no su  la  Porca  del  Palazzo  del  fudctroD.  Pictio,  per 

u vma  delle  quali  ben  (i  può  comprendere  la  móflruo 
fitd  della  belila, mà  chi  volclfc  fapere  la  qualità, e gran  i 
dezza  di  fimil  animale , fe  oc  porri  fodisfare,  è legger 
Plinio  nel  cap.5.  dell’ottano  libro  delle  lue  Hiilotic* 
naturali.  zW-.  , •>  - 
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. Notte  di  Mi- 
ri* figl  a del- 
l'Impcrador 
Carlo  V.154S 
Philipp»  Pré 
«tedi  .Spiana 
in  Italia. 
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Ktzti  di  Miri» , t di  Già  a tn  no  /Mit  di  li  I mprraiort 
Girlo  V,  t pojfat»  iti  Printtpt  Filippo  in  Itili**, 
tonfi  mpftfr  & Africo  , fr  afedio  di  Mali», 
odi  fotti  di  Dragutf  Rais. 

Gap.  Ili . 

TT  Auendo  l’Imperadore  rafcttate  lecofe  di  Fian- 
XX  dra  con  molto  fuo  contento  , determinò  alcrefi 
di  far  venir  di  Spagna  Filippo  fuo  Figliuolo, acciò  in- 
quelli  Regni  fulTc  conofciuto , che  dopò  fua  morto 
gouernar  doucua»  md  dubitando, che  i Baroni  di  Spa 
gna  contentati  non  fi  farebbono  di  hauer  in  quei  Re. 
gni  vn  Goucrnatore,  ò Viceré, che  non  fuflc  di  fangue 
Reale,  fi  rifoluette  mandar  in  fuo  luogo  Malfimiliano 
d’Auftriafuo  Nipote  , al  quale  prò metto  hauca  per 
moglie  con  difpenfa  del  Papa  Maria  fua  prima  figlia, 
per  lo  che  Malfimiliano  fu  mandato  in  Spagna  accora 
pagnato  dal  Cardinal  di  Trento,  dal  Conte  di  Molfet- 
toTdal  Duca  di  Branfiuich,e  da  molti  altri  Nobili  Ca- 
li alicri  Todcfchi . Hor  gionto  Maflimiliano  in  Italia-, 
a 10. di  Luglio  1 548.perucnue  in  Gcnoua.òr  a xj.  del 
detto  con  le  Galere  fi  partì  per  Spagna,  oue  ricevuto 
fù  dal  Principe  Filippo  fuo  cogino,  e cognato  , e da-, 
i Baroni  di  Spagna  gratiffimamente  raccolto.  Il  Prin- 
cipe Filippo  dopò  hauer  celebrato  le  noxxe  della-, 
torcila  in  Vagliadoht.lafciato  al  gouerno  di  quei  Re- 
gni al  cognato,  e cobrino , il  mele  di  Nouembre  coi^ 
5P.  Galere  fe  ne  fafsò  con  lo  Principe  d’Oria  in  Ge- 
noua.ouc  alti  2 $.  del  detto  fù  con  gtandiffima  fetta  ri- 
ccuuto.flr  alloggiato  nel  Palaggio  del  detto  d’Oria-,, 
con  quelle  grandezze,  honori,  òr  apparati  che  far  fi 
potettero  maggiori, e pattaci  1 5.  giorni  fi  partì , e fe^ 
n’andò  in  Milano, quiui  uon  fu  tetta,  òr  allegrezza»  clic 
gli  patelle  fare  quel  Popolo,  che  non  faccffe.c  fòla-, 
luaTtcmpo  che  li  cclcbrauano  le  nozze  del  fponfali- 
tiodi  Fabritio  Colonna  con  Donna  Hippolita  figlia 
di  Uon  Ferrante  Gonzaga  Goucrnator'  di  quel  hta- 
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co,  e da  qui  partito  perla  Arada  di  Cremona  andò  i , 

Mantoua.e  poi  pafsò  in  Alemagna, one  gionto  alliot-  ; 
to  di  Gcnai o 1 54 9.  fu  con  grandiflima  fella  da  tutti  i 
fuoi  ValTalli  riceutìto,  e per  la  Tua  venuta  furono  fatte 
molte  follenne  allegrezze  nella  Città  di  Brofccllc,out 
l’imperadore  afpettato  l’haueua. 

Poco  appretto  l'imperadore  diè  per  moglie  Gioua  • 

■a l’altra  fua  figlia  a Gi.ouanni  Principe  di  Portogallo  NozzediGio 
Figliuolo  di  G ouanui  ili.  di  quello  nome  Re  di  quel  figJiadel 
Rcgno.il  quale  non  molto  dopò  per  troppo  amar  la»,  ia  Perau>,<* 
detta  G >ouanna  mori  lafciando  la  moglie  grauida  la_» 
qual  poi  partorì  Sebaftiano  vitiendo  ancora  l’auo  , 

Quello  òt.  haitiano  elsédo  poi  foccclfo  nel  Regno, an- 
dò  a morir  in  Africa  (come  fi  dirige  perche  neiriftefii 
tempi  Dragutro  Rais  Corfaro  iamofìffimo  fece  di 
molti  danni  a noflri  mari, onde  volendo  io  raccontat- 
ami ha  parlo  prima  dire,  in  che  modo  egli  diuenno 
fehiauo  di  Chriftiani , c raccontar  anco  falere  lue  ae- 
tioni  a proposto  della  nortra  Moria, alche  volédo  dar 
^principio, dico , che  eflendo  quello  Corfaro  alli  fer- 
vuti) di  Barbaroffa  Rè  d’Algieri,  vfcì  nella  Primauera.» 
dell'Anno  1540.  con  dieci  vafcclli,&  venutone  all’Ifo 
la  di  Cotlìca,vi  fece  molto  danno.in  tanto  che  Andrea 
d’Oriache  li  ritrouauaa  Me  dina  hauuto  di  ciò  ragua 
glio,l’inuiò  appreflo  Gianncctino  d'Or:a  luo  Ltiogotc 
ncnte  con  1 1 . Galere;  il  qual  nauigando  con  preltcz- 
za  giorno, c oòae  alti  dui  di  111  aggio  ritrouò  lo  Barba- 
roin  vna  marinala  di  qucII’lfofa,che  fa  preda  diuidciv* 
'dojrtauache  latto  hautua.e  dandogli  improuifamence 
foura  Gianncctino,  Dragano  con  tutti  1 fuoi  vafcclH 
rimale  preda  di  Genoue(i,di  due  in  fuora  , che  A tro- 
uorono  in  parte  dipoter  fuggire, e lù  il  milero  Barba- 
ro porto  alla  catena, c con  gran  trionfoil  Giouanecto 
Capitano  lo  condulfe  in  Gcnoua , ouc  Dragutro  rac- 
comandatoli alla  Principila  d’Oria , ottóne  che  fiì  le- 
uato  dal  remo , e mandato  al  Principe  in  Mcflina  . I! 
Princip^toflo  che  l’hcbbe  veduto  Io  mandò  aH’impc- 
radorc/jJ^he  nc  difponeffe  a fua  volon(i,l'imperacU> 

' - re 
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d’Oria. 
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n^nr»«}^ui<hh0r3^oerofaiiorirff  ricetra  haue  (uno,  n 
"LTmperadore- volendo  deprimere laudaci  forze  di  * 
quello  Corfato,determinò  di  far  l’Imprefa  dcllu-Citrd  7 
tfAfrica.pcrla  qualcfèGrrpcral  di  Mare  , Giouan  di  . 

Vega  Viceré  di  Sicilia, roàdandoui  anco  Andrea  d’O-  ffic^c  a u A* 
ria  con  la  fua  Armatale  con  quella  di  Napoli,  Don_  gìo.  diveda 
Garzia  di  Toledo  General  di  Terra  figliuolo  di  Don  VicerèdiSià- 
Pfecro.E'Oel  fin  di-Giugno  1550.  comparfe  quell’ Ar-  *‘!j  . 

mata  condire  akre  Galere  della  Religione  di  S.  Gio-  Tokd®.  21  ' 
uanniuuiOa  di  Monafteri,'uogo  alquanto  décro  il  ma- 
re inanzi  la  Girti  d’ Africa  , il  quale  nel  primo  altaico 
fà  pre<b,e*faccheggiato>e  dopò  voltatali  rerfo  Afri-  , Prela  di  Mone 
o,  la  «infero per  Mare,e  per  Terra  lenza  far.ftima  de  1*iriln 
gk  Arabi,  che  in  gran  numero  r>,vfciuano,&  hauendo- . ru* 
la  due  meli  battuta, finalmente  nel  principio -di  Set* 
tembre  la  prefero  conmorte  da  circa  50.  Chrifiiani». 
c molti  altri  feriti,tri  quali  morirono  17.  Caualicri  di 
Matca,di  quel  di  dettone  trorirono  da  circa  800.  fri 
Torchile  Morì,  il  redo  furono  priggionì  ch'crano  cir  • 
ca-ioooo.  aoime,e  furono  liberati  da  7o.fchiavì  Chri-  rk?;f£2 
dilani, fri  huouvBÌ,e  dóne.  Quella  Cittì  prefa  da  Chri- 
ftieni  fri  taccheggiata, ini  il  tacco  non  fu  molto  grò  Ho  onj  ■ < ; 

come  fi  tperaua. 

Inquelta  lroprefacon  molta  prodezza  fi  por  taro-,  *'  ' 1 

noGiouanni-di  Vcga,  Attor  Baglione,  1 Caualicri  dii 
Mjlra^e  molli -alcci  Soldati  Naf>o!itani>  fòpoi  lafriata^  .. 
qu  erta  Ckti-munuaidi  vittouaglia  perire  anni,  con-.,  <r  \ 

„v»  prefidio  di  vatorofi  Spagnuoli  cou.  buona-  quanti  i 1 *»'  -t 

ti*di-Arteglurie,c  ridetele  muraglie  caduco,!’ Armata^  ' ' 
parti  per  Italia. 

Dragutto Rais  hauendo  perfa  la  Città.  d’Africa li- 
ridPlfe  «on  fei  Galere,  c 14.  Galeotte  a Zerbt  con  leu  > 
reliquie  di  Turchi  fcflm  pati,  &>hauecdo  egli  (crino  i>  se  ) 

SMimaooin  ConfUntinopoli. l’ingiuria  dall’ Impera^ 

dorde  Chrifìiani  riceuyca,  Solimano  (degnarono 
fcrifle  i ferrante  Rè  de  Romani  dolendoli  di  lu  se  del» . ' 
rimpcradorcithe  haue/Icio  rotta  la  tregua,  fitta  in-». 

Vrgitia,c  fcriifc  anco  3irin<pcradorc,tbcrcllifuir  do\ 

„ «effe 


Malta  artedia- 
Mute  Turchi. 
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aefle • Africa  a Dragutto, altr  intente  fi  farebbe  delfini 
giuria  vendicato,  mi  dal  Ré  » e dall'Imperadore  gli  fil 
nfpofto  • che  nella  tregua  non  gl’era  vietato  di  fcac* 
ciar  gli  Corfari,de  quali  Dragutto  ocra  Capo  nei  Mar 
Tirreno,  e che  meno  era  Vaflallo  (no,  nonhauendo 
egli  che  fare  nell'Africa, e nel  paefe  d<  Mori  , il  Turco 
fdegnato  più  che  prima  fi  pofe  inanimo  di  vendicar- 
fene  , & volendo  tentar  di  dare  qualche  foccorfo  4 
Dragntto  p la  recuperatione  di  Artica.  Nella  Prima* 
uera  dell’anno  1551*  mandò  biman  fuo  Ammiraglio 
con  70.  Galere, e 40.  Galeotte,  e pallaio  il  Canaldi . 
C orlò,  corteggiando  quel  Mare,  fi  presentò  all’ifolaj 
di  Malta,  oue  1 Turchi  fi  mifero  a batter  la  Terra  con 
molte  Artegliarie , md  i Caualieri  che  vi  erano  dentro 
dopò  hauergli  mandato  a fondo  vna  Galera  con  l’Ar- 
teglianc,e  dirtìpatone  altre  quattro , li  rebuttarono  i 
dietro  con  perdita  de  ciica  zoo.Turchi. 

Andrea  d'Oria  dopò  la  prefa  d'Africa , volendo  far  ; 
ogni  iuo  sforzo  d’opprimer  Dragutto,hauendo  mol- 
to cercato, finalmente  I «fiate  dell’anno  1 55 1 Jo  trouò  . 
ridotto  nel  firetto  del  Canale  di  Zcrbi , oue  fpalmaua 
Dragutto  arte  la  Aia  Armata  ch'era  di  Tei  Galere, & ^.Galeotte,  & 
c'a;  haucndolo  afiediato , Dragutto  mentre  tratteneua_» 
tue  1 crDI-  roria  fparandofi  l’vn  l’altro  molti  pezzi  d‘Ar  teglia- 
rie, fé  in  poche  hore  da  Tuoi  galtoti,  e foldati  ragliare^ 
Draputo  con  alquante  braccia  di  Terreno,  e «boccaodo  l’acqua  del 
grandeitrezza  Canale  in  Mare,egli  Con  preficzza  di  notte  fenza  aue- 
Icampa  dalle  derfene  l’Oria  per  quella  rottura  pafsò  nel  mare  la.» 
niarn  • na  Jua  Armara,fcampandoli  dalle  mani, non  fenza  fuo  gra 
fiuporc, giudicando  chel’Barbarobifognaua  renderli, 
o morir  di  fame, e mentre  Dragutto  ne  fuggiua,  poco 
lungi  da  quel  luogo  incontratoli  con  la  Capitana  di  Si 
ciba, che  vemua  a participar  della  preda  i mano  fatua 
la  prete,  fcampato  dunque  il  Barbaro  con  fi  fatta  pre 
da  vittoriofo  le  n andò  al  fuo  Signore  io  Confiamolo» 
poli, dal  quale  n’hebbc  vna  grolla  Armata  per  danneg- 
giare li  luoghi  deJI’Imperadore,e  co  pre  ficzza  ritornò 
in  lealtà, c non  haucndopolfucofarc  niuna  fartionc.,  * 

andò 


Capitana  di  Si 
'olia  prefa  da 
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andò  alla  volta  di  Barbaria,  e tolte  la  Cirri  di  Tripoli 
damano  de  Caualieri  Gierofolimitani  perche  Gafpa- 
redi  Valies  Francefe  che  nera  Goucrnatorc,  dopò 
rafpettar  la  battaglia  li  fecero  i Turchi , non  trouan- 
dofi  forti  quei  ricapiti  chegli  bifognauano  * fi  re  io  lue 
per  il  meglio  renderli  i Dragutto. 

Pochi  anni  dopò  la  prefa  d’Africa  l’Imperadorc  co 
fiderata  la  grotta  fpefa»  che  gli  apporraua  per  mante-  . 
nerla  fi  rifoluè  di  lafciirla,  e la  fé  rouinare,  e fpianaro  la  rica 
liberandoli  di  tal  imprefa. 

Poi  nel  mefe  di  Luglio  iffi.fcom’é  fouradetto)  ve 
duco  Dragutto  à Ponfa  con  150.  Galerea  danno  «Jcl  O'aeuttoprc- 
Regno  prefe  fette  Galere  al  Principe  d’Oria,  e adii 
tre  di  Loglio  15  5 <5r . venendo  fette  Galere  di  Sicilia—-  *,u 
in  Nàpoli  r coflui  hauédone  auifo  afpetrandole  al  paf 
foaman  faluale  prefe»  iui  furono  cacti ua ti, fra  gl’al tri  Altre/,  disici 
Cola  Maria  Caracciolo  Velcouo  di  Catania,  che  poi  ha. 
fi  rifeatt ò con  grolfa  fomma  di  danari,e  Don  France- 
/ co  di  Aragona  Velcouo  di  Cefaloni , fratello  di  Fcr-  ^ 

rance  Duca  di  Mont*Afro,il  quale  per  etter  di  mo!ta_* 
era,  tri  pochi  giorni  in  poter  di  quei  maledetti  cani 
morì. Poi  nel  Settembre  1 56  fuggendo  quello  Bar- 
baro d.'.li’attcdio  di  Orano , & venuto  ne*  nofiri  mari 
p refe  appretto  le  bocche  di  Capri  fei  Naui , che  allora 
di  conici  ua  eran  partire  di  Napoli  carriche  di  diuerfe 
cole, delle  quali  Nauòvna  era  di  Vicenzo  di  Pasquale  bocchi  C» 
Ragufeo,duc  di  Pietro  di  Stefano, due  di  Gio.Damia  pi 
no,&  vna  di  Cola  Giouanni  d’Orfo  Napolitani , tre 
delle  quali  andauan  in  Sardegna  carriche  di  legname, 
l’alrre  tre  andauano  in  Spagna  carriche  di  zolfo.carca- 
ro,&  altre  cofrA  in  quella  di  Pafquale  vi  erauo  mol- 
ti Spagnuoli  con  le  loro  moglie,  e figli  eoo  tutte  le  lo- 
I->ro  facoltà  andauan  i viuere  nc  loro  patii, mà  hauen-  , 

do  colette  Nuui  per  moire  horc  combattuto  v alorof 
l.i diente  con  quello  Barbaro  Corfale , roflo  chtl’Pa- 
/quale  fi  conobbe  vinto» acciò  che  i Barbari  non  haucf 
lero  à goder  di  tanta  preda  attaccò  fuoco  alla  molli- 
none della  poluerc>&  egli  falcò  nel  Mare  in  tanto  clic 
> acccn- 
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accendendoli  la  fiamma  non  folo  bruggiò  la  Nóucy, 
mi  torre  qucNc  fucn turate  Famiglie  con  molti  di  quei 
Tu- chi  eh:  gii  all  a defiderata  preda  Ialiti  erano»  il  cui 
calo  h .olendo  molto  d Uraguuoxdifpiaciuto , lì  fé  ve- 
tur  dinanzi  il  Parquale  riprendendolo  di  cauto  ardire» 
ma  quello  intrepido  di  tal  modo  gli  rifpofe»  che  il  Bar 
baro  torto  gli  le  tagliar  la  te  ha,  e conia  preda  dell-i* 
cinque  Naui,  ne  andò  via»  e tanto  duròqucfta  bar  . 
ragli  ,'ì  fentiuano in  Ntpoli.i  tempo, i tempo, lo fpa» 
rardeirArtcgliarie»n)iuon  fi  potè  madar  agitilo  per* 
-che  tutte  le  Galere  erano  andate  al  foccorfo  di  Óra» 
no.  Finalmente  quello  Corfaro  clfendo  flato  fempre 
molerto  di  Chrirtianiritrouandoiiocirartcdio  di  Malta 
M^rediDra-  M-di Giugno  1505.11100  d'vna  Ichicggia  di  pie- 
gatto,  trafucira  da  vn  monte  per  vn  colpo  d’Arcegliaria  ci- 
rato  dalla  Citti  ( come  nel  fuoluogn  fi  diri)  la  cui 
morte  (e  ben  dolfe  molto  alla  fetta  Maumcttana,  no- 
di.ncno  fu  di  gran  giubilo  i tutta  la  Cbrilliauiti. 

. Nefi’ifletfbanno  1 55  t-gionfcro  in  Napoli iReueré 

di  Preti  Gtefuitì  efser.do  iti  dal  Padre  Alfonfo  Salme- 
rone  Spagnuolo  di  Toledo  con  4ifcgno  di  fundar  va 
Tteii  Gtefuitì  Collegio,  Sthaoendono  tolta famìlurrri  con  molce^ 
w Napoli.  deuore  perfone,così  Nobili, come  del  Popolo  tri  qua 

li  erano  Etcorre  Pignatello  Duca  di  Monte  Leone# 
del  Seggio  di  Nido:  lacobuzzo  cTAIeflandro  Baron_. 

‘ ^ dì  Cardito  del  Seggio  di  Porto,  Notar  Gio.  Antonio 

*■  ’ Beffa, Notar  Gio.  Giacomo  Summonte,  Geronimo 
Spinola,  & altri,  co  il  fiuore  de  quali  hebbero  à peggio 
ne  la  Cafa  fu  della  Fameglia  d’Afeltro  nella  ftrada  dd 
Gigate.apprelfo  S Lorenzo,  quelli  buoni  Religioni  fi 
diedero  i Celebrar  Meffc»  Confeffare, Sermoneggia- 
re,& 4 tener  publiche  Scuole, per  amraaeftrare,  e dot- 
trinar 1 giouam,&  in  molte  Chicle  oc  Pulpiti  comi»- 
Cìarono  i far  intender  4 Napolitani  la.lor  dottrina-# 
con  grandiffimo  profitto  dcU’Anime.  Poi  nell’Anno 
»557.confclemo<incdi  Napolitani  comprarono  vn» 
Caf?  vecchia  nel  luogo  detto  la  loiema  per  effer  fiato 
iw  va’ arbore  di  loiomc  appretto  la  Chiefa  de  Mona- 
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cideMonteVergine.nellacaiCafaera  «n  bel  princi- 
pio di  Palaggio  fabricato  di  duri  marmi,  >1  cui  edifìcio 
fò  fatto  d tempo  di  Ferrante  I.  Ré  di  Napoli  da  Carlo 
Carrata  Nobile  del  leggio  di  Nido , il  qua!  hauendo 
fatto  condurre  dalla  Cini  Nolana  vna  gran  quantità 
di  Marmi  quadrati  tolti  dalle  roui ne  dcJ  Tempio  di 
Augufto,come  fcriue  Ambrogio  Leone , nè  cominciò 
i fabricar  vn  gran  Palaggio, mi  nou  badandoli  il  cem-  Ambrogi» 
po, l’opra  redò  imperfetta  lino  alla  venuta  de  gli  detti 
Religioni  quali  (come  s’è  detro)hauendo  quello  co- 
prato  vi  edificarono  la  lor  Chiela,come  al  prefcntcfi 
vede , e poi  da  tempo  in  tempo  elfi  Reuercndi  Pa  - 
dri lì  fon  ampliati  coli  de  Chiefa  , e Cafc,come  anco 
d’altri  beni,  mercé  de  1?  lor  buona  vita,  e tanta  Dot- 
trina, e della  gran  cariti  di  Napolitani. 

Nelfilleffo  tempo  fù  quel  dor  ottimo,  & efempla- 
ritti  mo  Predicatore  per  nome  chiamato  Maedro  Am 
brogio  di  fìagnuoli  della  Famiglia  di  Salmi  Frate  del-  ° 
POrdme  de  Predicatori,  Teologo  eccellentilfimo,  il 
quale  à tempo  di  Pio  Quinto  lùcreato  Vtfcouotli 
Nardo  , di  cui  hauemo  in  altri  luoghi  fatto  mcnrionc* 
il  qual ntrou3ndolì nell’anno  1 5 5 1 • Friore  dclCon- 
uento  di  San  Pietro  Martire  muencòil  modo  di  ab- 
bellire, & illudrar  le  Chicle , perciò  che  hauendo  fat- 
to rimouer  il  Coro  da  me ao  quella  Chiefa  che  la^  chicfediNa- 
teneoa  quali  tutta  occupata  con  gran  contraditione  p^i  mjgmfì» 
de  Frati , e di  Laici  ancora , lo  trasferì  dietro  l’Altar  tate. 
Maggiore, al  cui  efempio  tutte  Taltre  Chiefe  di  queda 
Città  il  limile  ferno,  eccetto  l’Arciuefcouato,  perche 
fi  farebbe  guada  la  fua  bella  proportione,  e quella-, 
di  Santa  Chiara  per  ettcr  di  mirabil  latitudine  , 
per  fiarui  dietro  il  maggior  Altare  quel  dupendo  * 

Sepolchro  del  Ré  Roberto,  fi  lafciornoj  dl’antico  lor 
modo , mi  è (Tendo  ri  modo  il  C oro  della  Chiefa  di  ò\ 

Domenico  fe  ritrouò  ne!  piano  appretto  dl  vn’ 
antichittimo  quadro  di  Marmo  con  vno  difficiliflimo 
Epitaffio , il  qual  partendo , che  di  acqua , e non  di 
fcpolcro  parlattc,fù  accomodato  munti  Ja  Cifterni^ 
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dal  Claullro  di  quel  Conucnto . onde  molti  che  hanu 
Creduto  che  per  efler  pollo  in  quel  luogo  , e parendo 
dìe  dell’acqua  della  Cifterna  raggionalfe  > vi  han-» 
alfotrigltaco  il  cerucìlo , lenza  inai  cauarneil  proprio 
fcntimentode  cui  parole  fon  le  fequenti. 

tìimbtf trilli  Dio  tnibi furum  inuiJit  ojirim . . 
ImbretuUt  Mundt  Cor  para  mtrfa  /reto, 

Jnutds  dira  minti i pati >riur.f*f»mq.[ub  axt , 
Progenirm  caueai  troiagenamq.trugcm. 

Vott  precor  fupirat  turali  lumina  tot  lo 
Crimini  dipofeto  pojfe  parare  vi  am. 

Sol  veluti  iaculi s ttrum  radiantibui  vnda  » 

Si  penetrar!  gelida*  lontbus  are t aquas. 


fcpicadn  della 
Ciltenadi  S.  ' 

Domenica 


Sebiftfmo  de 

Aycllo 


m 


Mi  il  Sigoor  Sebaftianod’A  jrello  eccellenti flitno 
Filofofo  vuole  che  quello  Epitaffio  fia  (lato  fatto  per 
vno,  il  quale  nauigando  con  tempo  fereno,  e con-» 
bel  Sole  fenza  nube  alcuna,  il  vento  che  piogge  ap- 
porta hauendo  iouidia  della  fcrcmta  di  quel  Sole  mof- 
fe  vna  gran  p.oggia , e tempella  di  Mare  , in  ranco 
che  hauendo  fatto  fparir  il  Jole , quel  tal  huomo  eoa 
altri  ancora  fù  inghiottito  dall’ondc  del  Mare , e per* 
ciò  pregaua  i Superi  che  hauelfero  pieci  di  lui  , e> 
che  rimelfi  i fuoi  peccaci  ricroualfe  fpedita  via  per  an- 
dar al  Ciclo,  eperjnon  elTer  in  detto  Epiralfio  no- 
me , nè  tempo , 6t  anco  per  hominar,Troum,  e Su- 
peri li  può  credere  (ìacofa antica,  e prima  della  ve- 
nuta di  Chrillo  Sigoor  Noiìro , c li  come  e dato  rra- 
fportaro  dal  fuolo  della  Chiefa  alla  Ciflerna,  doli  d'al- 
tro luogo  al  detto  fuolo, e perciò  puoce  elfer  più  pre- 
ila /nfcnrtione,che  Epiralfio, dirò  anco  che  il  pende- 
rò in  dichiararlo  non  lì  douria  prendere , perche  forfè 
colui  chef  lece  de  fiderò  non  elfer  intefo,  poiché  tiene 
coti  ofeuro  scio, mi  quel  che  s'e  detto  feruiri  almeno 
per  fapereche  il  luogo  deli'Epicalfio  non  è fuo  per  to 
gltcr  da  penficro  alcuni  clcuau  Ingegni  4 no  fpcndcr* 
ni  fatica.  * . 

a . tu 


Filippo  Pttneipe  di  Spagna  fi  aetafa  la  feconda  voltai 
eon  Maria  Rema  à Inghilterra, e fu  an;o  mutjìtl» 
elei  h 'gno  di  Napoli,  e prima  delle  M oghe , » 

Jigli, a’Hcrrteo  Padre  di  detta  Rema, 
j Cap,  lidi. 

E Sfendo  nata  Maria  di  Portogallo  prima  moglie  di 
Filippo  Prepcipe  di  Spagna  che  lù  Maria  Rana.* 
d’ir.ghilterra.  la  qual  diuenne  Rcir.a  ne!  modo  che  fe- 
que  . Henrico  Otrauo  P è hebefei  moglie  , la  prima 
delle  qual?  fù  Caterina  di  Aragona  figlia  del  Rè  Fer- 
rante il  Cattolico,  chelatolfe  alh  tre  di  Giugno 
.1309.  la  quale  nclli  otto  di  Febraio  1515.  li  parto- 
rì vna  figliuola  • c la  chamarono  Maria  , roihauen- 
do  Henrico  repudiata  Caterina  nclli  due  di  Giugno 
1533.  prefe  per  moglie  Anna  Bolenia  fua  Damigel- 
la , c figlia  , della  quale  nell’anno  1534.  n’hebbo 
vna  figlia  chia nata  Hclifabecta.  La  Terza  moglio 
fù  Giouanna  Semera  Aia  anco  Damigella  che  la  pre- 
fe  i vinci  di  Maggio  1 5 35.  della  quale  nel  mefe  d’Oc- 
Cobrci5  37.  n’hebbc  vn  figliuolo  chiamato  Odoar- 
do.  La  quarta  moglie  laiposò  il  Dcccmbre  1539. 
c fù  anco  figlia  del  Duca  di  Cleues , la  quale  non  ge- 
nerò figli,  quella  anco  d torto  fù  repudiata  nellan- 
no  1 540.  prete  fecondo  il  fuo  folico  per  amore  . non 
sfrenandolo  punto  1’  ri  Caterina  Anarda  Nipote* 
del  Dùca  Hot  folco,  nc  anco  con  quella  generò  fi- 
gli, e tenutela  due  anni  in  circa  la  fé  decapitare  eòa 
dire  non  hauerla  hauuta  vergine , poco  dopò  prete» 
la  fella  che  Ai  Caterina  Parra  vedoua  òorclla  del 
Conte  di  E (li  xia,  e moglie  già  del  Barone  Lacimero» 
la  quale  cflendo  dimorata  con  Henrico  circa  anni 
quattro  fi  fciolfe  la  feconda  volta  dal  legame  coniuga- 
le, perche  i vent’oteo  di  Gennaro  1546.  mori  il  Aé 
Enrico  fuo  marito , e laici  ò per  tcflamento  heredt- 
del  Regno  Odoardo  fuo  figlio  di  cti  di  anninouc»* 
dandogfepcr  tutore  hi  gli  altri  il  Conte  di,  Erforde^, 
<•  «Oo 


Anni  Baiente 


GiouannaSe* 
mera.  ijjf. 


Anna  dici®, 
uè*.  in». 


Catari  u A-' 
natia.  1 ; ,0, 


Caterina  Bar- 
ra. 


Morte  di  He», 
neo  Rè  d*ln. 
guUerui$,tf 


Maria  Regi-» 
d*Inghiher.a. 
iJJJ- 


%6x  «ISTORIA  DI  NAPOL  I 

concondicio',ie  che  mancando  egli  Senza  prole  che* 
foccedeffc  Maria  Tua  prima  fi  glia  , e dopò  lei  Helifa- 
betta,  mi  gionto  Odoardo  alì’anni  ledici  nel  mefe* 
di  Giugno  i$$$.  c nacque  in  quel  Regno  gratin 
rumore  * per  effe  rii  trouaco  vn  ccftamento  di 
Odoardo»  per  lo  quale  difrcditaua  Maria,  6c  Helifa- 
beccainfficuendoherede  Giouanna  Primogenita  del 
Duca  di  Solfolco  Pronipote  del  Re  Henrico  fuo  Pa- 
dre , mai  Configlieri  di  quel  Regno  hauendo  incelò 
dall’Ambafciadore  di  Carlo  (Quinto  la  Tua  inchlina- 
cìone  vcrfo  Maria  Tua  Cogina  » & vedendo  che  i lei 
molte  genti  concorreuano,  murarono  fauiamente  il 
penfiero,  e perciò  alla  vinti  di  Luglio  155}.  hauendo 
fatta  pregionc  la  fuderra  Giouana, fecero  proclamare 
per  vera,  c legitima  Reiria  Maria  phma  figlia  di  Hen- 
rico congrandiffìma.e  marauigliola  fetta,  & applau- 
so del  Popolo  » e nel  primo  di  AgoHo  entrò  con  gran 
trionfo,  e pompa  nella  Cittì  di  Londra  facendo  gra- 
fie d molti  carcerati . Poi  nel  primo  di  Ottobre  co'iLt 
follcnniflìma  fetta  fu  Coronata  Regina  d’anni  trenta- 
fette.  Cottei  dopò  ld  morte  di  fua  Madre,  fe  à mo 
riduife  d vita  quali  religiofa , lontana  dalla  Corte  del 
Ré  fuo  padre,  e quiui  fc  ne  fteua  mantenendo  Tempre 
nel  fuo  cuore,  eneH’operc  la  vera  Chriftrana  Rcli- 
gione , e fatta  poi  Regina  leuò  via  l’herctica  prauiti 
dd  quel  Regno  introdortaui  dal  Padre,  e vi  fece  rcor- 
( dinare  il  vero  calco  della  Chiela  Romana , cop  i Sa- 

crifici) Ecclefìattic* , facendola  ritornare  all’obtdien- 
za  del  Pontefice. 

Hor  li  Baroni  del  Regno  facendo  inttanza  che  la 
Reina  prendeffe  marito  per  la  cagione  della  loccef- 

df^hppoTVi  ®one  * cl,a  Perc‘^  Per  ^uo  Spofo  Filippo  Pren- 
cipedi Spagna  C'PC  Spagna  Laonde  nel  Gennaio  1554  ella-, 
con  la  Regina  mandò  Ambalciadori  attempera  dorè  nonfican-  - 
d'Inghilterra,  doiiil  ftt0  pcnfìcroj,  piacque  all’lmperado  e il  Ma- 
n54,  trìmonio  , e con  difpenfa  del  Papa  lù  quello  con- 
chiufo  , e per  tanto  il  Principe  Filippo  nella  Tedici  di 
Luglio  1554.  partì  di  Spagna  dal  porco  di  Crugna-, 


( 
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congrofla  ,Armara,  e fplcndidiflima  -Corte  della.» 
inpg’ior  patte  djFla  Nobiltà  di  Spagna,  &<alj,prtt>  t 
di  Àhr0i»4.fi'trasferi  »il  quale  dtcce  migliae  diftanro 
eia  Vicellre  , la  Rtginaiicrarocnte  l’afpettaua  , & iui 
gionro  celebrò  nel  giorno  di  Santo  Giacomo  Apo-* 
itolo  le  toncupfe  nozze  con  grandisfima  fcOa  , o 
, trionfo, & ilMatiiromo  confumò,  nella  cui  feda.* 
giunfc  Figurino  rlcgencc  di  Napoli,  &.in  nome  del- 
Tlmpmdore  rr<  ferrò  al  Principe  Filippo  VlnueftU 

Ìgura  del  Regno  di  Napoli , con  il  Ducato  di  Milano 

dicendogli  che  à vna  tal  Regina  non  (ì  conuemui^  FnrprodiSpa 
per  marito  meno  di  Rè  , il  qual  dono  ferrea  dubio  au-  ^n?  (nudimi, 
meutòla  gioia,  e .‘allegrezza  inesfi  * Poi  i munii  «.idei  Regno 
Spolì  trattenutoli  in  fella , « paifatempi  molti  giorni  di  Napoli  Se 
finalmente  nelH  dicinnoue  di  Agorta  fi  partirono , c-»  ® 

«evennero  con  doppia  Corte  , e quaucon  xutta_> 
la  N obdti  di  Spagaa , e d'Inghilterra  con  pompe*»  . 

« ricchi  ornamenti  fcr noia  lor  trionfale  entrata  nella 
Rea!  Cuti  di  Londra. 

Nel  principio  di  quella  Parentela  •»  la  maggior 
parte  delti  Baroni  d’Inghilterra  ne  rimafero  mal  fo- 
elisimi,  perche  non  molto  amauano  li  Spaguuob » & 
haueuano  i male  che  quel  Regno  vemise  ne  « difen- 
denti deli’imperadorc,mà  quando  poi  viddero  labe- 
«igniti,  e dolcezza  del  Rè  Filippo  , nelgoucrno  lor 
parue  di  hauer  vnrPadre,  c non  vn  Re , e Signore, nt* 
ximafero  molto  allegri, e fod  isfatti. 


DELLHISTOHIA 

DELLA  CITTA 

e del  Regno  di 

Napoli  i- 

DI  GlO.  ANTONIO  SVMNONTE  \ 
Napolitano. 

LIBRO  x:  l 

Come  il  Re  Filippo  battuto  dell  Impera* 
dorè  [ito  Padre  Ì Inuefhtura  del  Re* 
gno  dt  Napoli , mandò  a pigliar  di 
quello  il  pope  fio,  della  morte  della  Re- 
gina Giovanna  Madre  deli  Impera-* 
dorè . Della  Guerra  di  Napoli  con  il 
Papa*  e del  Decimo  Viccrì  del  Regno > 

CARI.  1 


fllippo  d’Auftria  II.  di  quello  nome  ló.Rè 
di  Napoli,e  di  Sicilia, nacque  egli  nel  pri 
modi  Maggio  1 517. e nell'anno  1543.(11 
dal  Padre  creato  Principe  di  Spagnai  net 
cui  tempo  altrefi  prefe  per  moglie  Ma- 
ria figliuola  di  Giouanni  Ré  di  Portogli 
h>i&  i if.di  Luglio  1554.  hebbela  Corona  del  Regno 
d'Inghilterra  per  haucr  colta  in  moglie  Maria  Regina.» 

dell’i- 


bi 
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Filippo  II.  LibXcare. 


LIBRO  r 

decidete  Regno, nel  cui  tempo  hauuto  dall’Impcra- 
dor  fuo  Padre  l’inueftiture  del  Regno  di  Napoli , e di  Marchese  di 
Sicilia  mandò  (ubico  d Ferrante  Francefco  d’Auolos  Pcfcara  piglia 
J^archefedi  Pifcara  li  priuitegi,e  publici  indonnenti  11  po^odel 
di  detta  inueditura,  acciò  egli  in  fuo  nome  prendete  poiMn  none 
di  quel  Regno  il  potete , Ót  volendo  il  Marcherò  del  Rè  Filipj 
adempire  quanto  da  fua  Maeftà  comandato  gli  era,  pò. 
fi  difputò  in  Napoli  fel’Marchcfe  foto  come  procura- 
cor  di  Sua  MaeOd  , quell'atto  far  doueua,  ò pure  co 
Tiateruento  del  Viceré  (ì  conclufe  finalmente  cho 
v’interucnite  il  Viceré  ch’era  allora  il  Cardinal  D.  . 

Pietro  Pacecco  in  tanto  che  d 25.  di  Nouembre  del 
1554. di  Domenica, giorno  della  Gloriola  Vergine,  e 
Marcir  Caterina  con  molta  lolIennitd,&  applaufi.pt- 
gliò  il  detto  potete,  nel  cui  giorno  caualcarono il 
Cardinal  in  mezzo , d man  delira  del  Marcitele , & i 
finiflra  Pietr’AntonioSanleuerino  Prcncipe  di  Bifi- 
gnano  in  quell’atto  dalla  Cittd  eletto  Sindico , e eoa 
tutto  il  Baronaggio  della  Citcd  vediti  tutti  conrob- 
boni  di  velluto  chremifino,  e con  laioni,  e gipponi  di  m 
ralo  dell’iftete  colore,  barrette,  (carpe,  e calze  dell’i- 
fttflo  velluto, del  quale  etiandio  era  1 lor  caualli  guar- 
niti,inanzi  a quali  andauano  d piedi  1 1.  portieri  ordi- 
nari j , veftiti  della  bella  librea  di  Napoli , & auanti  di 
quelli  andauano  i 4.  Kegij  Mazzieri  con  li  badoni  ' 
reali  di  argento  beniffimo  d cauallo,  inanzi  i quali 
andauano luauiflimi  conierei  di  rilonanti  biliari,  c# 
trombette,  tutti  vediti  deH’ideda  librea  di  Napoli, 
conferiti  codoro  nel  Conuento  di  S.Lorenzo  fi  pofe- 
ro  i ledere  il  Cardinale  d dedra,  & il  Marchele  d fini- 
flra con  li  Regi)  Officiali  d torno , poi  gli  Eletti  della 
Cittd, Baroni, e Sindici  delle  Terre  del  Regno, e pro- 
curatori degli  abfenti  andarono  d giurar  obedienza 
in  sù  gli  lacri  Vangeli)  d pii  del  Marchele  come  Pro- 
curatore di  Sua  Macdd:£  finite  quede,  & altre  ceri-  ( » 
monic  caualcarono  per  la  Cittd,  in  modo  che  venuti 
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5.  Agoft* 


Morte  della 
Regina  Gio- 
nann*  madre 
di  Carlo  V. 
»5J£* 


erano,  & Alfonfo  Sanc^s  Regio  Teforiero,cIie  poco 
inanzi  al  Marcheie,  & al  Cardinal  caualcaua,hauen< 
do  due  gran  borie  auante  Cauallo  piene  di  moneta-, 
di  oro,  cd’argcnto,  con  l’effigie  del  nuouo  Rè, in  ogni 
contrada  Tandaua  fpargendo , acciò  le  turbe  fi  difeo- 
ftafi'cro>&  onco  per  legno  di  allegrezza, nel  cui  modo, 
pattarono  per  tutti  i Seggi  della  Città , e tornarono- 
nel  Regio  Palazzo  : TI  giorno  fegucte.chc  fu  il  lunedi 
gMcfli  col  modo  fouradetto  alla  magior  Chiefa,  an- 
darono oue  fi  cantò  il  Te  Deù  kudamus,  &c.e  fi  lef- 
fcro  le  lettre  della  cófirmationc  del  Cardinale  nel  go- 
uerno  del  Regno  co  l’altrc  lolite  cerimonie , il  che  fi. 
nito  tornarono  deaualeare  per  la  Città,  come  nel 
giorno  precedente, e nel  Regio  Palazzo  fi  códuflcro* 
Nell’anno  f 5 5 15. d’ Aprile  morì  Gioua:  d’Ara- 

gona  Aua  di  Rè  Filippo , c madre  deU’Iinperadore^, 
nella  Città  di  Tordcfiglia  in  Spagna  di  età  danni  74. 
in  circa,  la  quale  perla  morte  di  Filippo  Padre  del-  4 
rimperadore,  c fuo  cariflìmo  conforte  fentì  ranto  in- 
* tenfo  dolore , che  li  forcero  certi  humori  melaucolieà 

che  li  tennero  poi  femprc  intronato, e confuto  il  ccr. 
uelto,non  ài  meno  mentre  vifie  tutte  le  fpeditiomV c.» 
cole  di  Regni  in  nome  di  lei , e di  Carlo  fuo  figliuolo 
fatte  furonoiperche  da  lei  d Carlo  i Reami  di  opagna» 
di  Napoli,  c di  Sicilia  con  il  Mondo  nuouo,.  & alt  re-» 
dipendenze  periieniuano. 

11  Cardinale  D«  Pietro  Pacecco  Viceré  di  Napoli, 
da  due  anni  in  circa  il  Regno  goucrnaro  haueua,  per 
là  creationc  del  nuouo  Pontefice  tornò  in  Roma , 61 
H Burardìno  «"oc  in  Napoli  per  fuo  LuogotenéK,  nel  Pmcipio 
df  Mendozza  « Aprile  1555.  D.iierardino  di Mcndozza-il  qual  ha- 
«.Luogotenc  ucndo  goucrnnco  iURcgno  circa  8.  meli  con  aaaliflì- 
tedd  Regno  ma  fodisfattione  di  Popoli  Iene  tornò  in  Spagna, da- 
r»  a di  ALa  1**°80  d Ferrante  Aluarcz  di  Toledo  Duca  di 
10.  viceré  del  A|ua  decimo  Viceré  del  Regno  , il  qual  hauendo  la- 
sagne 15  5s.  Ria  co  il  goncrnodi  Milano  nel  fine  dell’anno  irtelfo- 
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1555.  fu  con  Donna  Maria  di  Toledo  Tua  moglie  ri- 
ceuuto  in  Napoli  fourail  Molo  grande  nel  fontuofo 
Ponte  coucrto  di  drappo  di  fera  co  rinfegne  di  Na-  * • 

poli, della  cui  venutala  Cictd  tutta  ne  flaua  allegra^, 

«tter  fiata  molto  dal  Mcndozzacirannizata,fperando 
dal  nuouo  , e Regio  Minierò , quel  ottimo  gouerno, 
che-già  al  tempo  fuo  fi  vidde. 

Succcttc  al  tempo  di  quello  Viceré  la  guerra  del  - 
Pjpa  con  il  nofiroRè  Filippo-,  la  qual  fu  lenza  caufa 
veruna  del  Rè  (come  breuemente  fi  diri)  11  fuo  Prin- 
cipio fu  ch’ettendo  vacata  la  fede  di  Pietro  zz. giorni 
per  la  morte  di  Papa  Marcello  II.  Fu  al!i  23.  di  Mag-  Macello  il** 
gio  1555.  creato  Sommo  Pontefice  11  Cardinal  Gio:  ♦ Gio:  Pietro 
Pietro  Carrafa  Àrduefcouo  di  Napoli,- che  fu  poi  Carraia  Arci- 
. chiamato  Paulo  IV.  cofiui  nelli  7.  di  Giugno  creò  uefcouodiNi 
Cardinale  Carlo  Carrafa  fuo  nipote,  ch’era  Causile-  ' ^ato  1>a 
re  di  S.Giouannijnon  molto  dopò  ne,creò  altri,  cioè  * 

Diomedes  Carrafa  Vefcouo  d’Ariano,  & Alfonfo  f ? 
Carrafa  Vefcouo  d’ Ariano  ,&  Alfonfa  Carrafa  figlio  fCOu0 
di  Antonio  Marchefe  di  Montebello,  d cui  anco  die-  poli, 
de  l'Arciucfcouato  di  Napoli;  Quello  Pontefice  nel 
principio  del  fuo  Pontificato  per  la  fua  naturai  au- 
fteritd  , diede  grandilfimó  fpauento  d Prelati , & à i 
Popoli  d lui  foggctti,e  da  vn  folo  fofpétto  diede  anco 
occafione  d vna  cruda  guerra,  laonde  hauendo  Hen-  Orìginedelh 
rico  Rè  di  Francia  ritenute  al  Prior  di  Lombardia.,  guerra  tra  il 
che  loieua  feruirla, due  galere  in  Marfeglia  hauendo 
' pigliato  fofpc(to  chcl’  Priore  abbandonar  Io  «oieiTe,  j- R‘eFl* 
ma  ettendo  quelle  poco  appretto  compari*  d Ciuità  r 
Vecchia  ; Alefandro  Sforza  Chierico  della  Camera^ 

Apoflolica  , e fratello  del  Priore,  c del  Cardinal  San- 
cafiore  chcn’hebbe  auifo,  le  rubbò, conducendole  d 
Gaeta,  del  che  molto  il  Rè  di  Francia  fi  dolfc  col’  Pa* 
pa , perche  in  Terra  della  Chiefa  quella  violéza  vfaca 
gli  fufleji!  Papa  che  pensò, che  per  ordine  del  Cardi- 
nale Santafiore  ciò  fatto  fatte , ne  gridò  fortemente-» 

* - LI  z con 
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con  lui, e Io  minacciò  di  modo;che  ne  furono  al  Ré  le  u 
fue  Galere  redimite,  e perche  li  fu  poco  appretto  re-  ; 

• * ferito  chef  Cardinal  Santafiore,  e Marc*  Antonio  > 

Colonna  ch’eran  in  Roma  fouente  fi  trouauano  con 
, alcuni  corteggiarti  del  Rè  Filippo  a raggionar  fecre- 

tamente  contro  di  lui,  ond’egli  in  magior  colera  nc-*  • kj 
véne,&  entratone  in  gran  fofpetto  accrebbe  le'guar-  Jg. 
die  in  Roma,&  pofe  il  Cardinal  Santafiore  con  alcu- 
> n’alcri  di  quella  faccione  nel  Cartello  di  S.Angeloprj-  | . 

gioni,c  fé  citar  Marcantonio  Colonna, e perche  fri  t. 

. i tre  giorni  allignatoli  per  termine  non  comparue,lo 

priuò  di  tutto  lo  fiato  che  in  Campagna  di  Roma.*  l 
0 pottcdeua  : D.Giouanna  d’Aragona  madre  di  Marc*  < jj 
Antonio,  la  quale  i irtanza  del  Papa  fecurcì  daca_» 
haueuadinon  vfcir  di  Roma;dubitando  di  peggio, nel  - j 
* principio  di  Gennaio  1 5 56.  traueftica  fuggì  via  ; del- 
che  irato  maggiormente  il  Pótefice  cò  farne  proccf- 
(ì  ordinarij  la  fcomunicò,e  di  nuouo  priuò  Marc’ An- 
tonio,& Afcanio  fuo  Padre  di  qucIIoStato,ene  inue- 
Gio:  Carrafa  ùì  Giouanni  Carrafa  Conte  di  Moncorio  fuo  nepoce 
Duca d:  dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Paliano,  & acciò  i Co- 
Paliauo.  * 1 l°nneA  à fatto  ogni  fperanza  ne  perdettero, fece  mi- 
rabilmente fortificar  Paliano , che  fii  vn  Principio  di 
nuoua  guerra , e fi  diceua  che  il  Rè  dì  Francia  il  fuo 
aiuto  prometto  gli  haueua  per  conquiftar  il  Regno  di 
Napoli . Hauendo  Carlo  Cardinal  Carrafa  per  que- 
Aniballe  Ru-  fio  effetto  mandato  in  Francia  Aniballe  Rucillai  fuo 
eillai  Amba-  gentil’huomo  con  infiructioni, e lettA*.  per  incitar  il 
^cantoria  ra-  mouerfi  contro  à Spagnuoli  con  farli  intendere 
molte  caggioni  che  moueuano  il  Papa,&  erto  Cardi- 
nale ad  alienarli  daH‘lmperadore,e  Ré  Filippo,  come 
fi  conteniua  in  vn  memoriale  dato  per  ciò  al  detto 
Annibaie  4 1 4.  di  Settembre  1555.lt  quali  in  fomma 
erano  quefte. 

Papacomro  ?riP0  che  il  Papa  era  Arciuefcouo  di  Brindifi,e.d» 
rimpcradorc.  Chiesi  j & inficine  del  Configlio  di  Napoli*  andando 

Nun- 
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Nuntio  in  Inghilterra  fu  leuato  dal  detto  Configlio» 
e dall'ora  in  poi  fu  poco  grato  a H’Impcradore,  & ef- 
fendo  però  dopo  fatto  Cardinale  trouò  ch’vnfuo 
Camaricro  fpagnuolo  haueua  in  ordine  il  veleno  per 
darglelo. 

Secondo»  che  dicendo  in  Concifiorio  il  fuo  parere 
tanto  contro  l' lmperadore.come  contra  il  Rè  di  FraJ 
eia  fenza  rifpetto  per  fodisfarealla  fua  cofcienza»  era 
di  ciò  ringratiato  dal  detto  Rè  di  Francia  per  hauer 
detto  l’intentione  fua  finceramente,à  beneficio  della 
Sede  Apoftolica  » ma  l'imperadore  all’incontro  lo  fa* 
ceua  riprenderete  minacciare  imputandolo  di  par^ 

■ tialird.e  di  rancore. 

Terzo , che  hauendo  l’Arciuefcouato  di  Napoli 
l'imperadore  non  volfe  dargli  lo  pofiefio  per  lungo 
tempo  allegando  ch'era  di  parte  contraria  à lui, e bc- 
ch’ai  fine  glie  lo  dafle.fù  fempre  moleftato  nella  giuri- 
dittione  di  detta  Chiefa  dalli  Miniflri  di  fua'MaeAi» 
che  nelle  fedie  vacanti  di  Paolo  HI.Guilio,e  Marcel- 
lo » fù  lui  Tempre  efclufo  dalla  parte  imperiale  » e fpe- 
& tialmente  nell'vltima, quando  fù  creato  Pontefice. 

, Similmente  il  Cardinal  Carlo  Carrafa  fi  dolcua  di 
non  haccre  mai  potuto  ottenere  il  pofleflo  del  fuo 
• Priorato  in  Napoli, 

, * Che  ritrouandofi  in  Germania  in  feruitio  deH'Im- 
peradore,  & hauendo  fatto  vn  preggione  d’importa- 
za, li  Al  leuato  da  vn  Caualiere  fpagnuolo , per  il  che* 
partédofì  effo  D. Carlo,  e venendo  in  Italia  per  chia- 
mar il  detto  Caualiere,  per  via  d’armi  fù  fatto  prig- 
' gionein  Trento, ne  mai  potè  ottener  la  liberti  finche 
non  promeffe  di  lafciar  quella  querela,  e la  taglia  che 
fegli  apparteneva, e con  quefie  allegaua  altre  caufo» 
-,  le  quali  forfè  più  tofio  erano  motiui  di  fofpettioni» 
che  altro  • In  tanto  hauendo  il  Papa  hauuto  alcuno 
lettere  di  Partiggiani  del  Rè  Filippo  intercettc.&  ve 
«mconc  per  ciò  in  gran  fofpetti  fece  prendere  alcuni  » 
f ~ «li 
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N c li  fi  tormentare  per  cauarne  qualche  fecreco  I e (è 

anco  fortificare  molte  parti,  con  larouina  di  molti 
luoghi , facendo  gran  prouifioni  di  vitcouaglie , c di 
monitiom , intanto  i!  Duca  d’Alua  Viceré  di  Napoli, 
tutte  quefìe  cofe  intendeua , e con  molta  prudenza^ 
attendeua  anch’egli  i radunar  molte  genti  infieme , e 
benché  la  guerra  non  vi  folle  per  i fofpctti  fopradecti 
mandò  il  Papa  à trattar  di  pace, ma  egli  ch’era  in  col- 
lera  non  nc  volle  mai  intender  parola,  c diceua  chef 
Duca  depcneffe  l’armi, e poi  di  pace  fi  trattafl'e,il  Du- 
ca fofpettando  di  qualche  nuquo  accidente  , mandò 
jirrf  ,To,*e"  Pirro  Loffredo  Caualierc  accorciflìmo  del  Seggio  di 
dorè  al  Para"  CaPuana  a Poterai  Pontefice  di  pace  con  due  lettre 
i ' l’vna  al  Papa»  c l’altra  al  Collegio  di  Cardinali, dello 
quali  hauutone  Io  copia, mi  hi  piaciuco,qui inferirle, 
c fono  le  fequentu  , 


Lettera  del 
Duca  d’Alba 
al  Papa. 


SantiJJmo  Senor . 

HO  recibido  «1  Breue,  que  me  truxo  Domingo 
del  Nero , y entendido  de  Io  que  de  parte  du 
Vueftra  Santidad  mehd  dicho  d Loca,  que  eneffetto 
afido  quercr  allanar , y fortificar  los  agrauios  hcchos 
d Su  Majeftad , que-yo  imbic  d raprefentar  d Vueftra 
Santidad  con  cl  Conde  San  Valentin, y porquelas 
refpueftas  no  fon  tales,quebaftcn  d fatisfaccr.y  efeu- 
far  k>  hccho  me  hi  parecido  no  fer  neceflario  vfar  de 
otra  replica  hauiendo  Vueftra  Santidad  defpucs  pro- 
cedilo à cofas  mas  preiudiciales , y agrauios  mas 
peflados,que  mucftraaufertamente.que  tal  fea  la  vo- 
luntad , y intendo n de  Vueftra  Santicad , y porque^ 
Vueftra  Santidad  me  quiereperfuader.queyo  depó. 
ga  las  armas  fin  ad  offrecer  por  fu  parte  ninguna  fe- 
guidad  à las  cofas , dominios , y cftados  de  fu  Majc- 
ftad,  ques  loque  folamentc  fc  pretende > me  ha  parc- 

cionv 
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cido  por  mi  poftura  efcufacion  embiar  conefta  à Pir- 
ro de  Lofrcdo  Cauallero  Napolitano!  para  hazcr  fa- 
ner  i Eueftra  Santitad  Io  quc  por  otras  mias  algunas 
vezcs  hé  hecho,  y es  que  fiendo  la  Majeftad  Ccfaria, 
y el  Rey  Philippo  mis  Senores  ouidientiflìmos,  f 
- vcrdaderos  Bcfenfores  de  la  fanta  Sede  Apoflolica_* 
hafta  agora  han  ditììmu!ados,y  fofrido  muchas  offen- 
fas  de  Vueftra  Santitad  ,que  cada  vna  d’ellas  hi  dado 
jtifta  ocafion  de  refcntirfe  de  la  manera , que  conue- 
oia.hauiendo  Vueftra  Santitad  des  de  cl  principio  de 
gii  Pontificado  comcn^ado  à oprimir,  perfeguir,  y 
- carcerar, y priuardefusbiencsd  losferuidorcs.cria- 
dos  y afticionados,  de  Su  MajCftad>  hauiédo  defpucs 
folicirado,  y emportunado  Prmcipes,  Potentados,  y 
Senores  de  Chriftianos,  d entrar  en  la  liga.  con  el>  en 
dano.y  dcfaftb  fiego  de  los  cftados,dommios,y  Rey- 
nos , de  Su  Majcftad  mandando  tornar  fus  correos>y 
defus  miniftros,quitandoles,y  abiendoles  fus  defpa- 
chos.quelleuauan  cof3,  que  folamentclos  cnemigos 
foclen  hazci;Tambicn  hd  Vueftra  Santitad  fauorecì- 
do,  y ajutado,  y dado  officios,  bencficios,  y gouier- 
• nos,  a los  dèlinquentes , y rebclJos  de  las  dichas  Ma- 
gtftadcs,  firuiendofe  dellos  engargos  , y lugarcs>  de- 
donde pueden  caufar  dcfaftb  fiegos,  d lus  eftados , y 
Rcynosjdcmas  d’cfto  Vueftra  Santidad  hi  hecho  ve- 
nirgente  ertrancraen  laTicrra  delay  Glelìa  fin  po- 
derle  conietturar  orro,  fino  vna  inccncion  danada  de 
querer  occupar  fcftc  Rtyno»  y fe  confirma  cqn  vet; 
que  Vueftra  Santirad  fecretamcntc  hi  leuantaefo  gc- 
tedcpic,y  de  cauallo.embiahdobuenryparte  della.» 

3 los  confines , y no  celiando  de  fu  propofito  mandò  . 
tornar  en  prìlìoh  , y d tormenrar  crmelmente  d luho 
Antonio  de  Taftìs  Maeftro  de  poftas  quitSdo  4 quel 
officio, que  SuMajeftatcs,y  fus  Anteccfl'òres  han  ac-' 
P:  coftumbraro  fiempre  tener  en  Roina,  de  ló  qual  no* 
corcato  à cncarccrado  » y mal  traodo  4 Garcilalfo 
L , . ' ' ' ' deU 
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de  la  Vegacriado  de  Su  Majefiad.quehauiaffdo  em- 
biado  i Vueftra  Sancicad  al  effetto , que  bien  Tabe  hi 
muchas  vezes  dicho  patabras  pefadas  pubicamente 
en  periudicio  de  Tus  Majcfiades,  que  no  conuenian  i 
la  decencia,y  amor  Parernal  de  Summo  Pontifice.to- 
do  lo  qual,y  otras  muchas  coTas  corno  es  dicho  Tean 
. fuffrido  mas  porel  reTpecto , que  Tea  renido  d la  Tanta 
Sede  Apoftolica,y  al  bien  pubico,  que  no  por  oera_* 
cola,  efperando  fiempre  que  Vueftra  Sancitad  hubief 
fe  recono£crlo,y  tornar  mcjor  camino,  no  podiendo 
pcrfuadirfe  uadia,  que  Vueftra  Santicad  por  benefi- 
car , y engrandezir  fus  dendos  quiccieflc  efiouar  la_» 
quiete  de  la  Chriftianidad » y de  ella  Tanta  Sede  Apo- 
fìolica  eTpecialmente  en  eftostiempos  can  Uenos  de 
cregias,y  dannadas  opiniones , lasquales  Tuera  mas 
judo  i conueniente  entender  della  raygarlas , y cor-  * 
regirlas,  que  no  penTar  offender  i Su>  Maj  . ftades  fin 
ninguna  cauTa , empirò  viendo,  que  la  coTa  pafla  tan 
addante,  y que  hi  permettido  Vueftra  Santicad,  que 
en  Tu  preTencia  el  Procurador  i Abogado  FiTcal  de-» 
efiafanta  Sede  hdhecho  en  Confiltono  tan  injufta_», 
iniqua, y temeraria  inltancia,  y demanda, -que  al  Rey 
mi  Senor  Tueflc  quitado  el  Reyno, accecando,  y con- 
fentiendoi  quella  Vueftra  Santitad  con  dezir  proue- 
heria  i Tu  riempo, y viendo, que  en  el  monitorio , de- 
fpachado  contra  ATcanio  de  Cornia  V.  Sanciti  pu- 
bica à Su  Majefiad  por  enemigo  de  ella  Sede  Apo- 
ftoica , y que  al  Conde  de  San  Valentin  en  pubico 
hi  dicho  contra  las  miTmas  perfonas  de  Su  Majefta- 
des  muy  feas  palabras  conoTcìendo,  que  charamente 
m udirà  malafaosiacion  de  la  tregua  hcchafiendota 
prouechoTa,  y ncceflaria  a la  Chriftianidad,  y que  no 
fe  còccnta  de  acrecencar,y  ingrandeccr  à Tus  deudos 
con  el  medio, y buena  voluntad  ,“de  Su  Majefiad  ha- 
uiendoTeofirecido  cacas  vezcs  hd,hazerlo  de  Tu  pro- 
pria hacienda,/  patrimonio,  co  lo  que  fe  da  i enten- 
der 
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der  amenamente,  eue  fu  defeo  no  es  otro.que  de  of- 
fènder d Su  Majeftad  tambicn  corno  Io  hi  moftrado 
antcs  de  fer  hccho  Pontifice  , quando  es  riempo  do 
los  rumores  de  Napoles  nò  faltò  de  accofcn^ar,  y 
folliciraral  Papa  Paulo  III*  a la  enuafiondel  Reyno 
con  perfuadirle  que  non  perdiette  tal  conjuntura-,, 
tifando  pues  las  cofa  fobre  dichas  en  el  ftado,  en  que 
éftan , y cono5endofe  claramente  , que  dellas  no  fo 
puedc  cfperar  fi  nolaperdida  de  la  repuracion  , y 
eftados , y Reynos  de  Su  Maieftad  defpues  de  hauer 
vfado  con  V ucfìra  Santi  rad  todos  los  cumphmétòs» 
y cerminos , que  fe  hà  vitto, hauiendo  Vueftra  Santi- 
tad  reduido  vltimamente  d Su  Majeftad»  en  rato 
y eftrema  neceflìtad  , que  fi  qualquier  muyjoui- 
diente  hiho  fu  ette  d’efta  manera  de  (u  proprio  Padre 
oprimido  ,y  trattado  no  pudicro  dexar  de  fe  defen- 
der, y quitarle  las  fuerfas  con  que  fe  quiere  offender 
no  podiendo  faltardla  oblicacion  que  tengo  corno 
Miniftro  d cuyo  cargo  ettan  lo  eftados  de  fu  Maje- 
ftad en  Y calia  fer  mehà  for£ado  proueerme  parala-* 
defenfion  d’ellos , procurando  con  el  fabor , y ajudo 
deDios  quitard  Vueftra  Santitad  lasarmas,  y fuer- 
f as  de  lo  offender  en  aquella  mejor  manera,  que  pu- 
diere , y auunque  pudiere  efeufarme  de  femejantcs 
juftificationes  hauiendolas  hccho  tantas  vezescoio 
Vueftra  Santitad  fodauia  corno  zclofode  la  quiete» 
de  la  Criftianidad , y defiofo  que  la  trauajada  Italia-» 
reciba  algun  defeano,  y por  el  acatamienro , y reuc- 
rencia.que  fe  que  tienen  fus  Majeftades  a effa  Santa-# 
Sede  he  querido  agora  poftremamente  iuphcar,y  em 
portunard  Vueftra  Santitad  hechandome  d fuspiet 
que  fea  feruido  mirar  d los  infimtos  trauajos , y a$o- 
tescon  los  quales  Nueftro  Segnor  ha  permittido, 
que  aya  fido  la  Chnftianidadlosinnumerabilcsrai- 
ferias,y  calamidades.y  eftrema  neceflìtad  en  las  qua- 
les no , fin  falda  de  peftilcncis  ft  balla, los  incrcibles 
danos,e  enfuffriblcs  deftruyacnes.loscrudcles  orni- 
cidios  con  maaifcfto  pcligro  de  la  perdidade  las  ani. 
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mas, los  facos,incendio$,defpollaciones,y  tterras,lo8 
ftupros.y  adulrerios,  y los  otros  infinitos  males,  quc 
na^en  de  las  guerras  fio  podellos  cfcufar,y  corno  buo 
Paftor  fé  contente  dexar  i parte  el  odio.y  pcnfamié- 
to,que  tiene  de  offender  i fus  Majeftades,y  fus  Rey- 
nos,y  Eftados.y  fea  femido  de  abrazar,  y recibir  con 
caricad  * y paterno  amor  i la  Majeftad  del  Rey  mi 
Senor , el  qual  feguiendo  las  pifadas  de  fu  Padre  hi 
fiempre  offrecido.y  de  nuobo  offrece  fu  propria  per- 
fona  có  todas  fus  fnerzas,  en  feruicio  della  Santa  Se- 
de» y pues  quc  el  Omnipotére»y  bommo  Dios  acabò 
de  ran  grandes  trauajos  fobre  puiando  con  fu  bon- 
dad»  y mifencordia  a los  iniìrutos  nucftros  peccados 
hafido  feruido  dar  nos  el  delta  rifa  neccftario  reme- 
dio,y  quiete  de  la  cregua»no  quiera  V.Santitad  con_. 
clpcnfamiento  ,y  defeode  cngrandejer  fusdeudos 
pudiendo  » corno  he  dicho  hazerlo  con  buena  volun- 
tad  de  fu  Majeftad  en  el  Reyoo , y con  quiete  perpe- 
tua corno  Su  Majeftad  lo  hi  offrecido»eftoruar  elbié 
que  ha  concedido  a la  Ghriftianidad  mas  antes  corno 
verdadcro  Paftor  depudado  à pacentar  , y no  dexar 
deuorar  las  ouejas  que  tiene  i cargo  permida»que  et 
pueblo  Chriftiano  defpues  de  tanros.y  can  continuo» 
danno , que  hi  padccido  pueda  gojar  defta  bendida 
gratta  re?pirando,y  defeanfando  en  la  tregua,  y efpc- 
rar5i»que  fe  tiene  de  Paz  perpetua, y fiendo  Vueftr* 
Sannead  corno  es  ra$o  , y yo  efpero  defto  feuido  lo 
supplico  con  los  couuinientes  , y deulcos  medios , y 
maneras  mando  i fegurar  i Su  Maicftad  dchole  of- 
fender inhazer  offender  en  el  Reyno  ni  en  otros  cfta- 
dos.y  domimos  luyo5,fatisfaciendo  particolarmente 
i rodo  lo  fobre  dicho.y  proueyendo  ilos  danos,que 
podrian  fufeder , que  yo  en  norobre  de  Su  Majeftad 
me  off.'rzco  prontiflimamcnte  de  hazer  lo  mìfmo 
certificando,  y afegurando  , que  fu  Majeftad  no  pre- 
tende ningun  intercflt,ni  otra  cola  de  V ueftra  Santi- 
tad.nc  tren  intencion  di  difipmuir  en  vn  pelo  el  domi- 
nio, y cftado  della  Santa  Sede  Apoltolica,  y que  el,  y 
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ius  feruidores,y  aficionados  no  defeao  otra  cofa.que 
quedar  feguros,que  V.  Santicad  no  aya  de  inquietar, 
nimolcftar  d fu  Majeftad.cn  fus  eftados.y  Ri y.ios.y 
anfì  me  protetto  à Dios , y 4 V.  Santicad , y d rodo  el 
Mundo , que  fé  V.  Santitad  fin  dilacion  de  riempo  no 
quiere  quedar  feruido  de  hazcr,y  cfccutar  lo  fobro 
diche, yo  penfare  de  defender  el  Àcino  d Su  Maieftad 
en  aquellas  mejores  maneras,  que  pudiert.  y los  ma- 
les,  que  dello  refulearan  vayar  fobre  cllalnia,  y con- 
ciencia  de  V.Santitad  fedo  lo  fobre  di cho  reobirc* 
yoen  grande  mercrd,que  V.Santitad  mande  comu- 
nicar con  el  Sacrofanto  Collegio  dandole  libertad, 
deairlo  que  Hentetque  foy  cierto,  que  tao  folamence 
no  defuiaran  4 V.  Santitad  del  camino  de  la  par,  y 
quieterà  qual  Su  Majeltad  , y fus  Mmittros  fumma- 
menre  deffean  mas, que  corno  pilares.y  animo  de  ef- 
fa  Santa  Yglefìa  ayudaran  d procurarla,  porla  qual 
con  grandinìi  ma  initancia  quedo  rogando  d N udirò 
Senor,que  ponga  4 V.Santitad  en  camino,que  fé  ha- 
ga,y  alcanne  de  manera, que  co  tranquillitad,  yamor 
nos  pueda  4 todos  mandar,  y nos  otros  corno  es  ju- 
do obcde9erd  Su  Beatifiima  pcrfona.d  quien  Nue- 
flro  Se  fior  guarde  por  tan  largo*  annos  conio  la_» 
Chriftianitad  hd  menefìcr.De  Napolcs  ai.de  Agofto 
1555. 

lllujìrifs.y  Retar endifs.Senores . 

V.  S.  SS.  llluftrifs.fauen  bien  el  modo  del  profe-  tenera  del 
der.que  Su  Santitad  hd  vfado  con  fus  Majclta  Duca  d’Albi 
dcs,y  con  todas  luscofasdes  de  ci  principio  de  fu 
Pontificado  hafta  el  die  prefente , el  qual  fc  hd  ydo  iua^* 

diflìmulaodo  con  penfar,  que  en  elio  fe  pufiefe  algun 
oportuno  remedio  mas  hauiendo  cada  dia  nueuas 
demottracioncs  del  mal  animo  de  fu  Santitad  con  fus 
Majeftades  fauiendo,  y i que  fu  dcfTco  fobre  todas 
Us  cofas  esla  pai,  y quictirud  de  la  Chriftianitad , y 
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fatisfacion.y  augtmento  de  effa  Tanta  Sede  he  queri- 
do  vltimamente  embiar  d Pirro  de  Lofredo  Caualle- 
rb  Napolitano  lleuador  d'efta  conci  qual efcribo  i 
Su  Santitad  las  grandes  caufas  ,que  Sus  Majcftadc* 
fienen  de  reTenrirfe  , y le  Tupplico  conlahumiltad 
que  deuo,  que  proponga  de  no  offender  d Sus  Maje- 
ftades.ni  dfus  cofas.y  que  Te  dexe  a con  Te  far,y  per» 
fuadiren  erto  del  prudente  parc9er  de  VS.  SS.  lllu- 
flrifs.  y Reuerendifs.  y pues  es  de  crecr.que  Te  lo  da- 
ran  fantiffimo  , y fin  ningun  genero  de  paffion  parti- 
ctilar  corno  deuen  Ter  los  ocros  d quien  fu  Sancitati 
cree  ni  por  que  dudo , y quafi  por  eTemplo  de  lo  paf- 
fado  rengo  por  cierto , que  no  hard  frutto  alguno  he 
queridoinuogar  el  ajudo  d’effo  SacroTanto  Collegio» 
y Tupplicar  d V.  SS.  corno les  Tupplico  ft  contenten 
de  confìderarlo  que  d Su  Santitad  le  eTcribo  de  la_j 
qual  cl  dicho  Pirro  Ics  dari  copia  , y que  aifindo 
los  ojos  de  la  mente  d Nuellro  Sehor  L)tos  anteuean 
los  rrauajoSi  que  por  elio  Te  pueden  recre9er  à!a_# 
Religion  Chriftiana  y empleando  coda  fu  induftria_#( 
y ingenio  corno  pilares , y animo  d’clla  procuraran-. 
deTuiard  Su  Santitad  del  propofiro  que  tiene  arra* 
jendole  d que  con  los  modos  honeftos  Te  contente*# 
aflegurar  d Sus  Majefiades  , que  no  Ics  offcnderd.ni 
dexara  offender  a Tus  eftados , que  erto  Tolo  procura 
para  tellimonio  de  lo  qual  V.  SS.  llluftrifs.  quando 
coda  via  Su  Santitad  perfcuerare  en  Tu  propofito,  y 
Te  ayan  for9oTamcnte  òbrar  las  armas  veran  que  a la 
Santa  Sedc.y  d effe  Santo  Collegio  Te  terna  el  refpec- 
to  que  (ìettipre  Te  hdtenido  conleruando  lo  que  de  la 
Yglefia  Te  ocupare.y  refpeccando  d todas  Tus  coTas 
cn  mucha  vcneracion,  precédiendo  nò  offender  d las  . 
coTas  de  la  Santa  Yglefia.fi  no  quietar  cn  lo  judo  la_# 
Cabe9aàquien  Dios  al  prefence  la  hd  encomenda- 
do,  la  qual  quando  nò  Tequietere  pacificar, me  proce- 
do d la  Diurna  Majellad,  y d effe  Sacro  Collegio . y A 
todo  el  Mundo  junto.que  fere  fot9ado  d defender  los 
cftados  i Sus  Majedadcs  > que  me  efian  encomeda» 

dos 
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dos,  y por  que  de  fu  fantilfima  vida,  y cofiumbre  fo 
deue  fpcrar.que  bara  el  frutto  en  elio,  que  ai  feruicio 
de  Dios.y  al  bien  publico  c6urene.no  me  alargo  mas 
N S gtiarde  (us  llluftrifs.y  Reuerendifs.Perfonas  per 
largos  annos  corno  fc  defea  de  Napol.ai.  de  Agulto 
1556.  - - 

Hauédo  il  PStefice  letto  la  lettera, & oditol’Am- 
bafciadore.enrrò  in  magior  fdcgno.òt  voltatoli  d Pir 
ro  lo  minacciò  di  farlo  morire , il  qual  intrepidamen- 
te rifpofe  che  hauerebbe  foffertala  morte  in  feruigio 
del  fuo  Ré  tanto  Chriftianoie  Cattolico, e crefccndo 
la  colera  il  Papa, ordinò  che  fuffe  carcerato, e l’hau- 
rebbe  anco  fatto  morire  fef  Collegio  de  Cardinali 
non  l'hauelfe  temprata  l’ira,  il  Duca' vedendoli  della 
pace  efclufo  lafciò  in  Napoli  fuo  Ltiogòtenente  Bar- 
tolomeo della  Cuoua  Cardinale , e nel  primo  di  Set- 
tèmbre dell’Anno  predetto  con  vn’efercito  di  9.' mila 
Fanri.duc  mila  Cdualli.e  dodeci  Petti  di  Artcgliana, 
pafsò  in  campagna  di  Roma,  oue  non  reftò  luogo, 
ch’égli  non  occupàffe,é  pàlfatone  per  V-al  Montone* 
$refe  Clarino,  Tribdrì , & Vicoùaro  -,  erte  corfe  fin-, 
foura  le  vigne  di  Roma;E  mentre  che  quelli  di  vna_. 
parte  per  guadagnare , e le  genti  del  Papa  dall’altra^ 
per  defenlare.ò  pur  per  ricuperar  i lùognipérfi  lì  tra® 
uagliauano, fieramente  nè  andauano  tutte  quelle  mi- 
fere contrade  à fuoco,e*touina,e  perche  Ih  tante  fpe» 
k mancò  il  dinaro  alla  Camera  Apollolica , però  fu- 
rono in  Roma  polle  moltegraùétze,  per  il  che  il  Pa- 
pa fi  concitò  vn  grartdiflìmo  odio^:ontra,<lbenéhe  il 
Duca  d’AIua  più  volte  li  faccfTe  pfrlafc  di  pace.come 
anco  il  Rè  Filippo  ragióni?  dè)  gli  fifeeótar  meto- 
di Venetiani,  egli  mai  volfe  predargli  orecchie,  uuj 
Tempre  diceuachél’DucacorfuÒ  éfercito  tornaffe  in 
Regno  t e di  pace  poi  fi  raggiórtaffe,  e ciò  juUèniua_» 
per  hauer  gii  egli  cóclufa  lega'CÒl’Ré  di  Francia  per 
mezo  di  Cardinali  Toronone.c  di  Loreno  a 1 5 -di  Set 
cembro  1 5 5 $,i  Capitoli  della  quale  «ano  li  feguenti. 
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Capitoli  (fella  Prima  il  Ré  Chriftianiflìmo  fpontaneaméreobliga 
lega  «ra  il  Pa-  j*  fua  Fede  di  difendere  con  tutte  le  fue  forze  la  San- 

Francia  Rt  d‘  tità  di  PaPa  Pao,°  1V*e  Santa  ChicÉ* da  ciafcur.a,  o 
qualfiuoglia condieione  , ò grado  fopremo  che  la.* 
volere  offcodere;e  quando  quefto  fard  la  Maeftd  fua 
verrd,ò  manderd  in  Italia  con  Eferciti  ogni  volta  pe- 
cche Sua  Mae  Ad  nò  fìa  affali  ta  nel  fùo  proprio  Re- 
’ gnojobligandofi  di  non  abandonarlo,nè  lafciar  qual- 
fiuoglia cofa,  come  conuiene  d vn  pio  figliuolo,  nella 
difefa  di  cari  «fi  ma,  e fantifiima  Madre,  la  qual  fedo 
s’intenda  data  per  la  Regia  Bontd,e  cariffimo  animo 
Tuo, perche  veramente  sua  Santitd  hd  tutta  la  fua  fpe- 
ranza  nella  virtù, e realitd  di  sua  Maeftd  Chriflianifli- 
ma»foura  la  quale  ripofa , più  che  (oura  qualfiuoglia 
patto,  ò lega  maflimamente  roolfa  dall’eflicaci  offer- 
te , che  sua  Maeftd  Chriftianiflima  li  hd  fatte  per  let- 
tre fue,  Oc  ambafeiate  di  diuerfi  Signori  Tuoi  mini  Ari, 
de  quali  sua  Maefid  fia  contenta  di  chiamar  Dio  be- 
nedetto noftro  Signore  in  teftimonio.fì  come  la  chia- 
ma fua  Beatitudine.e  fupplicar  deuotamente  fua  Di- 
uina  Maeftd , come  fimilmente  la  fupplica  fua  Beaci» 
tudine  , che  fi  degni  hauer  quella  cuftodia  di  S.M. 
Chriftianiflima, e di  fuoi  Sereni flimi  Figliuoli  che  eflo 
Rè  haurd  di  Sua  Beatitudine, e della  Santa  Sede  Apo- 
ftolica. 

Di  più  il  Rè  Chriftianìflìmo  piglia  perpetua  prò* 
torrione  come  di  foura  dell’illuftriffimo,e  Reueren- 
didimo  Cardinal  Carrafa,  e deiriiluifriflìmi  Signori 
Conte  di  Montorio , & Signor  D.  Antonio  Carraia, 
e loro  difendenti;  c rimunerare  rilluftriflìme  Signo- 
rie loro, e ricompenfarlilorodeTitoli,c  beni  che  po- 
sero hauer  perduti  per  conto  di  quella  lega,ò  trat- 
tato di  ella  nel  Regno, dando  loro  altri  Titoli,  c beni 
in  Italia,^  in  Francia  conuenienei  alla  loro  Nobiltd, 
Oc  alla  Reai  magnanimird  fua. 

Di  piq  è conchiufo  che  fia  perpetua  lega  in  difefa, 
& offe  fa  fri  Sua  Beatitudine  , c la  Sede  Apoftolica-, 
da  vna  parte,  c dall’altra  il  Ré  Chriftianiflìmo,  in  Ica- 
é lia  ' 
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lit  fola  conpreodcndofi  il  Piemonte^. 

Di  più  fi  è conuenutoche  fi  facda  vn  depofito  di' 
cinquecento  milafcudi.doueilRè  metta  $5o.mi)a_#, 
e béche  in  altre  leghe  i Pontefici  habbiano  cótribui- 
to  forfi  più, nondimeno  perche  Sua  Beatitudine,  e* 

nel  principio  del  fuo  Pontificato, oue  hi  tròuata  la_» 
Camera  Apoftolica  molto  efaofta,  e per  altri  buoni 
rifpettifua  Maerti  Chrirtianifiìma  ficotitcnracosl.il 
qual  depofito  fia  porto  in  Roma,ò  in  Vinegia  fri  ter- 
mine di  tutto  il  xMefe  di  Febraio, promettendo  di  ri- 
nouarlo  quante  volte  fari  neceflario,&  in  tanto  no  fi 
ritardi  il  cominciar  la  guerra, fe  cosi  pareri  ifpediére. 

Di  pili  fi  è cóuenuto  che'l  Ké  faccia  pafiar  in  Italia 
lo.  ò i a. mila  fanti  forarticri  piti , ò manco , fecondo 
che  di  comune  fard  giudicato  neccrtario,e  500.  lanze 
Francefi.e  500  Causili  leggieri. 

Di  piti  chef  Rè  faccia  venire  vn  Prencipe , il  quat 
habbia  autoriri  laura  tutte  Tarmi  di  querta  lega. 

Di  pni  che  fua  Beatitudine  dia  dello  Stato  della.» 
Chiefa,  ò di  altri  io. mila  fanti  più,d  meno  fecondo 
che  per  comune  confenfo  fari  giudicato  efpedicnrc* 
con  ilor  Capitani, Colonelli,  e Generali  addettone 
di  Sua  Sititi  i fpefa  del  fouradccto  depofito,  e fimtU 
mente  mille  caualli. 

Di  più  che  Sua  Beatitudine  dia  il  parto»  vittoua- 
glie,&  altre  comoditi,  che  hauer  potràno nello  Sta- 
to della  Chiefa  alTBfercico  ddla  lega  coni  loro  da- 
nari. 

Che  Sua  Beatitudineprefti  quell’ Artigliane  ,cheJ* 
faranno  neceflarie,e  che  potri . 

Che  Sua  Beatitudine  fimilmente  d fpefe  della  le- 
gadia munì  rioni, & altre  cofe  limili. 

Che  la  guerra  fi  cominci  nel  Regno,ò  in  Tofcana  » 
comefarà  più  efpediente  al  ben  comune,  purché  fi 
faccia  in  vno  di  erti  luoghi. 

Che  mutandoli  i tempi  quando  fari  oportuno  far 
guerra  in  Lombardia  fua  B eaticudiue  fia  tenuta  con- 
tribuire come  difoura. 
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Di  più  fi  é conuenuto  che  s’habbia  da  guerreggia- 
re, col  Duca  di  Fiorenza , per  rcfticuire  quello  Stato 
nella  tua  liberti. 

Di  più  che  nefciuno  de  confederati  pofla  far  pace 
Qon  alcuno  de’  nemici  dell'altro  ,ò  d’inimici  comuni» 
fe  non  con  faputa,*  confenfo  communc.  « 

Di  più  che  laici  luogo  nella  lega  alli  Signori  Vine- 
tiam.e  ùmilmente  ad  altri  Prencipi,  Potentati, e Rc- 
publiche  che  volt  fiero  cofpirare  per  la  liberti  d'Ita- 
lia,& entrar  in  efla  lega. 

Di  più  li  c conuenuto  che  racquiftandofi  il  Regno 
di  Napoli , e di  Sicilia, sua  Beatitudine  n’inuefta  vno 
de’Serenifiimi  figli  di  fua  Maelti  Chriftianilfima,  pur 
che  non  Ija  Delfino  quando , e quante  volte  né  fari 
richieda  da  elfo  Ré  Henrico , co  l’infrafcritcc  condii- 
rioni , riferuandofi  però  la  Cuci  di  Beneuento  con_. 
Aio  Territorio, giurifditciòni, e difpcnfe.eprima  ohe  i 
confini  della  Chiefa  di  qua  dall’Appennino  s’cficnda- 
co  infin’ù  S. Germano  inclufiué,  & al  Garigliano,e  di 
li  dell’.Appcnnino.fin’al  Fiume  di  Pcfcara,  talmente 
che  cucca  quella  Terra  ch’è  di  dentro  a i predetti  co- 
lini della  Prouincia  d’Abruzzo, ò fia  chiamata  di  qua- 
lunque altro  nome  i Q. reputato  di  qualunque  altra 
Prouincia  fin’i  Pifcara , e nella  Prouiucia  di  Terra  di 
Lauoro fini  S.Germano  inclufiué, & al  Fiume  Garù 
gliano  s’incéda  eflcrc.e  fia  della  lurifditione  Ecclefia- 
fticaióc  i cófini  del  Regno  fi  terminano  ad  elfi  Fiumi, 
& alla  retta  linea  diuidendo  pariméceil  Monte  Ap- 
pennino da  San  germano, al  nalcimcnco  de  1 Fiume  di 
Pifcara,  nè  quali  confini*  comprcfa  la  Circi,  For- 
tezza , e Porto  di  Gaeta , la  qual  fia  della  Chiefa  co- 
me falere  Terre, c. luoghi  contenuti  fri  ifour  aderti 
termini»  ^ ’ o.  , 

Di  più  che  fi  acrefea  il  Cenfo  i zo.mila  ducaci  di 
oro  di  Camera  noua  oltre  alla  foiita  Acchinea . 

Chcl’  detto  Sereniifimo  Figlio  inucftiendo  di  det- 
ti  Regni  non  pofla  accettare  ribelli  di  S.  Chiefa  io-, 
detti  Regni,  c fimilmcnte  Sua  Beatitudine  non  pofia 
iQ>  acce- 
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accettare  ribelli  di  .SuaMaeflà  nelle  Terre  di  Santa 
Chiefa  eccetto  Roma, nella  quale  portano  rtarc»  purr 
che  no  habbino  congiurato  contrala  pedona  di  Sua 
Maertj. 

Chel’dctto  Sereniflimo  Figlio  inuefliendo  di  detti 
Regni  non  fìa  lecito  di  dar  dinari,  nè  tenere , chi  tuo 
foldo  prefo  haue(k,e  chi  fufle  vailallo,e  fuddito  della 
Sede  Aportolica  contra  la  voluntd  di  Sua  Beatitudi- 
ne,e di  Tuoi  fucccrtori  fenza  iua  licenza. 

Di  più  che  la  Sede  Apoftolicahibbia  in  Sicilia  vn 
Stato  di  rendita  circa  feuti  25.  mila  di  oro , & in_ 
luogo  conueniente  di  eleggerli  per  Sua  Beatitudine. 

Di  più  che  fi  dia  aU’lIJuilriflìmo  Signor  Conte  di 
Montorio  vno  Stato  Umilmente  con  conditione  li- 
bera, & pieno  iure, che  fia  à fodisfattionc  di  Sua  Bea- 
titudine^ che  renda  25. mila  feuti  d’entrata, e fiaiuo» 
c di  fuoi  heredi , quali , e quanti  nè  vorrà  lafciare , & 
iftitutre , mafehi , ò temine,  e ne  porta  far  tefiamenco 
pieno  iure, e donarlo, e venderlo  come  più  li  piacer^, 
e morendo  ab  inreftato  s’intenda  che  gli  heredi  pii! 
proflìmi  fuccedano.E  tìmilmentc  al  Signor  Don  An- 
tonio Carraia  vn’altro  Stato  Umile,  ò almeno  di  15* 
mila  feudi  d’intrata* 

Di  più  chel’  Rè  Chiftianiflìmo  debbia  mandare  il 
detto  Sereniflimo  fuo  Figlio  per  inucrtirlo  di  detto 
Regno  quanto  prima  fi  potrà  con  fu.i  comodità  co- 
me parrà  à Sua  Beatitudine  , & à fua  Maelid  predet- 
to ad  habitare  , & alleuarfi  in  alcuno  di  predetti  Re- 


gni , li  quali  habbtno  da  cller  goucrnati , & ammmi- 
ftrati  à tuo  nome:  & il  Coniigho  quanto  ah’ammini- 
flrarione,e  gouerno  dello  Stato  debbiano  edere  fide- 
li,e  deuoti  della  Santa  Sede  Apollolica,c  di  Sua  Bea- 
ticudme,e  fiano  eletti,  e deputati  di  comune  conten- 
to, finchel’  predetto  Rè  peruenga  nell’età, che  dato 
Retto  porta  reggere, c goucrnarc  detti  R-  gm,e  gli  al- 
tri Goucrnatori  quanto  alla  pcrlona  (1  tl  gano.  c de- 
putino per  il  Rè  Chrirtianiflimo,  e li  Capuani  Gene- 
rali dcU’Efcrcuo  debbiano  cflere  bencuoli,  e deuoti 
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di  Sua  Beatitudine , e della  Sede  Apoftolica  » li  qua! 
fìano  eletti  di  comune  contento. 

Di  più  (ì  è cóucnuto  chel’detto  Sereniamo  inuefte- 
do  Tuoi  hcredi.e  foccelfori , non  polTa  ne  debba  pro- 
curare per  fe , ò per  mezo  di  altri  in  modo  alcuno  di 
eflfer  eletto, e nominato  Rè,ò  Imperadore  di  Roma- 
ni,ò Rè  di  Germania, ò Signor  di  Lombardia, ò di  To 
fcantyc  ùmilmente  Ré  di  Francia,  e fi  accaderi  che  la 
Tofcana.ò  d’altra  parte  di  effi  1 uoghi  nò  preftarà  at- 
cù  c6fenfo,ò  afsclo  à detta clettione.ò  nominatione» 
né  pofia,  ò debba  intrometterli  nel  Regimento  di  el- 
fi, ò d’alcuni  di  elfi , & intromettendoli  cada  ipfo  fa- 
tto da  ogni  inueftitura.e  priuilegio  di  elfi  Regni. 

De  piu  fi  èconuenuto.cbe  (intanto  chelpredetto 
Serenilfimo  inueftiendo , verri  à quelli  Regni , il  che 
per  auuentura  non  potelfe  fare  così  prefio,  e como- 
damente per  la  fua  tenera  età  tal  lungo  viaggio, i det- 
ti Regni  figouernino,&  amminifirino  de  comune  co» 
fenfo , e fecondo  la  volunti  di  Sua  Beatitudine,  e dì- 
elfo  Rè  Chrifiianilfimo.da  vno,  ò da  più  de  quali  l’vn 
e l’altro  di  loro  confidino, i nome  però  di  detto  Prin- 
cipe,e quello, nel  quale  faranno  conuenuti,  ò prete, ò- 
feculare  fia  Vice  Regente  come  Legato, ò come  Go» 
uernatore  di  Sua  Beatitudine , e di  elfo  Chrifiianiffi- 
mo  Rè, e prcfiito  giuramento  al  detto  Papa,  & al  Ré 
di  ammlnifirare  ogni  cofa  bene, e fidclmcnte  fecondo 
la  volunti  di  amendue. 

De  più  che  non  eifendoefio  Serenilfimo  Figliuo- 
lo inuelhendo  di  elfi  Regni  di  tafeti,  che  pofla  pre* 
ftare  il  giuramento, ói  homaggio  i Sua  Beatitudine^». 
& alla  Sita  Sede  ApoftoIica,cheelfoRè  Chrifiianilfi- 
tno.come  à Padre,  c Tutore  per  hu  predar  lo  debbi* 
quando  li  fari  data  l’inuefiitura  di  detti  Regnili  1 qual 
giuramento  fia  mlta  la  torma  de  gli  alerà  giuramenti», 
che  per  altri  Rè  predati  fi  fono  a i Pontefici  pa<Tati,8c 
alla  Sede  Apoftolica , c fpecialmentc  i Papa  Giulio 
libali  a qual  torma  fi  agiunga  tutto  quello  che  nccef» 
ferio  per  compì  cadere  meglio  quel  che  fi  fuife  agite- 
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to  ò murato  nelli  preseti  articolile  che  per  raggione, 
t recognitione  di  detra  prima  inucrticura,  che  deue^ 
riceuere  , debbia  edificare  nella  Chiefa  di  S.Fu  tro  in 
Roma  vna  delle  maggiori  Cappelle,  e quando  elio 
Rè  fard  peruenuto  all'etd  legicima,  fia  tenuto  elfo 
mcdefimo  predare  il  liggio  hoinaggio  a fua  Bcatitu- 
ne,e  fuo  focceflòre. 

Vlcimamente  fi  è conuenuro  chel’  detto  Sereniffi- 
mo  inuerticndo  di  detti  Regni , fia  obligato  lafciar 
cauarc  dal  Regno  di  Sicilia  vltra  Pharum  io. mila  so-  4 
«ne  di  grani  per  li  fuoi  danari  alla  Camera  Apofiolica 
lenza  alcun  pagamento  di  trattai  ò importa,  ó da  im- 
ponerfi.ò  altra  grauezza  nuoua,ò  vecchia  diqualun- 
que  nome , ò qualità  fi  fia , ogni  volta  che  la  Città  di 
Roma  ne  harrd  bifogno  , del  qual  bilogno  detto  Ré 
inuerticndo  e fuoi  foccclTori  fianoobligati  d chieder 
te  brevi, aut  alias  literas  cuiufcunq;  Pontificis  prò  té* 
po  exifientis.Datum  Romg  in  Palatio  Diui  Retri  15. 

JL/ecembris  1555. 

Intanto  che  ertendofi  refoluro  d’incominciar  la_* 
guerra  al  Regno  di  Napoli,  il  Ré  di  Francia  nel  più  Francesco?’ 
bello  dell’lnuerno  mandò  Monlìgnor  di  Guifa  con-  Culla. 

£000  Sguizzari, 40oo.Guafcom,8oo.huomini  d’armi* 

200-Cauallileggieri.il  Duca  d’Alua  che  ddl’Efer- 
cito  Franccfe  hebbe  raguaglio*fcr.za  perdere  tempo  ad°“ia* 
pafsò  fopra  Oflia , per  poter  per  via  di  Mare  cattare 
à Roma  le  Vìttuaglie,  e dato  al  Cartello  vnagraa- 
batteria  con  più  alialo*  con  gran  perdita  di  fuoi» 
finalmétcl'hcbbe  à patti, oue  lafciatoui  ;o.Spagnuo- 
li  in  guardia,  perche  nera  venuto  lnuerno,  e malli 
poteua  campeggìare»ritornò  in  Napoli,  lafciando  il  . A,u* 
Conte  di  Popoli  in  iuo  luogo  con  l’cfercito,  allora.-  j?rna  ,B  aP° 
i Capitani  deliberato  del  Papa  ricuperarono  la_* 

Rocca  di  Ortia,  che  aggeuolmente  fi  refe, e molte  al- 
tre Terre  dal  Duca  primieramente  occupate . 

11  Duca  d’Alua  per  hauer  comodità  di  pagar  i fol* 
dati,&  anco  per  far  vfeir  i danari  da)  Regno, a li  <5.di  , ‘ ? *xz0' 
Marzo  *557.  fè  publicar  bando  per  alzar  la  Regia^ 

LI  a mone- 
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moneta  vn  tari  per  ducato  , cioè  il  cianfronechev»- 
leua  carlini  5.  l’alzò  àó  e fé  ben  per  quello  che  fi  è 
detto,  quello  di  grandirtimo  giouamento  fiato  fuffe» 
cassò  nódtmeno  roina  grandnfima.non  folo  alti  Cit- 
tadini di  Napoli,  mi  anco i tutto  lo  Regno,  percio- 
che  dubitandoli  che  la  moneta  in  poco  tempo  ritor- 
nar douelfe  al  prillino  flato , come  gii  auuenne.tutte 
le  cole  alzarono  di  prezzo,  che  mai  più  badare  fono  • 
li  Duca  gii  detto  vdicoche  l’elerciro  Francefe  s’ap- 
profsimaua  al  Regno, egli  i 1 1 d’ Aprile  pari  di  Na- 
poli.lanciando  in  fuo  luogo  D. Federico  fuo  figliuolo» 
e per  la  via  di  Solmona  vifirò  moiri  luoghi  dell’Ab- 
bruzzo , e gionto  i Ciuitella  del  Tronto  vi  porte  it 
Conce  Santa  Fiore , e moki  Capitani  Napolitani  co 
buono  prelidio  di  foldati,  e ritornò  a Solmona  per 
cógregar  infieme  l’Efercito . In  quello  mezzo  l!Efer- 
cico  Fracefe  partitone  in  Romagna,  e poi  nella  Mar- 
ca, con  gran  querele  di  quei  Popoli , che  fentirono 
molti  danai,  finalmente  entrò  nel  Regno,  oue  i 14. 
d’Aprile  artcdiò  Ciuitella  del  Tronco , luogo  molto 
forte,  è guardato, come  fi  è detto,  dal  Conte  Santa»# 
Fiore,  onde  per  molto  che  la  trauagliafTe  non  (è  nul- 
la ; il  Viceré  in  tanto  partitoli  di  Solmona  per  oliare 
al  nemico  fi  fermò  i Giulia  noua  1 5. miglia  lungi  da.* 
Ciuitella. In  quello  Monfignor  di  Gmfa  vedédo,  che 
per  molti  adatti  dati  à Ciuitella  non  hauea  fatto  nulla 
per  la  forza  grande  di  Regnicoli , e chel'foccorfo  del 
Papa  promeflo  non  veniua,  le  ritirò  nella  Marca  del 
Mefe  di  Luglio, e perciò  poi  s’andò  motteggiando,  e 
dicendo  che  1 5. nulla  Galli  non  haueuano  potuto  fu- 
perare  vna  Ciuittella  alludendo  alla  Ciuttca  animai 
notcurno,benche  ciò  fi  attribuire  alla  fedeltà  del  Re» 
gno  concentiflimo  tanto  della  Corona  che  lo  poflìe-; 
de  che  abborrifee  ogn’alcro. 

Allora  il  Duca  d’ Alua  parendoli  di  elTer  da  quella 
parte  ficuro,mandò  à Marcantonio  Colonna  vna_* 
parte  delle  fue  genti,  perche  riacccndede  in  Campa- 
gna la  guerra,  «zi  egli  ftelTo  poi  vi  andò-Marc’Anto* 
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nìo  haoendo  ricourati  molti  luoghi  affé  dio  Paliano,  , , 

oue  incendcuacbevifuffe  poca  prouifionc  di  victua- 

glic.  1 * 

Con  Toccatone  di  quella  guerra  Oftauio  Farnefe  OrtsuioFar. 
ch’era  flato  con  l’imperadore  Tuo  Soccro  in  difgratia,  nclc'  ® tt*on* 
fi  reconciliò  fcco.e  con  il  Rè  Filippo , c ritornò  nella  pudore 
lor  prima  grafia, e beneuolenzajnelle  quali  recócilia  col  Rè  Filip- 
tioni  li  fu  reflituita  la  Città  di  Piacenza  , l’intrato  po. 
di  Nouara,  e le  Terre  del  Regno  già  allignateli  per 
dote  di  Margherita  Tua  moglie  , rendendo  altresì  al 
Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  TAbbatia  di  Monreale 
nel  Regno  di  Sicilia, l'intrate  della  quale  Pfmperadore 
per  alcune  difeordie  pallate  fofpender  fatte  l’haueua. 

Il  Duca  Cofmo  di  Medici  medefimamentc  che  affai  Siena  ceduta 
de(ìderato,e  praticato  l'haueua,hebbe  Siena, pagan-  Duca  di  Fi» 
done  al  Rè  Filippo  400.  mila  ducati  per  la  fpefa  che  ren2c* 
Tlmperador  fuo  Padre  per  haucrquella, fatta  hauc- 
ua_..  - -v 

Monfignor  di  Guifa  defiderofo  di  giouare  per 
qualche  via  al  Papa  fe  ne  véne  dalla  Marca  alla  volta  Efercito Fraiv 
di  Roma,e  sul  Paefe  diTriburi  lì  fermò, uci cui  tem-  c*fe  vicnc  iu 
po  s’hebbe  auifo.che  Rè  Filippo  in  Fracia  l’Eferciro  Koma* 
Francefe  rotto  haueua;e  San  Quintino  Terra  di  gra-  S,Qtìi'nrino 
di  (fi  ma  importanza  prefohaueua  ; per  la  cui  nuoua  i 
Capitani  del  Papa  molto  fi  fpauentarono:  Laonde-» 
effeudopiù  volte  da  molti  Cardinali,  e da  gl’Orarori 
di  Vinetiani  ragionato  con  il  Papa  di  pace.fi  comin- 
ciò con  quelle  nuoue  àftringere  , tanto  più  che  Rè  Pace  procurai 
Filippo  non  efiendo  punto  per  quefte  vittorie  gonfio  j2dalRé  Pi- 
di  nuouo  gli  Oratori  di  Vinetiani  per  la  pace  à folle-  ipp0’ 
citar  mandaua:  in  quello  tempo  poco  vi  mancò  che  RomainperH 
Roma  pre£a  non  fufle.perciòchc  Marc’AntonioCo-  colo  di  «{Ter 
lonna  , & Afcanio  della  Cornia  à iy.  d’Agofio  pattati  P16^ 
di  notte  con  $00.  animofi  foldati.c  con  ilreflo  delle-» 
genti  dietro  per  prender  all’improuifo  conlefcalc* 
vna  parte  della  Città , ma  per  vna  gran  pioggia  che* 
feguì,  fu  caggionecheinfin’al  chiaro  giorno  in  Roma 
nò  giungcflero,e  furono  perciò  fcoucrti,  c nò  fereno 
effcctoryuuo.  fcffcn. 
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Pace  tra  il  Pa.  Elfendo  d unq;  per  tutte  le  Codette  raggtoni.il  Papi 

pa,clRèFilip.  del  Tuo  proprio  penderò  mutato,  e vedendo  anco 
P°*  ogni  difegno  riufcito  vano , c da  molte  parti  fattagli 

grandidima  mflanza,  finalmente  conienti  alla  Pace^ 
la  qual  fu  conchiufaalli  14.  di  Settembre  1557.  per 
mczo  del  Cardinal  Carraia  colDuca  d’Alua, e fu  libe- 
Pi.rro  Loffie-  rato  Pirro  Lorfredo.il  quale  era  flato  carcerato  poco 
do  liberato,  meno  di  vn’annoje  le  Città,  e Terre  occupate  redi- 
tutte  furono:  11  Papa  disfè  la  lega  col  Rè  di  Francia-» 
promettendo  per  l’auuenire  efler  Padre  co m uno 
vgualmente.e  Generale, e coclufa  la  pace, il  Cardina* 
le  in  Roma  con  merauigliofa  feda  ritornò,  & volen- 
doli fare  li  luminari, li  fuochi, fuoni,&  allegrezze  à vn 
Roma  allaga*  tratto  la  notte  feguente  il  fiume  del  Teuere  di  tal 
«a  dal  Teuere.  modo  traboccò , e crefcctte,  che  molti  Ponti,  e Cafe 
mandò  in  rouina,  e talmente  tutta  la  parte  bada  del- 
la Città  allagò, che  per  falcar  le  genti  per  turto  con.» 
Ic  barchette  finauigaua,  e durò  quello  crefcimento 
vna  notte  , & vn  giorno  (inaile  cinque  ore  dcll’al- 
tra  notte  feguente  . Quella  fii  particolar  mano  del 
* Nollro  Signor  Iddio,  perche  se  l’acqua  due  giorni 
prima  della  pace  (lata  furfe , certo  harrebbe  dato  co- 
modici a gli  nemici  di  andar  dentro  Roma, mi  il  mi- 
fericordioio  Iddio  preuedendo, acciò  l’autotiti  Apo- 
(loltca  feemata  non  fulfe,  e fatta  preda  de  foldati  con 
quello  mezo  rimediò , c mancata  l’acqua  nella  Cirri 
vi  entrò  il  Duca  d' Alua  Immillandoli  i Sua  Santiti,  e 
chiedendogli  perdono.  11  quale  fù  dal  Papa  con  pa* 
terna  carità  riceuuco,che  fù  cola  efcmplare , e brac- 
candolo , e benedicendolo  l’arfoluì  con  Comma  pietà 
e lìngular  dilettone  delle  cenfurc.c  fua  indignatione 
incorfe  per  quella  guerra, riponendolo  nella  Tua  buo- 
nagracia,  facendoli  (auore,  & honor  grande,  & haué- 
do  il  Duca  bacciato  i piedi  i Sua  Santiti, e licentiato 
lì  partì  di  Roma,  & venne  in  Napoli  con  moire  fao- 
flo , poco  appretto  il]  Papa  per  mollrar  al  Duca  legni 
di  amore, mandò  lìn’d  Napoli  la  Rofa  d’oro  , che  fo- 
glionoi  Pontefici  la  4.  Domenica  di  Quarefimabc- 

oedi* 
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iredire  » e donarla  i perfone  d’importanza  » e di  Rea!  R«fad*oto  <Ì9 
fangue  » alla  Duchdfa  d’Alua  Tua  mogIie,Ta  quale  co-  jjjj'* DuchclS 
me  donna  religiofa  deuoramente,c  con  molta  fai-  d’Alujh 
Iconici  nella  maggior  C hiefa  della  Girti  la  rcceuì  ► 

Il  Duca  d’Atua  fouradetro  hauendo  gouernato  il 
Regno  di  Napoli  con  gran  fodisfattione  di  Popoli 
circa  anni  tre  e mezo,fù  dal  Rè  per  altro  anarchia- 

™ato\?  P??'6"'11»  P/im,aU"'1  1 S*8-  P1"'  i1-'  D.Fraocdc» 
Napoli  lalciando  in  fuo  luogo  Don  Franceico  Fa-  paCecco  9; 

cecco  Caualier  fpagnuolo che  fù il  9.  Luogotenente  Luogotcnétc.* 
nel  Regno, poidd.  dr  Giugno  venne  in  fuo  luogo  D.. 

Giouanni  Manrique.il  quale  fù  io.  Luogotenente»®  .P*Gl0Uan^ 
gouernò  il  Regno  fino  alli  10.  di  Ottobre  dell’anno  ^gótenéto 
iddio,  e nel  giorno  feguente  venne  in  fuo  luogo  il 
Cardinal  Bartolomeo  della  Cuoua,  il  quale  fu  11.  Bartolomeo 
Luogotenente , e gouernò  il  Regno  fin’alla  venuta  di  della  Cuoua 
D.Parafan  di  Riuera  Duca  d’ Alcali  deftinato  Viceré  nóntc^0**016* 
molti  anni  manzi  da  Sua MaefliCattolica»deL  quale 
nel  fuo  luogo  diremo  . 

Tale  fòla  venuta  di  Monfignor  di  Guiifa  nel  Re-  Monfignor  dii 
gno  di  Napoli  chiamato  dal  Papa  comefi  èdetto»  ku^JjPre- 
chcl’poffe  tatto  in  grandiflimo  pericolo, e fc  la  mano  gnotnuagJidC 
del  mifcricordiofo  iddio  particolarmente  oprato  nò 
bauefle , e poi  la  prudenza  dell’àccorto  Duca  d’Alua 
di  certo  il  Regno  pericolato  harrcbbe,c  perciò  con- 
chiudendo>dico,chc  Monfignor  di  Guifa fd il  iS.Prè- 
cipe  chel’ Regno  di  Napoli  trauagliòk  . 

Paolo  IV.  dunque  deuenuto  avvitimi  giorni  alfi 
i8.d’Agofto  1559.  à zi  Jiora  mori;  per  la  cui  morto 
nacquero  in  Roma  molte  rurbulenze  ; poi  nelle  fette 
di  Natale  1560.  fù  eletto  in  quella  fede  il  Cardinal 
Gio:  Angelo  de  Medici  Milanefe,che  fù  fratello  dr  t 

Giacomo  Marchefedi  Marignano  tanto famofo nel-  P>olVVPanre>i 
Le  guerre  d’Italia , e fù  chiamato  Pio  IV.  il  quale  nel; 

Mefe  di  Gennaio  creò  $.  Cardinali*  cioè  Giouani  de 
Medici  fecondogenito  di  Cofmo  Duca  di  Firenzo  ; 
Carlo£oromco»e  GiorAntonio  Corbellone  amédue 
fiioirnepocu.  c per  molte  queiclehauutc  di  diuerfii 

hioghi  .»•». 
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luoghi  de  mah  portaménti  di  Carrafefchi  Nepotide! 
Pontefice  pacato,  li  quali  ancora  in  Roma  fi  mante, 
neuano  nell’antica  lor  grandezza, e noblcd.che  fù  co- 
ftretco  il  Pontefice  come  amaror  della  giurtiria  di  far 
priggioni  molti  di  coloro;  e perche  D.  Antonio  Car- 
rafa Marchefe  di  Montebello  fi  era  ritirato  in  Napo- 
poli,fù  ritenuto  il  Cardinal  Alfonfo  fuo  figliuolo, (ot- 
to pretefto.che  in  fuo  potere  molte  gioie  della  Chie- 
fa  nella  morte  del  Zio  hauuto  hauefie  ; Fù  retenuro 
anco  il  Cardinale  Don  Carlo  Carrafa  InliemecoiL, 
Giouani  Carrafa  Duca  di  Pattano;  il  quale  poco  pri- 
ma il  figlio  in  Napoli  col  Marchefe  fuo  Zio  mandato 
ne  haueua . Fù  anco  carcerato  infieme  con  cortoro 
nel  Cartello  di  $.  Angelo  Ferrante  Garlone  Conte  di 
Alife, cognato  del  Duca, e Leonardo  diCardines  Ca- 
ualier  N apolicano.e  paréte  di  detto  Duca,forro  pre- 
terto  che  ciafcun  di  quelli  nel  Pontificato  di  Paolo 
molte  infolenze  vfate  hauefie, tenute  molte  mercè, & 
altri  limili  errori  commefii.  Fù  anco  fatto  priggione 
Scipione  Rebiba  Cardinal  di  Pifà  Siciliano , molto 
ben  viito  da  Paolo  IV.  e talmente  li  procedi  con- 
tro coftoro  furono,  e di  canta  importanza,  e di  tan- 
to numeroi  delitti  da  lor  commefii , e tanti  furono  i 
tertimom  efaminart  contro  di  quelli,  che  fù  collretro 
ilPontefice(sìpereficr  perfona  giufta  , si  anco  per 
cffer’cforcato  da  alcuni  Vfficiah)  i farne  publica_» 
dimortratione;  il  che  preuedendo  il  Marchefe  di  Mo- 
tebello  parti  di  Napoli  per  le  porte , con  penfìcro  di 
andar  alla  Corre  del  Rè  Filippo , per  mezo  del  quale 
hauefie  hauuto  grana  dal  Papa  della  vita  di  quelli; 
ma  non  fù  4 tempo,  perche  quelli  per  diuerfi  capi  1 
perder  lavica  condcnnaci  furono  , cioè  il  Cardinal 
Carlo  per  hauer  con  falli  aulii , eperuerfi  configli  in- 
gannato il  Papa  fuo  Zio,  & mdorolo  alla  guerra  con 
il  Rè  Filir  po  , & hauer  fatto  ammazzare  molti  huo- 
mini  di  conco:  Gli  altri  perche  la  Conrefia  di  Moto- 
rio morir  ferono , fendo  grauida  per  femplice  iofpec- 
to  di  adulterio  -,  c perciò  nella  notte  precedente  dell! 
' * 6, di 
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«J.  di  Marzo  i $6 1.  il  Cardinal  D.  Carlo  Carrafador-  Morte  viclèn- 
mendo  nella  (uà  Camera  dentro  il  Cadetto,  che  ciò  taddhCan». 
non  Lpeua,  nè  credeua  per effer  favorito  dal  Colle-  cW  1 156,1 
gio  di  Cardinali, fù rifuegliaco  dalli .Miniftridclla^ 

Giudi  cia,che  in  nome  del  Papa  la  morte  l’annuntia- 
rortoj-ond'egli  intrepidamente  al  morir  fi  difpoflo, 
fenzamoflrar  sbigottimento  alcuno,  c volendo  ve* 
ilirlìi  vediti  Cardmalefchi,nonglifil  permeilo,  o'  ' 
chiedendo  almeno  tempo  di  contritione,e  Sacerdo- 
te che  Io  con/ciTaile  lì  trouò  che  quelli  (eco  condot- 
to Thaueuano , e così  fubito  inoltrando  molta  coa- 
trìttionr  (ì  confcfsò  , e dopò  detti  1 fette  Salmi  ingi- 
nocchioneafccfc  in  vnafedia,econ  gran  fortezza^, 
d'animo  fi  diè  nelle  mani  di  quei  minifiri , i quali  ba- 
sendoli prima  bendati  gl'occhi  li  polfero  vna  corda 
alla  golaja  qual  in  mezodcl  morire  fi  ruppe,  e ritor- 
nando mezo  viuo  ,fu  con  fuo  gran  dolore  vn’altra.* 
volta  affogatoci  che  faputofipoi  vn  gentil  (pirico,  fi 
ic  il  fcguenteDifiico.. 

Extinxitiaqums  vix  U Carrafa  frtundut 
' ‘ T anto  itmtm/tcUrunon  fatti  vnut  trai. 

Neiriftefla  hora  che  morì  il  Cardinal  O.Carlo , in 
•luogo  priuato  decapitati  furono, 11  Conte  di  Alifo, 

D-JLionardo  diCardines,&  il  Duca  diPaliano,  e fu- 
rono poi  meffi  in  publico , il  che  fù  fpettacolo  nota- 
bili(fimo,dimoflrafiuo  deil’mcerci,  & ili  ab  ili  moti  da 
Fortuna:  11  Duca  di  Paliano  poco  prima  che  morilfe 
fé  vnalettra  di  gran  tenerezza,  e di  molta  compaf- 
fione  al  proprio  figlinolo  in  Napoli*  nella  quale  J*e- 
fortauaà  viuere  da  buon  Chriftiano,  & elfer  vbtdic- 
te,  e fi  del  e al  fuo  Rè, amorevole  i valfalli,  c collante 
à (offrire  quella  sì  durapercolfa,  & vltimatamento 
li  donaua  la  fua  benedizione- 

11  tenor  della  quale  è il  fequente. 

Caro, Benedetto, & Amato  Figliuolo, Iddio Glo- 
riofo  vi  doni  la  fua  grafia, e quelle  fante, e vere  bebé* 
dizioni  che  la  Maefii  fua  à gli  eletti  fuoi  dar  fuolo; 
fia  fempre  lodaci  il  nome  di  Giesd  Chrìflo  Signor 
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Noftro.  Quelle  credo  faranno  l’vltime  lettre,  paro? 
le, e ricordi, che  vi  potrò  dare  in  quella  vita,  prego  i! 
Signore  che  lìano  tali, quali  vn  buó  Padre  ad  vn  vni- 
co,e  diletto  figlio  dar  deueda  prima  è più  ncceflaria 
colà  mi  pare  douerui  ricordare,  che  foura  tutte  fal- 
ere voltre  actioni,&  aftetei, di  cuore  elfer  dobbiate#» 
edimoftrarui  vn  buono,e  vero  feruodi  Dio  , amati» 

• do  alTai  più  che  voi  (lelTo  la  Sua  Diuina  Maefti,e  la- 
feiar  da  canto  qualduoglia  voftra  fodisfattione,dcli» 
derio  ,&  volunci , ancorché  vi  promectelTero  gran- 
dczza, Stati, honori , e feliciti  del  modo  per  nó  ode»» 
der  iL  voftro  Creatore , e Redentore  *e  con  quello 
buono,  e necelfario  principio  fequirete  i far  tutto  il 
cello  bene , & honoreuoimente  ; e perche  appreso 
Iddio  lì  hi  da  elfer  fidelc  al  Prencipe  che  vi  hi  dato 
per  padronerface  fedele  alfa  Madii  del  Rè  Cattoli- 
co,facendo  tutto  quello,  che  vabuonòiòf  honorato> 
Caualiere  è obligato.Puggice  il  peccato  perche  ge* 
nera  la  morte,  & vogliate  più  predo  morire,  che  oih 
fender Tanima  voftra, date  inimico  di  vitij,  dilettate- 
ci delle  buone»  & honefte  compagnie , confefTateut 
fpeftbdrequencace  li  SantidìmiSacrainenthche  fono 
la  vera  medicina  dell’anima,  e quelli  con  e£fettoam»> 
mazzano  il  peccato , e fanno  l’huomo  grato  i Dio» 
fiate  piecofo  dell’altrui  mi  ferie,  c fere  i tate  ui  ncU’oprc 
pie»e fuggite  quantopiù  ir  puòl’otio  padre  di  tue» 
ri  i mali , ne  vi  dace  però  all’mconae nienti  efcrcitif,. 
sforzateui acquiftarequalceooco  di  lettere, che  i 
vn  gehc>rhuomo,e.  Caualierere  molto  necelfarie  fo- 
ndai arti  inamente  i chi, è Signore*  gooetna-v  alfa  Ili* 
& anco  per  potere  godere  li  dolcidimi.frueri  della»# 
Scrittura  Sacra.li  quali  fon  ottimi  per  l’anima,  e per 
il  corpo,  e quando  voi gudarete quelli faporetti, vi 
puzzaranno  le, cole  di  quello  Mondaccio,  nctroua- 
txte  altra  dolcezza  nella  prclcnce  vita.  Dcfidero  che 
voi  vn  anima  grande  in  quello foccelfo  della  mia_# 
Morte  far  dobbiate,  e che  non  vi  gouerniate  da  pueb- 
lo» ma  dahuoiuo  lauio,  e non  guardate  d quello  che 
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lacèrne  vi  ditta, ò la  tenerezza  di  voflro  Padre, one- 
ro falere  ciancie  del  mondo:  e fate  pur  quefta  rifolu- 
tionc,  e conclufione,  che  quanto  qui  giù  aumene, cut 
co  è per  volere  del  grande  Iddio, il  quale  con  infinita 
Capienza  gouerna  l’Vniuerfo , & i me  pare  certo  che 
mi  vfì  grandiflìma  misericordia,  4 togliermi  fa  vita, 
pili  per  quefta ftrada  , che  per  altre  ordinarie,  lo 
ringratto  fempre,c  cosi  voi  anco  Far  douete;Piaccia- 
gli  pur  farmi  commutar  quefta  vita  con  l’altra  eter- 
na,& vcra,elafciar  la  falla,*  bugiarda , ne  vi  turbate 
punto,  per  quello  che  vi  fi  a detto,  Scritto,  e referito, 
dice  pur  ad  ogn  vno,mio  Padre  è morto, perche  Dio 
benedetto  l’hi  fatto  grand  iflì  ma  grafia,  e (pero  che 
l’harri.  condotto  io  luogo  di  fatate,  e donatogli  me-» 
gJior  vita, e <5  quefta  fede  io  moro,  & voi  viuer  do- 
vere,ne  mai  ne&rri  altra  dimoftracione- 

Figlio  mio  i voi  reftan  molti  trauagl , & anguftte 
atidebtthme  ne  doglio  molto, vo  rei  I alci  arui  sbriga- 
to,non  polio  più , parmi  ncceftario  che  vi  douece* 
accompagnare  honoratamente,  e pigliar  moglie,  c6 
il  parer  di  noftri  congionri^t  ordine  del  Signor  Mar- 
chefe  voftro  Zto.delCardinal  di  Napoli,&  del  Signor 
Duca  di  Maddaloni,allÌ4}uah  vi  raccomàdoiPoi  pro- 
curate dtcafarvoftraforella,  e di  Paola  fate  quello 
che  Dio  vi  fpira , tutte  due  ve  le  raccomando  aftai, 
prego ui  che  fodisfacciatc  4 chi  di  fuoi  feruiti;  da  me 
hauer  deue , fgrauate  in  quefto  l'anima  mia,ela  coa- 
feientia  mia, li  vailalli  amateli ,honorateli,&  accarez- 
zaceli, ue  li  toccate  mai  altfionor  delle  Donne,  e fia- 
te callo, e continente  quanto  poflece  ch’è  vna  gran- 
virai, e cofa  grata  4 Dio:MoIce  altre  cote  particola- 
ri harrci  4 dirai,  ma  il  tempo  manca , e me  ne  vò  alla 
morte,  anzi  alla  vita  ; fe  farete  buono  feruo  d’iddio, 
egli  viguider4,aiuteri,e  configlieli,  e fiate  benedet- 
to di  quella  beneditrione,che  lfaach  benedille  il  fuo 
caro  Figliuolo  Giacobbe , e fiano  lunghi , e felici  gli 
anni  voftri  con  il  timore , & amor  di  Dio , l’vltimo 
giorno  di  quefta  fallace  vie)  > che  fono  li  5.  di  Marzo 
alle  j.boic  di  notte,  Oq  a Dfl- 
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Dell’efecucione  di  morte  di  quelli  Signori  » efleir* 
doauifatoil  Mar  che  fedi  Montibello,  mentre  arida- 
uaal  Rè  Filippo  fiarreftò,  edaCaualierprudente^» 
ripofe  il  cucco  nel  voler  d’iddio»  ancorché  intrinfeca- 
, . mence  fcntiffe  quel  dolore  che  ciafcuno  potrà ima-? 

raf^con  len*  6|nar^‘  ^ ag'°nfe  anco  che  D.  Alfonfo  Carrafa  Car- 
dato à toof  dinat  di  Napoli  fuo  Figluolofù  condendàto  in  ioo.. 
milu  feudi;.  mila  feudi  da  pagarli  fra  cerco  tempo»  e quello  per- 
cance  gioie  che  non  furono- crouace  dopò  la  morte* 
del  Papa  fuo  Zio^mofTe  ladifauéturadiquefto  Car- 
dinale molto  gli  animi  nelle'perfone,  percioche  ef- 
fendo  poco  piu  che  figliuolo  di  etd,era  di  molta  pruw 
denza , e buona  vita  dotato;  e perche  in  effetto  da*» 
poter  pagare  non  haueua>pcc  quefto  il  Sacro  Colle- 
gio di  Cardinali  cooacto  heroico  compatendo , cri 
i Cardinali  con  atto  heroico  compatendo  tri  di  loro 
pofero  infieme  io.  mila  feudi  del  proprio»  eli  pa- 
garono in  parte  alla  Camera- Apollolica  per  liberar- 
lo » « di  più  molti  di  loto  l'articurarono  alla  detta.* 
Camera  » chi  per  quattro  r e chi  per  cinque  altri  per 
' lo.mila  Scudi»  tra  quali  fù  il  Cardinale  Santa  Fioro» 

• & Atefandro  Cardinal  Farncfé£  il  Papa  anch’egli  per 

' raoftrarti  la  fua  buona  voluntd»  gli  rclafciò  z«>.  mila-» 

fcuti;mi  ancorché  la  fecurridata  haueffe»  non  però* 
di  Roma  vfeir  poteu*r  onde  il  Marchefe  fuo  Pa- 
dre fi  deliberò  , volendo  liberarlo  affatto  vendere* 
yna  delle  fue  Terre,  e colle  ogni  obligo  al  Figliuolo». 
Alinolo  Car-  R quale  torto  parti  di  Roma»  e venne  in  Napoli  i far 
jafiinNipoUf  refidenzanel  fuo  Arciucfcouado . Fu  anco  dopo  li- 
berato il  Cardinal  Rcbiba,  il  quale  vfcl  libcriffima 
d’ogni  trauaglio.. 

Hor  gionto  il  Cardinal  Alfonfo  Carrafà  nel  fi- 
ne di  Ottobre  del  i5<5x>prcfTo  Napoli, gli  Eletti  dtL- 
là  Ciccd  fi  congregarono  nel  luogo  folitoin  S.Lo- 
renzo’  per  far  quello  honore  che  àvntranto  Prelato» 
conueniua,mi  furono  in  diuerfr  pareri,  perche  alcu- 
ni voleuano.ches’incroducefte  fottoil  baldacchino» 
eoa  il  quale  entrò  l’imperadorc  Carla  V-  altri  di. 

> t t j ceuai- 
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ceuano  » che  il  baldacchino  fi  faccflfc  di  nuouo  der 
dinaro  della  Città,  & altri  fuoi  parenti,  fi  fecero 
intendere  che  l’harebbeno  voluto  far  loro,  & cfli 
introdurlo  » ma  il  prudente  Cardinale , ancorché 
giouane  non  più  d»  anni  fùffe , ad  vn  tratto  tolfe* 
ogni  dìfeordia , percioche  nella  Domenica  à fera-, 
deili  ij.  dellìfteffo  mefe  à a.  hore  di  notte , entrò 
nella  Città  in  cocchio,  e lenza  andare  à ripofarfì  an- 
andò  à vifìtare  Don  Perafan  di  Riuera  Viceré  del 
Regno,  il  quale  con  fimife  cerimonia,  e correda-, 
il  giorno  fequente , l’andò  à vifìtare  nel  Palazzo 
Arciuefcouale.doue  egli  con  Don  Antonio  Marche- 
fe  di  Montebello  alloggiauano  , & il  Mercordì  fe- 
quente entrò  nella  Chiefa  Catedrale  , c pigliòrif 
pofTeffo  femplicemence  » e fenza  pompa , e le  pri-  cierodìNai 
me  ordinationi  che  diede  fù  che  il  Clero  di  Napoli  poli  degno  de 
attcndefTe  à riformarli  in  parole  , & in  facci  > per-  h>de* 
ch'egli  cosìr>voleua  conforme  à grordini  , e de^ 

«reti  che  Buònamente  erano  conclufì  nel  Oon*  n 
-tir cilio  di  Trento,  e talmedteJo  riformò*.  <’ 
ó i>'.  che  àgioria  d’iddio  non  vi  è.  Cleto»  le)  :tn 
i in.  Italia  thè pofla aguagliarfi-i  ifr 

_ v • quel  di  ^apolidi  bontà  dì 
•'  vitxV  di' Tanta  Dot- 
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|4  historia  m napoli: 

Qarh  V.  battendo  rinoneiato  i Regni  a Filippo  fèto  Fi 
gltuolo,  tT Imperio  à Ferdinando  fitto  fratello  fi 
retira  a z/iaere  come  Re  ligio  fio,  nel  cui  fiato 
finiti  rimanente  di  fitta  vita\neirifttJfi9 
•_  i tempoancora  mori  Afaria  Regata 

d’I ngbilterrate  li  fioeeejfie  He- 
ù Ufiabetta  fitta fiorellat  la 

qual  fi  morirti 
Maria  di 
Stotia. 
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RItrouandofi  l’Imperadore  nella  Fiandra  offefo 
da 


i vna  grane  infcrmitd.non  meno  per  caggio- 


*•***-  i ».  iiAuvu  uci  toncmouar  can- 

ee guerre, e dalle  moleftie,che  feco  il  pelo  dell’impe- 
rio gli  apportaua,  parendogli  d’haueri  baftanza  tea- 
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di  retirarfi  dalle  cure  delie  cofe  del  Mondo  i vita-, 
quieta, e tranquilla,  lenza  tener  più  il  gouerno  di  ve- 
runo (lato , dal  che  far  non  (ì  può, che  non  fi  fentano 

• ? • . «...  . . 
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rio , & il  timore , le  quali  alterando  l’animo  turbano 
ogni  pace;alla  qual  deliheratione  era  dimorato  8.an« 
niauante,  e trouò  che  di  pi*  molefiie  medefimamé- 
tenegli  tempi  antichi  l’Imperadore  Diocletiano  fe 
auide,il  quale  lafciando l’Imperio  Romano, fi  ridufie 
in  Salona  Citti  di  Dolmatia  fua  patria  i lauorar  di 
fuamano  vn  picciolo  orticello,  reputandoli  più  feli- 
ce in  qucll’humile  Dato,  che  non  fi  trouaua  quando 


Catone  Cenforino , che  fù  reputato  il  piti  virtuofo, 
che  ne  tempi  aatichi  fiato  fufie , il  quale  gionto  ch’e- 
gli fù  all’eci  di  anni  78.  lafciò  la  Corte  di  Roma  > & 
—\ò  À finir  U fua  vita  i Pozzuolo  predo  Napoli , io 
) . uu 
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vn  luogho  fegreto  da gl’altri, leggendo  qualche  volta 
i libri  > & altre  volte  potando  le  vici  » e col  ci  uando  il 
fBffofticello;e  così  anco  di  Elesbaan  Ré  di  Etiopia» 
la  cui  vita  è defcritta  da  Nicefero,  e dal  Metafraftc 
il  quale  bauendo  con  Tarmi  (operato  gli  nimici  deHa 
fede  Cattolica  mandò  la  Tua  Corona  Reale  in  Gif- 
rufelemme  > e lui  miratoli  à vita  monadica  (ini  lau- 
tamente i giorni  tuoi;  Hauendo  dunque  l’Imperado-  . 
re  fatto  quello  faggio  proponiittfoto^e.fioofcriwlo 
con  la  Regina  Maria  fua  Torcila, ella  come  donna  ac- 
corta^ di  grande  (pirico  lodò  il  Tuo  penderò, e diflo 
di  volere  ella  ancora  in  quella  vita  (biitaria  tenerli 
perpetua  compagnia  ;e  benché  i buoni  penderà  6 
debbono  con  predezza  condure  in  effetto,  non  ha- 
nen do  forfè  per  alcuni  conuenienti  rifperti  ciò  potu- 
< io  fere  d dietr«ihora  Tefeguiffe , laonde  Timperado-  KKppoEé 
re  chiamò  à feda  Inghilterra  Rè  Filippo  Tuo  Figlino-  p,*^310 
lo  nella  Città  di  Erufccllc  j 11  quale  predamele  ve- 
nuto, la  mattina  per  tempo  Sua  Maedd  Ccfarea  che 
erano  li  »5-di  Ottobre  i55?*ordioò  ildetto  RèFilip 
po  Capo  dell’Ordine  dcCaualieri  del  Tefon  d’Oroje 
dopò praofo  nel  medefimo  giorno»  hauendo  fetto 
congregare  in  vna  ampliflìma  (ala  del  Rea!  Palaggio 
i Tuoi  Còdglicri  di  tutti  gli  Stati, e Caualieri  delJ'Or- 
idini»  vi  entrò  Sua  Macfti  Ccfarea  con  ilRé  Filippo* 
la  Regina  Maria, il  DucadiSauoia,&  altri  Pignori»  e 
porta  Sua  Maedd  i federe,  comandò  alRè»&  alla_# 

Regina,  & i gl’altri  ch’ellino  anco  frdeflero  : Dopò 
vn  Configlielo  di  Stato  detto  Bruitile  fccftJ’Ora.  Oitìonedél 
: tione  per  L’imperadore.dimoQrando  in  Comma  dTef-  Ewkllc» 
fendo  Sua  Maeflà  indifpofla  della  perfona  d fortine- 
rei  trattagli, convella  nel  tempo  pallaio  fodenuti  ha* 
oca,  e che  volendo  tornar  hormai  à riueder  i fuoi 
Reami  di  Spagna , oue  l’aria  gli  era  piò  propina, deli- 
berato haueua,c  delibcrau  a all’ora  di  trasferirne  ri- 
nunciare quei  patii,  e Regni  al  dio  figliuolo  Re  d’ la- 
ghi! terra, trouandolo  atttfdmo  à fodintr  ilcarrico  ,e 
pronto  igouerottli  eoa  araci*  * c giudici»,  quitti 
vi  j " ‘ ““  ‘ TXoopc^ 
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Parole  del-  l'Imperadore  repigliò  le  parptèvtf  racontò  fomma- 
ndla^unti*  r'amenre  viaggile  l’imprefc  di  maggior  unpor* 


•de’Regni. 


ranza  ch’egli  dall’anno  j 5 c6.  che  li  partì  da  quell1 
paelì  la  prima  volta  perSpagna.econdudendo  cosi 
■come  il  Configliero  detto  haueua  e (Ter  forzato  di  re- 

• conciare  quelli  paelì  al  fuo  Figliuolo, per  non  poter* 
li  più  reggere , come  inlìno  à hora  retti  gli  haueua_,« 
nel  chefe  pur  in  cos‘alcunamancatohauelTe,dauala 
fud  fede  <noti!e<rer-ciò  proceduto,  per  voi  unta  , ma_» 
per  inauercenza , e che  ne  dimandaua  perdono  pre- 

• gando  prima  Iddio,e  poi  il  fuo  Figliuolo  Filippo, che 
»n  volelfc  ricompenfare , & in  sii  quello  finì  di  parla- 
're,  e cominciò  à lacrimare  facendo  per  tenerezza-, 
Jagrimar  la  maggior  parte  della  compagnia,  triran- 
co  il  Rè  Filippo  leuatofi  in  piedi.epoftofeglihumil- 
‘tnéteingenocchione  inanzi  difie  che  non  era  degno 
di  tanta  mercede',  non  dimeno  poiché  così  d Sua.» 
Maeftd  piaceua,  fommamente  gli  nerendeua  grafie, 
& il  dono  gratitiìmamente  accettaua,  e che  prende- 
rebbe cura  di  gouernare,  e reggere  quei  Popoli  in-» 
tal  maniera , e contai  giuftitia ch’egli  fperaua  dimo- 
strare con  l’opere  l’amore  che  porraua  à loro:  e do- 
pò molte  altre  parole  , e cerimonie  vfate  dal  Rè,  e-, 
dalia  Regina  Maria, e dal  Vcfcouod’ Arazzo, l’impe- 

M^dainmpel  ra<^ore  ^ *a  reuunaaal.RèiSup  Figlio  di  tutti  i Paelì 
udore  deli!  balli»  con  li  Stati,  Titoli , e raggio  ni  di  Fiandra , e di 
Regai.  Borgogna, & anco  il  Reame  di  Spagna,  di  Sardegna, 

di  Maiorica,  di  Minorica,  co  1 Faelì  nuoui  dell’India, 
con  tutte  falere  I fole , c paelì  appartenente  depcn- 


Renunza  del- 
l'Imperio à 
Ferdinando. 


denti  rdl1a  Corona  di  Spagna  ; Si  a Ferdinando  Rè  di 
Romani  fuo  Fratello, rinunciò  l’Imperio  con  l’ilteda 
follennitd.del  che  d mano.d  mano, fé  fare  atto, e ferie- 
tura  amplilfimain  forma, e di  fua  propria  mano  la  fì- 
gnò,e  fo  feri  He. 

Carlo  licenza  Poco  dopò  la  renunza  de*  Régni  l’Imperadore  ri- 

tutti  l’Amba-  trouandofi  nella  Citti  di  Gante  fua  Patria  «diede  li- 
«adori,  cenzaà  tutti  flmbafciadori  ch’apprelfò  di  lui  era- 
no, Si  à fuoi  miniitri,  Prcncipi,  c Capitani, dicendoli, 

«he 
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che  più  d’eUi  mifliernon  teneua,  & oltre  ciò  refo 
molte  gratie  a i Magiflrati  delle  lue  Cittadella  Reai 
fede, e buono  vfficio , ch’effi  Tempre  facto  gli  hauea- 
no.raccomàdando  a quelli  il  Ré  Filippo  fao  Figliuo- 
lo . Dopò  in  vna  lettica  alla  Rocca , detta  Affcneda  Carl.°  v-  Par* 
portar  li  lece  , e con  elfo  lui  andarono  due  Regine^  |e*“‘  F'anllra• 
lue  forelle;  cioè  Lionora,  e Maria, la  qualletttca  ha-  ‘ 
vendo  da  tre  bande  fineflre  aperte , tutti  quelli  cho  1 
per  camino  incomrauahumahiflìm3tnéte  falutaua:  1 
Quiui  venne  11  Rè  Filippo  accompagnato  dal  Duca 
di  Sauoia,per  tor  dal  Padre  rvIttmefcòmbfaro.L’Im- 
peradorc  dopò  alcune  parole  dettegli  con  tenerez- 
za di  cuore,  e benedettolo  lo  raccomandò  d Dio  , Il 
giorno  fequente  alli  14  di  Settembre  1 55'5.entrònel 
legno  per  lui  apparecchiato  al  viaggio  di  Spagna  in- 
ficmc  con  le  due  Regine  Tue  Sorelle,  & accompa- 
gnato da  70  Galeotte  per  fecnrrd  del  viaggio; e l’in- 
drizzò  per  l’Oceano  verfo  Spagnajndla  quale  fi  dice 
che  vi  fu  fette  volte,  la  pnma{  eflendo  egli  di  eri  di 
16  anni,  la  lccorda  di  22.  la  terza  di  3 3.  la  quarta  di 
3 6.  la  quintadi  38.  la  fcOa  di 4 1 . e quella  fetrima  di 


56.  epcruenutoalporcodìLaredo  Terra  di  Bifca-  Car,°  V I’v,_ 


glia,  vennero  qmui  ad  incontrarlo  i Maggiori  Baro-  Spagna.  ° 
ni  di  Spagna , b à 1 quali  vi  era  il  gran  Lonteftabilc,. 

Smontato  in  terra  l'Jmperadcrc  lì  pclfe  con  le  gì-  Humiltà  di 
nocchia  in  fui’  lido, e dopò  l’hauerc  humilmente  1 in-  ^3I*° 
granato  Iddio  che  ncll’tfircmc  giornate  di  fua  vita 
l’haueua  conceduto  gratia  a’cffct  ritornato  fatuo  in 
quella  Prouintia;la  quale  più  d'altra  gli  era  fiata  fem- 
pre  cara,  per  la  quale  era  peruenuto  d tant’altezza_* 
d’imperio, & à tanfi  alti  gradi  dihonoie:d  cui  dopò 
Iddio  egli  tutte  le  lue  vittorie  • e trionfi  attribuiva, e 
dille  gli  quelle  parole  : Salotti  Iddio  dclìderatilfima-. 

Madre  mia,  ignudo  v lei  dal  ventre  di  mia  madre  , & 
ignudo  d te  come  vn'alrra  mia  madre  me  ne  ritorno, 

& in  reccmpczadc  ir  ohi  meriti  che  hai  verfo  di  me 
vfato  nò  potédo  altro  donarti, ti  dono  quello  mio  hu 
■rii corpo, e quelle  deboli  offa,  il  che  detto  con  mol-  . 

P p te* 
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te  lagrime,  tutti  quei  Signori  benignamente  falueò,  i 
quali  per  honorarlo  venuti  erano  , e portoli  in  vna_« 
Carlo  v.tn_»  lettica  fù  condotto  in  Valdolntc,  oue  1 Infante  Don 
Valdoliue.  Carlo  fuo  nipote  refidcnza  faceua;  la  cui  Citta  e 
Metropoli  di  tutta  la  Spagna,  & è porta  nella  Vallo 
Olctana, dalla  quale  ella  il  nome  riceue  ; Qui  l’Impc- 
radore  li  riposò  due  giorni  non  deutro  il  Regio  Pa- 
lazzo, mà  in  vna  cafa  priuata,  nè  quali  giorni  cforto 
l’Infante  prima  i timer  Iddio,  c poii  feguir  li  vcltiggi 
di  fuoi  maggiori  ch’crano  ftatiRè  Cattolici , & Im- 
pcradori  gmlliffimUDopò  partendofi  fi  ridurte  iru 
Luogo  eletro  vna  valle  ch’egli  eletta  haucua  per  il  tempo  che  fu  Ile 
da  Carlo,  V.  piaciuco  à Dio, che  viuer  doueirc,ouc  è vn  luogo  fo - 
per  finir  fua_»  rcfl-0  i certi  monti  verfo  mezo  giorno  CO 

vna  pianura  alquanto  piaceuole,  nella  quale  vi  c vi» 
Mònafteriodi  Monafterio  chiamato  San  Giulio, habitato  di  Mo- 
S.Giufto.  nacj  dj  San  Girolamo.di  vita  molto  dura.ot  auuezzi 


al  difpreggio  doile  cole  del  Mondo  » & alla  aflidua_* 
contemplatone  delle  cofe  celefti,  qual  luogo  è nella 

Prouintia  di  Stremadura.hauendo  prima hcentiato 

le  due  Regine  fue  forelle,  le  quali  ne  con  lagrime,  ne 
con  preghiere  da  lui  impetrar  poterono , che  i fuoi 
fcruieei  rimanelfcro, diede  fimilmentc  licenza  a tutti 
; funi  rrpari . & i auclli  maflìmameate  che  piu  farni- 


Morte  di  Car- 
lo V. 


ISSO,  a il.  aiaetcemor*.  „ - - - r 

ftolo, & Enangelifia  S.Mattco,  manzi  al  qual  giorno 
conofccndo  egli  che  l’auuicinaua  il  tempo  di  fua-, 
Mnrrr  : Derchcra  flato  alquanti  giorni  aggrauato 


I 
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per  quel  tranfito  ; afpettando  la  morte  con  quella.-, 
franchezza  di  animo  che  l’afpettano  coloro»  che  han 
porta  rutta  la  lor  fperanza , e ficurezza  nell  immenfa 
pierd  del  Signor  Iddio  : Gionfe  il  medefimq  giorno 
nella  fua  Camera  l’Arciuefcouo  di  Toledo  ; huomo 
di  molta  dottrina , il  quale  torto  che  Tlmperadore  il 
vide, fi  ralegrò,e  difle,noftro  buono»  e fidel  amico  vi 
ringratio  poiché  fete  venuto  ad  aiutarmi  i ben  mo- 
rire,&  i lui  vn’alrra  volta  fi  confefsò:  e la  matina  che 
fcguì  appretta  volfe  ch’egli  in  Tua  prefenza  celebrar- 
le la  Tanta  Melfa,  in  fine  della  quale  prefe  dalle  mani 

dell'Archielcouo  la  fantiftfima  Comunione  con  tan- 
ta deuot ione,e  fpargimento  di  lacrime, che  fc  rtupire 
quanti  lo  viddero.  Dopò  l’Arciuefcouo  con  alcuni 
di  quei  dotti  Monaci  diflcro  molte  Chriftiane,  e de- 
■note  parole  per  confortarlo  in  quel  palleggio;  ma  lo 
trouarono  così  ben  difpofto,  che  più  torto  erti  harcb 
beno  hauuto  bifogno  di  conforto, che  lui , tra  quelli 
ragionamenti  venne  il  Medico  ; il  quale  dcfiderolìf- 
fimo  della  vita  del  fuo  Signore  gli  recò  vn  cibo  di 
potente  virtù  per  ritenerlo  in  vita  qualch  ora , ma  il 
buono  Impcradore.che  conofceua  (come  s c detro) 
che  la  morte  gli  era  vicina, accefo  del  gran  defiderio 
della  fatate  eterna  con  la  man  delira  fé  legno  al  me- 
dico,che  fi  partilfe,  e con  la  fimrtra  pigliò  i*i  magint» 
del  noftro  Saluator  Chrifto  Crocifilta.che  gl’era  d’ap 
prclfo.e  piangédo  l’Arciuefcouo.fit  i Monaci,  e quei 
pochi  che  fi  trouarono  prefenti , egli  riguardando 
alquanto  quella  immagine  » e con  gl’occhi  immobili 
„ dille  quelle  medefime  parole.Signore.e  Kedentor 
„ mio  io  ti  rendo  infinite  gratie  delti  molti  doni, che 
„ fi  è piaciuto  concedermi  in  farmi  Signore, e domi- 
* natorc  di  canti  Regni, e parimente  della  fama-, 
s,  protettione  con  la  quale  ti  fei  degnato  di  confcr- 
„ uarmi.ma  foura  tutto  di  quert’vltimo  mio  fine, il 
j j quale  col’  lume  della  tua  gratia  due  anni  à dietro 
ii  anteuedoto  dà  mci  conofccndo  la  fugace  vaniti 
..  di  quello  mifero  mondo,  l’eterna  grandezza  tua,c 

p p ».  la-. 


Arciucfcouo 
di  Toledo. 


Ovattane  di 
Cai  Io  V.  nel- 
1*  vitina’  ora_» 
dcl  fuo  tràlito 
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»,  la  falda  (cala  di  venire  4 te, la  quale  q uefta  Croce» 
» oue  pende  quella  imagi  ne  Tanta  di  Giesù  Chrifto 
»»  SaJuator nollro  tuo  Figliuolo,dopò  fogiunfe.loti 
»,  prego  ClementiflSmo  Signore  che  mi  perdoni  i 
,»  molti  peccati  miei, e lauando  con  il  tuo  innocente 
»,  Sangue  quella  mia  Anima  peccatrice  ancor  ba- 
»,  gnaca , e lorda  del  fanguc  che  tante  volte  hò  fitto 
ti  (pargere  à ranre  migliaia  di  creature  per  folle  cag- 
„ gionc  di  quelli  fallì  domini;,  e beai  tranlìtorij , o 
»,  tcrrem.vogliriceuerla  nelle  braccia  della  tua  Pie- 
»,  td»  nella  quale  fola  come  di  mio  cclelle  Padre  ho 
»,  collocatala  mia fperanzajfogiugnen  lo  poi  quelle 
»,  parole.  In  te  Donine  fptraui  no  confundar  in  dttr  ■ 
p>  numJn  iuàitia  tua  libera  me,  1 mima  ai,  me  aurem 
,»  tuam, accelera  vt  tr.uai  m,-\Etìo  nubi  in  Dium  Pro. 
„ ti£ìorcm\,  & in  domum  rtfugq  vtftluum  me  fatisi. 
»,  Quontum  fortitudo  mia , fr  rtfugium  meum  et  tu, 
,,  & propt'.r  not/ien  tuum  deducami,  denutriti  me, 
„ educts  me  de  Lquto  boc,qUtm  ab/conderunt  mibi, 


»,  quomam  tu  et  Proti  fior  mtui  ; In  manus  tuai  Do- 
»,  mine  contendo fpintum  meum.E  come  lì  fulfe  (tor- 
mentato in  vn  dolce  fonno  pafsò  come  li  de  credere 
alla  beata  vita  fenza  far  atro  alcuno  non  folo  di  paf 
(ione  ima  ne  pure  mutarli  di  volto,  òdi  colore  - 40. 
giorni  auanti  la  fua  morte  apparue  nel  cielo  vna  Co- 
P«fanel*tT'  mcta  * e l giorno  ch’ella  cominciò  à parere-, 
niortedi  Car»  Hmperadore  s’ammalò, parue  dunque  che  quella., 
lo  V.  Cometa  prcdiceffela  morte  di  sì  gran  Prencipe, co- 

me predilfe  anco  quella  di  Papa  Paolo  iil.c  di  ricn- 
rico  Kè  di  Francia. 

Tal  dunquc.fù  la  morte  di  Carlo  V.  veraméte  de- 
J-odidi  Carlo  gna  della  fua  vita,  che  fù  in  ogni  fua  patte  Cattolica» 
e qual  lì  conuiene  à Prencipe  Chrilhano , percioche 
non  volfe  mai  permolci  comodi  che  ne  già  hauellero 
potuto  feguirc.a  veruna  hcrclìa  acconlcntirc,anzi  in 
quàto  alle  fue  forze  fempre  cercò  dillruggcre  la  àcc- 
ia di  Luterani, nè  accettò  mai  amicitiad’ipfcdeli, sa- 
zi fù  loro  ficriifimo  nemico, come  più  volte  dimollrò 
w nell'iav 
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. nelTimprefc  fatte  contro  di  loro.Hcbbe  quello  Pré- 
C/pe  tanta  felicità  che  fù  feruico  dalli  più  eccellenti 
« Capitani  che  per  molti  Iu(lri,efecoli  flati  fodero;  ma 
quel  che  vince  tutte  l’alcre  operationi  da  lui  fatte, fù, 
ch’effendo  ridotto  in  quel  termine  di  gloria, che  piju 
non  fi  poceua,hebbe  da  contendere  con  Francesco 
Vatlois  reputato  il  più  gran  Rd,  che  giamai  la  Fran- 
cia hauefie;  con  PaulpjjU^  tenuto  il  più  gran  Papa-., 
clt’hauefTe  giamai  la  Chiefa;  £ con  Solimano  (limato 
.il  più  gran  Prcn.cipe,<he  hauefle  giamai  la  C.a/a  U t 
romani  ; non  foìo  fuperò  quelli  in  cofc'di  (lato, e ^i 
gouerno,  ma  i.cjnquc  altri  imperadori.che  prima  di 
Jut  furono  della  fclìciirimacafad’Auftria,cioèRido| 
fb  eletto  l’anno  1*99.  Alberto  il-Figliuolo  di  Alber- 
to IV.  Duca  d’Aultria  . che  fu  Figliuolo  di  Alberto 
C otrica  Uucad’Àuftru  Figliuolo  dcfdcteo  Alberto 
1.  Imperadqre,cfù  elctto l’anno  14 $8,  Federico  Ilj. 

F'gbuolo  di  Brucilo  Ferreo,  che  fu  figliuolo, di  Leo- 
poldo Duca  d’Auflna  figliuolo  di  Alberto  il  Zoppo 
Figliuolo  del  detto  Alberto  Primo  Imperadpre  elee 
to  l’anno  i44o.MaÌTimiliano  Figliuolo  del  detto  Fe- 
derico eletto  l’anno  i486,  anzi  dirò  che  di  1 19'  lm- 
peradori  ,che  furooo  prima  divario  V.  ri  innondi 
tanto  valore, virtù,  c gloria  in  tutte  le  fue  anioni  co- 
sì in  vita, come  in  mqrce*come  fù  eg|i,chefy«samen- 
te  acquiflò  nome  di  eflrr  il  maggiore  cb’hauefTv 
hauuto  giamai  l'Imperio  Romano;  Imperciocbe  egli 
ncU’amminiftrationicaminò  Tempre  con  quoque*, 
piedi  fopra  li  quali  (ifoflcngono  li  (tatircio&it  Pre- 
mio, e la  Penai«  come  cb’crA  giuliuTìmp.fù  aeco  cle 
menti  (fimo,  benefico,  e liberale}  ^s’alcuna  folta  gra- 
vezze intollerabili  Mfate  furono, & altri  mconueni.é- 
. ti  Seguiti, che  apportano  danno,  dt  vergogna, ;ciò  au- 
uenne  non  per iito  difetto, mi  q per  caggjoni  neccf- 
faric,  ò per  colpe-di  Mmillri  patemi  > di  auari.  Ma-,  vita  di  Carlo 
quanto  egli  fuflc  Ijmofiniero  mentre  che  viffe  ver(o  V. 
qualunque  qualità  .di  ppj’fone  (iconobbo»iperchc  irv 
cucco'  il ì tempo  di  fua  vitd  maricò  poucrc  donzello,  ^ 

fottcn- 


Premio,  ePe- 
nn  (ottengono 
listati. 
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I ungo  fpatio  fi  retiraua  con  i Tuoi  in  Camera , oue  fa- 

miliarmente  ragionaua,e  di  capo  ritomaua  al  trattar 

delle  cofe  publiche,  & in  qdi  vmci  terminaua  il  gior- 

no.  teneua  egli  nella  Tua  Corte  elettiflimi  perfonaggi 

fi  in  Lettere,  coinè  in  Armi.non  fi  filettò  mai  di  gio-  ;t 

care, ma  fi  tratteniua  in  raggionaméci  di  cofe  impor-  !mt.,  ? 

ranci,  era  intentiamo  d diuerfe  lingue  come  in  Spa-  , 

gii  ola.  Francefe,8c  anco  parlaua  latinamente  à baila-  ' » 

za ;nel  parlare  era  bjeue,fuccinto,c  con  poche  parole 

abbracciaua  molte  colejfi  dilettò  anco  di  molte  fcié-  / 1 • * 

ze.come  di  Geometria, di  Pittura.  & anco  dell’  Aftro- 

logia , e prendeua  vaghezza  grandifiima  d’horologi  , 

hebbe  viua>e  tenace  memoria, in  tanto  che  chi  fudc/ 

fiato  dà  lui  vna  fol  volta  villo» Tempre,  l’effigie  fuafi 

ricordaua_»  • 

Fu  Carlo  V.di  datura  comune, nè  grado, nè  magro,  Cffigge.efta- 
mà  neruoto.erobufto.vide  Tempre  fano  fin  à 40.anni,  jur* Caf- 
hàueua  la  fronte  fpatiofa.il  vifo  Tempre  (ereno.il  nafo  0 v' 
aquilino, e le  Iabra  alquanto  in  fuora.di  pelo  biondo, 
di  maniera  che  quàdo  era  giouane  i capelli . e la  bar-  ' ' 

ba  pareuano  di  color  d’oro , uitfe  anni  5 7.  meli  6.0 
giorni  z7*attefo  nacque  d 2 4»di  Febraio  del  1 500.0  . 
palio  à miglior  vita  à 2 1 .di  fettembre  1 $ 5 8.hauendo 
regnato  41  .anni , & amminidrato  l’Imperio  anni  3 8*  , 
fùfepolto  nell’I delta  Chicfa.oue  mori;  Nell’anno  poi 
1574.  fù  trasferito  al  Scoriate  nella  Chiefa  di  S.Loré- 
zo  il  Reale, edificata  dal  Rè  Filippo  luo  figliolo, e co- 
me fie  detto, hebbe  per  moglie  lfabella  figlia  di  Ema- 
nuello  Rè  di  Portugallo.la  qual  vide  nel’matrimonio  M°gl»e,e  figli 
anni  1 5 .e  morì  il  Maggio  1 5 3 y.della  quale  n’hebbo  “ Cark>  v* 
Filippo  fuo  foccedor , Maria  moglie  di  Mafiimiliano 
d’Aufiriafuo  nipote  Rè  di  Bo^mifii  che  poi  anco  foc-  i-*-  * 

cede  nell’ Imperiose  Giouanna  moglie  di  Giouanni 
Prencipe  di  Portogallo  ; hebbe  anco  di  non  legitime 
Moglie  due  figli  cioè  Margarita  moglie  di  Aledandro 
di  Medici  Duca  di  Firenze  » e poi  di  Ottauio  Pamele 
Duca  di  Parma  ; l’altro  fù  Don  Giouanni  d’Audia  » il 
quale  egli  nelle  guerre  foctunatiifimo  dimò  la  cuiMa-  Gioia* Aulbia 

dre 
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ceflìrata  ritornartene  in  Scoda, oue  non  potendoli  Mana  Re;na 
cafarc  co  Prcncipc  vgualc  al  Ré  di  Francia  fuo  pri-  di  Scorra  fi 
mo  marito;  ella  per  conferuatione  della  focceflione  marita  la  fe- 
di fuacafa.có  la  pace,  c Religione  Cattolica  del  fuo  C0nii4  volta* 
Regno, fi  caso  con  vn  Caualiere  principale  chiama- 
to Henrico  Stuart  Signore  di  Darleio , ch’era  fuo 
parente  dell’antico  (angue  delli  Ré  di  Scoda, e d’In- 
ghilterra, dal  cui  matrimonioi  nacque  vn  figliuolo, 
che  fù  chiamato  Giacomo,  e mentre  quella  Reina_> 
d’Inghilterra  i tempo  che  la  detta  Regina  Maria  fi  ‘pimento 
ritrouaua  in  Francia  : impercioche  alcuni  Scotteli,  ReU^c°0pt^ 
iftigati , & infettati  daU’erefic  d’Inghilterra,  rubaro- 
no, e guadarono  molte  Chiefe  con  difionor  grande 
di  Dio,  e della  Chriftiana  Religione,  il  cui  enorme^ 
delitto  fù  poi  dalla  Regina  Maria  molto  beo  punico 
e cafligato , in  tanto  che  crefcendo  tuteauia  l’odio 
predetto, per  lefecretecorrifpondenze  di  quella-* 
d’Inghilterra, la  quale  hauerebbe  voluto  che  la  Reina 
Maria  la  fetta  Luterana feguito  hauefi'e,  e fattali  li- 
mile a lei , fapendo  di  certo  che  dopò fua  morteti 
Regno  d’Inghilterra  alla  detta  Maria , e Tuoi  foccef- 
fori  peruenir  doueuajla  quale  elfendo  Cattolica  ella 
foifrir  poteua,  finalmente  l’odio, e prattiche  predet- 
te furono  tali,  e.tanti,  che  vn  giorno  li  Scotteli  con- 
giurarono contro  la  Regina,  & ammazzarono  il  Morte  delRè 
marito  , e dopò  l’infamarono ch’efiarhauelTc  fatto  diScotia. 
morire, e con  quella  occafione  poferola  pouera_» 

Reina  Maria  prigione  ; ma  elfendo  ella  Cattolichif- 
lima,  e fauia  con  gran  pacienza  foftriua  ogni  cola.,; 
la  Regina  d’Inghilterra  hauendo  intefo  quanto  era_* 
feguito  nel  Regno  di  Scoda  fi  rifoluette  con  quella 
occafione  hauere  la  Regina  Maria  nelle  mani, e far-  •-  > . V I 
la  morire,per  il  che  li  fenile  vna  lettera  amoreuolif-  < 
lima  come  àfuanipo te  , nella  quale dimofiraua  do-  * 1 

lerfi  molto  de  fuoi  trauagli,  Portandola  à venirfene 
nel  fuo  Regno  promettendoli  ogni  aiuto  d’armi,  o 
foldati  per  caligare  i fuoi  vafialli  ribelli, dandoli  pa- 
rola .da  Regina  di  fauorirla  in  tutti  i fuoi  bifogni;  Il 

* . cLq  che-. 
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che  intefo  dalla  Reina  Maria  di  Scoria  , fe  ben  nel 
principio  li  parue  cofa  molto  diuerfa , cucca  volta-* 
confidata  nella  parentela  fé  ogni  forzo  di  pafTar  in* 
Inghilcerraifinalmente  vi  andò,egiontain  quel  Re-  . 
gno  fu  prefa, c polla  in  vn  Calvello  con  buone  guar* 
dierqual  prcgionia  lafauia  Regina  Maria  vera  terna 
d’iddio  noftroSignore  con  gran  patiéza  fuffriua.có- 
fidando  fempre  alla  bontà  Diurna  : alla  quale  cojl« 
lettere  era  efortata  da  vn  Padre  Gefuita  Francete* 
chiamato  il  Padre  Raimondo  Augerio  da  lei  cono- 
(ciuco  in  Francia:Hor  quando  la  Reina  d’iaghilcer- 
ra  intefela  codanza  grande  della  fua  nipote  pensò 
con  lufinghe  ingannarla  però  li  fece  incendere  che* 
inParlaméco  generale  l’hauerebbe  dichiarata  legiti- 
ma  heredc.e  fòccedicricc  del  Regno  d’Inghilterra^ 
's’ella  prometceua  diconferuarelaferca  Luterana^ 
in  elfo  Regno;l!  che  intefo  dalla  fauia,  e Cattolica* 
Rcina  Maria  elefle  piò  collo  morire, che  mutar  pen- 
fiero,  vltimamence  la  peruerfa  Regina  Inglefe  conL» 
il  fuo  falfo  configlio  vedendo  la  Regina  Maria  con- 
flantilfima  nella  Cattolica  Fede,  giudico  che  s’clIaL* 
viucua.e  perueniua  à tener  lo  fceccro  della  Corona 
del  Regno  d’Inghilterra  * hauerebbe  in  òlio  rcfticui- 
ta  la  Cattolica  Religione  con  feuerifiimo  calligo 
degliHeretici  nel  modo, che  Mariall.moglie  del  Ré 
Filippo  fatto  haueua,in  tanto  che  per  alficurar  >1  lor 
partito*  e ftabilire  la  loro  falfa  fetta,  rifolueccero  di 
farla  morire  » e per  dar  colore  al  loro  falfo  penderò 
li  fabricarono  contro  vn  gran  procelfo  lotto  prece- 
do ch’ella  trattato  hauelfe  di  fuggire  dalla  priggio* 
ne,&  ammazzare  la  Reina  Flifabecca  tea  zia , con* 
d altre  cote  falfc*&  improbabili, con  che  fù  condenda* 
di  S.o-  ta  alla  morte , la  qual  fentenza  li  fù  intimata  alti  1 4. 
>7*  di  Fcbraio  1 577. 11  che  intefo  dalla  Reina  Maria  pia- 
to non  fi  turbò , anzi  con  fortezza  grande  di  animo 
fi  efpole  al  morire , & alli  1 8.  del  de  tto  il  Mercordì 
alle  id.hore  li  fù  tronca  la  teda:  la  cui  morte  piarne, 
tc  fi  può  dire, che  li  fù  gloriola  vita, poiché  morì  eoa 
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ranfa  pacienza  che  dir  non  fi  porrebbe  la  maggiore: 

Efcguica  la  crude!  giuftitia.anzi  il  martirio  di  quella 
' patientifiima  Reina»  rodo  la  maluaggia  Helilabecta 
caualcò  pet  la  Città  di  Londra  con  grand’applaufo 
di  tutto  il  Popolo  » e nella  macina  feguenrc  fi  ferono 
gra  fuochi, luminarie, e fi  fparorno  grà  quatità.d’ar- 
, tcgliarie  con  generai  feda  della  Città»  gionto  l’auifo 
in  Francia  della  morte  di  queda  Regina»  li  furono 
celebrate  le  degne  efequie  nel  Domo  di  Parigi  à 13. 
di  Marzo  dell’anno  ideilo»  affittente  il  Ré  Chridia- 
niffimo , la  Regina  di  Francia»  il  Cardinal  di  Vauda- 
monte» il  Cardinal  di  Guifa»  i Prar  fidenti  del  Parla- 
mento» e gli  Ambafciadori  con  alcri  Prencipi  » e Ba- 
roni tutti  vediti  di  bruno  cò  gramaglie  lunghe  ; l’Ar- 
ciuefcouo  di  Burges  recitò  i’Oratione  funebre, nella 
qtfale  fpiegò  molto  bene  l’atto  tragico , e morte  di 
detta  Reina  tanto  codante  nella  Cattolica  Fcde,cho 
commofle  tutti  à lagrimarc. 

Non  lafcierò  anco  di  raccontare  vn  fpetracolo  di  Spettacolo 
grandilfima  ammiratione,  che  poco  innanzi  della.»  horrendopre- 
Morte  della  fudetea  Rcina  fu  rapre/cntato  nella  Cit-  ^njato  m fa- 
ti di  Londra,  e proprio  nclli  i^d’Apnlc  del  1 586.  e 
fii  che  vn  principale  Signore  di  quella  Città  hauen- 
do  determinato  con  marauiglioio , e fuperbo  appa-  > 

rato  far  recitare  vna  comedia  in  difpreggio  della—» 
nodra  Cattolica  Fede  , oue  cócorfe  gran  numero  de 
Principali  di  quella  Città, e tra  glabri  intermedi)  che 
interuenire  ci  doueuano  era  vn  perfonaggio  di  Ma- 
gnifico veditoda  Sacerdote,  & vn  Zanne  veditoda 
Chierico , j quali  doueuano  foura  vn’altare  fingerò 
di  celebrar  la  Meda»  e peruenendo  alla  eleuactono 
dell’Odia,doueua  comparire  vn  vediro  da  S)iauolo, 
e con  furore  rapire  quell'Odia  dalle  mani  del  Pretei 
laonde  dato  principio  alla  Comedia  » & venuto  ìil» 
quell’atto, e comparfo  il  finto  Diauolo,non  così  pre-  . 
fio  pofelemani  all'Gdia  per  farne  draccio,che  iui 
comparfero  molti  neri , & horribili  Diauoli  dall’o- 
fcurc  profondità  dell’Inferno  vfeiti,  che  vifibilmenre 

Qjj  1 fi  vi- 
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fi  videro  per  l’aere  caliginofo  venire, e con  molta  fu- 
ria,con  vrli,  e fpaucnti  fe  ne  portarono  via  il  Magni- 
fico , & il  Zanne, con  altri  recitanti  di  elfa  comedia  » 
con  molti  principali  authori  di  quella,  che  mai  più 
veduti  furono, e di  quelli  che  recarono, di  horrorc,c 
fpauento  molti  ne  morirono. 


Eftquig  delPImper udore  Carlo  V.  celebrate  in  Bru- 
J celi  e , & m Napoli , e prima  iella  Morte  delle, - 
due  Regine  Zie  del  Rè  Filippo\,  e dell'Ordine 
del  Tefone  doro' 

\ cap . in.  1 


Morte  di  Lio- 
□ora  fordladi 
.Cirio  V. 
Morte  di  Ma- 
ria torelli  di 
Carlo  V. 
Lfcquir  di 
Carlo  V.cele- 
brate  in  Bru- 
Li  Ile.  ■ 
Vcfcouo  di 
Liegge  Orato 
reneli’dequie 
di  Carlo  V. 
S.Gun  dula_« 
Chiefa  mag. 
gior;  in  B.a- 

icelJ;. 


A/fon  Io  Ylloa 


GRandiflimo  fù  il  danno  che  in  meno  tempo  dì 
vn’anno  fé  la  morte  à Rè  Filippo  noliro  Si- 
gnore, poiché  il  Gennaro  1 5 5 8. li  morì  in  Cattigli*., 
Lionora  fua  Zia  Regina  di  Francia, & d 1 1.  di  Sette-, 
bre  li  tolfc  il  Padre(come  lì  è detto)  it  i gli  8.di  Ot- 
tobre li  leuò  la  Regina  Maria  falera  Tua  Ziainclli  17. 
di  Nouembre  in  fua  attentia  gli  leuò  la  moglie  con  il 
dominio  del  Regno  d’inghilcerra.egli  dunque  addo^ 
lorato.c  malinconico  ritrouandofi  in  Brufcelle  cele- 
brò d 19.  di  Decembrc  dell’anno  ittello  l’efcquie* 
del  Padre  fecondo  il  merito , e grandezza  di  quello , 
oue  il  Vcfcouo  di  Liegge  Prencipe  deH’Imperio  fece 
l’vfficio  in  Santa  Gundula  Ghicla  Maggiore  di  quel- 
la Circi , nella  prefenzu  del  Rè  • cd’infìnici  Prencipi 
Italiani,  Spagnuoli,e  Tedcfchi,  oue  in  atto  di  Triun0 
fo  lù  villa  piaceuole  memoria  de  memorandi  fatti  di 
Carlo ,)  e cui  efequie  furono  di  grandillìmo  ttuporc, 
giamai  ad  altro  Principe  le  limili  celebratele  mi  tté- 
aerò  i raccontar  ogni  cofa  minutamente  per  non  cf- 
fer  lungo  nel  fcriucre.però  chi  altro  ne  vorrà  fapere, 
potrà  legger  la  vita  dril’ittcHo  Carlo  delcritta  da  Al- 
fonfo  Viloa  Spagnuolo . Tutte  le  Città  alflmperi» 
foggette con  ogni  polfibil  follennità  l’cfequie  di  viu. 
tatuo  lmpcradorc  celebrarono, e p articolarmcnto 
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in  Napoli  il  giorno  di  S.  Macchia  i 14.  di  Febraio  Carlov.^clc- 
I559.nel  cui  giorno  egli  nacque:  gouernauain  que-  brate  ln  Na. 
fio  tempo  il  Regno  di  Napoli  il  Cardinal  Bartolo*  poli  1959* 
meo  della  Cuoua.per  ordine  del  quale  fu  nella  Chie- 
fa  maggiore  ordinato  vn  belliflìmo  apparaco.il  qual  Apparato  del- 
cominciaua  daHa  Forca  del  Coro , e terminaua  ap-  1 

pretto  le  colonne  delimitar  grande, nella  pianezza  fi 
afeendeua  per  molti  fcalini  ,oue  nell'entrare  erano 
4 grandittìme  colonne, cioè  due  per  banda,che  quali 
veniuano  d formare  la  Forca  di  qùèfttJ'appaweo;  in.» 
quelle  dalla  delira  vi  era  auuolco  il  motto  Piu s vltra 
con  quello  Epitaffio.  ' 

i 

C?faris  Imperium  nequeunt  arcare columnac  * 

Hcircubs,  atq:  vltra  tenditur  Oceanum. 

Carole, fi  eft  tua  tdldV.funt  aequoris  vnd* 

Et  plus  vltra  Optasiaftja*petendatibi. 


Epitaffio  foim 
ra  le  colonne 
Herculee. 


ut 


Ncllejdue  altre  à finiftra  vi  era  anco  audolto  il  mot- 
to Plus  vltr 4 con  quello  alijro  Epitaffio,. 

Carfar  non  vltra  vitar,poft  numera  gefla^ 
Quid  nam  eft  vltra, quatti  Regna  fuperna  Poli? 

Sed  diuos  inter, iam  dtuus  in  «etera  regnane 
Iam  non  eft  vkra,hzc  raetjlaboriserat. 

Quali  otto  verfi  ridotti  in  rima,  cosi  diceuano. 


Di  Ce  fare  non  panno  /* alto  Imperò'^  WJ,V  Vi 
VHercuUe  eolunnt  rafrtnare\ 

Però  più  olire  ricino fentu.ro  **  ' “ 

Ou altri  non  ardir  gì  amai  p^arr. 

Hor  dout  Carlo  U mena  il penfitroì  *'• 
tiù  oltre  de  là  terra  tutta,el ’ mare  ''  0 ’ 
£ tuo,mà  col  tuo  detto  altro  non  mofìrÌ> 
Solo  (b'ttfpiri  atti  Ctirflt  Ghiojtri. 


0» 

r.  » . A 

? W.t  K 


-uh.  vi 


Di  pili 


Ilo  HISTORIA  DI  NAPOLI 

Di  più  nella  drittura  del  lampiero  di  detta  Chiefa 
vi  era  vn  alto  tumulo  couerto  da  vna  gran  cor- 
tina di  broccato  di  oro  con  l’infegne  imperiali  arti* 
ficiofamence  lauorata:  qual  tumulo  (otto  parchi 
i"  poAo  era,  che  vn  belliffitno , & artificioliffimo  edifi. 
ciò  formauanoi  foura  il  quale  era  vn  mirabil  globbo 
cele  Ac  con  li  izdegm  del  Ciclo  , e foura  di  etto  era_» 
vn’ Aquila  grandi  dima  con  due  teAe  con  la  corona^ 
Imperiale  t l’altezza  di  qucAo  edifìcio  era  1 jo.piedi, 
qual  edificio , & Aquila  fornito,  e compartito  tutto 
era  di  fiaccola^  torci  accefi.  Nella  cornice  dell’arco 
della  prima  facciata  pendeua  giù  fotto  la  volta  del 
detto  arco  vna  tabella  con  lettere  di  oro, che  fi  legc- 
uano  in  quefio  modo. 

Epitaffio  del  Cafarìt  Augufium  tumulum , loca  nummo pltna 
^polchro  di  Quid  ctrnis  ìji  vttr a quid  petit , atq,  rogai  i 

Natura  rerum,  éf  mundi  miraeula  querts , 

Et  quicquid  foto  mai  ut  in  orbe fuiU 
' I Ile  ejt  Audriadumgeneratui fangume  Gufar  ' 
Aequori,  fr  terra  lueifer,atq\  Pater , 

Robot  e qui  dextra,  virtuteq-,  pt  fiorii  alti 

Subdidit  bene  Orbem,comperit,atq\  Nouum, 

. J»  *'  * * 1 f * | '’V 

Quello  Epitaffio  ridotto  in  verfi,  dice  così 

* - ' ' mi  . , . * 4 . 

Qbiunq ; la  Ce  farea  Tomba  guati 
Colmo  luogo  di  nume, i barrai  tura 
Oltre  intender  mira  tei  ai  Natura 
Sappiytbe  tbiudon  li  marmi  fattati. 

Qui  per  potenza  de  diurni fati 

Ciò  ebe  di  grande  eettde  ogni  mifura 
Nel  M ondo,  ferra  quefia  ftpultura 
A tal  virtù  tefe  empia  morte  agguati , 

Ne  però  Morte, ne  di  tempo  il  tarlo 
Può  r eterna  memoria  vnqua  fumare 
Dt  C efori  eb'i  ditte  il  Quinto  Carlo.- 


D'Au- 
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tyAmf}ria,fpltndor  dilla  Terrai  del  Man* 

Qual  dopò  hautnil  vecchio  Mondo  intero 
Soggetto*  oggiunfe  il  Nuouo  al  fecero  Impero* 

Nel  ottaua  bafe  dell’edificio  dalla  parte  di  fuore  • 
& io  due  dalla  parte  di  deaero  vi  erano  io.  Epitaffi? 
nel  modo  feguente»  ì 


Imperi/  tnbuunt  boe  diadema  factum, 

Iuo  Carolo  V.Imp.Carf.Aug.opt.max.In- 


uiftiflìmo,  Gallico, Italico,  Indico»  Turri- 


to, Aficano,Germanico,Noui  Orbis  Repcrto- 
ri, Vigori,  & Triumphatori  fdiciflìmo,Diuina_# 
mentis virtute, animi  altitudine, rerum  felicita* 
te,fìc  fupra  mortalium  fortem  fummo, vt  his  ve- 
re inauguratus  in  ipfis  fu*  actatis  florefeenti- 
bus  PrimordijsPrincipum  Ele&orum  iufiis  co- 
mitijs  Imperator  elerius  fit,  quem  poftea  Cle- 
mens  VII.  adu&us  ipfius  gloriofì,  toto  vita?  fu* 
curfu  oominis  Maieftate , rernm  pace, & bello 
geftatum  magnitudine  Bononiae  confecrauit* 
Coronaq;  Itnpcreraroiia  infigniuit,Patri  Iupra_» 
omnes  Cxl.  AuguftiflT.  in  Hdpania  c terris  fu- 
blato.Rex  Philippus  Filius  cum  apud  Belgas  ef* 
fet,bunc  Tucrulum  Nespoli  erigendum,  iuftaq» 
cxtquiarum  Imperatorio  more 

, . f.  l ; 

.xrK,tqO  f.  A ...  1 . . . 

;:I1  qual  Epitaffio  in  volgar  tradotto, così  dice. 


Con  la  forz.a,t  fortuna  dell' ImOera, 


C onfilium,  V irtui,  Robur%F orfana  /ecunda. 
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AL  Di uo  Carlo  V,Imperadore,Cefarr>AB- 
gufto, Ottimo, Maflìmojnuittifiimo, Gal- 
lico,Italico, Indico, Turcico,  Africano,  Germa- 
nico, Inuenror  del  nuouo  Mondo,Vittoriofo,  e 
Trionfator  fclìcidìmo,  di  virtù, di  mente  diuina, 
d’altezza  d*animojfommo  nella  felicità , dello 
cofe  lopra  la  forte  di  montali , in  modo  che  co- 
me ciò  li  fufTe  veramente  desinato,  e pronofti- 
cato  da  gli  auguri]  nelli  principi)  di  fua  fiorita», 
età  fù  eletto lmperadore  dai  Prcncipi  Elettori 
deirimperio  con  giudi  fauori,e  configlifil  qua- 
le poi  Clemente  VII.  moffo  dalla  Maeftà  del 
nome  gloriofo  in  tutto  il  corfo  della  vita  di  elfo 
Carlo, dalla  grandezza  de  Tuoi  fatti  nella  pace, e 
nella  guerra  confccrò  in  Bologna, e fignò  dTm-* 
Serial  Corona. Padre  foura  tutti  i Cefari  Augu- 
fliflimo , mori  nella  Spagna, Filippo  Rè  fuo  Fi- 
gliuolo efsédo  appretto  i Popoli  Belgi, comadò 
che  fi  erigefie  quello  Tumulo  in  Napoli, e fi  fa- 
cefiero gli  vfficij  di  efequie , come  è 1 olito  fard 
àglilmperadorty  ’1  * £,rii 

11  fecondo' Hpitaffio  era  il  feguente  in  lode  della.» 
Depofiiion  dcll’Inrperio. 

* ^ ' 'fi*  * 1/  " • J • 

Diponit  Sreptrum,  Imptrtum,  Regni  q\  Coronata 
Dum  parai  Ajiriftri  sulmtn  adiri  Poli . 

* i 

DIuo  Carolo  V.  Imper.Catf.Ang.Opt.Max. 

lnui3ifs,Rcgis  Philippi  filio,Maflimiliani 
Catfaris  Nepoti,  Fridcrici  Cxfaris  Pronepoti, 
Fidci  Catholicar  incomparabili , & indefefio 
Propugnatori  ì nominifque  Chriftiani  vnico 
Propagatori, rerum  a le  geftarum  magnitudne, 

? ^ Tiram- 


& felicitate  apnd  omncs  Regcs,  Barbaro»,  & 
Tiramnos  maxime  timendo>&  venerando,  apud 
Hifpanos  in  feccAu  monadico  vita  funaio,  mul- 
to ante  fua»  diuina?  raétis  inflinflu.  Impcrij  Tee- 
ptrojomniq;  Regio  cui  tu  abdicato , (uo  Regi, 
Domino,  & (iugulari  Bcncfa&ori . 

Bartboiomarus  C.ueua  S.R.  E.  Cardinali, in 
Regno  Neapolitano  Vicarius  Generalis,  ex  ip- 
fiulque  Dome  Aids , hunc  Tumulum  pretiofo 
hoc  rerum  appararu  indico  annum  pubiico  lu- 
do mxrens,&  lugubri», prarccptis  InuidiR.Rc- 
gis  Philippi, 


. Etto  dfpont  il  Set1tro,t  la  Corona 
DtlT Impero  terrea, mentr'al  Ctltfie 
, Buon  <,arlo  il  torfo  fuo  feltte [prona . 

• 9 > * 

L Diuo  Carlo  Quinto  Imperadorc,  Ce- 


lare Augufto, Ottimo, Malli  nrio3Iouitti(fi- 
xno  figliuolo  di  Filippo  Rè,  nipote  di  Malsimi- 
liano  Imperadore , Pronipote  di  Federico  Im- 
peradore, della  Fè  Cottolica  Difenforc  incom- 
parabile, e non  mai  Ranco,  vnico  Protettore, e 
Riparatore  del  nome  CriAiano,  per  la  grandez- 
za^ felicità  de  Tuoi  fatti  appreAo  tutù  Regi, 
Barbari , e Tiranni  (orsinamente  temuto,  e ve- 
nerato,morto  in  Spagna  nella  ritirata  a’vn  Mo 
naAerio,  cflendofi  molto  prima  per  Rimo  di 
fua  mente  diuina  dal  fcettrodeirirrperio,  e da 
o^ni  Regai  ornamento  appartato,  & aAenuto 
fuo  Rè,  Signore, e (ingoiar  Bencf»rtore.  Barto- 
lomeo della  Cueua  Cardinal  di  Santa  Chiefa 
Romana,  Vicario  Generale  nel  Regno  di  Na- 


F.  C 


pOll; 
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poli,  c del  numero  de  Tuoi  domeftici  haue  bau" 
io  cura  di  far  quello  Tumolo  di  preriòfo  appi" 
rato  hiuendo  fitto  bannire  publico  lutto  per. 
vn’anno  dogliofo,  ecàrco'di  duolo  per  ordine 
di  Filippo  Rè  Inuittifsitno  . 

r II  tcrao  Epitaffio  era  fpiegato  in  quelle  note. 

Partbenopes, Gallai  acitt  in  Regno  r unite  t 
Armts  projiirnit, comprimiti  atqidomat . 

• • • , * _ » f #.  . 

DIuo  Carolo  V.  Imper.Carf.Opt.Max.Inui- 
ótifsimo  Kegìs  Philippifiiio , Regis  Fer- 
dinandi  Nepoti,  qood  Gallos  l^pe  iteratis  exer- 
* citibus,auxiliaribufq;cQpijs  vnd>q,acciùs  ip  hoc 
Regnumìrrumpentes,  iultis  pr*l»js  profl  gàue- 
rit » concilijs  auerterit , & Augufli  fui  nomini*» 
aufpicijs , & armis  (ìc  debclhuerit , vt  omni  ho- 
ftiummetu  fublaco,fecura  quiete,  & rerum  tra- 
quiiliffimo  ftatu  fdicifsimc  liceat  frui,qtiodquè 
fuar  diuinar  mentis prouidentia,faluti, & perpe- 
tuar huius  Regni  incoluminti  in  pofterum  ca- 
uerit.dum  firmifsimis>prarfidrjs,ipìum  cófirmar, 
omnibus  pffcis  ornamentis  illuftrat,  fno  Regi 
Domino,  «Se  Patii  Putriar  fatis apud  Hilpanos 
ertpto  marllus,&  atratus  i • 

Scnacus  Populuiq;  Romanus . > 

In  volgar  ridótto  dice 

C alari  1* [quadre  iwpttuoft  à volo. 

Per roumar PirtenopfiWÒ  Carlo 
Abbattili  doma  lo  Prancefejiuolo* 


Al 
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. A i L Diuo  Carlo  V.Impcradore,  Ccfire  Au- 
il  gufto, Ottimo Maisimo,  Inrritfilsi.no,  Fi- 
gliuolo di#Filippo Uè  , Niporc  di  Ferdinando 
Kè,haueodo  rotto, c debellato (ong  ufìaguet- 
• rapFranccfi,  mentre  con’impeto  hrn  tentatp 
c’entraf  iq  quello  Regno , con  (adoppiati  cfet- 
citi  conuocate  genti  da  ogni  parte  in  Ilio  aiuto, 

. hauendo  qncllideuiati  con  buon  gìuditio,e  co- 
figlile  con  gli  aufpitij  del  Tuo  nome  felice,  e fat- 
to d’armi  in  moda  (operati,  e (cacciati,  c he  già 
lice  fruire  f . Iicifsimajprnte  la  fecura  quiete, e-a 
tranquillilsimo  (lato,  tolta  ogni  tema  di  nemici, 
e perche  habbia  con  la  prouidenzi  di  fua  Diui- 
na  mente  per  lo  auuenire  prouifto  alla  falute , e 
ficurtà  perpetua  di  quefto  Regno,  mentre  lo 
conferma  di  prefidij  fermifsimi , & lo  illuftra_. 
di  tutti  ornamenti  di  pace, fuo  Rè, Signore, e Pa- 
dre della  Patria,morto  in  Spagna; 

Il  Senato, c Popolo  di  Napoli,  meflo,  etico- 
netto  di  nero  fa  quella  memoria. 

■ Il  quinto  Epitaffio  con  quelle  parole  lìleggeua. 

Dum  (laudi  doltt,  Hercultiffue  nomina  mentis 
Refra  fin  flautini  nauig.it  Oceanum. 

- »,  w 

I • 

Diuo  Carolo  V.  Imp.Caef.  Aug.  Opt.  Max. 

Pio,  Felici,  Forti, Indico,  quod  tua  Diut- 
na  Virtute,  & Animi  ccllìtudine  perpetua  feli- 
citate omnes  Reges  , Heroas  , Carlarcs,  longè 
antecelluerit , dum  fui  nominis  gloriato  non_» 
ijfdcm  terminauerit  finibus , fed  fuis  vitìorijs 
felicibufqiaulpicijs  alterum  Terrarum  Orberò 
aperuit, in  quem  fu*  fam*  amplitudinem  exié- 

Rr  a de  ree. 


W 1 
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deret,  & propagarci,  curaquectiam  fuistitulis, 
trophcis,  & immortalibus  rerum  monumcntis 
illuftraret,quodq;etiam  aotipodas  omnibus  fe- 
culis  ignotos,  & lub  Polo  altero  nationeslarS- 
tes  armis  fubie&as, liberiate  donauerir , Chri- 
ftiana  Pietate  imbuerit,  totr»;  Gentes,  Populos, 
Regna, & deniq;  alterum  Tertarum  Hemifphe- 
rium  ad  fui  nominis  ;terniratcm  lucro  fidei  ad*  * 
ìecetic. 


Il  qual  nel  volgar  idioma  tradotto  dice  • * ' 

M nitri  (b’tl fin  dtll*  Colonna  vnta. 

Di  Carlo  il  nomi  oltre  pjJJar.teto  tgli 
Naviga  rOnan  rotta  ogni  mito. 

L Diuo  Carlo  V.Impcradore, Celare  Au~ 


gufto.Octimo  Miffimo,  Pio, Feiice,  For- 
te,Indico, per  che  habbia  con  tua  Diuina  Virtù, 
& altezza  d’animo  di  lunga  auanzatocon  per* 
petua  felicità  tutti  i Regi,  Heroi,  de  Imperado- 
ri, mentre  la  gloria  del  (uo  nome  non  hà  termi- 
nato con  fiftelfifolici  fini,  ma  difcoucrco  con_» 
lue  vittorie, e felici  aufp'icij  vn’altro  mondo,  nel 
quale  difendette  , e molciplicatte  la  grandezzs 
di  Tua  fama  , e quella  illuftraflie  con  (uoi  titoli, 
trofei , & iinmottal  memoria , & anco  perche^» 
agli  antipodi  giamai  à paffati  tempi  conofciuti, 
& alle  natiom  lotto  l’altro  Polo  nafcofte,pria». 
fogg<ocate  con  anni  habbia  donato  libertà,  e_> 
quelle  di  Pietà, e leggeChriftian3  ammaettrate, 
e perche  tate  genti, Popoli, Regni, Itole,  c final- 
mente vn’altro  Emisfero  della  Terra  aU’acqui* 


Nouus  Terrarum  Orbis, 
v 


f 
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fto  delia  Fede  habbia  ridotto  con  eterni  gloria 
del  tuo  nome. 

• * 'i  i 

li  Mondo  Nuouo* 

* / - , * * - , 

Il  quinto  Epitaffio  era  quello. 

Gallorum  Begtm,  Bullo,  Rrgnoq-,  Pottnttm 
Collatit fignu fubiugat , atq\  tapi t. 

Dluo  Carolo  V.Imp.Cxf.Aug.  Inui&iffimo 
Gallico, qui  Regem  Gallorum  armis  Po- 
tentiflimum,&  Regni  amplitudine,belficifqic6- 
natibas,toto  Orbe  clanflìmum  maximo  eserci- 
to, Regum  auxilijs,  & Hcluòliorum  legionibuf 
confirmato  totius  IcaUae  Iroperium  affeólanteai 
ad  Ticinum  confertis  minibus  dcuicit,  fufo 
profligacoq;  cius  exercitu,&  Heluetijs  ad  v nutn 
trucidatisin  pr*lioc*pit>  & Reges  Nauarr*,& 
Scoti*  eadem  pugna  fortunam  paflos  in  fiiara 
poteftatem  redegit , vnoq;  die  de  tribus  Regi- 
bus , de  Heluetijs , de  Piincipibus , Cifalpinis 
triumphauit,totamq;ltaIiam,  motibus,  ftudijfq; 
Gallorum  concitatam,  triumpho  Gallico com- 
pofuit,&  in  tranquilliorem  ftatum  redegit. 

Italia  Pacata. 

La  cui  volgare  traduzione  è quella 

J IRI  di  Pr amia  ajjat  potwtt  in  guerra, 

B ntl  fuo  Regno  incontrate  Cinf'gn* 

Soggioga  Lario,arzi  cattivo  u ferra» 


Al 


1 
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A L DUio  Carlo  V.Imperadore?Ccfare  Au- 
• xjL  gufto,  Inuitti (limo, Gallico , il  quale  hà 
vinto, e fupcraio  affatto  dà  mani  apprcllo  Tici- 
no il  Rè  di  Francia  Potentrfsimo  a’armi,  e di 
grandezza  di  Regno, chiarifstmo in  tutto  i’Mó-  i 
£ do  per  le  fue  foize  di  gacrra,cófirrnatodigrof- 
fifsimo  Efertito  d’aiuto  d'altri  Regi,  elquadte 
di  Guafconi,  il  quale  bramaua  l’Imperio  di  tutu 
Italia:  Hauendo  abbattutoli  Tuo  Elcrcito,  e ta- 
gliato à pezzi  i Guafconi , Terza  lafciarne  vn  fol 
4 viuoj  anzi  tra  la  guerra  prefi  , e carcerati , c ri- 

dotti nel  luo  dominio  , e potere,  i Regi  di  Na- 
uarra  , c Scotia,  c’han  patito  l’ificfia  fortuna  di 
guerraicoi’Kè  Germano,  & in  vn  medefimo  di 
bàtriomfatodi  tré  Regi, di  Guafcooi, e Prenci- 
pi  Lombardi,&  acquetata,  e ridotta  in  fiato  più  '1 
tranquillo  l'Italia  tutta  conturbata  de  moti , & 
ardenti  veglie  de  France fi. 

Italia  pacificata, equetata. 

Il  fcfioEpitaifio. 

V rigar  idi  Campii  Solìmanum  Marti  lacejpt , 

. ' Et  treptdum  cogtt  vtrten  terga  fugt. 

I 

0 

DIuo  Carolo  V.Imp.  Carf.Aug.Max.Inui- 
<fiiff.Pientifsimo,quod  Reipuolicat  Chri- 
fiianar  non  defuerit , curii  Solìmanum  Turcarù 
Terrarum  Tirannum  terrifico  , ac  maiori  txer- 
citu,  quam  poft  Patrum  memoriam  aduftart^ 
intcllexifiet,vt  Panooniam  iam  antea  fuis^rmi* 

- tentaram  fubijccret,  arq;inde  in  interiora  ditio— 

. v nii  Chriftiana?  gradum  faccrct,  quodq;ex  de: 

lcCtu 


LIBRO  X, 


V9 


leétu  totius  Italix,&  Germanie  cólcripto  exer- 
ciru  , veteranorumq;  roilitum  Htfpanorum  co- 
pijs  corroboraco  hofii  totius  Orientis  Poientif 
fimo  occurrerit,&  iumma  viftute,  Auguftiq;  fui 
nominis  authoritate  fuperauerit , multifq;  Tur* 
Carum  militibus  ca?fi$,detrimentifq;  beliicis  af- 
feftuojjturpiter confugere  compuleric.  , 

Refpublica  Chriftiana, 

-Il  volgare. 

Cario  sfida  ne' campì  ctVngaria 
Sohrnan fuo  ritmico  à fatto  d’armi 
E tremante  il  eofìringe  à fuggir  via . 

L Diuo  Carlo  V.Impetadore, Celare  Au- 


gufto,Maffìmo,lnuittilfimo,PijlIìmo  per 
che  giamai  è venuto  meno  alla  Republica  Cri- 
ftiana,e  più  dopo  ch’intefe  che  Solimano  Ti- 
ranno-Rè di  Turchi  fi  auuicinaua  èt>n  lo  più  ter- 
ribile , e grande  Efercito  che  mai  fiato  fufie-i 
dalla  memoria  de  noftri  antichi  Padri  per  fog- 
giogir  il  Regno  di  Pannonia  , che  già  prima.* 
con  fue  armi  tentato  hiueua  , acciò  d’indi 
potefie  far  grado  nelle  parti  più  interiori  del* 
la  Cnfiianità  j e perche  habbia  incontrato , 
fatto  refiftenza  al  nemico  Potentiffino, Signor 
di  tutto  rOr  entc  con  hauer. fatto  vn’Efcrcito 
di  genti  feelte  di  tutta  l’Italia , e Germania  con 
foldati  più  vecchi, c prattichi  di  Spagna, c quel- 
lo con  lomrtia  virtù,e  con  l’autorità  del  iuo  no- 
me felice, e gloriolo  fupcrato, con  hiuer  vcciifi' 
molte  migliaia  diTurchi,  & afirctco  detto  ne- 


mico 
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mico  à fuggirli  » hauendo  primo  patito  vergo- 
gna^ molti  danni  bellici.  • 

La  Republica  Criftiana* 

Il  rcttimo  Epitaffio. 

T unetum  mifire  immiti  fuppnfia  Tiranni 
Cafaris  armis  ptllit  acerba  tuga. 

DIuo  Carolo  V.Imp.Coef.Augu.Opt.For- 
tiffimo,  Clrroentisfinoo , Africano , qui 
MulealTem  Rfgcm  Tunifi  Regno  expulfum,  ab 
Ariadeno  ad  le  confugicntcm  , cpcirqut_>  . 
implorantem  humaniter  excepir , & crudelisfi- 
mo Tiranno  nominilq,C  hriftuni  bolli,  ingenti 
dalle  mari  enautgaro  belium  intulir,  primumq; 
arce  Toletana  fitu,  & opcribus  muniti6lìma  es- 
pugnata , collatis  fignis  primo  coi  fli&u  holìili 
exercitu  in  fugam  verlo  vittoriana  inciuentam 
rcpcrtauit,Tunetumq;vrbem  ruinis  Paui$  Par- 
ili Annibalis  atq;  Scipionum  triumphis  clarilIL- 
mame^pit,  & Mulcaffem  auito  Regno  reflituit; 
multaq;Chrillianorum  milita  ex  diutina  feruitu- 
ce in  libertatem  aflermr,totair»q;H.fpani,r>Sici- 
liatjlllirij  oram  Piratis  vacua m reddidit.' 

Hifpani,Itali,Siculi, Illirici. 

Tradotto  nel  volgare  coli  lì  legge. 

Tunifi M qual  molto  opprime, t impaccia 
Il  T iranno  trudtl  mtferanunte . 

QoC Arme  Imperiali, il giogaf caccia* 


Aldi- 
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ALDìuo  Carlo  V.  Iropcudore , 

Augufto, Ottimo, Fortiffimo>Clementif- 
'(imo  9 Africano,il  quale  cortefem ente  recedi 
MolealTc  Rè  di Tunifi  (cacciato  dal  fuo  Regno 
dà  Ariadeno  Eoobardo,  che  aderto  Carlo  ri- 
corle  dionàdandoli  aiuto, & à quel  crudeli  (Timo 
Tiranno  inimico  del  nome  Chrirtiano,  mofle^ 
guerra  con  grolla  armata , e lunga  nauigatione. 
Hauendo  primieramente  la  Fortczzj,e  Cartel- 
lo dell’Auletta  di  (ito, & opera  fortiflima.è  mu- 
nitiflima  clpugnata  , c nell’arborar  le  lue  Infe- 
gne  a primo  adatto  mandato  in  fuga  l’Inimico 
cfercito,ondene  riportò  vittoria  molto  (angui- 
noia, con  hauer  pie(a  Tunifi  Clarisfima,c  Cde- 
bratisdma  per  le  rouine  della  Patria, e guerre^ 
ciuils  e per  li  trionfi  di  Popoli  Peni  d’Anibale, 
e di  più5cipioni,.il  quale  reftirui  Moleadc  nel 
fuo  antico  Regno  degli  Auòli, e molte  migliar* 
di  Chrirtiani  dall’antica  feruirù.in  che  dati  ca- 
llo già  riporti  in  libertà  , purgando,  & a'sficu 
r aodo  da  corfan  tutta  (a  ratiera  di  Spago  vita- 
lia,Sicilia,c  Schiauonia, 


1 Popoli  di  SpagnaJealiatSiciliaje  Schiauonia. 


Il  tenore  dcll'oceauo  Epitaffio,  era  quefio» 

t 

« < Belgica  conantem  Regna  txpugnart  Sycantbram 
V tx  vtfum  altri Jubiugat  ip/i  manu. 

Iuo  Carolo  V.Imp.Carf.  Aug.  Inpi&isfi- 
1 J mo,Clementisfimo«  Sycambrico,  quod 
Ducem  Geltrenfem  multis  copijs  , & auailijs 
suftum>Ciui(a(cs  Belgica)  cede>&  t<rrorc,có« 
t Si  pica- 


3%x  histo^a  pi  napoli. 

plcnici«i,magnaqi , raolientem  uhm  celerirafo 
viceré*  vt  prm$  vida^i* , deui&ionis, 

qtj?go  ipfius  ad  Hi(pani$  vfqiaducntus  ouQtiua 
adfinitimosp  e^cpir  et. 


Jndi  Steambro  con  txfpugnar fi  sforKO  v 
/ minacciati  già  Belgici  Regni 
A pcàa  vijlojoggiogò  perfora*, 

1 ' ' »•;••>  -'i 

L Diuo  Carlo  V.  Imperadore  , Cefare 


Augufto,  Inuittisfimo , Clcmentisfi.no, 


Sicamhrico  , perche  hà  vinto  , e fcacciato 
GJfienie  Duce.prouiftodigroflTo  efcrciro  , de 
aiuto  che  bauca  ripieno  d'occifione,  e terrore 
le  Città,  della  Reg'one  Belgica,  e machinaua_» 
contra  di  quelle  far  gran  cofe  con  tanta  celeri- 
tà,e deftrezza, che  pria  giunfe  l'aiuto, e nuoua_* 
della  Vittoria, e del  nemico  reio, che  la  venura_» 
di  elio  Carlo  di  Spagna,peruenifie  all'orecchic 
de  conuicini  Popoli. 


Il  nono  Epitaffio  così  fi  legge. 

Barbarica s tot » profligat  ab  aquort  clafit  4 

Otta  dum  Regna  concupii  efifutt.  ^ 

» f 

Diuo  Carolo  V.Imp.Cir.  Aug.  lnuiftisfi- 
mo  Gloriofisfi{no,Pjcis,  8t  quietis  Putì» 
d*tori>  qtiod  dum.  loiulis,  & noiUo  mari  non»* 

ictus, 


Belge  feruata. 

K , , • | r ; ; j . >4  ! 

In  volgare  cosìc  cranflaro. 


1 Belgi  faluati. 


* ■» 
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ferir*, atq;incontiocrer  fccu rirat c vuM!  Milite, 
poft  Birbarorum  toties  cUfTcs  deui&Is.fic  ros 
cenluerit  reprimendo*  , fi  (uis  rebus  ddcereot 
timere,quodqiCoronem  ,&  Modonem  in  fi  « 
Menefijco , Peleponcnfi  Aph.  od.fium  Moaa- 
lterium  in  finii  NuaiidicO}&  T «rmefcqiim  pia- 
lo tnterius  a bora  mariti  ma  in  14tuùc*ftu  Tm- 
gitana  carpcrit. 


Salus  Publici. 

I ' 

Il  coi  volgare  dice  cosi. 


Lt  Barbarie!  armati  botiti  4s  tatti. 

*1  1 li  tttar  difettici*, -mentri  i Regni  fu  ài 

Carta  vuole  tb'  b abbiati  di  quieti  il  frutti. 


AL  Diuo  Carlo.V.Imper.  Cefare  Augufto, 
Inuittisfimo,  Glorioftsfi.no  , Fu  iditor 
deila  pace , e quiete  , perche  hauc  hauuco  in- 
tento di  ftabilire,  ficurtà  non  meno  alTlfole,e 
parti  maritine, che  à terra  ferma , e dopò  tante 
vittorie  hauute  contro  Tarmate  de  Ba  bari , in_a 
modohabbia  vfato  reprimerli , che  così  impa- 
ri fiero  rimere  de  fuoi danni s e perche  habbta-, 
preio  le  Città  di  Coron,e  Metone  nel  Ono  del- 
la Morea , eie  Città  di  Afrodifio*  c M oniftcr 
nel  (eno  di  Numidia  riuierad’ Africa, e Treme- 
fe  poco  più  dentro  la  regioo  Maritima  nclli_* 
M autitani  a T ingitto  a. 

1 • * 1 ' - • 1 
La  falute Publica. 
in  » 

Ktl  Xylc  vicino  Epitaffio  eran  qoeUé  paròle!,. 

Ss  a G.rma- 
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, Ctrmanot  Prottret  turata  infigna  ribolla»  -?• 
Dtutfìos  armu  tarstrt  toartautU 

t't  < il' i *•<  * * , 

,T>V  Ino  Carolo  V.Imper.  Otf.Aug.  Inuiaif* 
l l J fìrtìOi  Fortisfimo , Pientisfìmo , Sueuio» 
'Vandalico»  NoricO,quod  Religioni*  Chriftian$  1 
‘capflaHi  aduerfus  Germano*  Principe*,  à Te*  tic 
à Fide  Catbolica  deficiéte*  armis  propugnati- 
datn  fufceperit,eorumq»  validisfimos,  & coniu- 
ratisfìmos  exercitus  exiguis  copijs,  lumen  a vir- 
tute,fcicntia  militari, & pecore,  in  bellici*  diffi» 
cultatibus  inulto  commiHo  ad  Albini  Amoctn 
prelio  fuderit,*  ceciderit,ipfoÌqiPrtncipcs,  bu- 
ces , admirabili  felicitate  in  fuam  redegit  poce- 
ftatem.Germaniaq;  totani  vari/*  rcrutn  tumul- 
tibus  $ftuantem  tam  diuino  triumpho  pacauc- 
rit  > tic  in  ftatum  feliciorem  rettimene. 

r “ . " ' V 

» . » . w • * • f\  % ! 

Senatus  Sacer,Ecclefiaq;  Cattolica. 

^ .M’v  * . V - /ì  # *>l. ‘U  ^ filiti 

L'I nuitto  Carlo  btbbt  i Signor  Germani 
Quot  fur  rtbìlli  alle  giurati  tofgnt 
Superati, e tatttui  al te f ut  mani. 

t o , \ . \ è 

AL  Diuo  Carlo  V.Imperadorc, Celare  Au- 
gufto^lQiiittisfiaiOjFortiffiino^ijsfimo, 
Sueuio»  Vandalico,  Norico , perche  habbia  pi- 
gliato cura  a defenderc  Ja  caula. della  Religio- 
ne Chri  diana  contro  i Prencipi  di  Germania», 
ribellati  dà  sè,e  dalla  fè  Cattolica  » e lor  potcè- 
tisttmi,  e*  congiurati  cferciti  aBattuti  con  poche 
genti, mà  con  Tomma  vmùydiTdpIina  militare,* 
animo  inuitto  nelle  difficoltà  di  guerra»  e {Tendo 
ordinata  giornata  vicino  il  Fiume  A|bi,  e ridotti 
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csfi  Principi  ,e  Duci  in  Tua  potetti  con  felicità 
narauiglofa,&  hibbia  pacata, e quetata  la  Ger- 
mania tutta , che  bolliua  di  varij  tumulti  con.» 
trionfo  tanto  diuino , de  in  (lato  più  felice  retti-  . -4 
tuita.  4*  1 

Il  Senato  Sacro,  e la  Cattolica  Cbiefa.  - 
Era  il  fouradetto  edificio  guarnirò  , de  ornato 
tutto  di  torce , e fiaccole  accefe  ; i corridori  della 
Chiefa  , oue  le  corrine  parar  fi  fogliono  , tutti  or- 
nati di  panni  neri  erano,  che  giti  pendeuano  in  (ìol. 
al  mezzo  de  pilattri  i fembianza  di  cortine  , oue  d| 
pafTo  inpaflb  te  infegne  imperiali  /colpite  vi  erano} 
nella  fommici  delle  quali  vi  era  vna  tela  di  ormefino  1 

nero  che  formaua  vn  gran  frifo  per  tutti  gli  detti  p2* 
ni , oue  di  belli  (lima  pittura  (ì  feorgeuano  particolare 
méte  tutte  l'ìmprcfe,e  trionfi  dell’lnuitto  Carlo  con  - 

belli  fiimi  verfi,  eprofe:Poinell'iftefii  corridori,  fou- 
'ral'ifteffi frifida  patto  in  palio  fi  feorgeua  pari  me  n-  ^ 

te  numero  infinito  di  torce  accefe  > in  tanto  che  per  , 

tutta  la  Chiefa  fi  mirauano  lumi , e panni  neri,cho 
dauano  fegno  di  mefiitia.  Il  giorno  dunq;  della  vigi  OrJin;dcH*e- 
liadi  S.  Mattina,  ch’era  il  terzo  Giouedi  di  Quareli-  lequiediCar- 
ma  partì  la  Procefiione  di  tutti  i Religiolì  della  Cic- 
ti, dalla  Aeal  Chiefa  di  S.  Chiara , & andò  verfo  la_* 

Chiefa  Catredale  accompagnata  di  tutti  gli  Pren*  * 

cipi.e  Baroni  del  Regno,  Vfficiali  Regi),  e Gouerna- 
tori  delle  Citti  rutti  vediti  di  nero, dietro  i quali  fe- 
guiua  Perrante  Loffredo  Marchefc  di  Triuico,  che* 

- portaua icPSrocco  imperiale , Hettorre  Pignatello 
Duca  di  Mócelione,il  qual  portaua  lo  Scettro,  Don  <- 

Indico  d’Aualos gran  Cancclliero  del  Regno  porta- 
ua il  Mondo  d’oro-Don  Indico  Piccolomini  Duca., 
d’ Amalfi  gran  Giuftiziero  del  Regno  portaua  la.. 

Corona  dell’imperio.  Veniua  dopò  il  Cardinal  della  i 

Cuoua  accòpagnato  dal  Marchefe  di  Lauro  eletto 
Sindico  delia  Citti  per  quello  effetto  , e gionti  ’ ' ' 

ad  Domo  fuetti  Prcnapi  eoo  le  debite  ccremonic 

confi- 
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con  (ignaro  do  l'fnfegne  che  ciafcuno  di  efli  portato 
baurua  al  detto  Cardinal  della  Cuoca  che  le  diede.# 
al  Rcuerendiflìmo  Giulio  Pauesio  Arciuefcouo  dì 
Sorrento  Vicario  del  lllufiriffimo  Arciuefcouo  di 
MonlignSiu-  Napoli, le  quali  con  ordine  le  collocò  foura  il  Tu- 

ciuefcouodi*  mo^°»c  ^attc  >e  Acerete orationi  fi  partirono  Poi  la_# 
Surrcnro  mattina  fequente  giorno  di  S.  Marchia  con  l’iftcfTo 
ordine  celebrarono  l’cfcquie  facendo  l’officio  vefti» 
to  in  Pontificale  il  detto  Arciuefcouo , e Vicario, e# 
. Girolamo  Seripanno  Arciuefcouo  di  Salerno  Ago- 

Soi^noofi  flmiano  fè  l’oratione  funerale  con  fortuna  fodisfar- 
l'or  adone  fu.  .(ione  di  chi  l’a(coltò,cf$édo  huomo  nobile  per  nafei- 
negale  di  Car-  méro,vccctyo  per  ecd,docti(fimo  perii  lungo  Audio, 
J°v*  efpettabile  per  dignità  , che  poco  dopò  fu  creato 
Cardinal  di  S,Chitfa« 

A »7«  poi  dcU’iftctTo  mefe  col  medefimo  ordino 
IfequìediMa.  furono  degnamente  celebrate  lYfcqute  dellaRegj. 
ria  Rec;na_*  na  Maria  d’inghilterra  moglie  gii  del  Kc  Filippo, al* 
d'Inghtuerra  ja  qUale  fu  fatta  vna  ricchiffima  cortina  di  rciao’oro 

Il  vis  Domini  ^‘lua,e^  ^«Trattone  il  Fràceichino  Visdomim  di  Per 
Prarc  Minore  rara  Frate  minore  di  S.  Fraocefco , il  qual  ioficmo 
fàl  oratione  ddtttaua  col’oratione  e fuo  leggiadro  dire  , e con* 
funerale  della  triAaua  per  la  materia  della  quale  raggionaua. 

K.<  gina  Maria  L’|fte(f0  vfficio  fece  il  Papa  in  Roma , il  quale  nel 
Efequiein_*  principio  di  Marzo  celebrò  refequic  dt  U’Jmperado* 
Homa  re, e della  Regina  Mariaiall’lmperadore  fi  l’oratione 
Gio:Paulo  Flauto  huomo  di  gran  dottrina, e di  mol- 
ta eloquenza;  alla  Regina  poi  fece  l'orationc  Anco- 
c . t . nio  Guido  anch'egli  molto  litteratò. 
del  Ttfond'ó.  Emendo  gii  detto  nei  precedete  Capitolo  defini- 
rò peradore  che  creò  il  Re  Filippo  fuo  Figliolo  capo 

de’Caualieri  del Tefon  acro  ; Per  tanto  ci  hi  parlo 
prima  che  termini  il  prefence  Capitolo , dichiara- 
re qual  fiaqueftoTefone  , e l'origine  di  queftaCa- 
Filippo  Duca  ualleria,e  confrataoza,  e per  cominciare  dal  pnad- 
di  Borgogna  pio, dico  che  quefia  fu  ordinata  da  Filippo  Duca  di 
Borgogna  nella  Cittidi  Burgia  l’anno  1429.  i ho- 
* 0 «or d’iddio»  e dilla  Gloriola  Vergine  Aiaria,e  di S. 

Ali- 
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Andrei  Apofiolo  Protettore  della  Cafa  di  Borgo- 
ena;il  numero  di  quelli  Caualìeri  volfe  che  non  pa£ 
tallero  piti  di  31.  e che  fodero  non  meno  chiari  per 
fmgue.che  per  altri  ineriri»e  fenaa  macchia, o npré- 
tiooe  alcuna  ; agiunlci  quella  Confratanra  4. Offi- 
ciali notabili  1 cioè  vn  Cancelliere , vn  Tcforisre , vn 
Graffierei  vn  Rè  deirArmi,alrrimente  detto  Aral- 
do con  conuentiòne  fri  loro  da  Religiofi  Chrifli  ani, 
• da  veri  fratelli  dichiarando  per  Capo  di  quella  Re- 
ligione,e Cófratanza  quello,  i cui  la  Oucea  di  bor- 
gogna per  legirima  focccflìone  peruenifTe,  pigliando 
per  lmprela  vn  Vello d'vn  Montone  Tofato^nter- 
pr  e tato  da  alcuni  per  lo  Vello  d’oro  di  Giafono 
portato  da  gli  Arcorauti , e da  lui  conquillato  neU 
l'ilola  di  Coleo » o pure  com'altri  dicono  per  imi  ta- 
tto nc  del  Santo  Capitano  Gedeone.di  cui  fi  ragiona 
nelia  Scrittura  Sacra,  qual  fignifica  l'incorrotta  fede» 
oucrò  la  (aera  Vergimi  di  Maria  NoOra  Signora^. 

lLFigholo  di  quello  Filippo, che  fu  Carlo  Duca  di 
borgogna  bifauolo  di  Carlo  V.  Imperadore , clTen- 
do  lìrenuilfimo  nell’ Armi  per  denotare  ch’egli  haue- 
ua  il  modo  di  eccitare  grand’incendio  di  guerra^» 
agiunfe  à quell  a lmprela  la  pietra  focaia  col  focile, 
c due  tronconi  di  legno  infocati  con  qutto  motto. 


Anti ftrttquam  Fiamma  mini 
Che  in  volgare  dice  cosi 

Fiamma, cbi  fuor  di  naturai  C oBumt 
Ftrijti  f riabbi  mandi  fuor  a il  lumi 

A così  rutti  queAi  Caualìeri  vfarono  portare  per 
lor.oimprefa  vna  f oltana  d’oro  con  quelle  pietre^ 
ribelle,  con  il  Vello  di  Montone  pendente  chiama- 
dofi  volgarmente  il  Tefon  d’oro  , 11  primo  Capo  di 
quella  Compagnia^  Confi  atermri  hi  Filippo  Duca 
di  borgogna  fratello  Ai  Carlo  VJU  di  Francia.  Il  lf. 


Numero  '•_» 

Caualioii  de( 
Tefon  d'oro 


Gia/oue. 


ludici  6, 


Cado  Duca 
d>  Borgogna 
1LC apo  de_» 
Caualìeri  del 
Teion  u'oro. 


Mofro  di  Fi- 
li >po  Duca  di 
Borgogna. 


Conf-an  del 
Tt  fon  d'or©. 


Nuoterò  de_> 
Caualtrri  del 
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Fti  Carlo  Figliolo  di  derro  Filippo  cognominato  II 
GirerrieroMl  Ili-Fi)  Maflirniliano  d'Aultria  Figliolo 
di  Friderico  111.  Imperadore  per  hauer  colto  in  mo- 

flir  Maria  vnica  Piglia  del  detto  Carlo  il  Guerriero; 

I IV.  Fu  Filippo  Pignolo  del  detto  Malfimtniano,  e 
di  Maria  II  V.Fù  Carlo  V.  Imperadore  Figliuolo  di 
detto  Filippo,  e di  Giouanna  d’ Aragona  Figliola  di 
Ferdinando  il  Catollico;  il  qual  Carlo  poi  nell’an- 
no 1 516.  eflendo  nella  Città  di  Brufcelle  accrebbe 
il  numero  di  quefliC.auatien  in  5 (.perche  cfsédo  am 
pliarolo  (lato,  e rimpcrio  di  Frenopi  di  Borgogna, 
Telone  «cere-  ntceflar  jG  pCr  poter  participare  con  fuoi , e con 

altri  tanto  honore  crefcerc  la  C onfratanaa  diqnctti 
Caualieri.il  Vl.Capo  di  quella  Compagnia  , e il  Ré 
, Filippo  noflro  Signore  Figliolo  di  Carlo  V.  Impera- 

dore , e d’ifabella  pig  ia  di  £manuello  Ré  di  Porto- 
gallo l di  quelli  Cau-alieri  due  ioli  fon’in  quello  Re» 
gno  di  Napoli, cioè  Don  Horatio  della  Noia  Pren- 
cipe  di  Solirona,  e Don  Alfonfo  d’Aualos  M.rchefc 
di  Pile  ara. 

La  Seconda  bella  lmprefa  di  Carlo  V,  Furono  le 
Colonne  con  il  motto  Plus  Vlcra , le  quali  dà  Her> 
cole  neirvlrima  Spagna  polle  furono , e proprie  nel 
Braco  di^tbilteira.con  vn  morto  che  diceua,  Non 
Vlcra,  per  dmorareche  più  auante  non  era  nauiga- 
tione, quelle  ( olone, che  dagli  Antich  furono  chia- 
mate Colonne  d’Hcrcolc, veramente  fono  due  Mó- 
tagne  Alriflìme , ma  Uretre  di  circuito, e fono  neU’e- 
tìreme  parti  di  Spagna, e di  Africa,  quella  nelle  fpó- 
■ . de  del  Marc  di  Spagna  fi)  chiamata  (L'alpe , e l'altra-. 

Pa  pct«  u filala  qoai'é  nell’  Alnca  Mauritania  Tingitana;  & 
ancorché  veramente  elle  lìano  polle  , ó fatte  dsu. 
Hcrcole  Figliolo  di  Gioue  , il  qual  cercando  i Buoi 
di  Girone, capitò  in  quelle  parri;&  ellerìdo  fin'à  quel 
tempo  quei  due  Monti  vn  loio,onde  il  Mar’Oceano 
non  penetraua  per  dentro  la  Terra,  come  fihora^t 
1 egli  li  diuifc , e partì  per  mezo  facendo  porta  ali’ac* 
qua  di  entrare  in  quelli  paefi,  che  poi  quelh  Mari 

Medi' 


Colonne 
’ Hercolc  im- 
tett  di  Car* 


?. 
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Mediterranei  detti  fùronojflc  foauendo  Hercole  col-  » M « 
ti  i Pomi  d’oro  dall'Ureo  d*Atlante, laido  quei  due*  raneo  perchc 
gii  detti  Monti  » come  per  termine  i Nauiganti»  coii Utero, 
che  oon  porctfcro  » e non  doueffero  paffare  pili  ol- 
tre,tenendo  quei  luoghi  per  vleimo  termine  della*» 

Terra»  credendo  che  pii)  in  li  non  fuffe  fe  non  Ma- 
re,non  hauendo  noti  ria  del  nuouo  Mondo,  che  nel- 
feti  noflra  poi  li  è trouaro  ch’é  pii)  d’altro  tanto  ; X 
coi  foretto  di  Mare  tri  quelle  due  Colonne  è chia- 
mato da  Latini  Frctum  Herculcum  » e da  noi  Vol- 
gari IcAtretto  di  Gibilrcrra,il  quale  done  pii)  s'ailar  s"crto  dì  Gi- 
ga c miglia  ay.  fot  al  pii)  foretto  miglia  7.  bilten* . 

Il  Fortunacillìmo  Ferdinando  il  Cattolico  Aue 
Materno  di  Carlo  V.  nell’anno  149».  effe ndo  parta-  lib  9 Cap  i, 
co  più  auanri  fé  l’acquifoo  dell’lndie  Occidentali  ; al  Lib.7  Cap-i. 
qual  Ferdinado  nell'anno  151 6.  effendoli  focceffoil 
fudetro  Carlo  V.qual  cercando  più  oltre  ritrouòin- 
Jiniti  luoghi  habitat!  fertili  Timi  di  oro, di  argéto,e  di 
gemme  pretiofe  » de’  quali  fe  gran  di  Timo  acquifto  » 
chiamandolo  Mondo  Nuouo;quefoo  Carlo  dunque 
per  Tacqui  Do  di  detti  nuoui  Paeli  auanzò  di  gloria 
tutti  gli  antichi  Romani: laonde  leuò  da  quelle  Co- 
lonne il  motto  di  Hercolc  » e vi  polle  il  fuo  dicendo 
P/lU  vitrs . Plusyltra. 

Quelle  Imorefe  dunque  è quelle  dei  Telbn  d'Oro 
gii  dette  di  foura,  fono  Imprcfeic  più  belle,  & va 
ghe  con  belliflimi  lignificati  di  quante  ne  lìamo  Da- 
te giamai,e  perciò  Meller  Lodouico  Dolce  fopra  le 
dette  due  Colonne  edecco  Motto  fé  il  feguento 
jflhetto , 

Carlo  quel  fempre  inuicco  alto  Valore 
Onde  folli  da  Dio  foto  gradito 
Ben  di  gran  lunga, è trapalato, e gito 
De’ termini  che  pofe  Hercole  fuore . 

Quinci  fù  picciol  cerchio  all’ampio  honore 
Che  morti  fri  Mortali  anzi  infinito 
Tutto  quello  del  Mondo  mezzo  (ito 
Di  donde  nafee  il  giorno, ou’cgli  muore , 

Tc  Spie- 
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» Spiegòl’Aqwla  traTaudaci  Vaoni '»**’*» 

Oue  più (icalda  il  Solere  affrcddail  Cielo 
, s ' . E tremar  ferOccafo»e  l'Oriente*. 

ÀI  fin  Carco  di  gloria  pid  che  d‘anni'1 ' ■ •' 

Vinciror  di  se  fieUo^e  d’ogni  gente  ' 

.<  Sado  di  ftar  con  noi>olaftr  al  Cielo . 1 

. ( “ * * > 
Bona  Forza  Risina  di  Fottonta  vini  in  Puglia,*  mo. 
rtndo  lafcia  il  Dittato  di  Bari  al  RI  Filippo-, Nei 
tui  ttmpofù  da  Tur  tòt  pnjb  Mafia,  t Sor - 
v.  . r mio, t fi  fila  Fati  irà  tl  Ri  Filippo  % ' • 

&tt  Ri  di  F ranfia, t dii T Infili*  , 

r„  , . (*  fot tt fio  dth’lmprtfa  di 

.•-.t,  Gtrbt . . #v 

«J.  I)  ioo-  Hi  .j  *■  *.  in j n) 

C A Pt  1 V. 


Lib.tf.Cap.  4. 

Gio.  Lcr"nzo 
Pappa  coda. 


lib.5  Cap.  4. 


Regina  di  Poi 
Ionia  in  Vine- 
jiaiSJf. 


1 * • » , 

LA  Regina  di  Pollonia  Nipote  del  Rè  Alfofo  Se- 
condo, della  quale  nei.fuo  luogo  fi  è detto  . ef- 
fendo  ella  nell'anno  154$.  «mafia  vedoua,ralmente 
s’innamorò  di  Gio.Lorenzo  Pappacoda  gencil’huo- 
mo  Napolitano  Tuo  feruidore,  che  rompendo  il  fre- 
no della  vergogna  fi  rifolui  fegutrlo  in  Italia  , e per 
colorire  il  fuo  sfrenato  difegno  pigliò  oceafiono 
d'v n fdegno  conceputo  contro  Sigifmondò  Aupu-J 
fio  fuo  figliuolo  Ré  di  PolIonia.il  cui  Padre  anco  Si- 
gifmondo  nomaualì , mà  non  Augufio  ; il  quale  fde- 
gnofii  che  innamoratoli  d’vna  fua  vaflfalla  córrauo- 
glia  d*  lei  per  moglie  tolta  l'haueua.con  la  coi  occa- 
fione  ella  determinò  partirli  di  quel  Regno,diceiiSl 
di  voler  venir  in  Puglia  à vifitanl  fuo  Principato  di 
Rollano  con  il  Ducato  di  B ari.  i quali  li  poruennero 
per  horedici  di  Ifabella  d’Aragona  fua  Madre  Du- 
chelTa  dj  Milano  ì Per  il  che  nel  fine  ddl'anno  1555. 
la  Regina  lì  parti  di  Pollonia  , & in  fua  Compagnia 
Gto.Lorcnzoj  &i  gionta  in  Vinegiafùdd  quella  Si- 
gnoria riceuuca  con  gran  pompa  nel  Bucentoro,  e 
li  furono  fatte  marauighofc  accoglienze  i Haucndo 


U 
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la  Signoria  difpenfato  per  quell’arro  foto  ad  vn  Sfatato 
circa  il  veftire  » e ferramenti  «felle  Gioie  delle  Nobili  ’ . 
Donne  Vinetiane  datoli  liberti  d'ornarfìilor  modo*,  o 
fù  quella  Regina  di  lor  vifìrata,  e corteggiata  per  molti  % 
giorni, la  qualiì  Rupi  in  vedere  canta  beiti  di  donne;  & 
ornate  di  tanta  ticchezza  : dopo  alcuni  giorni  li  pofe  in 
mare  accompagnatidall'armata  Vlnèmna , e fene  ven- 
ne in  Puglia  nella’ Citti  di  Bari  , ouei  ta.  di  Maggio  RCginadiPoI 
15)6.  fù  riceuura  con  molta  pompai  &hauénd6ellà  Ionia inPuglu 
per  vn  pezzo  vificaco  il  Tuo  flato, (ì  difpofc  partire,  e ve* 
nir  in  Napoli, oue  penfaua  finir  Tua  vita , mi  impedita  da 
vna  graue  infermiti  fé  teflamento  , nel  quale  i perfus- 
ione del  Pappacoda  inflitti!  herede  del  Principato  di  , 
Roflano,e  Ducato  di  Boriil  nòflro  Rè  Filippo  per  farlo 
integro  padrone. di  tutto  il  Regno  di  Napoli  ; Iafciò  an- 
co legatario  eflo  Gio-Lorenzo  di  Noia, di  Gapurfo,e  di 
Tungano.e  li  Iafciò  di  più  tanto  oro,  & argento  lauora- 
to,e  tantcgioje,e  mobili  prctioflflimi,che  furono  (limati 
più  di  100.  mila  ducati,  11  Rè  Filippo  dopò  per  vfaro 
gratitudine  à Gio-Lorcnzo  di  quello  feruigio  gli  diede* 
il  titolo  di  Marchcfe  di  Capottate  farro,  & autenticato  il 
teflamento,  vertali  ay.  di  Nouembrè  1557.  onorila--,  MortediBo- 
Rcgma»c  iù  fepolca  nella  maggior  Chiefa  della  Cuci  di  na  Regina  di 
Bari.  i . , . . Polloni»  ijjr 

Hauendo  il  Rè  Sigifmondo  di  Pollonia  riceuuto  aui- 
fo  della  morte  della  Regina  fua  Madre,  e del  teflamento 
fatto, fortemencefene  dolfe,  e pretendendo , che  irrag- 
gioneuolmentedcl  Stato  di  Bari  difpoflo  bau  effe  , dopò  Lite  tra  il  Rè 
molte  prariiche,e  querele  fù  redotta  la  caufa  di  comune  1 1*«  'i>o  , & il 
conferita  i,giuditio  deU’lmperadOre  Ferdinando  d’Au*  R-èdiPollonia 
(Ina, tiretto  parente  dell’ vno,cTaltro;perche  il  Ré  Filip. 
po  gli  era  Nipote , e Sigifmondo  gli  era  Genero, per  ba- 
tter hauuto  per  moglie  Helifabetta  primogenita  di  e(fo 
Ferdinando  gii  morta  > & effendo  di  conuenienza,  che-, 
(Ciafcheduoo  di  e(Q  apporraffe ragioni  appretta  l’impera- 
doreifù  à quello  effetto  ordinato  i Federico  Longo  ec- 
cellente Dottore  , & Auuocate  dtlli  Regia  Camera  di 
. JNap oli,cbCiparuffc.poC  V léna  oue  ep  la  pertana  di  Fcr-  ;•■#»  . 
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din  andò  : mi  gionco  coftui  io  Vinegh  affatico  da  voiJ 
credei  infirmici i 14.  d’Octobre  19 di. morì. Il  Aio  Cor- 
po fu  portacovin  Napoli  » e Ai  honoreuolmente  fepolco 
nella  Chicli  di  S.Scucrino,  e Soffio,  i 17.  poi  dell’iftcffo 
mefe  partì  di  Napoli  per  la  medefìma  caufa  Tomaio 
Anello  Salernitano  Dottore  di  molta  importanza, con- 
vno  di  Prendenti  di  detta  Camera  Regia . E paifato  in- 
Boemia  Ai  honoreuolmente  dall’imperadore  riceuuro, 
fi 1 affai  ben  trattato  i e dopò  molte  difcofTioni  Al  deter- 
minato che’l  Ré  di  Polonia  non  haueua  in  ciò  raggioae 
alcuna . ì' 

NcH’ifteffo  tempo  Solimano  Imperadore  di  Torchi 
propoAoA  di  voler  fare  qualche  preda  in  Italia  , ordinò 
vn’Armata  gfoffiffima,c  la  commefe  i Caramoftafi,Ba- ' 
fcii.in  cui  molto  conftdaua  » e quantunque  Don  Giova- 
ni Manriqur  Luocotcnente  del  Regno  dì  Napof»,e  Don 
Francefco  Pacecco  fuo  prcdcceflorc  auifati  di  quello 
baueffero  fatto  prouederc  molti  luoghi  del  Regno , non 
dimeno  quell’Armata  tanto  Ai  veloce  che  diffauedur»- 
mente  lenza hauerfeneirelco  auifo.la  notte  di  S.  Anto- 
nio alili  J.  di  Giugno  1558  aliante  fautore  co  m parie-» 
còlia.  Galere  nel  Capo  di  Minerua>detco  hoggi  dì  Ca- 
po di  Malfa, auante  gToccbidclla  Città  di  Napol*,esbar 
Molfiiwbdi  candoi  Turchi,  guidati  di  akuni  Rinegati , chefapeua- 
no  i luoghi.dicdcro  dentro  di  Maffa , luogo  aperto  per 
caufa  che  la  picciola  fua  Citti  c pofta  foura  l’altura , & i 
dishabirara  ,e  né  letti prefero  appreffo  di  due  mila per- 
fonc;c  paflatipoi  nella  Cittì  di  oorrento , per  opra  d*vn 
Scbtauo,  i cui  il  Padrone  le  chiaui  della  Citti  fidate  ha- 
ucua, entrarono  dentro  ,occidendo coloro  • chedefen- 
dcrA  voleuanodi  quel  empito,e  robbarono  le  perfone, 
e robbe,bruggiando,<  taccheggiando  le  Chiefe,e  li  Mo- 
nafleri  di  donne, & il  tutto  rooinarono,  nelle  quali  mife- 
re  Citti  fcrono  bottino  di  moke  migliare  di  fcudi,e  circa 
4000. anime  di  ogni  Jcflb,grado,fi(  eti,e  le  conduffcro  in 
Cofìantinopoli  con  gran  dolore  ditutto  il  Regno:  Vi 
morirono  in  queftaimprefa  fo!o7*Turchi,c  virctìò  viuo 
tq  Todcfcho  rcnegaco,  d qualcAì  prefo  con  le 7-  Galere 

nel- 
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neH’Iibla  di  Ponza  cotn’è  foura  detto. 

Hor  cflendofi  per  lungo  tempo  trauagliaroifnoAro 
Aè  Filippo  con  Henrico  Aè  di  Francia  guerreggiando 
nelli  confini  della  Piccardia  , e ritrouandofi  gii  fianchi 
amenduedi  coli  lunga  Guerra  , & effendofi  pii!  volto 
firectamenre  ragionato  di  pace,finaltnenre  alti  14. di  Fé- 
braio  1559.  congregarii  deputati  del  Rd  Filippo  , e di 
Henrico  nella Citti  di  Cambrai  per  concludere  con  vi- 
timarefolucione  la  pace»  quelli  del  Rè  Filippo  furono, U 
Ducad’Alua,  11  Principe  d’Orange,  Il  Vefcouodi  Araz- 
zo,che  fu  poi  Cardinal  di  Gran  Vela,&  Conte  di  Melico; 
per  il  Rè  Henrico  vi  era  il  Cardinal  di  Lorcno.ll  Conte- 
fiabile, Il  Marifcallo  Signor  Andrea  • 11  Vefcouodi  Or- 
liens,e  Laubesbma  Segretario  Regio;  Per  la  Regina  d’in» 
ghilterra,vi  fi  crouòil  Vcfcono  di  £ij  Milorde,  Auardo 
fuo  Camarier  maggiore,  & il  Doiano  di  Conturbia.Pcr 
il  Duca  di  Sauoia  vi  era  il  Conte  di  Stropiana , & il  Pre- 
fidente d’ Afiiifinalméte  dopò  moire  difcoflioni(Coope 
rame  il  Spirito  Sanro  ) nell»  j.d’Aprile  i *59.  fU  conclu 
(a, e con  due  matrimoni;  (labilità  quella  benedetta, e tà 
to  defiderata  Pace, perciò  che  il  Ré  Filippo  ne  hebbe  per 
moglie  Ifabella  primogenita  del  Re  Henrico, e Marghe- 
rita Duchcfla  di  Beui/orella  del  medefimo  Henrico,  fil 
maritata  con  Filiberto  Duca  di  Sauoia , & etfendofi  per 
le  pofie  mandati  li  Capitoli  della  Pace  à tutte  quelle  Po- 
ccntie.  Fò  à ?.del  detto  Mefe.pcr  d Ré  Filippo  in  fìrufccl 
le, e per  i)  Re  di  Francia  in  Parigi  publicara  follennemé- 
te  quefia  nuoua  amicitia,delche  non  folo  nè  loro  Regni , 
ma  in  Roma, e per  tutta  l’Europa  fi  moftrò  legno  d’infi- 
nita allegrezza, e fi  le  per  tutto  grà  fefia,lqminane,e  fuo- 
chi per  moiri  giorni. 

In  Napoli  ritrouandofi  Gouernaror  del  Regno  i! Car 
diha!  della  Cuooa,  il  quale  per  la  morte  dell’Imperado 
re  «letato  haueua  in  quel  Carneual  pafiaro  il  far  di  ma- 
rcare^ altri  giochi:  venuta  la  nuouaallegra  di  quella.» 
Pace , nel  principio  di  Maggio  donò  licenza  à tutti  di 
inoltrar  qualunque  maniera  di  piacere  infegnodi  feri- 
na , 61  egli  ralcgrandofi  con  tutti  publicamcntc  daua^ 

uat- 
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trattenimento  piaccuofe  alla  Citti,  onde  cri  l’altre  cofe 
ordinò  vna  giottra  per  tre  giorrii  cominciando  dalla  Do* 
mcnicadelh  5. di  Maggio,  oue  concorfero  molti  Caua- 
lieri  Napolitani  di  vna  parte  » e molti  Spagnuoli  dall’al- 
tra, che  l’vni  cgl'alcri  dimottraroùo  gran  valore, e de- 
prezza. 

Adi  1 5.  di  Giugno  poi  arriuò  il  Duca  d’Aluain  Parig- 
gi  in  nome  del  Rè  Filippo, c ipo&ò  la  nuoua  Regina,  & i 
17.de!  detto  il  Duca  di  Sauoia  perfonaimente  vi  andò,  e 
( posò  Margarita, per  li  quaji  fponfalitij  lui  molte  ietto» 
apparati,  gioftre , & altri  legni  d’allegrezza  per  tré  gior- 
ni continoui  fatti  furono, ma  nel  quarto  giorno  della  fe- 
da, che  fù)’vltimo  di  Giugno  dell'anno  predetto  molto 
dolorofo  alla  Francia;  imperoche,dopò  d’hauerono  cor- 
fo  da  200.  lance  intorno  alle  iz.  horc  correndo  il  Rè 
Henrico  con  il  Capitan  Lo nghes  huomo  della  Tua  guar- 
dia , fu  di  quello  difgratiatamente  colpito  nell’incontro 
con  la  lancia,  lotto  la  butta  dell’elmo , & alzatogli  la  vi. 
fiera  lo  feri  nell’occhio  fìnittro  d’vn  colpo  mortale, il  qua 
le  fiordi  il  Mondo  in  veder  tanta  mutatione  di  gioia  io* 
lutto  , che  i gqifa  di  Tragedia  dopò  tanca  leticia  s’at tra- 
ttò d'infinito  dolore  rutta  la  Francia,  mi  più  deglalcii  la 
Regina  Gaferina.e  le  nouelle  (pofe;  Henrico  conofcenr 
do, che  la  ferita  ogni  gioì  no  andaua  imprggion  odo,  aL- 
la  cura  dcll’jnima  fi  difpofe  , onde  hauendo  eiòrrato , o 
confolato  Franccfco  Delfino  fuo  figliuolo  à difenderò 
la  Santa  Ciucia,  & ad  ettirpar  gli  Bcretici;  prefago  forfì 
di  quanto  nel  fuo  Re  gno  fuccecer  doucua;  Hauendo  al- 
tre fi  confortato  la  Regina  Caterina  fua  moglie , e quella 
di^cotia.fua  Nora, con  quella  di  Spagna  fua  figliuola, e 
la  Duchctta  Margherita  fua  foi ella  f inalmente  alli  io. 
dcUiguencc  meft  di  Luglio  ( che  ful’vndecimo  dì  della 
fua  furata) rjclle  9-hore  morì, e fù  iepolto,  come  fi  conce- 
niua  nella  C hiela  di  S.  Dionigi  j Poi  per  publico  Confì- 
glioi  fadichiaiato  , chela  Regina  Caterina  madre  del 
nqoup  Re  , fuflc  ammetta  inficine  con  quello  alle  cofo 
ddRjgnp»  c cofi  trdlt  piime  fpcdicioni  fùpublicaco 
vn’ordjne  contro  gli  Hcrecici. 

Kit  P°CO 
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Poco  appreflolfabella  nouella  Regina  4i  Spagna , fu 
condorca  a!  fuo  fpofo  nelfabondanriflima  Città  di  Gua- 
ddagiara  in  Cartiglia  » oue  con  felle , e trionfi  maraui- 
gliort  le  nozze  celebrate  furono, & tui  il  Rè  Filippo  con- 
fumòil  matrimonio, poco  dopòfna  Maefti/ollennemc- 
tefè  giurare  arti  Popoli  di  Cartiglia  "Don  Carlo  fuo  fi» 
gliuolo  per  Prencipe  di  Spagna , e Còli  poi  dà  mano  in-, 
mano  lo  fece  giurare  per  qocgli  altri  Regni  della  Giu- 
rifditione  di  Spagna,  • 

In  quello  tempo  è proprio  nelli  12.  di  Gregna  1557. 
giunfe  in  Napoli  D-Parafan  di  Riuera  Duca  d’Alcala_> 

XI.  Viceré  del  Kegntì;  il  quale  fùriceuuto  co  morta  pó^ 
pafourail  ficco  Ponte  per  lui  apparecchiato  nel  Molo 
grande;&  il  Cardinal  della  Ccoua,  il  quale  circa  8.  meli 
gotìernato  haueua, ritornò  in  Roma . 

Nelttftefifo  tempo,  e proprio  nelli  17.  di  Settembre^, 

1559.  morì  in  Napoli  Donna  Ilabella  di  Capua  Prénci- 
pefla  di  Molfetra  vedoua  del  Gran  Ferrante  Gonzaga, 

(che  pochi  anni  a dietro  morto-era  ) Donna  d:  gran  va- 
lore,e fù  fepo’ta  fenza  pompa  nella  Chiefa  del  Collegio 
de  Padri  Gefuiti . \ r 

Non  morto  dopo  fù  l’infelice  foccelfo  dcH’Imprefa 
di  Gerbi,  dolorofa  à tutta  la  C hrirtianird,la  qual  hebbt> 
principio  da  i Caualieri  di  Malta , imperciòthe  eflendo 
fiata  tolta  à quelli  nell’anno  1 551. la  Città  diTripol.  in_  p.Cip.j.* 
Barbarla  di  Dragutro  Rais  , il  quale  doppò  quella  im  ^Drjpuu** 
prela  s’infignort  facilmente  di  gran  parte  defRegno  del  ** 
Caruanoje  finalmente  ptxfe  IMola  di  Gerbi  tradendo  il 
Signor  di  quella  per  nome  chiamato  SoJiman,  & fluen- 
dolo condotto  in  Tripoli, r gli  fenza  niun  contrafio  pre- 
fe  il  portello  di  queU’ifola  . Quella  cofa  ertendo  Hata  dì 
molto  dolore  à Caualieri  di  Malta,  i quali  per  non  ha-  k 
tier  hauuto  comodità  di  vendicarli,  dimortrato  haueua- 
syo  farne  poco  conto;e  vedendo  il  Gran  Macrtro  di  quel 
la  Rertg’onejche  il  Rè  Filippo  noflro  era  quieto  di  guer- 
ra fé  mtei  der  il  fuo  penfieroàDon  Giouanm  della  Zer-  I>< Gioitami 
da  Duca  di  MedinaCeh, Viceré  di  Sicilia, e giofiramen  cl'^r‘<a  ' 
tc  fcriiTcro  al  Ré  Filippo,  che  lì  contcoralfc  fauoi  irlo  in  a 1 c* 
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quelflmprefa  ; e parendo  al  Rè  la  dimanda  etfef  molto 
giulta  fù  conclufo  di  farla, e fu  eletto  General  di  quella  il 
detto  Viceré  di  $icilia;per  ordine  del  quale  fiì  facto  Co- 
loncllo  della  Fanraria  Spagnuola  Don  Aluaro  Sandeo 
Capitano  molto  famofo;e  porte  in  ordine  54. Galere, a8. 
Naui.òt  J5.  Vafcelli  piccioli  con  15.  mila  Soldati,  do 
quali  buona  parte  erano  del  Regno  di  Napoli,  e nel  pri- 
mo di  Decembre  1559.  fi  partirono  da!  Porto  di  Sara 
gufa  di  Sicilia  , e facto  vela  il  terzo  giorno  gì unfero  i 
Malta, noe  hauendo  prefo  munitione,&  imbarcati  mol- 
ti di  quei  Caualieri  fi  partirono  per  l’imprefa  di  Tripoli} 
mi  per  li  cattiui  tempi  per  efTer  lnuernoanon  potettero 
vederi  lidi  di  Barbara  fin’a!  Febraio,  e per  non  perderti 
in  quelle  fpiagge, deliberarono  primo  prender  l’ifotadi 
Gerbi, e poi  con  i tempi  più  quieti  paffar  foura  Tripoli; 
Finalmente  nel  principio  di  Marzo  1 560.  prefero  terra 
in  quell’Ifolada  quale  dagli  antichi  fù  chiamata  Lotopa- 
gi . Qucrta  Ifola  perla  magior  parte  è piana,  e circonda 
60.  miglia , e poco  lunghi  di  Terra  ferma, e tutta  intor- 
noècmtadi  arenofe  feccagne,  ma  dentrotutta  piena** 
di  Bofchetti,di  palme, d’oliue, di  vigne , & arbori  frutti» 
feri  di  diuerfe  RSrci.  e perche  non  vi  è Circi , ne  terra  al» 
cuna  muratale  genti  viuono  d fperfe  per  tutta  J’Ifola_,  » 
ciafchcduno  nel  Tuo  podere,  e ti  veggono  fouente  infic- 
ine in  vn  mercato . Hor  giunta  la  noltra  Armata  in  que- 
rt’ifola  il  libato  ira.  hore  che  fù  il  fecondo  giorno  di 
Marzo  non  poterono  accodarti  per  il  catduo  tempo 
fìn'al  Giouedì  fettimo  de)  detto  mefe;il  quale  dì  U Duca 
hauendo  fatto  (montare  diece  mila  fanti  clettiffimi  heb- 
be  torto  all’incontro  vna  gran  copia  di  Barbari,  conia 
quali  combattendo  morirono  circa  zoo-  di  loro  è più  di 
500  feri  ti, c di  noltri  ne  morirono  circa  1 5.  e j feriti;  Il 
Sceuo  ch’era  Signore  dell’lfola , di  quella  giornata  mot- 
to ti  fpaucntò,e  torto  cercò  accordo,  e pace,  con  il  Du- 
ca offerendo  pagar  al  Ré  nortro  i!  Tributo  , che  i Dra- 
gutto  pagar  foleua , & il  giorno  1 a,  di  Marzo  diede  ìil* 
poter  del  Duca  il  Cartello , il  quale  effendo  molto  vec- 
chio,e debole  lo  ferodo  con  prcflezza  cingere  d’vn  forte 
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per  ftarono  ficuri  alle  furie  di  quei  Mori,  e ftar prouifli  (i 
pur  vi  forte  gionto  Draguttojll  quale  fofpeccando  più  di 
Tripoli.che  di  queft’lfola.attendeuai  fortificar  quella-» 

Citti;&  allij.diMaggioilSccuogiuròfedelcialrtèFi- 
lippo  con  promiifione,  per  publici  iftrumenci  di  pagarli  ^ 
in  luogo  di  Tributo  6 mila  feuti  d’oro  l’anno, c fù  inalbe, 
rato  fubito  il  rtendardo  del  Rè,e  dato  in  poter  del  Duca 
quello  di  Dragutto  ; e coli  quert'Ifola  tornò  in  poter  di 
Chriftiani  1 $4.  anni,doppò  ch'vn'altra  volta  fù  prela  dal 
Rè  A'fonfo  1.  l’anno  1426.  i tempo  ch’egli  era  Rè  di  Si- 
cilia, & in  Napoli  regnaua  la  Regina  Giouanna  li. 

11  Turco  nel  pri  mo  auifo.che  hebbe  dell’apparecchio,  ArmiraTur; 
che  fi  faceua  dalli  noftri  per  quella  lmprefa  porte  in  or-  chefcaperTri 
dine  58.  Galere, e le  diede  in  carrico  al  flafeii  Piallaccio  t>?aìì  Balcid 
ne  venifle  i turbar  quella  lmprefa  ; & intendendoli  di 
più  parti,  fi  dell’vfcitadi  quella  Armata, c che  gii  fiera- 
approfliirata  all»  nofìri  mari,  fi  anco  per  non  hauer  tan- 
ta forza  di  refill  eredi  rifoluì  il  Ducalalciar  per  quell’an- 
no l’Imprcfa  di  Tripoli  , parendogli  di  non  hauer  latto 
poco, per  quella  volta,  con  hauer  pollo  con  quel  forte  à 
Gerbiilgiogo;&  hauendodaro  gran  fretta  ad  imbarcar 
le  genthGio. Andrea  d’Oria  General  del  Mare,  con  tut- 
to,ch’era  ammalato  d’vna  infirmiti  crudele  pur  follcci- 
caua  la  partcnzajmd  differendoli  hora.per  vn  rilpctto,  & 
hora  per  vn’altro,  vltimatamente  auifati  furono  d 1 o.  di 
Maggio  dal  Gran  Macllro  di  Malta, che  alli  y.dielfo  me 
fe  l’armata  del  Turcho  fù  feouerta  all’lfola  del  Gozzo  > 
onde  il  d’Oria  molto  più  fi  lollecitaua ; mi  il  Duca  non 
volfc  , che  fi  pattilfe  l'armata , fe  prima  non  hauerte  im- 
barcate tutte  le  grnti>delle  quali  egli  haueuagran  com-  Armata  Chri- 
^tfllìonc  , & attendendo  tutta  quella  notte  i caricarle-#  diana  prefadà 
Naui,&  à montar  sù  le  Galeremell’apparir  poi  dell’alba  j^rc*“  *n  Gct 
li  11.  g orno  di  Maggio  fi  videro  l’Armata  nemica fou- 
ra , delche  tanto  fi  Ipauentarono , che  fenza  penderò  di 
difcnderfi.fc  porterò  con  gran  diflòrdinc  in  fuga,  e mol- 
ti legni  pcnfaudofaluar  le  genti,  ne  andarono  in  quello 
arenofe  feccagne  dell’lfol  a, per  il  che  con  poca  fatica  di 
Turchi  à man  fatua  prefi  furono,*  27.Galerc,c  i4-Naui. 

Vu  V» 
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SarfciodiLie-  Vi  fiì  anco  fatto  preggione  vn  gran  numero  de’ no ftri' 
ua pregi onc . e tri  gl’altri  Don  Sancio  de  Lieua,  e Don  Gaftan  della.» 

Zerda  figlio  del  Viceré  di  Sicilia  con  molti  altriCaualiert 
yS  di  conto  ; II  Duca  con  Gio.  Andrea  d’Oria  lì  faluarono 
' nel  Forcete  lì  códulfero  poi  di  notte  fopra  cinque  Fraga» 
te  con  molti  altri  Caualieri  ì Malta;  e di  li  con  le  Gale- 
re  della  Religione  in  Sicilia  . Don  Aluaro  Sandeo  reftò 
con  5. mila  fanti  nella  guardia  del  forte , Se  vfciua  conti- 
nuamence i fcaramuzzare  con  Turchi  dell’  Armata, c co 
Dragtmo  foc-  Mori  dell’ifola.  Eraui  gionto  anco  Dragutto  venuto  di 
corre Gcrbi.  Tripoli  con  i i.fue  galere;mi  perche  col  cótinouo  com- 
battere,non  folo  i foldati  fcemauano,mà  lorcominciaua 
ancoà  mancarii  vitto  nel  forte, & fpetialmente  l'acqua; 
D AluaroSan  perilche  Don  Aluaro  lì  rifoluì  vfeire  con  mille  foldati,  c 
deopregione.  coli  i 17.  di  Luglio  animofamente  foura  le  trinciere  ne- 
miche vfcì,oue  fé  vngran  macello  de  Barbari,  mi  nella 
fine  i noftri  tutti  morti  furono  : Don  Aluaro  retirandofi 
penfando  faluarlìin  vna  Galera , ch’era  fotto  il  forte, fù 
fatto  prigione  i man  fatua  . I foldati, ch’erano  rimarti  nel 
force  lenza  guida, perfa  ogni  fperanza, cercarono  accor- 
dò.mà  non  potendolo  ottenere  alti  30.  del  detto  mefe*» 
tutti  furon  fatti  fchiaui.&gli infermi  cucci  tagliati  à pezzi; 
quello  dolorofo  fine  hebbel’Imprefadi  Gerbi, nella  qua 
le  morirono  8ooo»huomini.Et  il  Bafcii  Piali,  che  iuil’Ar 
mata  condotta  haueua  con  quella  preda  nella  Velona^ 
ricornòtche  fu  di  io.  mila  anime  17.  Galere , e vna  Ga- 
leotta » Se  14.  Naui  predadi  molta  importanza  , del- 
la qual  perdita  non  fd  Chriftiano , che  non  ne  fentilfe  in- 
trinfeco  dolore, mà  particolarmente  la  fentì  Napoli,  e la 
Sicilia, poiché  le  Genti  prefe»e  morte,  la  magior  parte  di 
quelli  Regni  furono , l’intefe  anco  affai  il  Rè  Filippo,  afc 
cui  principalmente  toccaua,il  d’Oria, che  vi  perfe  ó.Ga- 
Iere,il  Papa, che  ve  ne  perfe  due, Napoli  3.II  Duca  di  Fi- 
renze vna, la  Sicilia, due, e la  Spagna  1 3. 

Mone  di  An-  Nelli  tf.di  Nouembre  1560. mori  in  Genoua  Andrea 
dr  6od  0114  d,Or'a'  Prcncipc  di  Melfi , e Generale  per  il  Rè  Filippo 
dell’ Armata  nel  Mare  Mediterraneo  vecchio  di  anni  93. 
meli  1 i.e  a j.giorni, personaggio  per  molte  quahei  vera- 
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mente  llludre,  e particolarmente  per  la  Tua  vnica  fcien- 
*a,c  gran  valore  delle  cofe  markime,però  di  Gentilhuo 
no  priuaroperuéne  i Stari, é Principati, mi  fouriil  tut- 
to chiari  fiìmo, e gloriofo, per  hauer  tratta  la  fua  Patria»* 
dalla  feruitù  di  Francefi,  nella  qual  era  ftata  fm’alfanno 
15180  rimettala  con  (ìngular  virtù  in  liberti . 

NeU’iftcflo  anno  i5<$o.fùin  Napoli  vna  crudeli  dima 
carestia  di  tutte  le  cofc  al  vitto  humano  ncccttarie,  e_* 
cominciò  dall'anno  1559»  che  vatfe il  tumolo  del  grano 
ducati  tre, la  botte  del  vino  ducati  1 6 . fiì  mortaliri  gran  - 
de  di  animali. per  la  fìccitiie  mancamento  d’herbaggi . 11 
Duca  d’Alcala  Viceré  di  Napoli  per  fgrauar  la  Cuti  del 
gran  numero  de  poueri , che  vi  erano,ordinò  , che  rutti 
andattero  al  ricetto  di  San  Gennaro  firorlaCitti,ouo 
gli  era  i tutti  fomminidrato  il  vitto . 

Nell’anno  idetto  fi  cominciò  quella  belliflìma  Strada, 
che  comincia  di  Porta  Capuana  per  dritto  i Poggio 
reale, & vi  continuando  verfo  la  Pugliaje  lì  prohibirono 
le  tenne  delli  Zingari , le  quali  li  erano  mantenute  per  il 
pattato  poco  lungi  da  Porta  Capuana, e proprio  nel  prin 
cipio  di  ella  firada» 

Nell’iftefTo  tempo  , e proprio  neirvltimo  di  Luglio 
1 56 1 . il  Gioucdì  appretto  alle  1 3.hore  in  circa  fa  vn  gra 
didimo  Terremoto  in  Napoli , e per  tutto  il  Regno , & 
anco  in  vna  parte  della  Sicilia  » il  quale  modrò  magior- 
rnente  la  fua  forza  in  Prindpato,e  Batilicata,  perciò  che 
lui  rouinò  molte  Terre, come  turano  lo  Tito,  Pincerni, 
Santo  JLicandroJa  Polla,  Atena,  & altre,  mi  particolar- 
mente fé  molto  danno  nella  Valle  di  Diana, oue  non  ccf- 
farono  i terremoti  anzi  tì  fentirono  quali  ogni  gtornojin 
tanto  , che  alii  1 9.  del  fequente  mefe  di  Agodo  intornò 
alle  io.  hore  ne  fu  vn’altro  molto  polente , che  fù  anco 
in  Napoli  fentico.per  impeto, e forza  del  quale,  nelle  fu- 
dette  Prouincie  oltre  di  molti  altri  danni  ne  feguì  la_» 
morte  di  584.  perfone.ela  rouinadi  55 1. edifici)  triCa- 
fe,e  Chiefe . 

NeH'idcffoanno  i$ót.  furono  feouerri in  Calabria»* 
molti  hcrctici,!i  quali  con  vna  interna  , & odinata  mah- 
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gnità  erano  riuolti  contra  la  Cattolica  Fede ,'  e per  ma* 
gior  lor  rouin  a mandarono  in  Geneura,  donde  alcuni  di 
loro  origine  haueuano,  eferono  venir  due  di  quelli  ben 
iftrutti  nella  lor  falfa  Tettate  legge  luterana, i quali  predi' 
cauano  pubicamente:  in  tanto , che  ir.  poco  tempo  la__. 
Guardia, e San LorenzoTerre  del Signor  Saluator  Spi- 
nello Caualiere  Napolitano,  con  alcun’altre  Terre  da_* 
quelli  maledetti  heretici  contaminati  furono,  perilcho 
il  Signor  Spinello  congiuro  di  Don  Parafan  di  Riucra 
Viceré  di  Napoli  li  deftru He  tutti, perciò  che  come  orti- 
nati  volfero  più  torto  morire  in  qlla  perfida  fede, che  pé- 
tiraoli , onde  il  Signor  Spincllo.comc  Chriftiano,c  Cat- 
tolico,fi  contentò  più  tolto  di  far  dishabitare  le  Tue  Ter- 
re,che  fopportare  Cimile  pelle . 

Nell’anno  ideilo  1 561.  giunfe  in  Napoli  D.Gafparro 
di  Chiroga Prete  Spagnuolo  , il  quale  elTendo  Auditor 
di  Rota  in  Roma  fù  mandato  dal  Rè  Filippo  à vifitare,c 
proceflare  i Tuoi  Vfficia!i,e  Minirtri  della  Citti.e  del  Re- 
gno,i cui  fù  dato  per  habitacione  i!  bel  Palazzo  del  Pré- 
cipe  di  Salerno;  e Te  ben  coltui  diede  fpauento  grandi  fli- 
mo  i molti  Vfficiali.nondimcno  le  cofe  poi  lì  riloluctte- 
ro  in  fumo  , perciòche  hauendo  fabricati  gran  procedi 
nell’anno  1565.  fi  partì  per  Spagna , e di  li  vennero  de- 
cretati detti  procedi  di  forte, che  in  tutto  fù  nulla . 

Ncll’iftcdb  tempo, e proprio  nelli  15.  di  Nouembre-» 
156».  cominciò  in  Napoli  quel  generai  contagio  di  Ca- 
tarri,onde  ne  feguì  mortaliti  tale  , che  Tpaucntò  gli  ani- 
mi delle  genti, e ne  morirono  le  centenaia  delle  perfone 
in  poco  tempo.perilche  dubitandofi,chc  non  procedelTe 
quella  lue  per  dillcmpcramcnto  d’aria,  fù  per  ordine-* 
del  Viceré  comandato,  che  ciafcheduna  caia  hiuedc  à 
far  fuoco  la  matina  auante  la  porta  per  conlumar  vna^, 
nebbia,  che  ogni  giorno  per  due  hore  nafcondeu3  la  lu- 
ce del  Sole;  e coli  fù  fatto , e non  lolo  quella  Citti  fentì 
tal  morbo,  mi  anco  quali  tutta  Italia , che  in  ogni  parte 
n ori  numero  infinito  di  perfone  di  ogni  eri  , e leilo  , e~» 
paiticolarmentcjjfjcchiiduirò  quello  morbo  quali  tutrò 
il niefe di  Gennaro  1505.  c Ingiudicato,  che  morirono 
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foto  in  Napoli  più  di  io.  mila  perfono  . 

Nel  medefimo  tempo , e proprio  nella  notte  delli ai. 
di  Maggio  156}.  che  fòla  feguente  notte  dell’Afcenfio 
ne  del  Signore  vennero  in  quella  no  (Ira  fpiaggia  pretto 
San  Lionardo  tre  Galeotte  di  Turchi  guidate  dà  Veda, 
tildi  cui  fi  è detto  alerone.  Coftui  haurua  p fcorra  vn  re- 
negaro, famiglio  già  della  Marchefa  del  Vallo , e veniua 
con  fpcraza  di  trouar  quefia  Signora  nella  Caf.»  di  Don 
Garzia  di  Toledo;  mi  perche  ella  fochi  giorni  prima-, 
era  andata  per  pigliare  i remedij  ad  Ugnano, rimafe  que- 
llo barbaro  Coi  laro  ingannato . E perciò  fi  diede  à pre- 
dare quel  Borgo, e lene  porrò  14.  perlonc  d’ogni  età.o 
fello  con  tanto  bisbiglio  della  Città , che!  Viceré  Don- 
Parafan  di  Rtuera  nella  medefima  notte  ne  andò  in  per- 
fona  in  quel  luogo.oue  anco  concorde  tutta  la  Città  con 
armi, mà  non  fi  le  nulla, perche  i Turchi  fatta  la  predali 
allontanarono,  becche  all’imbatcare  vi  fù  Ji  nollri  am- 
mazzato vn  Turco  ; mà  labonràde!  Viceré  neli’iftctto 
giorno  fe  ricattare  tutti  que’ cattiui , sborzando  egli 
buona  parte  del  rifeatro  con  molta  fila  lode  , & il  rima 
Acute  fù  sborzato  dalli  Gouernatori  della  Cappella  del- 
la redenrione  di  Catriui,e  quel  Turco  co  fi  morto  fù  dal- 
la plebe  fìrafeinato  per  tutte  le  piazze  della  Città,  e poi 
fotterrato  nell’arena  della  fpiaggia  della  Madalena.  Nel 
ideilo  tempo  con  l’occafionc  di  quelli  maledetti  Tur- 
chini die  principio  in  Napoli  alle  muraglia  con  la  noua— 
firada,  che  hoggi  di  fi  veggono  dalla  Chicfa  di  S.Lucia— 
del  mare  linai  Monaficro  di  Cappella  , la  caggione.che 
in  Napoli  all’hora  non  fi  trouauano  Galere,  fiì  cheGio. 
Andrea  d'Otia  era  andato  con  47  Galere  al  locroi  lo  di 
Orane  luogo  forre  del  r.ofìro  Rè  Filippo  pollo  lu’l  mare 
apprcllo'lo  firetto  di  G:bilrcrra;il  quale  fortemente  dal 
la  parte  di  terra  dal  Gouernatore  d’Algicri.e  da  mare* 
per  Dragutto  Rais  con  ;o>GaIrre  attediato  era;  mà  co- 
fio, che  l’armata  C hnfiianafù  da  Turchi  feouerra,  fi  po- 
ltro velocemente  in  fuga»  lafciandoui  ogni  apparato  di 
Guerra;  e Dragutto  fugendo  fen’ venne  con  gran  pre 
Olezza  adanneggiare  quello  noftro  mare. Poco  appref- 
' * ",ll  fo, 
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f o , e proprio  nel  giorno  del  Protomartire  S.SteftnoI 
»6.diDecembre  dell'anno  allora  corrente  1564.  fi  diede 
principio  alla  Chiefa.e  Conferuatorio  dello  Spirito  San* 
to  , del  quale  fi  diri  nel  Cap.  (9.  del  fecondo  Volumo . 
Nel  principio  del  detto  anno  foccefiero  in  Napoli  alcu- 
ni tumulti, vno  de  quali  fù  che  hauendo  il  Regente  della 
Vicaria  intefo  , che  in  vna  Cafa  nelle  pertinenze  della.* 
ftradadi  Carbonara  vi  erano  capitati  tré  famofiFuor 
vfciti»oue  à 2 $.  di  Febraio  vi  mandò  vna  guardia  di  Tuoi 
famigli, i quali  fù  fatta  tal  refillenza,che  fù  forzato  il  Re- 
gente andarui  di  perfona  con  molte  guardie  di  Capita- 
ni,e con  moltitudine  di  genti  dell’iftelfa  contrada, onde  i 
Fuorufciti  fidifefero  dalle  fineftre  con  archibuggiace,  e^ 
farti , e per  fpatio  di  cinque  bore  combatterono  valoro- 
famente  con  tutta  quella  moltitudine, e ne  ferirono  inol- 
ti, al  fine  furono  prefi, & il  giorno  appreflo  nella  piazza-, 
della  Vicaria  appiccaci, e poi  fquartati  furono  . 

Nel  fine  dell’iftertb  mefe,e(fen doli  fparfa  fama  pertut 
tata  Città, che  Don  Parafan  di  Riuera  Viceré  di  Napo- 
li trattaua  di  voler  porre  l’inquifitione  fecondo  l'vfodi 
Spagna, delche  la  Città  tutta  porta  in  fofpecto, molte  Fa- 
miglie con  li  loro  beni  vfeirono  di  Napoli , e ne  andaro- 
no in  luogo  fatuo  per  li  contorni  della  Città, de  quali  fo» 
fpetti  per  vna  vigorofa  giurticia  fi  cominciorono  à veder 

fremetti»  perilche  elfendo  (taci  prefi  per  heretici  Gio. 

rancefco  Caferta,  e Gio.  Bernardino  Gargano  à 14.  di 
Marzo  pubicamente  nel  Mercato  decapitaci, e poi  brug 
giaci  furono, al  cui  fpectacolo  tucta  la  Città  fi  pofe  io  bis- 
biglio^ dubitandoli, che  non  fi  vernile  all’armi, tutta  la-, 
piazza  della  Ruacatalana.e  fuo  quartiero  fù  dishabitato, 
che  non  vi  reftarono  eccetto  gli  huomini,  reportando  le 
lorodonne, fanciulli,  e robbe  in  cafc  ficure  più  dentro  la 
Città.  Furono  anco  polli  alcuni  feucriflìmi  editti  Spediti 
dal  Vicario  dell’Arciuefcouo  della  Città  contra  alcuni 
altri  di  cactiuo  nome.proteftandofi  loro, che  fe  non  com 
pariuanofri  vn  breue  termine  allignatoli,  alla  confifca 
rione  de' loro  beni  proceduto  fi  farebbe:  con  quelli  an- 
damenti della  Corte, canto  temporale,  come  Spirituale!# 

pofero 
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pofero  la  Cicti  quali  in  riuolta , e coli  (lecce  moki  di,  c#  1 

meli , nel  cui  tempo  molti  Parlamenti  dalli  Regimenci 
delle  Piazze  facci  furono;per  li  quali  lì  deputarono  mol- 
te perfone,che  an dattero  i parlar  al  Viceré , il  qual  con- 
(iderando  la  di(ficulc4,e  pericolo  di  eal  imprefa,pruden- 
temente  fen’aftenneje  coli  celando  ogni  fofpetto  la  Cie-  * 

ti  né  reftò  quietarlaonde  nel  Settembre  poi  lì  fé  vn  Do*  t>re , jé4. 
natiuo  al  Rè  di  vn  Conto  d’Oro,da  pagarli  in  6. terze;  e Cola  Franco* 
fu  in  queH'atto  Sindico  della  Citti  Cola  Prancefco  di  IcodiCoftaa*: 
Co  danzo  della  nobil  Piazza  di  Porca  noua.  zaSindico. 

Nel  mele  di  Febraio  1 565.  fù  in  Napoli  vnagrandif- 
lima  penuria  di  pane  in  canto , che  il  grano  valle  carlini  Careftiagraa- 
14.il  tumolo,e  forgio  vn  ducato,fil  anco  penuria  di  ver-  deijdf. 
dume  , di  modo  che  li  vcndcuano  le  frondi  delle  verzc# 
vecchie  per  buoni  cauli , e durò  quella  carelìia  fuor, e-» 
dentro  Napoli  linai  mele  di  Maggio, che fùcaggione  di 
gran  calamità, e molti  poueri  li  moriuano  di  fame , & al- 
tri per  non  morirli  venderono  la  verginità  delle  proprie 
figlie  con  gran  dilTeruitio  del  nolìro  Signore  Iddio, non-* 
fenza  gran  colpa  degli  Regij  minidri. 

Poco  dopò  Don  Garzia  di  Toledo  figliuolo  del  Vi- 
cerè>Don  Pietro, per  ordine  del  Rè  Filippo  nel  Settem- 
bre dell'anno  ideilo  con  £8. Galere, e roolteNaui  fél'Im- 
prefa  del  Pignone  nella  Mauritania, qual  luogo  era  mol- 
to moledo  alla  Spagna  per  eller  fortezza  d’importanza, 

& al  Turco  foggetta , qual  Imprefa  fu  di  molta  gloria  al 
detto  Signore,  perche  i’hebbe  predo, e con  poco  danno 
di  Chridianije  tornatone  Don  Garzia  con  queda  Vitto-  c«ètìsiciii£ 
ria,fù  eletto  Viceré  della  Sicilia . 

L'AJftdio  di  Ma/ta,out  Morì  Dragutto  Rait . 

CAP.  V . 

E Sfendo  dato  per  molti  anni  auante  ardentiflimo  il 
deliderio  del  Gran  Turco  di  opprimere  la  Religio- 
ne de’  Caualteri  diS.Giouanni  Gierofolimirano,  detta.* 
é H ofpitalari;,&  in  quelli  tempi  infupcrbitoli  egli  per  la 
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vittoria  hauuta  della  nollra  armata  nell’] fola  dì  Zerbi, 
determinò  di  far  l’imprcfa  dcll’ifola  di  Malta,  e non  taa. 
to  per  farli  padrone  di  quella, quanto  per  dar  principio 
yfr  alla  Monarchia  d'Italia,  per  céfinmatione  di  quello  Epi- 
taffio Turchefco  , che  fù  pollo  nel  fepolcro  di  Mao- 
metto Secondo  Ré  di  Turchi , il  qual  tradotto  in-  latino 
dice  coli . Mtum  irai  biliare  Rodiémì& fup’.rare  fuptr- 
ipitaffio  Tur-  barn  /*<aò«»?;perilche  vedendo  egli  le  forze  de  Chrirtia- 
'htfcho  * . rii  tanto  diuife , fi  reloluè  di  far  quella  imprefa  , onde  l ’è 
del^Turco  per  vn’apparecchio  di  Galere, Nam,Maoni,  Arccgliarie.egc 
ti  à piede,  & i cauallo.mumtioni,  6t  iufirumenti  bellici» 
dà  cfpugnarforrezze.dpparato  veramente  di  tal  forre-», 
che  mai  per  innanzi  la  -.afa  Ottomana  il  limile  fatto ha- 
ucua.  Fé  General  di  Terra, il  Bafsd  Murtafd,  vnode  fuoi 
quattro  Configlicri.fuo  cogino  per  parte  di  donna , huo 
mo  di  anni  70.edi  gran  valore^  General  di  Marcii  R.iC 
sé  Fiali  Vngaro  , Lhnlliano  rinegato  , il  quale  fù  preio 
picciolo  dentro  vnpagliaro  nella  guerra  d’ Vngaria_» , 
quelli  derfenuco  tìafcid  li  fù  data  per  moglie  vna  figlia  dì 
Scli.n  figliuolo  dclTurco:Coftui  eradettro.e  molto  ef. 
pertoin  mare,  e di  anni  j 5.  Li  auifo  di  quello  lì  grande 
apparecchio  raprefentò  agl'animi  di  ciafcunogranfe- 
gno  di  futura  rouina,  pertiche  tutte  le  potenze  Chrillia- 
nc  porte  in  fofpctto.non  fapendoiì  ti  certo  doue  il  Tur- 
co con  tanta  preparatone  la  fua  armata  mandar  volef- 
fe;  c fe  ben  per  alcuni  fecreti  auifi  fi  minacciaua  l'Ifola  di 
Mdlta.s’andaua  anco  fofpettandol’Aulecta,  ò altri  luo- 
ghi della  Sicilia  , c del  Regno  di  Napoli,  e fopra  dòdi, 
lcorrendu  ogn’vno  à Ino  modo, non  pur  era  parte  a!cu  - 
na,che  li  teneife  ficura,anzi  ciafcuno  di  sé  tic  fio  duoita. 
ua,  md  più  dell'altri  fi  dubitaua , che  foura  Malta, ò f Al- 
lctta dar  douelfe . 

Don  Garzia  di  Toledo  ritornandoli  allo,  a Viceré  di 
Sicilia  fubiro  per  le  porte  auisò  del  turco  la  Macrtàdel 
Re  Filippo, dal  quale  li  venne  importo  di  far  tutto  quel- 
lo,che  più  al  propofitoli  pareffe  per  prouedere  ad  ogoi 
pencolo , che  del  tutto  al  fuo  giudi  tio,  e diferettione  fi 
rùjiccceuai  Hauuto  Don  Garzo  quarto  ordine  corto 
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Ce  grandiflima  prouifìone  di  munitione,&  ordinò, che  fi 
eratteneffero,&  afToldafTero  cucce  le  naui,  che  in  Icalia  fi 
trouauano.e  mandò  perle  Galere  di  Spagna, e fé  vn  Efer 
cico  di  Z5.mila  foidaci,cri  Spagnuoli,lcaliani,  & Alcma- 
DÌ,hebbe  anco  zoomila  feudi  per  ('ordinarie  fpefe  facen- 
do prouifìone  di  quanco  ad  vna  guerra  fi  meftiero,  coli 
per  mare, come  per  terra;e  deliberò  hauer  ogni  cofa  i ri- 
ordine  per  lo  mefe  d’Aprile:pot  li  refoluì  d’andare  in  per 
fona  à vifìcar  Malta, e foccorrere  l’Aulecca,  e coli  i efolu- 
to  fi  parci  con  z 8.  Galere , òr  à 9.  d'Aprile  fi  ricrouò  in* 
Malta,  oueda  Giouanni  Valletta  Gran  Maeftro  della.» 
Religione  con  ogni  honore,  <St  amoreuolezza  fù  riccuu- 
to,e  con  lui  alcrefì  giufe  la  fpia  da  Cofìantinopoli,i!  qua- 
le fè  la  fua  refolutione  afftrmando  di  certo , che  l'armata 
verrebbe  foura  Malta,  e che  le  prouifìone  tutte  per  tale 
efpugnatione  fatte  erano;perilche  il  Gran  Maeftro  fi  có- 
fuitò  con  Don  Garzo  di  quanto  farli  doucua,  il  quJc* 
dopò  haucrlo  animato  di  (>ar  apparecchiato  alla  difefa,e 
che  le  l’Armata  del  Turco  li  vemua  fopra, ch’egli  fi  fulft> 
tenuto  per  tutto  il  mefe  di  Giugno, perch’egli  l’hauereb 
be  in  ogni  modo  foccorfoje  dopo  di  hauer  vedute  le  for- 
tezze il  giorno  ft guenre  fi  parti,  e fen  venne  in  Trapani  , 
poi  ne  andò  all’Auletca.oue  arriuò  la  feccimana  fanta.o 
qimjt  lafciò  quattro  Còpagnie  di  Spagnuoli  con  muni- 
zione,& altre  cole  nece(farie,&  hauendo  raccomandato 
il  tutto  i Don  Allonlo  della  Cuoua  General  diquella_* 
Fortezza  ritornò  in  Palermo  attendendo  i vifitarc  , 0 
prouedere  tutti  i luoghi  di  quell’tfola;  pofe  anco  in  ordi- 
ne 1 1 5.Galerc,e  ^o.  Naui  per  combattere  con  l’armata 
nemica, quando  con  raggione  hauelfe  potuto  farlo. 

DaU’atlra  parte  Don  Paralan  di  Riuera  Viceré  di  Na- 
poli,atttfc  lìmilmente  d prouedere  tutte  le  marine  con 
le  frontiere  del  Regno  . 

L’Armata Turchefcaà  17.  di  Maggio  1565. compar- 
se fuore  la  Sicilia , e fi  accofiò  al  Capo  PatTaro,  e verfo  il 
tardo  à vele  piene  fen'andò  verfo  Malta:  & il  Venerdì, 
che  furono  li  1 8.fì  ritrouò  intorno  i queU’Ifola,la  cui  ar- 
■nata  era  di  1 31.  Galere.30.Galeotte,8  Maoni,  1 1.  Na- 
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ui, e j.Caramufale,haueuado.  pezzi  d'artegliarie  grotti- 
flìme.vi  erano  2 8. mila  perfanedi  combattere, con  que- 
lla armata  vi  veniuano  molti  giudici  con  quantici  di  da* 
□ari  per  far  mercantie  di  Chrilliani.Giunta  dunque  ver* 
fo  il  Porto  detto  Marza  Scirocco, fubico  il  Cartellano  di 
S.  Bramo  fecódo  l’ordine  del  Gran  Maeflro  con  vna  ca- 
renata li  diede  fegno:e  quel  di  S. Angelo  co  due  altri  tiri 
fece  il  limile, acciò  tutti  quelli  dell’lfola  (tetterò  auertiti*. 
& in  ordine  : à quello  legni  fecondo  il  folito  il  fuono  del 
Corno  , & appretto  gli  altri  inttrumenti  da  guerra , e lì 
viddero  in  vn  fubito  tutti  i Caualieri  podi  in  ordine  eoa 
allegrezza  grande  : Il  Gran  Maeflro  tolto  fè  radunar  il 
Configlio,  nel  quale  ordinò  quanto  farli  doueua  per  di 
fender  la  lor  lfola,ou<  fi  trouauano  da  dooo.  huomini  ia 
circa  da  combattere,  cioè  590.  Caualieri, 4000.  Maltclì» 
Si  1 500  fai dati  tri  Francelì,Spagnuoli,&  Italianista  not- 
te , che  fcqui  al  fabbato  i Turchi  lenza  niun’impedi  mea- 
to sbarcarono  la  maggior  parte  delle  genti, e lì  accampa- 
rono intorno  al  lido  : e la  Domenica  mattino  fi  ritroua  • 
rono  al  Cafal  di  Santa  Caterina  lungi  dal  Borgo  circa.» 
due  miglia.  In  quello  gornofù  fatta  vnaProcettiono 
Generale  dal  Vefcouar  della  Cirri  ,.  oueandòil  Gran-. 
Maeflro , & i Caualieri  con  tutto  il  Popolo , e ritornata 
in  Chiefa  vn  di  Padri  di  S.  Francefco  farmontòin  Pulpi- 
to, e fé  vna  breue  predica,  oue  efortò  tutti  con  parole  d» 
molta  efficacia  i douernofi  armare  primieramente  con 
la  fanta  oratione,&  accomodar  i conci  della  lor  cofcien- 
za;c  finita  la  predica  li  diede  principio  aH'òracioae  delle 
40.  ore  connnoue , oue  i primi  furono  il  Gran  Maeflro 
con  il  Vefcouo,e  molti  Caualieri  ; pattata  l’ora  il  Graru» 
Maeilro  mandò  alcuni  Capitani  con  5 00. faldati  àrico- 
nofeer  gli  nemici, i quali  collo  che  giunfero, cominciaro- 
no à fcaramuzzare  : ma  tutta  via  1 Turchi  guadagnuua- 
no  Terreno:  durò  quella  fcarainuzza  alcuni  giorni  : mà 
poco  apprettò,  pche  il  Cadetto  di  S Eramo  era  po  lo  sta 
quella  bnguadi  Terra,  che  chiude , e guardai  due  porti 
principali  dell’Ifola  : Il  Bafsd  Multali  vi  pafsò  con  molti 
pezzi  a artigliare  grollìicon  penderò  , che  hauuco  que- 
llo 
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Ho  luogo, hauerebbe  da  quella  parte’vierato  alti  noftri  la 
bocca  del  porto, del  quale  feruir  (ì  (oleuano,e  fi  hauerrb 
be  erto  potuto  dell’ altro  feruire  per  la  Tua  armata, & ha* 
uendo  egli  battuto  quello  Cartello, e daroui  molti  crudi 
alfalti  con  gran  perdita  di  fuoi.finalmente  à ai. di  Giu. 
gno, con  l’aiuto  d’vn  lungo  ponte, che  per  ordine  ,ccon- 
figlio  di  Dragutto  Rais  fu  fatto , che  per  infino  alla  cinta 
del  Cartello  arriuaua  con  vn  terribile  artalto, vi  entraro 
no  dentro, e con  gran  danno  de’  loro  lo  prefero, e lo  fpia 
nomo  da  ifundamenti  non  vi  falciando  huonio  di  noflii 
viuo, siile  prime  battane  di  S.firamo  erano  venute  le  6. 
Galere  della  Guardia  d’Alefandria  con  900  faldati, & au 
covigiunfe  Dragutto, che  veniua  da  Tripoli  con  1 $ Tue 
Galere, e con  1600.  faldati, il  quale  portò  ordine  del  gra 
Turco  ad  amendue  li  Bafcii,  che  fubito  ch’egli  arriuafie 
all’armata  lo  douertero  riceuere,  & olferuare  per  lorguf 
da  in  Terra,&  in  mare,e  non  douelfero  far  cola  alcuna.» 
fenza  il  parer  fuo,ilche  coli  fù  da  Murtafd,  e Piali  efegui- 
to;mà  lui  torto  hebbe  dal fuo  ingegno,  e configlio  il  gui- 
derdone, perche  in  vno  degl’vltimi  artalti  del  Cartello  di 
S.Eramo, facendo  egli  configlio  con  tutti  gli  altri  Bafcia 
ni,fù  da  quel  Cartello  tirata  vna  cannonata , li  quale  ba- 
sendo (corto  vn  fafTo  da  vn  muro  lo  per  corte  predo  al- 
l'orecchio,del  cui  colpo  Dragutto  mori , e vi  morì  Suil 
bergi  Capitan  di  molta  (lima,  per  la  cui  morte  di  gli  a Te- 
diati fù  fatta  gran  feda  . 

Il  ifafcid  Murtafd  con  la  vittoria  hauuta  di  S.  Eramo, 
s’imaginò  di  poter  venire  ad  accordo  con  il  Gran  Mae- 
flro.cmandatoui  vno  SpagnuoIo,il  qual  era  (lato  jo-an* 
ni  alla  carenale  per  querto  conto  gli  era  (lata  concerta.» 
lalibertdjcortui  prefenrato  auanti  al  Gran  Maeftro , & 
interrogato,  che  veniua  d fare,  rifpofe , che’l  Bafcii  Mu- 
dali Generale  del  Gran  Signore  in  quell’artedio  li  face* 
ua  intendere, che  fi  egli  réder  fi  voleua,l’bauerebbe  falcia 
co  andar  via  con  tutte  le  fue  robbe, contentandoli , che-» 
quelle  fortezze  lafciato  rhauc(Te,e  quando  anco  hauetfe 
voluto  vn  Ifala  nell’Arcipelago , che  dal  Gran  Signoro 
gli  l’hauercbe  fatta  dare,  pagàdoli  però  il  debito  tributo; 
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llche  intefo  dal  Gran  Maeftro  l’harrebbe  rotto  farro  ap- 
piccare, mi  conligliaco  da’  Tuoi, gii  fu  rifpotto  con  rigide 
parole, che  tornaffe  d dietro, è che  s'eg!i,ò  alerò  prefume- 
ua  di  venirgli  più  atlanti  per  fimil  conro  lenza  alcuna  re- 
« ■ \ miflìone  l’hauerebbc  fatto  appiccare^  facédolo  accom- 

pagnare fuora  le  mura  con  gl'occhi  bendaci,  lineo. ne  ci 
venne  fù  lafciaco  andare . incelo  il  £afciilarifpofta  fde- 
gnaco  sin  drizzò  il  borgo, & il  martedì»  che  furono  ti  a 8. 
di  Giugno  diede  lo  primo  affitto  alla  forcezza  di  S.  Mi- 
chclc.e  con  afpre,e  concinone  battagliele  difperaci  aflal- 
ti;ncl  qual  tempo  venne  da  Sicilia  animofamente  fopra-» 
^SST  ^uattro  balere  il  Maeftro  di  Capo  Robles  con  600,  fa- 
ci nclTilola,il  quale  lenza  patir  danno  alcuno  pafsò  quali 
per  meco  de  nemici;  col  qual  foccorfo  molto  i noftri  fi 
rinfrancarono;mi  non  recarono  gii  i Barbari  di  ffringer 
ogni  d i più  i noft ri, in  tanto  che  s'auicinarono  con  le  toro 
tiincere  fìn’alle  mura  , e gii  l’haueuano  cominciate  à 
ftruggere.fe  i noft  ri  con  nuo  ui  ri  pari,  c forti  non  fi  fuffero 
dalla  parte  di  dentro  fortificati . 

D Girfìa  di  Don  Garfia  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia  hauutoauifo 
Tohvofoccor  di  quantom  Malta  fi  faceua  , parendogli  di  non  differire 
ic  Mal  a.  più  il  foccorfo  lì  partì  di  Sicilia  con  fo.  Galere  ,edopò 
- di  effer  corfo  con  pericolo  di  romperli  verfola  Fauigna- 

na-Finalmence  i 7. di  Settembre  fopra  Milca  fi  crono, e-» 
porti  in  cetra  dalla  parte  di  Malca  Vecchia  9000.  foidaci 
eletti  con  victuaglia  per  40  giorni  fi  parti , il  cui  foccor- 
fo  fù  caggione , che  il  Turco  fi  riciraffc  sù  l’armata  cou_» 
molta  frettarli  Baiai, che  volle  prima  elici  parnffe  nco- 
nofccre  quefto  foccorfo  per  poter  dar  co  irò,  perche  fu 
giu3>mandò  6000.  Turchi  alla  volta  di  Malca  Vecchia.» 
oue  ancorale  genci  del  focorfo  erano  ; & azzufficolì  in 
fieme, furono  1 Barbari  nel  primo  incontro  da  i noftri  vr- 
tati.e  porti  in  fuga  con  la  morte  di  più  di  1 500.  di  loro»  e 
di  noftri  non  ne  perirono  più  che  tré  » nella  cui  fugai 
Turchi  forzati  furono  ì gitearfi  in  mare  per  imbarcarli  : 
la  notte  fequéte  partì  il  Baisi  p la  volta  òiLepanco.c  nò 
fine  dell'  fle  ^ ^ te(nP°  * feguirloP.  Garba,  perche  porto  il  foccorfo 
dio  & Malta  Terra  era  ritornato  in  Sicilia>pcr  nuouc  genti . Morì. 
* ” ' - rono 
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reno  in  quella  guerra  nelle  fcaramuzze  da  ia.mila  Tur- 
chi,e d’infermità  ne  morirono  da  14.  mila  altri;  diChri- 
fìiani  ne  morirono  nella  battaglia  da  4.  mila , tri  i quali 
furono  joo.  Caualieri  della  Croce  , quali  con  tanta  ani» 
moliti  combatterono, che  la  lor  fama  non  periri  in  eter- 
no;e  quello  fi  il  line  d Jl’lmprela  del  Turco  nell’Ifola  dì 
Malta, che  ne  tenne  fofpefa,e  fpauentata  tutta  Italia . 

Non  rellarò  di  raccontare  la  cariti  , e pietà  dimo 
Arata  in  Napoli  dal  virtuolìflimo  Alfonfo  Carrafa  no. 
Aro  Cardinale,  & Arciuclcouo, mentre  che  i Turchi  te 
neuano  alTcdiata  la  Indetta  Ifola  , impercioche  oltre  di 
hauer  ordinate  le  conrinoue  orationt  * c prieghi  in  tutte 
le  Chiefe  della  Città , e lua  Diocefe  per  la  Itberarione  di 
quella, egli  m perfonapiù.e  più  volte  andò  proce  ninnai- 
mente  vedilo  in  Pontificale  con  tutto  il  Clero  , e Reli- 
gioni della  Città  nella  Chiefa  dcll’Annuntiata, al  Croci- 
dio di  S.  Domenico  , flt  in  alcri  luogi  pi;  fpargendo  dc- 
uoci  prieghi:  le  quali  oratiom  non  furono  in  vano,  poi. 
che  ilpietofo  Iddio,  che  non  abbandona  i ferui  fuoi  ha* 
uendo  particolarmente  mirato  l’affetto  di  quello  buon 
Prelato , come  lì  può  piamente  credere  fulfc  gran  cag 
gione.che  quell’ifola liberata  fuflede  virtù  di  quello  pie- 
tofo  Pallore  li  bene  in  parte  fon  dette  in  line  del  primo 
Capitolo  del  preséte  Libro,  potrei  ancora  molto  più  di- 
latarmi , pur  perche  è noto  di  quanto  valore  egli  folf^» 
dato, e con  quanta  prudenza , e carità  gouernato  hauef. 
fe  la  fua  Chiefa:  non  dirò  altro, foto,  che  rirrouandotì  nel 
Monallero  di  Monte  Olmeto, oue  per  Tua  diuorione , o 
fpirituale  ricreatone  ritirar  li  foleua,elfendo  alfalitodi 
acuta  febre,e  tutcauia  peggiorandoci  fé  da  fuoi  Canoni- 
ci per  efìrema  fua  confolacione  proceflìonal  ncntc  por- 
tare la  Teda, & il  sangue  del  Gloriofo  San  Gennaro;di. 
nanzi  al  quale  con  grandi  (lima  copia  di  lacrime  proferi 
le  feguenti  parole  ; le  quali  mi  è parfo  qui  fcriuerli , per 
edificatone  di  quei  che  quella  Hidoria  legeranno.Glo- 
riofo  Santo, che  per  la  Confedione  della  (anta  fede  ardi- 
tamente fuperadi  le  dammele  i tormenti , on  de  col  tuo 
(acro  martino  hai  illudraca  la  Ciucia  tutta  1 priegoo  hu- 
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milmente , che  fi  come  parcicolar  Protettore  ti  fei  fem? 
pre  dimofiraco  di  aueda  mia  Città, e Diocefe, della  qua- 
le hò  portato  il  pelo  pafiorale  » cofi  ti  piaccia  hor  che-» 
l'anima  mia  dà  per  vfcire  di  quello  carcere  bagnarla  nel 
tuo  facro  fangue,  che  pur  tutta  via  bolle  d’ardente  cari- 
tà,che  ben  farò  ficuro  che  in  elfo  lauando  i pcccati,e  uè  - 
gligenze  fue  comparirà  monda, & immaculata  dinanzi  al 
giudo  Giudice,  al  cui  cofpetto  hor  hora  hà  dà  prefen- 
tarfi. Intercedi  pregoti  Gloriofo  Protettor  mio  permè 
in  quedo  edremo  palTo;fupplifca  il  tuo  martino  alli  miei 
mancamenti, & i tuoi  meriti  cuoprano  gli  errori  miei  ; fi 
che  io  non  pauenti  l’horrore  della  morte, & il  timor  dcl- 
rinfernot  priegoti  anco  che  à quedo  mio  Popolo  l’impe 
tri  tal  Pallore,  che  con  la  parola,  e con  l’efempio  gli  ap- 
porti giouamento  cale , che  polla  infieme  con  eflo  arri- 
uare  all'eterna  vita.  La  cui  oratione  fu  vdita  da  circodà- 
ti  con  molta  tenerezza  di  cuore , e lacrime, dopò  la  qua- 
le hauendo  bafeiate  quelle  fante  Reliquie,  e benedetto 
il  fuo  Clero, elìendolì  fortificato  di  tutte  i Sacramenti  di 
S.Chiefa  con  grandidima  quiete  refe  l’anima  al  Signore, 
alle  7.  horc  di  notte  il  Martedì  dclli  18.  di  Agodo  del 
1 565.  l’anno  della  fua  età  15.  e fù  nell’hora  ideila  dentro 
▼n  cocchio  condotto  nel  fuo  Palazzo  Arciuelcoualo» 
- daouepoi,  ilgiotnofequente  con  degne  efequie  fù  ef- 
pode  à fepellire  ncU'idedo  Archiuefcouato,  nonfenza_« 
amariflìmelacrime  di  tutto  il  Popolo,  nel  quale  acciò  la 
fua  memoria  pili  lungamente  fi  conferualfc.Pio  V.  Som- 
mo Pontifice  di  felice  recordatione  , fé  ergerle  vn  fon* 
tuofo  fcpolcro  di  pretiofi  marmi  nella  Cappella  mag- 
giore di  quello , come  al  prefente  fi  feorge  « nel  quale  tè 
intagliane  la  fequente  latina  Infcriccionc  • 
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Alphonfo  Carrafàs 
S.R.  E.  Cardinali 
Archiepifcopo  Neapolitano 
Adolefcenti,non  minus  fua  virtute 
Quàm  maiorum  fplendore  claro> 
Patrui  Pauli  1111.  Ponc.Max. 

Religionemjntegritatemq;  referenti , 
Ea  Sapientia  prsedito , 

Vt  in  fecundis  rebus  fummam  eius 
Temperantiam  > 

In  aduerfis  miram  Conltaniiam, 
omneslaudauerint.  . 

Pius  V.Pont.Max. 
pof 

Vix.Ann.XXV.DXV. 

ObijtMD.LXVdlll.Kal.Sep. 

Che  tradotto  in  volgare  cofi  dice  . 

Ad  Alfonfo  Carrafa  Cardinal  di  Santa  Chiefa,& 
Arciuefcouo  di  Napoli , Gioitane  non  meno  per 
fua  virtù, che  per  grandezza  de  Tuoi  Maggiori  chia- 
ro, rapefentante  ^Integrità, e Religione  di  Paulo  IV. 
Pontefice  Mafliano  fuo,  ^(to  di  tal  fapiéza  munito, 
che  nella  profperirà  la  tomàia  Temptraza  di  quel- 
lo » e nelPauuerfirà  la  merauigliofa  Coftanza  tutti 
habbia  lodato . Pio  V*  Sommo  Pontefice  hà  porto 
quello  Sepolcro, vide  anni  2 j,c  giorni  15.  morì  nel 
1365.adia8.di  Agofto.  
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li  Piali  Ba  Nell’anno  fequenee  1566.  il,  fudetro  Piali  Bafcii  di 
Sc*ofrCqJ<J  nuouo  vfei  potenrilfimo  da  Coflantinopoli  con  vna_» 
grolla  armata  i danno  di  Chriftiani,e  venutone  pria  nel- 
l’ifola  di  Scio,fenza  combattere  la  fottomefe  all'Imperio 
di  Solimano  fuo  Signore  , efTendo  quella  (lata  di  Geno» 
uefì  30 6.  anni  pofleduta  : & andò  quello  Barbaro  lotto 
colore  di  amicitia,  con  che  fatti  prigioni  coloro  che  la_» 
reggeuano,vi  pole  vn  groflo  prefidio  di  Turchi  dicendo» 
che  co  Gran  raggione  lì  era  mollo , poi  che  il  debito  tri- 
buto al  gran  Signore  pagato  nonhaucuano;  echeda_* 
queinfoia  (ì  daua  à Chrilliani  Ichiaui  in  Collantinopoli 
gran  comoditi  di  fugirfcnejdi  qui  partito  quello  Barba- 
ro feorfe  (ìn’al  Golfo  de  Vinetiam , c come  fu  al  dritto  di 
Pifcara  luogo  fortiflìmo  deli’Abbruzzo.aflaltò  quella»* 
Riuiera, oue  per  trafeuraggione  del  Gouernaiorc  della 
Prouincia  poco  prouedimento  fatto  era,  però  pofe  i fac 
co,  e fuoco,  Francatila,  Ottona,  Ripa,  di  Chicli»  Santo 
Vite,*!  Vjfìo,Goglione(i,la  Serra  Capriola , cTermoIe 
menando  *ia  quante  genti,  e robbe  poflettero  capire  sù 
le  Galere;Irtefo  in  Napoli  il  romore  di  quello  Barbaro» 
torto  Don  Garlìa  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia, con  85.  ga- 
lere che  in  ordine  teniua  verfo  Brindife  nauigò  con  ani- 
mo di  venir  feco  à battaglia,  oue  giorno,  trouò  che  l’ar- 
mata nemica, doppòl'hauer  tentato, (ma in  vano)di  pré- 
der  l'Ifola  di  Tremìn  len’era  tornata  in  Lcuàte,e  perciò 
Don  Garlìa  cornòanch'egli  à Meflìna . 

Nell’irtertò  tempo, e proprio  a 14.  di  Maggio  dell’an- 
no ifleflo  ahore  ar.foccelle  inNapo!i,oue  èia  Duchefca 
apprelfo  la  Vicaria, che  lì  attaccò  fuoco  in  vna  Boteglu» 
doue  lìlauoraua  la  poluere  d’Archibuggi,e pche  ven!cra 
grolfa  quantità  fece  il  fuoco  cant’empito.che  burro  a ter 
ra  quaetro  cafe  con  morce  di  più  di  50>perfone,tra  i qua 
li  ve  ne  furono  di  quelli, ^he  p aliando  per  la  piazza  rena- 
rono fotto  li  fallì  di  quelle  rouine . 

Poi  a i4.di  Luglio  lì  fé  in  Napoli.il  publico.e  generai 
Parlamento  nel  foliro  luogo  di  S Lorenzo  , nel  quale  fu 
Sindico  della  Citta  Fabio  Rofloddla  Piazza  di  Monta- 
gna,doue  lì  fé  vn  Donaciuo  al  Rè  d’vn  milione, e ducerò 
mila  ducati  d’oro . Que- 
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Queft’EftatefùcildittìmaoIrra  il  (olito , enonhauen- 
do  piouuro  dal  mefc  di  Maggio,  vna  fera  alti  t^di  Setcé- 
bre.che  fu  di  Giouedi  cominciò  i pioucre.e  continuando 
in  fino  i meza  nortc.fi  fé  tale  congregatone  d’acqua. che 
fouinògran  fumerò  di  edifici;'  ncBorghidiS.  Antonio; 
in  quello  detti  Vergini , e di  Loreto,  rriiquatirouinòil 
Torrione, che  nouellamcnte  nella  Porta  del  Carmelo  era 
flato  fatto, guadò  al  tre fi  il  Coferuatorio  delle  figliole  del- 
l’Archiconfraternicd  dello  Spiritofanto , nouamente  ap- 
preffo  Porta  Reale  eretto. Don  GarfiaSiren  il  principio 
dell’anno  1 567. con  le  Galere  di  Napoli , e di  Sicilia  con*' 
dulie  tremila  Fanti  fpagnoli  del  Terzo  di  Napoli  nel  mar 
di  Gefooua , doue  sbarcati  gli  pattarono  à Milano . Quiui 
«fl'endo  peruenuto  l’AIua  fc  di  quelle,  e d’altre  genti  va- 
gagliardo  efcrcito,  lo  quale  doueodo  pattare  non  molto 
IO  gì  dalle  mura  di  Gineura  per  andare  in  Fiadra.nó  man- 
cò il  Papa  di  procurare , che  pattando . tenrattc  di  efpu- 
gnar  quella  Cifri  fedia  principale  di  Gretici.Mi  premen- 
do per  allora  al  Rè  Cattolico  la  guerra  di  Fiandra  , non 
volle  che  Tene  mouctte  vn’altra,  la  quale  glihauctte  pottù- 
to  impedir  la  prima.  Il  feguente  Aprile  à 9.  ftì  intorno  al- 
l’hora  del  meriggio  vn  grande  Hclitte  del  Sole  , che  durò 
più  di  due  hore , nel  quale  fpazio  di  tempo  fi  viddero  aL 
cune  (Ielle  in  Cièlo , e fequeflecofe  ancorché  naturali.fi 
debbono  fecondo  alcuni  (limar  fegni  di  furore, calamiti» 
quelle  di  Francia,  e di  Fiandra  narrate  > e da  narrarli  pol- 
liamo dire, che  fu  (Vero  ette.  Concraditte  Madamafcom’c 
detto)al  Ré  circa  il  mandare  in  que’paefi  il  Duca  d'Alua, 
c con  gente  fpagnola  cotanta  odiofa  à que’Popoli.  i qua- 
li più  tofio.che  llar  fotto  il  lor  gioco  fi  (arebbono  oflina- 
tamente  difcfì  in  fino  alla  morte . t benché  il  medefimo 
gli  perfuadeflero  il  Papa,  c l’Jmperadore  con  fingeriflimo 
animo  di  procurare  il  fuo  meglio,  il  fté  non  dimeno  volle 
prefitter  nel  fuofdegno,  come  giufiamente  conccputo 
contro  i coloro , che  haucuano  tante  volteabufate  Io 
* grazie  riceuute  da  lui,  e pareuagli , che  Madama  fi  lutto 
porrata  con  elfi  troppo  piaccuole  di  quelche  fareb- 
; be  fiato  il  bifogno  . Giunto  il  Duca  d'Alua  in  Fiandra., 
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con/uprema  potetti  di  fare, e disfare  i fua  voglia, comin- 
ciò pian  piano  i porle  mani  addotto  ad  alcuni  de'prioci- 
pali , c tri  gl’altri  furon  preti  » e metti  in  prigione  i Conci 
d’Agamonte, e d'Orno,  incagionati  d’hauer  tenuta  prati- 
ca, c fegrcta  intdlgcnza  congl’altri  congiuraci  i Eredi* 
Allora  Madama  con  licenza  del  Rè  fene  venne  in  Italia.» 
riducendo  fi  à viuerc  nella  fua  Cicti  dell’Aquila,  in  Fran- 
cia il  Principe  di  Coftdè,  l'Ammiraglio, & altri  Capi  d’  V- 
gonotti  entraci  in  fofpetco  .che  il  Rè  »e  la  Reina  fua  Ma- 
dre motti  dcll’ctcmpio  dell'Alua  non  cercattero  di  fa  rii 
me  de  timo  i loro,prcfe  Tarme,  fi  pofero  con  lor  feguaci  in 
Campagna,^  atTalirono  il  Rè  tanto  impromf.ifiiciuc.che 
furon  vicini  ad  vcciderlo,fcguiron  poi  fri  l'vua,  c l'altra^ 
parte  molti  fatti  d arme  con  morte  di  molta  gente»  cd’aU 
cuni  de’Prmcipali . Il  Papa  dimando  quella  guerra  ettere 
in  buona  parte  percorfo  dalla  religione  » fi  nfolfe  di  foc- 
correre  in  qualche  modo  il  Rè,  foccorfelo  dunque  di  de- 
nari » prouedendogh  di  cento  mila  ducaci  di  pagatigli 
durando  la  guerra  in  quattro  meli  à venticinque  mila_» 
per  volta.Et  harebbegh  anche  mandato  gente  Italiana^» 
feqjacc  della  coree  del  Rè,  fene  fùffcr  contentati»  mi  va- 
lendo più  cotto  denari  per  loro  priuaci  di  fegni»  nè  proue* 
dè  loro  di  altri  feccancacinque  mila  co  la  medetìma  con- 
dizione .cioè  durando  la  guerra-  Vn'alcra  grande,  c lode- 
UoLe  Opera  fece  Pio  quell'anno , ch’eflcndo  in  Danzici 
Principal  Città  della  Pomerania;e  Mercato  di  rutto  l’Eu- 
ropa.inancaca  affatto  laRcligionc  Cattolica, onde  non  vi 
fi  cclebraui  più  Metta, nè  vi  fi  prcdicaua, eccetto  che  da__» 
Eretici» fece  rclliciurc  i Frati  Domenicani  la'lor  Chi c fa, c 
Cóucntoyche  quiui  era  aliai  principale,e  feruiua  per  habi- 
tazione  di  foldati.  Maudouji  appretto  moiri  Predicatori 
dello  itetto  Ordine, i quali  cele  brando,  c predicando  con 
gran  fcruorc  tirarono  i le  numero  infinito  di  quc’Popoli 
I quali  li  conuertirono  al  vero  . Oltre  a quello  deputò 
Pio  per  tutte  quelle  Prouiacie Contettori  in  gran  nume- 
ro con  facoltà  di  attolucr  quelle  genci  dal  peccato  dclJ’E- 
refia,con  che  h fece  marauigliolo  profitto  , e perche  egli 
haucua  interdetto  all’Arciudcouo  di  Praga»  & i tutti  gii 
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altri  Prelati  di  Boemia  il  poter  ordinar  Clerici  della  co- 
munione fub  vtraq;fpecie,gli  vennero  lettere  di  Maflìmi» 
liano,  pr  r le  quali  il  fupplicaua  a difpenfaru»  per  obuiare  i 
molti  incóucnientkMi  Pio, che  s’era  deliberato  di  eflin*  s 
guer  fìmil  ferra  per  leuar  quello  fcandalo  dal  Mondo,  no  ^ 
foto  non  volfe  mai  leuar  rinrerdetto,  md  fece  comandare 
io  tutti  i luoghi, oue  habirauano  Sacerdoti  Greci, che  do- 
uc  fiero  accettare  il  Concilio  di  Trento, e fecondo  quello 
viuere, altrimenti  fgombraffero  dal  paefe . Ond’cfli.come 
auuenne  in  molti  luoghi  del  Regno  di  Napoli  s’accomo- 
dorono  a gli  ordini  del  Pontefice. Era  in  tanto  nata  diffe- 
renza tri  Lucchefìtc‘1  Gran  Duca  di  Tofcana,  il  quale* 
hauendo  con  gente  armata  occupato  il  Mòte  di  Gragno, 
non  haueua  mai  voluto  lafciarlo  d richieda  nè  del  Ré 
Cattolico, nè  di  Maifimiliano.  Mi  Pio  «dal  qnal'hebbero  J. 
ricorfo  i Lucchefi,fccefi  che  rime  fla  in  lui  la  differenza-,» 
fentenziò  che  Lucchefì  nè  hauefTero  il  poffeffo , mi  confi 
fatte  condizioni , che  tanto  efli, quanto  il  Gran  Duca  nè 
rimafero  fodisfatti.Cominciofiì  fra  quello  mezo  in  Fran- 
cia i trattar  di  pace , & alla  fine  fi  conchiufe  con  poca  ri- 
putazione del  Rè,  ne  fenza  gran  bialìmo  della  Reina  fua_» 
madre, per  opera  della  quale  s’ci  a trattata, e fatta* 

i 

Morte  di  Cerio  Prtntipe  di  Spagne  » di  fabula  Ut  zi  mo- 
gjlie  del  Rè  Filippo,  idi  Ai  arie  a'  Aragona  M arcbtj<u+ 
del  Petto  i e dii  quarto  Matrimonio  di  ejfo  Ri, 
v * & altri  euuinimtnti. 

t - 1 * • 

CAP.  PI.  ■ T( 

I Oi‘i  - 

SOcccffe  in  Spagna  nella  Corte  del  Rè,  cofa  che  diede 
marauiglia,e  fiupore  à tutti  ; delche  non  fene  feppo 
mai  la  vera  raggione  ; efùchefua  Maefld  Cattolica  nel  qatuirierì  di 
principio  di  Gennaro  (568.  hauendo  chiamaro  à séti  Carlo  Pr; nei. 
Conte  diLcrma,e  Don  Rodprigo  d»  Mcdozza  principali  f*  di  Spagna. 
Camerieri  del  Prencipe  Don  Carlo  fuo  figliolo  , gl’or- 
dinò  (he  la  notte  fequente  doueflero  lafcisr  apertelo 
jioite  delle  llàze.douc  il  Pr<ncipe-dormiua,e  che  lo  trat- 
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tcnelTero  lenza  farlo  addormentare  fin’i  nuouo  ordino 
Aiutati  diCa-  fuo , e cornile  anco  i due  aiutanti  dt  Camera  Sancoyo.o 
mera  del  Pré  .Bernal, che  feco  quella  notte  hauclfero  chiodi.e  martelli, 
SS&fliai  di  Pokirca  r°ra  decima  della  notte  i 17  di  Gennaro  il  Rè 
Suiflr  di  Camera  fua  quietamente  accompagnato  da  duo 
aiutanti, e di  4.del  Coniglio  di  Stato, che  furono  if Ducè 
di  Feria, Ruigomezdi  Silua.il  Priore  D.Antomo  diTole. 
do.cLuys  Guifcardo,&  entrati  in  Camera  del  Prencipe, 
lo  trouarono  nel  letto  che  ragionaua  con  quei  due  Ca« 
marieritaccorcofi  il  Principe  che  il  Rè  entrando  nella  Ca 
mera  haucuacauaco  di  Aia  mano  la  fpada  , e il  pugnalo 
che  pendeua  al  capo  del  letto  , fi  drizzò  in  piedi  turbato 
dimandando  che hora  era  quella  di. venir  à crollarlo  ¥0 
Carlo  Prenci-  che  la  Maiefla  Sua  cercaua  ?e  fe  forfi  lo  voleua  vccidcre; 

• Carcerata”3*  r‘^>0(c  d L^e  ^ douciTe  quietare  , e riuoltatofi  i quei 

due  aiutanti  della  fua  Camera,  comandò  che  inchiodafle» 
ro  le  finefire,  del  che  tanto  più  fi  venne  il  Pre  ncipc  i rur. 
• bare,  onde  falcò  fuor  del  letto  , e corfe  per  lanciarli  nel 
fuoco  che  vi  era  afiai  grande;  ma  fù  tenuto  dal  Priore  D. 
Antonio, onde  il  Rè  fece  leuar  il  fuoco, & ogn’alcro  itiru- 
mento,vhe  mi  era  , allora  il  Prencipe  s’ingenocchiò  al  li 
piedi  del  Rè, pregandolo  chc,rvccideife;3i  egli  col  fuofo* 
lito  modo  ripolato  confignò  la  fpada,&  il  pugnale  i Son- 
toyo.e  ditie  al  Prencipe  che  fi  quietatile  faccolo  ritneoar 
in  letto,  fece  portar  via  tutti  i forzieri,  e fcrittorifeche  iui 
erano , e conlìguata  la  perfona  del  Prencipe*  quei  4*  Si 
gnori,e  principalment  e al  Duca  di  Feria  come  Capitano 
de  Ila  guardia  fua,  che  lo  tenetieroin  buona  ouftodia,&  e- 
llRè  notifica  ritorn°  quietamente  ncHc Tue  danze, il  Lunedi  fequé- 
al  fuo  Confi.  le  c|lt  furono  li  19,  di  Gennaro,  il  Rè  fece  chiamarci  sè 
glioJa  Carce-  tutt‘  * Configlieli  di  fuoi  Regni, e feparatamentc  i ciafcty- 
ranonodi  Car  no  con  poche  parole, mi  graui  diede  conto  di  quella  ef®- 

diGdort ' ^ cutionc>diccndochc  per  caule  vrgentiflimc  , c quiete  di 
r°  ■ fuoi  Regni, gli  era  così cpnnenuto  di  fare, come  ai  fuo  té- 

* , po  dichiarategli  farebbeno,  e comandò  ii  Segretari;  che 

in  conformiti  ne  hauetiTero  fcritto  alle  Prouincie. 

Fujlnobillfimo  Prencipe  D.  Carlo  guardato  di  quei 
.SiguondalRé  deputati , yo  di  per  cukhcduno  finali^. 

Dome- 
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Bomenicirfequente  » c dopò  H Rè  ne  diede  la  total  cura 
à Ruygoinc2,il  quale  ordinò  che  6 Caualieri»cioé  il  Con»  RuTaomcr  af- 
te di  Lcrma  , Don  Giouandi  Mendozza  * Don  Confaluo  I*  piareu  di 
Cachon,Doo  Fraccfco  Marmche, Bernardino  Renaides,  Carl°* 
c Don  Giouan  Borgia,  > che  due  di  elfi  per  giorno  conti*  # 
nuaméte  guardar  lo  douelìcrore  delle  molte  danze  ch’cf- 
fo  Prencipe  haucua,.vna  fola  gli  nè  falciarono  lenza  cami- 
no,cò  fineftrc  alte  picciole.e  ferrare, ncll’altre  acciò  Ruy- 
gomez  meglio  guardar  lo  poetile  vi  andò  adhabitare  cò 
la  fua  famiglia»  •*»  i - ' . . 

Tolfe  poi  il  Rè  tutte  le  prouifìoni  a gli  Vociali  fata- 
riati  di  Carh  ilicentiando  tutta  la  fua  Corte , e Famiglia  » 
donando  la  fua  Cauallarizza  à Don  Gioaanni  d’ Aulirla 
fuo  Fratello  Naturale  , lacaggione  non  li  Teppe  puntal- 
mente  che  mouelfe  il  Ré  à vna  cosi  (cererà  rilolutiono  » 

& ancorché  diccflero  molte  cofe,non  dimeno  la  più  prò-  Csgionodelfa 
babile  fu  quella, che  parendo  al  Prencipe  Don  Carlo  d’ef-,  dj 
fer  tenuto  dal  Padre  molto  riftretro,  e chc’l  tutto  fi  face-  jj 

ua  per  4»fuoi  emoli, quali  erano , 11  Vefcouo  di  Sigouia_#  gna, 
Prelìdente  del  Configlio  Reale , Il  Cardinal  Spinola  Pre- 
fidente del  Confìglio  d’Italia , Il  Conte  di  Ciancione , e> 
Ruygomczde  Silua  Maggior  Cameriero  del  Rèi  Quelli 
talméte  erano  cari  di  fua  Maefii , ch’egli  cola  alcuna  efè- 
quir  non  faceua  lenza  la  confulta  di  cofloro  ; e però  il 
-Prencipe  più  volte  dir  foleua  che  vn  Fraile , vn  Chierico» 
vn  Giudeo  i & vn  Alcauoro  gouernano  » e tenti 
Mondo  di  mio  Padre  iperilche  rifoluto  quello  Prencipe 
di  dominare, & cllipardal  Mondo  quelli  Tuoi  emoli.ene- 
mici, giudicò  non  vi  effer  altro  rimedio, folo  di  far  morire 
il  Re  luo  Padre, & infignferirli  di  tutti  fuoi  Ilari,  c per  efe- 
guir  quello  fuo  maluaggio  penliero  se  refoluì  di  feruirfe 
di  Don  Giouanni  d’Auflria  fuo  zio. che  allora  era  flato 
creato  dal  Rè  General  del  Marc  ; & acciò  non  vi  fulTc* 
penfaro  cercò  prima  farli  conofcere  nemico  di  elio  Doh 
Giouanni  .acciò  poi  con  fccreraprattica  potelfc  faci!  mé- 
te il  fuo  defìderaro  effetto  efeguirc,  ptrilchc  vr^iorno  M 
Prencipe  facendoli  calzare  vn  paro  difearpe  di  vn  Za- 
tiattino  io  prefenza  di  Don  Giouanni  > cominciò  à gridar 

con 
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con  quello, che  lafcarpa  non  eri  i fuo  gufto,delche 
co  i fdegno  comandò  al  Zauattino.che  luego  , luogo  fc# 
cornette  los  zauattos . & acciò  futtc  vbcdito  le  ftaua  con 
il  pugnale  fopra  i delchc  venuto  à pierà  Don  Giouanni 
cominciò  i riprende!  il  Prencipc , perilchc  venuti  infie- 
me  à parole  poco  amoreuoli,  dicendo  il  Prencipe  i Don 
Giouanni  che  non  prefumefle  di  contender  feco.perche 
non  era  Tuo  pari,à  cui  Don  Giouanni  rifpofe  ch’egli  lape. 
va  di  effer  nato  di  Madre  principaliflìma.e  di  Padre  mag- 
gior del  fuo,  delche  venuti  amendue  all*  armi  con  molci 
gridi, il  Kc  corfc  al  rumore, col  quale  il  Prencipe  lì  refen- 
di delle  parole  di  Don  Giouanni,  icui  fù  rifpofto  dall'ac- 
corto,c faggio  Re, che  Don  Giouanni  hauea  detto  il  *e- 
ro, perche  era  nato  dà  Madre  Nobilifijma,e  di  Padre  Im- 
peradore , dà  quelle  gare  dimoftrò  Tempre  il  Prencipe  nò 
haucr  familiarità  con  Don  Giouanni, e rariflìme  volte  li 
faccua  veder  feco  confabulare  , in  tanto  che  hauendo  il 
Prencipe  fatto  credere  à tutta  la  Cotte  ch’egli  era  poco 
amico  di  Don  Giouanni  , vn  giorno  lochiamo à sè, e li 
tenne  lungo, e fccreto  raggioname nto,c  fi  fìimò  che  allo- 
ra li  feopnife  rutto  il  fuo  difegno, ch’era  di  pattar  feco  in^ 
Italia , e con  l’occafione  del  Generalato  del  M are  per  in- 
fignorirfi  con  l’aiuto  di  Tuoi  adherenti  di  tutti  i Regni  del 
Padre , delche  dicono  che  Don  Giouanni  dimolìró  con- 
tentarfene,  mi  poi  parendogli , che  quello  fufle  vn  mezo 
cfficaciflìmo  à moflrariì  fidclittimo  al  Rè  , &acqui(lar 
grado  fopremo  apprdTo  à lui, gli  referì  il  tutto  ; Il  Rè  che 
intefe  la  nouità  del  Figlio, tanto  più  diede  fede  alle  paro- 
le di  Don  Giouanni, quanto  che  per  altra  parte  informa- 
to era , chc’J  Prencipe  haueua^ato  ordine  a perfonc  fuo 
confidenti  àleuar  quantici  di  danari  , e Caualli  fuor  di 
Spagna  ; pertiche  non  parendoli  più  induggiare  à dar  ri- 
medio à quello  così  precipirofo  male, conferito  ogni  co- 
fa(come  creder  fi  deut)  con  quei  del  Coniìglio  di  Stato,* 
quali  al  Prencipe  non  erano  punto  grati , efequì  quanto 
fi  è de  tre. 

Hor  efsédo  fiato  il  Precipe  Carlo  circa  6.  meli  così  ri 
tenuto  prigione, hauendo  compito  l’età  di  13.  anni,  c fa 
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ftiditordellà  Vita,  vedutole  io  quel  termine,  fpeffo  diceua 
di  non  voler  più  viuere  , e cominciò  d non  voler  prender 
cibbo»  e facendoli  adacquare  la  ftanza.oue  dormiua  paf- 
feggtandoui  poi  (calzo , e facendo  molti  altri  difordint , e 
per  quello, o pur  per  altra  caggione  li  foprauenne  vn  Auf- 
fa di  corpo  molco  grande  con  vn  gagliardo  vomito, alche 
non  volendo  egli, che  fogli  facelTe  rimedio  alcuno, perche 
conofceua  farli  il  male  eifer  mortale,  o pur  per  vfeir  per 
morte  ài  quella  priggior.e  , nclli  24.  di  Luglio  dell'anno 
ili  e fio  che  fu  il  Venerdì,  domandò  il  Confdlore,  e fi  con- 
falsò  coir  tanta  humilrà,  e conti  irinne, che  fù  di  gran  ftu- 
porc,e  marauiglia, perdonando  al  Rè  Aio  Padre, & i qua* 
lunq;altro,di  chi  clTer  fiato  oflfcfo  fé  ripuraua , òr  volen- 
doli comunicare  non , potè  perii  continouo  vomito  ; la-» 
notte  fequente  vedendoli  venir  meno  » e mancar  di  vita-» 
fi  fé  dare  vna  picciola  candela  acccfa  nella  mano  dcfira_.» 
e con  llaitra  battendoli  il  petto,  dicendo  al  fuo  ConfefTo- 
re  che  iuiera.che  l’agiutafie  » e dicendo  tre  volte  » Dtus 
propitivt  tfto  rmbi  potatori , battendoli  il  petto  refe  l’a- 
nima al  fuo  Rcdentore;c  fù  il  fuo  corpo  vefiito  deU’habi- 
todi  S Francefco , conti  cappuccio dellTubito di  S. Do- 
menico > che  cosi  egli  ordinato  haueua  efièr  fe  potrò  ; Il 
Sabato  à fera, che  furono  li  2 5.  di  Luglio  fù  portato  alla.* 
Chicli  di  S.  Domenico  dai  primi  Signori  di  Spagna,  ch’e- 
rano  Ruygomez.ll  Duca  d’Infintaro  , Il  Duca  di  Feria  , 
Il  Prior  Don  Antonio  di  Toledo  • il  Conte  dt  Modica,  e 
T Ammirante  di  Cartiglia,  c fù  accompagnato  dal  Prenci- 
pe  di  Boemia, dal  Cardinal  Spinofa.dal  Nuntio  del  Papa» 
c da  grAmbafciatori  di  Francia, di  Portogallo, e di  Vene* 
eia  : con  infiniti  altri  SigRori  di  grado  con  tutta  la  Corte 
vefiita  di  lutto, e fa  giudicato  cller  Morto  auuelenaro,  & 
hauer  pigliato  il  Diamante  macinato  ; Venuto  Tauifo  nu* 
Napoli  della  morte  di  Carlo  , Don  Parafan  di  Riuera_» 
Viceré  del  Regno  i io  di  Settembre  l’annoifidfo,  fé  ce- 
lcbiar  le  fue  Efequie  nella  Chicfa  di  Santa  Croce  preffo 
il  Regio  Palazzo,  ou'egli  inceruconc  con  la  maggior  par* 
te  della  Nobiltà  di  Napoli. 

Dopò  la  morte  dclPrcucipc  non  pacarono  molte  fec- 
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Morte  d’i'a-  cimane,  che  Ifabella  moglie  del  Rè  s'ammalò  di  roa  lento 
^e{^;nL°6j‘e  infermiti, e gtontaallactd  dianni22.grauidadicinq;me« 
p0.Kt  P ® » morì  nella  Villa  di  Madrid  i cinque  di  O et  ombro 
1 568.e  fu  fepolca  nel  Scortale»  e li  furono  fìmilmenre  in.* 
• Napoli  nel  fin  di  Nouembre  deU’ifiefTo  anno  celebrare* 
Efequie  della  l'efequie  neil’irtcfTa  Chicfa, e con  l'illelTe  cerimonie, come 
Regina  (label  quelle  del  Prencipe  Carlo  celebrate  furono  » di  quella.» 
in  Napoli  ^ Rcg'n*  reftarono  al  Rè  Filippo  due  Figliuole, la  maggio- 
is*68.  . re  chiamata  liabella  d'anni  fette  , e Caterina  di  anni  ciò- 
llabcllaeCa-  quo*  ' » «• 

hC  ì ca  tfr  ^ ^r,ma  della  morte  del  Précipe  di  Spagna, e proprio  al- 

c 1 1"°  li  id.di  Génaro  l'anno  irteffo,il  Cardinal  Aleflindro  Far- 
nefe  giunle  in  Napoli  accompagnaro  di  tutti i Signori, e 
Caualieri  .Napolitani,!  quali  vfcirono  vn  buó  pezzo  fuo- 
. ra  la  Città  ad  incontrarlo  » e gionto  che  fù  nella  rtrada^ 

dell’incoronata  fù  (aiutato  con  infiniti  tiri  d'artcgliaric 
dalle  Cartelle  della  Citti  , e fù  nel  Regio  Palazzò-riceiufr 
to,&  allogato  da  Don  Parafan  di  Riuera  Vicere  del  Re# 
gno,ouc  elfendo  dimorato  alcuni  giorni  » caualcò  per  la 
ftrada  di  Calabria  per  vifìtare  la  fua  Chiefa  di  Monreale* 
in  Palermo, cosi  ordinatogli  d i Papa  Pio  V. 

Temperagli»  Nel  fin  del  fcquente  mefe  d’ Agofto  lì  morte  vna  gran- 
de in  Napoli.  didima  temperta  con  grandini  tanto  fpeìfi,  groflì.cdcnfi 
che  per  memoria  di  huomo  non  lì  ricorda  la  limile,  che* 
t canto  in  Napoli, quanto  per  20. miglia  di  paefe  i corno  fé 

• grandidimo  danno, rompendo  i tetti  delle  Cafc,fpezzan- 
do  gl’Alberi , & vendendo  non  folo  gh  animali , mà  anco 
Jeperfone. 

I>onarioo?l  Nel  fcquente  mefe  di  Settembre  li  fé  in  Napoli  il  Ge- 
bre  1 *6*8.U  n n?ra*  Par*am^to  nelluoco  folito  in  S Lorczo.nel  quale  fd 
Gio.i.Vmccn.  Sindico  Giouan  Vincenzo  Macedonio  della  Nobil  Piaz- 
«oMacedomo  za  di  Portovoue  lì  fé  vndonaciuo  alRèdi  vn  Còco  di  oro* 
Sindico.  e 200  mila  ducati. 

Poco  dopò , c proprio  nelli  9.  di  Nouembre  dell’anno 
scorte  di' D.  Prc^etco  m°ri  in  Napoli  Donna  Maria  d'Aragona  Mar- 
Mari  da*  Ara  c^c^a  del  Vado  vedoua  madre  di  Francefco  Ferrante* 
gena  i*$8,  d Aualos  Marchefc  di  Pifcara,c  del  Varto*la  qual  fù  figlia 
di  Ferrante  d’ Aragona  Duca  di  Mont’Alto  figliolo  de! 
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Ré  Ferrante  primo  » che  fil  moglie  di  Alfonfo  d’Auolos 
gran  Marchefc  del  Vaftoré  ftì  alti  i i.delTiftcffo  mefe  con» 
honoraciffimc  efequie  d tal  Ognora  conuenienti  fepolta» 
nella  Chiefa  dì  S.DomenicoprefToal  marito,  oue  fé  l'Ora- 
tione  funerale  Maeftro  Agoftioo  Pifanello  dell’iffcffo  Or-'  o 

dine  Domenicano.  A 

Nell  anno  1-509.  e proprio  il  Sabato  i fera  alti  p.di  Ot-  Diluufo  ini** 
tobre  in  Napoli  hi  vn  grandi  filmo  Diluuio  con  (ampio  poliijd* 
tuoni  grandifiimi , e durò fenza  ceffar  mai  fin’alJe  7-horo 
dell’iilefia  notte,  in  canto  che  fé  nella  Cittd,e  nelli  Borghi 
danni  notabili , perciò  che  l'acqua, che  calò  da  San  Seba- 
ftiano  per  la  ftrad*  di  Santa  Chiara  rouinò  tutto  vn  duo- 
lo di  Cafe,é  Boceche  che  erano  all'incontro  di  erta  fi  rada 
oue  morirono  da  arpione  òt  altre  ne  cauorono  meze  vi- 
ne, e da  li  d cinq;  giorni  dentro  effe  rouine  fi  trouò  vna_# 
gallina  viua  che  per  fame, il  perro  beccato  s’haueua  con» 
l’occafiooc  delti  rournari  edifici;, per  opra  di  Alfonfo  San- 
ces  Marchefc  di  Groctola,  acciò  il  fuo  Paléggio  refi  affé» 

Ifolaro  in  quefto  luogo, vi  fù  aperta  la  ftrada  che  formon- 
ta  dal  Seggio  di  Porto, e vi  hi  fatto  ?n  belli  (Timo  largo  cò 
vna  fpatiofa,  e comoda  loggia  , oue  fi  trasferirono  li  fian- 
chi , che  per  adietro  erano  nella  Piazza  dell'Olmo , e prò* 
prio  auante  la  Regia  Doana , quali  primieramente  nella» 

Piazza  della  Loggia  ftauano  , che  per  ciò  quel  luogo  li 
Banchi  vecchi  è chiamato, e quello  luogo  nouaméte  eret- 
to  hoggi  di  fianchi  nuou.i  è detto, ouc’Mcrcadanti  vengo-  • 
no  d negotiare,  & à cambiar  danari  per  diuerfi  luoghi  co- 
si del  Regno, come  fuora.non  lafciarò  di  d;r  anco, che  l’ac- 
qua  che  calò  per  Capo  di  Monte , e per  la  firada  che  vi  i 
San  Gennaro  rouinò  molte  cafe , giardini , e poderi,  nel 
Borgo  delle  Verginee  di  S.Antomo,  oue  morironomolce 
perfone;il  limile  fé  al  Borgo  de  Loreto  fracaffando,e  rom- 
pendo il  Ponte  detto  della  Madalena  , per  il  quale  pafTa 
il  Sebeto , con  tutti  i Molini  di  quelle  contrade  con  mor- 
talitdgrandifiìmadiperfone,  nel  fine  poi  dell'anno  iftefTo  1V70Careftia 
99.con  boniffima  parte  del  1 570.  ftì  in  Napoli, & in  tutto  grandiffima» 
il  Regno  vna  grandiflima  Careftia,la  quale  non  fé  minor  litMo.Cap.4, 
danno, di  quello  che  fu  nell'anno  Ò5,  attefo  il  grano  vallo 
. ' Zz  d 4.SCU- 
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à 4. Scuti  il  tumolo  , gli  poueri  Contadini  caoeo  mafchi 
come  feminc  vcniuano  nella  Cicca  chiedendo  pane»  con-» 
fembianza  più  de  morci,  che  di  viui.in  canto  che  fu  per  gli 
Signori  £letci  della  Città  pigliato  efpediente  che  cucci  i 
^ poueri  futterofoflentaci;& alimentaci  nell’Hofpidale  di  Sé 

r 0LjC f*!lr  c^0  Gennaro  fuora  la  Cicci,oue  dà  mille  Poueri  traccenuci  fù- 
g'qduo‘  an  rono  fino  i tanto  che  quella  rabbia  di  Careflia  mancata 
fuffe  .La  bontà  di  Don  Parafan  di  Riuera  Viceré  del  Re- 
gno, fé  far  vna  cerca  di  danari  per  elcraofina  per  cucca  la— 
Città  , donandoui  egli  buona  fommadi  ducaci.de  quali 
molti  poueri  vergogno^  della  Città  (ottenuti  furono  eoa 
molcaiode  fua,  e di  Cittadini, che  vi  hebbero  parte , quali 
non  nomino  acciò  non  perdino  appretto  Iddio  la  loro- 
mercede, e premio. 

Terremoto  AUi  1 7. di  Giugno  dell’anno  predetto  verfo  le  id.hore 
fu  vn  gradi llìmo  Terremoto, per  il  quale.à  Pozzulo  roui  - 
nò  moki  edifici)  ».  & in  Napoli  s’incefe  con  grandittiino 
fpauéco  nò  pattarono  due  anni  dopoché  foccede  la  morte 
, , . d’ifabclla  Vallefia  nofira  Regina  pilche  Rè  Filippo  colie  g> 
matrimonio  moglie  Annad’Auftria primogenita  dcM’Imperad.  Matti. 
delRc Filippo  miliano  fuo  Fratello  Cogino,e  di  Maria  Sorella  di  etto  Fi- 
lippo ìc  fù  condotta  qucttanouella  fpofa  in  Spagna  dà  Ri- 
dolfo, eGèmettore  fuoi  fratelli  ,|e  fimilmentefiglii  dello 
(letto  Matti  miliano  nel  mefe  di  Aprile  1570.  la  qual  furi- 
ceuuta  dal  Rè  Filippo  con  grandiifima  pompaidei  cui  ma* 
trimonio  à 2 5>di  Maggio  dcl.medemo  anno  fiferno in— 
Luminasi  in  Napoli  per  ere J&e  continone  publiclu  luminari  » e ncll'i- 
Mapoli  1570*  (letto  tempo  Malfimiliano  diede  vn’alcra  fua  Figlia  per 
moglie  i Carlo  lX.Rè  di  Francia. 

_ Nell’anno  ittetto  fi  fece  in  Napoli  il  generai  Parlamea- 

,-"uo  to  nel  fol.to  luogo  di  S.Lorenzo,nel  qual  fù  Sindico  della 
Città  Octauio  Poderico  della  Nobil  piazza  di  Montagna» 
doue  fi  fè  vn  Donatiuo  al  Rè  di  vn  milione  di  ducaci. 

Nell’anno  predetto  1570.  fi  diede  principio  à quella.» 
Stradanouadi  bellittìma  Strada  che  comincia  da  Forca  Capuana  verdi» 
tapoua  Capua.c  dal  Ponce  della  Madalena  à S. Giuliano. 

Poi  nel  z.d’ Aprile  1 5 7 1 .morì  nel  Regio  Palazzo  di  Na* 
- poli  Don  Parafan  di  RiuetaDucad’Alcalà  Viceré  del  Re. 

« - ' ...  . . fino* 
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gno  l'anno  della  foa  età  dj.hauendogouernafo  il  Regno  if7i.Morredi 
anni  iz-coo  molta  prudenza, e fodisfatione  di  Popoli, e*  DooParafan 
fenza  niuna  querela, la  cui  morte  difpiacque  i rutti. facen  v'cerèdeJ  i r . 
doli  giuditio  * che  di  Spagna  non  ne  hauefte  i venire  nel  RcS'10,  ^ 
Regno  niun  fimile  i lui  « perche  veramente  dalla  morte  di 
Don  Pietro  di  Toledo*  Napoli  non  conobbe  miglior  Mi- 
nierò Regio  di  quello  : fu  egli  dunq;  fepolto  con  hotiora- 
tifiime  efequie  nella  Chiefa  di  S.Croce  di  Frati  Minori  - 
o(Ternanci;pot  ne  fu  portato  in  Spagna;per  la  cui  morto* 
venne  da  Roma  per  Viceré  Antonio  Perenoto, Cardinal 
di  Gran  Veia,hanendo  così  ordinato  molto  tempo  prima  Gran*  Vch'i  i 
iLnoftro  Rè  Filippo,  preuedendo  il  mancamento  del  dee-  viceré  de]  Re! 
to  Duca»  per  la  fua  lunga  Infirmiti.  Il  quale  Cardinale  à gno. 

«9.  deirifteflo  mefe  d’Aprile,fu  nel  Molo  grande  foura  vn 
font uo lo  Ponte, riceuuto  i lui  dalla  Città, & à lui  prepara 
to,comeè  folito  farfi  i tutti  i Viceré  , efii  quello  il  il. 

Vicerèdcl Regno.  • >i  ' ^ 

Non  mi  par  di  tralasciare  vn  particolare  del  fudetco 
Duca,  «he  hauendo  egli  pee  molti  anni  accumulato  vn_, 
gran  numero  di  Starue  antiche  di  marmo  hauure  di  Na-  Stame  manda, 
poli)  & altro ue,e  carricatone  vna  Naue  due  annfprima-, 
della  hu  morte, l’inuiò  in  Spagna  per  ornarne  ilfuoPa-  Alcala. 
lazzo, e mentre  la  Naue  paffaua  per  il  Golfo  di  Leonein- 
controdì  con  1 8.Vafcelli  di  Algieri,e  ftl  da  quelli  prefa, o , ^ 

tutte  quelle  Statue  per  ordine  di  Caragiali  Capi- 
tano di  qucU’Armata , furono  buttate  in  quel  Pe- 
lago » (in  come  mi  referì  vn  de  noflri  prefo  in  quella^ 

Naue, tra  le  quali  Statue  vi  fu  quella  di  Parrenope  che  età  StJtue  4;  Par. 
vn  Simulacro  di  donna  inregi  a auuolta  con  vn  manto  che  ten«pe: 

Oaua  in  piedi  in  atto  di  locutione , qual  Statua  come  eia- 
fcheduno  della  noflra  età  racordar  lì  puote , era  polla  ìcl» 
alta  al  Cantone  della  Cafa  delBàrooe  FabritioTomafì- 
00, all’incontro  della  Chiefa  di  S.Stefano;e  veramente  co- 
loro che  aflentirono,che  tal  Statua  fulTe  leuaca  via,  hebe- 
ro  gran  torco  * eflcndo  quella  vna  delle  cofe  tanto  princi- 
pali , & antiche  della  Città,  che  per  fìar  fituata  in  alto  per 
molte  cenrenaia  danni  fera  cóferuata  illefa  ; quella  dunq; 
muta  generalmente  per  Statua  di  Partenopc , & era 


Zz  a 


vna 


Donna  rimi- 
ci te  inNapoli 


Battaglia 
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vna  delle  belle  Sculture, che  fuffe  io  cotta  Europa  , & noa 
haueua  effigie  di  Sirena  come  han  figurati  i Poeti,  e come 
anco  la  (colpita  in  Napoli  nella  fonte  di  Santa  Caterina^ 
Corona  Spina, mi  era  di  nacuraliffima  ; e bclliflima  Don- 
najcome  ancori  diffe  dell’altra  fua  effigie  nel  Capitolo  pri- 
oio  del  primo  libro  ; Il  Tuo  afpetto  era  gratiofo  di  volto 
gioucnile  e di  gran  Siali ura^e  perche  di  ciò  raggionarfi 
doueua  nel  fuo  luogo , come  dcH’alcra,e  farla  efemplare, 
mi  per  non  rirrouaruifi.tralafcioffi.baflandohauernedec* 

Co  quello  per  memoria  di  tale  antichità  . 

Nelli  a.dd  mefe  di  Luglio  dell’anno  predetto  ; che  fi!  il 
Lunedì  giorno  delia  VifitationedellaGloriofa  Vergine»» 
fi  vedde  neH’Arciuefcouaro  di  Napoli, vn  tremendo  fpee-  1- 
tacolo,  oue  concorle  gran  numero  di  petfone,  perciòche 
effendoui  fatto  vn  gran  Palco  di  legni, vi  afeefero  1 1. don- 
ne di  ftirpe  Catalana,  con  gli  habitclli  di  panno  giallo, e 
con  Croce  rolla, le  quali  iui  fi  ritrattarono  per  hauer  mol- 
ti anni  con  fecrctcaza  viiTuro  alla  giudaica, e fatto  di  mol- 
ti inconuenienti , e bencha  fra  effe  era  qualche  vincolo  di 
parentato , non  dimeno  erano  di  dmerfe  famiglie , e due 
vecchie  della  medelìma  Setta  oftinatiffime,  e diaboliche 
in  Roma  condotte  furono,  oue  non  volendoli  mai  ritrat- 
tare pubicamente  furon  facce  morire. 

Poi  nel  lequcnte  Mefe  di  Settembre  il  fouradetto  Car- 
dinal Gran  Vela  inftituì  nel  Regno  la  Noua  mtlitia, chia- 
mata il  Battaglione , per  ficurci  di  tutti  i Luoghi  di  elio 
Regno, che  in  vn  bifogno  può  metter  in  Campagna  vn  in- 
crcdibil  numero  de  faldati. 


i 

DEL- 
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DELL’  HISTORIA 

DELLA.  CITTA- 


Napoli, 

DI  GIO.  ANTONIO  SVMMONTE 
Napolitano, 

L I B R O X I. 


Della  gran  Giornata  Vittorio/a  contrae 
Turchi-  con} equità  dalli  Generali 
della  Santa  Lega  l'Anno  1 57  1. 

E prima  della  perdita 


Ssendo  morto  Solimano  Impera.  Morte  di  SoH. 
dor  di  Torchi  l’anno  1 567.  e toc-  mano. 
ceiToh  neU’lmperìo  Sclim  fuo  fi.  Sclim  Impera- 
gliuolo  a.  di  quefto  nome.  Coftui  dordlTurchi: 
volendo  fecondo  il  coftume  de» 

Prencipi  Maomettani  per  gran- 

.dezza, e pompa  edificare  il  fuo  Al.  Abiurato 

marato  , ouero  Hofpitale  d lor  oucr  Holpiea. 


mamaefirare  i fanciulli  1 fecondo  le  loro  leggi , appretto 

al  quale 


e ctel  Regno  di 


dell  Jfila  di  Cipro . 


CAP.  I. 


vfanza  con  mofehea , e fcola  per  ^ 
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la  quale  .mólte  habitationi  per  alloggiamento  deloro 
Satoni , e Dottori  far  fogliono:&  anco  per  allogiare  Vi- 
andanti , e peregrini  di  quajfiuoglia  natione  , orcligio- 
ne  , che fiano,  oae  conferuidori,  e caualli  poflb  tre  dì 
^ dimorare, con  altri  limili’  edifici;  per  li  poueri  della  Cic- 
Almirati  in_*  Cofìantinopoli  , alti  quali  Almarati  efli  Prencipi  1’ 
Coftantmo-  entratc , per  loro  acquifìate  colarmi  di  mano  di  Prenci- 
pi  alieni  applicar  fogiiono  ; delti  quali  edifìci)  ven’er ano 
tré  in  Cofìantinopoli , l’vr.o  più  ricco  dell’altro:  11  primo 
fù  edificato  da  Maometto  !,  quello  che  prefe  Cofìanti- 
nopoli;!] a. da  Baiazzetto  fuo  figliuolo 41  da  Solimano 
Padre  di  eflo  Selim  ; la  fpefa^he  vuole  ogn’anno  vno  di 
quelli  Almarati  afeende  alla  formò  a di  ducati  8o.  mila;e 
Selim  edifica  volendo  Selim  nelfanno  1 5 ^edificar  il  4.  Almarato, or- 
il  4.  A Ina  arato  dinò  che  nella  Città  di  Andrinopoli  edificato  fufletro 
giornate  lungi  dà  Cofìantinopoli  dentro  terra,  comandò 
che  fufle  il  più  grande  , e ricco  di  rotti  gl’altnfatti  perii 
Tuoi  anteceflori  :c  perche  fecondo  le  leggi  non  potcua 
. . . applicarui  entrata  alcuna  dcll’JUnpcrioordinò  difar Vlm- 

Tajprcfa  di  Ci  prefa  di  Cipro  confidato,  che  dà  Vinctiani  queU’lfola 
prò.  non  potcua  foccorfo  hauete;  per  il  che  à 1 j.  di  Settem- 

. bre  dell'anno  predetto  fiera poflofuocoairArfenale di 
ArcenaledtVi  Vinegia,  & era  tutto  bruggiato;  e fatta  quefta  rifolutio- 
emo.  Ue*  ne,non  curandoli  dalla  fé  data  à Venetiani  di  mantener 
Selim  non  or  con  efli  la  Pace , ne  anco  il  giuramento , e fuferittione  di 
Temala  fede  à Capitoli  con  quelli  fatti,  con  la  qual  rifolutione  diedo 
Vinctiani.  ordine all’appatecchio  di  vnagrofla  Armata,  e nell'  11. di 

Tclaior  dd  * Fcbrajo  1 570.mandò  Cubar  Chiauusfuo  Ambafciaro- 
re  à Venetiani, dimandandoli  con  brauura,eminaccielT- 
fola  di  Cipro, il  quale  andatoti!,  ne  ritornò  con  maliffima 
rifpofta,  e perche  la  Signoria  di  Vinegia  tiene  Capitoli, 
che  ogni  volta  che  fi  orco  arma  , ella  etian  dio  armar 
poifa:per  il  che  hauendo  fatto  ogni  sforzo, teneua  in  pun» 
to  i4o.Galerc,c  molte  Naui  con  altri  Vafcelli,  che  fùvn 
gran  sfòrzo  per  hauerle  coli  preilo  ordinate. 

£t  hauendo  il  Turco  pollo  in  ordine  1Ó0.G  aleremo. 
Galeotte, 4. Galeoni,  8 Mahoni,  e4oPaflacaualli,coa* 
stolte  Naui , & altri  Vafcelli  minori  eoo  aoo.  imlacoo- 
- bac- 


TurcoiYene- 
tiani  1)70. 

Capitoli  de_> 
Venetiani  col 
Turco. 


Numero  dell’ 
Armata  Tur- 
«beieba. 
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battenti  : (è  General  del  Mare  il  Bafsi  Piali  , eMuftafi  B,f;y 
General  di  Terra, e nel  mefe  di  Maggio  partirono  di  Co*  MuitafaBalsi. 
ftantinopoli,  & andarono  nella Finitia , ònui  leuarono 
molte  genti, c prouifioni,e  dà  qui  d 17.  di  Giugno  fi  par-  . 
tirono  drizzando  il  lor  camino  verfo  Cipri, oue  nel  pri- 
fflo  di  Luglio  giunfero.fir  attediarono  la  Città  di  Nicofia 
lungi  dalla  marina  40.  miglia, finalmente  à 9.  di  Seccem  Nicofia  prefa 
bre  la  prefero  per  forza  cagliando  i pezzi  tutti  i Chriftia-  dal  Turco. 
ni:poi  per  accordo  hebbero  Cirene  fortezza  boni(fima_*  . 

polla  nella  marina  dcli’iftefla  Ifola,  e trasferito  l’fifercito  ^l^rco* 
ÌFamagofia  fortezza  principal  di  Cipri  poft’anco  nella  Fanugofiaaf. 
marina  lunediarono  fircttamente  » dt  al  fine  la  prefero  fedutj.  e pre- 
come (ì  dirà.  la- 

Mi  perche  hauemo  tralafciato  alcune  cofe  molto 
necefTarie  alla  prefente  Hifioria , conuiene  ritornar  al 
quanto  in  dietro  : Perilche  hauendola  fantità  di  Pa- 
pa Pio  V.&i  il  nofiro  Rè  Filippo  incefo  il  prepararne-  PapaPioV. 
todcl  Turco  cominciarono  à trattar  di  lega  ,e  confede-  tratta  la  S;lfg» 
catione, tri  etti, Se  1 Signori  Venetiani,mà  prima  che  con- 
dufa  fuffe, hebbero  auifo  dell'afl'edio  di  Nicofiatper  il  che 
furono  di  parere  di  dar  qualche  foccorfo  i Vineciani,on-  soccorfo  di 
de  il  Papa  li  mandò  Marc' Antonio  Colonna  con  12. Ga-  cipri. 
lere,ll  Rè  Filippo  li  mandò  Gio.  Andrea  d’Oria  con  50. 

Galere,!  quali  con  molta  preftezza  fi  trouarono  in  Mef- 
fina.oue  hebbero  auifo  che  l’Armata  Venerianaera  anda-  Armatl  Vjrc- 
tain  Càdia  per  etter  piò  vicino  all’lfola  di  Cipro, Gioan*  10 

Andrea  d’Oria  , fii  il  Colonna  fapendo  il  volere  de  loro 
Prencipi  fenza  perder  tempo  nauigarono  verfo  Candia»  Annata  del 
oue  nell’ultimo  di  Agofto  con  gran  giubilo  vi  furono  ri-  PaPa.edcl  Rè 
ceuuci  dà  Girolamo  Zane  General  di  Venetiani;e  nella  aCand,a* 
fequente  mattina  quelli  Signori  con  altri  perfonaggi 
s’vnirono  à configlio , nel  quale  nfoluectero  di  vpler  far 
giornata  col  nemico , giudicando  che  fe  Dio  benedetto 
lor  concedeua  vittoria  » caggionarebbe  la  liberatione^ 
dell’lfoladi  Cipro  , con  morte  certa  dicutti  quelli  che  fi 
ritrouauano  all’attcdio  di  Nicofia } ejcon  quella  rifolu- 
tione  nelli  6.  di  Settembre  mandarono  Luigi  Bembo  v 
eoo  7.  Galere  verfo  Cipro  à pigliar  lingua  » òr  all»  8. poi 

, parti 
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, ^ partì  turca  l'armata  che  era  di  aoi.Galere  con  moire  Na* 
ui, con  decertninacione  di  dar  foura Tarmata  nemica  ; mi 
furono  molto  tardi  » poi  che  i Turchi  dell'vnione  di  que* 

..  ftc  armare  hauuto  auifo  ftrinfero  di  tal  maniera  la  Città 

* di  Nicofia.che  nelli  9 di  detto  mefe  la  prefero,  come  fi  e 
detto , onde  quando  l’Armata  Chrìfiiana  vi  fu  d’appref- 
fo.fcontrò  il  Bembo  che  li  dii  auifo  cerco  della  perdilo 
di  Nicolia,ilche  fù  vdito  con  trauagliodi  tutti  ,c  noib 
vedendo  altro  ifpedience  portarono  (occorfo  di  gente, de 
altri  rinfrefcamenti  alla  Città  di  Famagofta,e  ritornaro-  ~~ 
no  in  dietro. 

Apparecchi  Sclim  Imperadore  di  Turchi  hauuto  auifo  della  prefa 
couidellurco  di  Nicofia  diede  ordine  a un  potente  apparecchio  per 
lo  fequente  anno  non  folo  per  l’Ifpugnatione  di  Fama- 
goffa, mi  anco  dell’altre  Cittì,  & lfole,  fperando con  lt> 
fue  forze  imparronirfi  della  Dalmatta,  il  che  (ecceden- 
doli fperaua  poi  foggioare  tutta  la  Chriftianiti,&ha- 
uendo  preparata  vna  potentiffima  armata  ne  fi  Genera- 
le il Baisi  Ali  fuo  cognato  , dtlqualc  hauea  vnafua  lo- 
rella  per  moglie , il  che  incefo  di  P10V.  conferuatoro 
della  Fede  di  Chrifto , e Padre  vniuerfale  del  Chrifiianef- 
V mo , anteuedendo  il  gran  pericolo, nel  quale  fi  trouaua.» 
la  Chrilìianità  , pofe  tutto  il  fuo  fpirito  in  oprar  cheli 
concludere  la  Santa  lega , e confederatione  tri  lui,  il  Rè 
Cattolico. & il  Senato  Venetiano, acciò  i tempo  del  dife- 
gno  di  così  potente  Tiranno  oliar  fi  poteffe . per  il  cht/ 
non  ceffo  con  lettre , e con  ambafeiarie  far  ognisforzo: 
Lega  condufa  Finalmente  per  volere  del  mifcricordiofo  Iddio  la  fanta 
elitre Porenzc  jega  qUCfte  tré  Potenze fù  conclufa,e fù fotto  fentta-r, 
I,7‘*  e firmata  nelli  zo.di  Maggio  1 57  i.e  fù  publicara  nel  Có- 

cifioro  di  Cardinali  i 2 5.  di  e(To  mefe  : nella  quale  fù  Ca- 
pitolato chel’Papa  vientrafTc  per  vn  fefto  di  tutta  la  fpe- 
fa,  che  furono  ir.  Galere  armate, 3.  mila  fanti,  c 250.01- 
uaili  : Il  Rè  Filippo  vi  entrò  per  3 . fedi  di  tutte  le  forze, e 
fpefe  ;I  Signori  Venetiani  per  due  fcfti,  fi  come  in  e(Ta_* 
k1  ^ e Capitulatione  fù  dichiarato  jc  così  tutte  quefie  Potenze 
nta  t8a*  atrefero  con  gran  prefiezzaalleprouifioni  neccflario. 

Condufa  la  fanta  lega  , e fattili  debiti  preparamenti,  il 

Papa 
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Papa  fé  fuo  generale  Marc* Antonio  Colonna  Prenci 
Romano  , e Gran  Cooteftabile  de!  Regno  di  Napoli:  I 
Vencciani  ferdno  lor  Generale,  Sebaftiano  Venterò, huo- 
fflo  di  (ingoiar  Valore  s II  Rè  Filippo  ne  diede  carneo  i 
Don  Giouanni  d’Auftria  fuo  fratello  » il  quale  deputa- 
to Prencipe  General  deir  Armate  » & Imprefa  contrae 
Turchi  ; e fe  ben  coftui  era  giouane  di  arca  anni  z 1 .non 
dimeno  era  di  qualche  ifpericnza,  che  ben  dimoflrauaef- 
fer  Figliuolo  del  Gran  Carlo  V*  poiché  due  anni  prima-, 
faaueua  nella  Spagna  diffipato  vn’efcrcito  di  i5.mil(L-' 
Chriftiani  nouclli.così  chiamati  da’Spagnuoli,i  quali  era- 
qo  delle  reliquie  dc’Mori  granatini»  che  effondo  battez- 
zaci,di  nuouo  al  viuer  morefcho  tornati  erano , e contro 
li  Spagnuoli  s’erano  folleuacùHauoto  dunq;  D Gioaan 
ni  queft'ordine  d 15.  di  Luglio  1571.  s’imbarcò  in  Càia- 
lognacon  47. Galere, e con  e(fo  lui  Ridolfo.dt  Hcrnefto- 
re  Figliuoli  di  Maflimiliano  Imperadore.chiamati  dal  Pa- 
dre in  Aicmagna,i  quali  fi  ritrouauano  in  Spagna  per  ha 
uerno  accompagnata  Anna  lor  forella  » noua  Spofa  del 
Re  Filippo,comc  fi  è detto  nel  fioe  del  precedente  Capi 
tolo , & imbarcati  quelli  Prencipi  alli  iP.  del  detto  gion 
feroinGcnoua.oue  à miglia  lontano  dà  due  Ambafcia- 
dori  Gcnouefi  incontrati  furono  : e da  quella  Signoria  in 
Macfià  tutti  tre  quelli  Précipi  riceuuti  furono  con  tutti 
quei  honori»&  applaufi  che  d fimili  Précipi  v far  fi  foglio  • 
norPoi  neU’vltimo  di  elfo  mefe  idue  fratelli  alcmani  fi  li- 
celiarono,  e caualtado  feguirono  vi  lor  viaggio: Quiui  O. 
Giouanni  hebbe  la  certezza  che  Francefco  Ferrante  d'A- 
uolos  Marchefe  di  Pcfcara , e Viceré  di  Sicilia  nel  fine  di 
quel  mefe  era  nciriftelTo  gooerno  morto.il  che  con  gran- 
diffimo  dolore  hi  dà  lui  intefo  , hauendo  egli  Inauro  or- 
dine dal  Rè  che  neU'lmprcfa  che  fe  haueua  da  fare  io» 
ogni  cofa  del  fuo  fauio  configlio  auualerfi  douelTe  : e fi 
bene  quello  Marchefe  fù  con  pompofHfime  efetjuie  nel- 
la Maggior  Chicfa  di  Palermo  fepolto, non  dimeno  do- 
pò certo  tempo  ftl  in  Napoli  trasferito  > e con  Tuoi  mag  - 
* giuri  nella  Sacreilia  di  S.  Domenico  collocato, oue  la  fua 
iuperba  Tóba  conlefuebellilfimelnfegnefircorge.Là- 
» . An  (ciò 


Marc*  Anto- 
dio Colonna 
General  del 
Papa, 
Sebafti?-© 
Veniero  Ge- 
neraldi  Vene- 
num 

D.Giouanai 
d’AnUria_* 
Prencipe  dell' 
Armata  della 
S3aia  Lega. 

E!  et  cito  Mo- 
rcfchodiflfi- 
paioda  Doa 
Giouiad'Au- 
ftria. 

DonGiouan: 
d1  Ali  II  ria  par- 
te di  Catalo- 
gna di  Luglio 
H7I- 

Ridolfo,  80 
Emcltored* 
Aulì  ria. 

0!  cio:d*  Aa- 
ftria  ia  Geno- 
uà. 


Morte  del  Mar 
chefedi  Pe- 
lcara. 
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fciòcoftui  Ifabell*  Copfaga  figli*  del  Marchete  di  Mat- 
tona fua  moglie  con  due  figli,  il  primo  AJfoiifo  comcl’A- 
OriginediCa  uolo  chiamato di  Marchile  di !Pefcara , e Tal- 
fad'Auolosd*  tro  Tomafoper  deuotionedj  S.Tomafo  d’Aquino  oo- 
A«“no*  minato  » dalla  cui  U a»  pec  Antonia  d*  Aquino  fua  Atraua 

Giouio.  difcendaua  i Irrpcrciòcfie  come  fcriue  il  Giouio  nella.» 
Saniouino.  vita  di  Ferrando  Marcbcfe  di  Fcfcara  , & il  Sanfouirio 
indicod’Auc.  neH’Origine  delle  Famiglie  llluftri  d’italiasIndicod’Auo 
*“•  .losdi  D.H-odoricp  Gr|i  Conte  fiabile  di  Caftiglia  hauen- 

do  (eguico  il  Rè  Alfonfo  i.uql  Regno  di  Napoli, fu  poi  da 
Ferrante  1 .fatto  Gran  Camcrlmgo  del  Regno  » e Padro- 
ne di  vna  gran  Cafa  appretto  la  Chicfa  di  il. Maria  Mag- 
giore.oue  fi  cferpitauail  Giudicio  Settemurale,così  chia- 
mato per  etter  retto  di  7*  perfone,  cioè  dal  Grao  Came- 
rario, e ò.  Prefidenti, come  nel  fuo  luogo  diremo, che  poi 
fu  qucftqluogo  la  Regia  Camera  della  Sommaria  detto» 
& hebb’egli  qucfto  Vffìcio  per  hauer  colta  per  moglie* 
Antonia d’ Aquino  figlia  di  Gafpare  Marchefedi  Pefca- 
ra.c  Gran  Camerlmgo  del  Regno, la  quale  (fecódo  il  det» 
toSanfouino)  volfem  patto, che  gli  loccettori  nel  Stato 
di  Cafad’Aq.no,Auolos  d’Aquino  a chiamar  fi  haueffero» 
dal  cui  matrimonio  nacquero 4. figliuoli  Mafchi,  e 2. te- 
mine,cioè  Alfonfo, Indico, Marcino, c RodoricorCottan» 
za  fù  moglie  di  Federico  del  Balzo  Prencipe  d’Alta- 
mura,  che  morì  Aerile , e Beatrice  moglie  di  Gio:lacopo 
Triuulzio  Marchefedi  Vinciuaao,che  anco  morificrile» 
& Alfonfo  hauendo  tolta  per  moglie  Jppolita  di  Cardo- 
naherede  del  Marchcfato  di  Pcfcara,&  hauuconc  vn  folO 
chiamato  Ferrante  Franccfco  fu  morto  à tradimeotodi 
yn  (chiauo  nel  Caitcl  Nuouo»  come  nel  Cap.z.del  ó.lib. 
fi  dille}  Hor  Ferrante  Francelco  deuenuto  giouane  mol- 
to  faggio  tolte  per  moglie  Vittoria  Colonna  figlia  di  Fa. 
brino,  della  quale  non  generò  figli, e morendo, come  s't» 
detto  nel  Cap.  udcl  7-fib.lafciò  luo  hcrede  Alfonfo  Mar- 
chete del  Vallo  figlio  de  Indico  fudetto  fuo  cugino , la^ 
cui  madre  Iti  Laura  Sanieuciina  figlia  del  Prencipe  di  Bi. 
# figliano  : Hor  quefio  Alfonfo  hauendo  tolta  per  moglie-» 
v Donna  Maria  d’Aragona, figlia  di  Don  Ferrante  Duca  di 
<v  Mon-  * 
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Mont’alto  come  s*è detto  nei  fine  del  5.  HbronWebbey.  ' , 

figli , il  primo  de  quali  fùilfisdetro  Don  Ferrante  mono 
in  Sicilia  Padre  di  Alfonfo.e  di  Tomafo  prederri;il  Secó- 
do,fù  Don' indico  hora  dignìflìmo Cardinal  di San.Chie- 
fa  ; Il  5 . fri  Don  Celare  al  prefente  Gran  Cancelliero  del  ^ 

Regno  , che  tolte  per  moglie  Lucretia  del  Tufo  figlia  del 
Marchefe  d’ Auclloj  11  4.6!  Don  Gtonanni  Signor  di  Mò- 
te Scagftiofo,  e di  l*omanca,(che  hebbe  per  moglie  Maria  » 

Orfina  figlia  del  Duca  di  GrautnaJ!  s>  hi  Don  Carlo  che 
colfe  per  moglie  SueuaGefualdo  figlia  del  Prencipt# 
di  Venofaje  le  due  figlie  feminel’vna,  fu  Donna  Beatrice  + 

Conrcfla  di  Potcnza',e  l'altra,  fù  Donna  Antonia  Prenci-  ■„  ** 

peffadi  Sulmona, e finalmente  il  Marchefe  Alfònfo  Padre 
di  coftoro  moti  in  Milano , come  fi  è detto  nel  fine  dell* 

8.1ibro.  ■ ■■  • ' *r  y-  *5  *'  ' D.Gioid'An-; 

£ ritornando  d Don  Giouanni  d* Aùftria,  dico  che  nel  fcu  “>  Napoli 
primo  di  Agoflo  fi  partì  di  Genoua  con  la  fua  Reale  ac- 
compagnato dalle  fudette  Galere,  & alti  9.  che  fù  di  gio- 
uedi  giunte  in  Napoli  con  Ó4.  Galere  comprcfcui  quelle 
di  Napoli, che  gli  vfeirono  incontro;  oue  fù  con  grandif- 
fima  pompa,e  fefta  riceuuro , e tragl’altri  notabili  prepa- 
ramenti, glifù  fatto  dalla  Città  vn  Ponte  al  Moto  grande 
che  fpargeua  nel  Mare  di  fuperba  Architettura  con  moh  U . 
ti  archi  beo,  comporto,  e couerto  di damafeo chcrmefi-  -'*)&***  4 

no, e giallo, color  dell’lmprefa  della  Città  con  vari;  mot- 
ti,in  lode  di  Sua  Altezza:  Qùiu  i fù  incontrato  dal  Cardi- 
nal Gran  Vela  Viceré  del  Regno,  e dd  rutta  la  Signoria.» 
della  Cirrd  , e fù  da  tutte  le  Cartelle  falutatocòn  infiniti  Signori  vena- 
tiri  d’ar tegliarie;  Vennero  infierite  con  Don  Giouanni  in  ti  con  D Gio: 
Napolimolti  Signori  di  conto  , e trà  gi’altri  Akffandro  ^^Pok- 
Farncfe  Prencipe  di  Parma,  Francefco  Maria  della  Ro^ 
nera  Prencìpcd’Vrbino, Paolo  Giordano  Vrfìno  Ducaj,' 
di  Bracciano  • lo  Sforza  Conte  di  Santa  Fiore  General  dò’ 
gflralianiin  queftalmprcfa  perii  Pè,  Il  Conte  Alberico 
LodtoncCofenello  di  jcoOiTcdefch;:Gabrio  Serbc/lode 
General  dell’Ar tcgliaric , Afcanio  della  Corgna  Maertro 
di  Capo  Generale  perii  Rè,  i quali  poi  rutti  firirrouaro-* 
no  a \ta  VittouofaGioruata;lafeguence  Domenica  dopò' 
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D Grò  :d*  Au- 
lirla Riccue  in 
Napoli  lo  Sté 
dardo  dr!la_. 
SactgLcga 


Z>  Gto:rircuu 
te  in  Medina. 


Numero  dell’ 
Armata  della 
S.Lcga. 


P Pietro  Giu- 
liioiauo  Prior 
diMeflina. 


Coniglio  fiat- 
te  in  Mcffiia. 


petalo  Dòn  Giouanni  eanalcò  perla  Città  feguitòda-* 
tutti  gli  Baroni,  e Canal  ieri  del  Regno»  A li  14.  poi  andò 
alia  Cbiefa  di  Sanca  Chiara  con  il  Cardinal  Gran  Vela , il 
quale  come  Legato  Apoteolico  in  quell’atto  l’andò  i man 
detera;&  hauendo  fatto  benedir  io  Stendardo  della  Santa 
Lega  mandato  dal  Papa, lo  receuì  con  gran  follennitd,  e 
cerimonie  dà  mano  del  detto  Cardinalepl  quale  Stendar- 
do era  di  Damateho  Turchino,  ou’era  de  pinco  vn  Croci» 
fido  con  l’Armi  de  Collegati  à piedi, cioè  nel  mezo  quel- 
le del  Papa.à  man.deftra,quelle  del  Rè,&  i fiotterà, quelle 
de  Venetiani.  A 20.  di  detto  mefe  d’ Ago  fio  D.Giouanni 
S partì  di  Napoli  accompagnato  dd  20  Galere, & all!  24* 
giunte  in  Mcflina,doue  fri  con  grandinata  pompa , c bel» 
tedimi  apparaci  ricemirq. 

Hor  quiui  giunco  ritrouò  tutta  l’Armaca  della  Santa-* 
Lega, la  qualora  di  207.Galere.12.  n’erano  del  Papa  ,81. 
dei  noterò  Rè  Filippo  con  22  Naui,io8.  de  i Signori  Ve» 
netianicon  dueNaui,  -e  Ai  Galeazze:  della  Religion di 
Malta, ò.Galere  guidate  da  Frà  Pietro  Giuteiniano  Prior 
di  Medina, vi  era  poi  vn  buon  numero  diFragare,&  oltre 
di  Galeoti,  & Vociali,  vi  erano  2 a. mila  Soldati,  tri  lta- 
lianijSpagnuoli.c  Todc  tei,  con  buon  nume  rodi  Auucn- 
turieri;  Quiui  D.Giouanni  conuocò  il  Configlio  per  la-* 
de  Libcratione  di  quanto  far  fi  doucua , nel  quale  inccr- 
uennero  i due  Generali, il  Comendator  Maggiore  di  Ca- 
teiglia,  Alcamo  della  Corgna.Gio: Andrea  Doria.Agofti- 
no  Barbarico  , Marco  QuirinuAntonio  Canale, U Segre» 
tario  de  Venetiaui,  Francesco  Maria  della  Rouere  Duca 
d’Vrbino  * Alefiandro  Farnefc  Prencipe  di  Parma,  Paolo 
Giordaoo  Vrfino , Don  Aluaro  di  Bazzano  Marchcte  dà 
Santa  Croce , òt  altri  Signori . Tutti  dnnq;  di  conforme* 
▼plcrc.conotecndo  cqfi  e (ter  neceflì  tanfi  rifolfero  pardi 
di  Meflina,  & andare  ad  incontrar  f Annata  nemica,  4c 
valorolamcntc  combattere  ; òr  hauendo  Aia  Altezza  con 
ilfuo  Configlio  così  rifolncoi  e non  volendo  egli  lafciar 
cola  alcnna,  irrcibluta,  diede  ordine  come  oauigar  fi  do- 
«cua,c  tutto  il  corpo  dell’Armata  in  4-parti  diuiu  fri, cioè 
Corno  tìcftro  * Corno  fiuiftro  , Baccagliai  e Soccorio,  il 

Cor- 
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Como  deliro  di  Galere  53.  lo  diede  in  gouerno  i Gioia 
Andrea  Doria.il  quale  Corno  vna  bandiera  verde  foura 
il  Ventarne  i portar  haueua;Il  Corno  fìniftro  di  altre  $3. 
fiì  allignato  ad  A gotti  no  Barbarigo,  douendo  etto  Cor- 
no portar  vna  bandiera  gialla  alla  delira  della  fufta,  la.» 
battaglia  di  Galere  61»  haueua  daeffer  fotto  ilcarrico 
di  Tua  Altezza, douendo  hauer  la  bandiera  Turchina  della 
Santa  Lega  foura  il  Calcele  ; le  quali  tré  fchtere  di  Galere 
.167.  doudfcro  tempre  nauigare  al  pari » laici  andò  foll- 
mente tri  la  battaglia  , fci  corni  io  fpatio  di  3,  o pur  4. 
Galere, acciò  ogni  fchiera  fecondo  il  bifogno,  6c  occalio. 
ne  (ì  potette  reggere  di  per  fé  fecondo  la  neccttiti  altre- 
geflc;  II  foccorfo  poi  rallignò  al  Marchefe  di  Santa  Cro- 
cce doueuahauerc  vna  bandiera  bianca  foprala  poppa» 
& era  di  Galere  40.  orto  delle  quali  haueuano  dà  mar- 
ciare per  antiguardia  fotto  lafcorta  di  Giouan  di  Car- 
dona  ao.in  2 5. miglia  auanti l’Armata, douendo  hauerfe- 
co  due  vclocittime  Fragate , con  le  quali  douette  dar  ra- 
guaglio  di  punto  in  punto  d'ogni  cola  che  fucccdcfle,l«* 
>4.  Naui  furono  dare  lotto  il  carico  di  Don  Giou:d’A- 
uolosill  Cardona  che  guidaua  le  8.Gaicrc  dcll’antiguar- 
dia  hebbe  ordine  che  fcoprendo  tanto  numero  di  Va- 
fcelli  che  potette  giudicar  chefufle  l’Armata  nemica.» 
do u effe  ritornar  in  dietro  à dar  conto  particolare  di  quit- 
to veduto  hauette.hauendofi  poi  il  Cardona  a metterli 
nel  fuo  deputato  luogo>poi  oel  fine  della  battagliai  Cor- 
ni haueflero  i metterli  le  Ò.Galeazze  mezo  miglio, o po- 
co più  dittante»  due  delle  quali  cioè  quella  di  Antonio, di 
Ambrogio  Braocadinoauantc  lo  Corno  (ìnittro,  le  due* 
di  Giacomo  Guoro  » e di  Antonio  Duono  auante  la  bac- 
cagliai le  due  altre  di  Andrea  dt  Pcfaro  » e Pietro  Ptfani» 
al  Corno  deliro  lontane  vna  dall’altra  circa  va  miglio  di 
modo  che  haueflero  i’fueleggiare  tutta  l’Armata  ; e per- 
che quelle  Galeazze  non  fono  così  comode  al  remo,  co- 
me le  fotcili  • fua|  Altezza  ordinò  in  cafoche  nonveteg- 
giaflcro,  fulfero  rerourchiatc , e cosi  Sebafliano  Veniero 
hebbe  carneo  di  fare  di  Tuoi  remurchiarc  la  Galeazza  dr 
Aoiooto  Duoao»Moalìgnor  di  Lciai,  quella  di  Giacomo 
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Cuora  j Agoftino  Barbarigo,  quella  di  Ambrogio  Bran- 
«adirlo , li  prior  di  Mellì oa  quella  di  Andrea  di  Pefaro,e 
di  Gio: Andrea  Doria  quella  di  Pietro  Pifani.Sua  Altez- 
za haueua  di  ftar  in  mezzo  della  baccaglia  con  Marc’Atv- 
fonio  Colonnasalla  delira, Scbaftiano  Vcniero, dalla  lini- 
lira  il  Prencipe  di  Parma, ch’era  foura  la  Capitana  di  Ge- 
noua  guidata  di  Heccorre  Spinola  , haueua  di  (lare  ap- 
pretto il  ftenicro  il  Prencipe  d’ Vrbino, ch’era  foura  la  Ca- 
pitana di  Sauoia  guidata  di  Monlignor  di  Leini:Haueua 
i fìar  i poppa  Sua  Altezza  , dal  Capo  deliro  della  batta- 
glia il  Prior  di  Mcttina  con  la  Capitana  di  Malta  , dalia* 
GniRra  Paolo  Giordano  Vriìno  con  la  Capitana  di  Pie- 
tro Lomcllini»  al  Corno  deliro  guidato  dal  Doria  doue- 
ua  dar  Giouanni  Cardone  » & al  Corno  Siniliro  guidato 
di  Agoftino  Barbarigo  , vi  doueua  ftar  Antonio  Canale. 

Fu  ordinato  poi  di  Sua  Altezza, che  tutti  i Capitani,  e 
Padroni  di  Galere,  e di  altri  Vafcelli  haucttcro  cura  put- 
ticolare  ciafcun  di  viuere,  c lare  che  ogn’vn  viuette  con* 
Religione  da  buon  Criftiano,  pervadendogli  ,ch’effén- 
doimprelà  cosi  giufta,  Iddio  Benedetto  non  li  mancaria 
del  Tuo  agiato, e fauore;  e che  come  foccafione  venuta* 
futte,  tutti  fecondo  gli  dati  ordini  a i loro  lenza  cófufionc 
metter  G doucttcro  ; quali  ordini  dati , & altri  ancora, fu- 
rono con  animo  grande  dà  tutti  accettati.  . 

La  feguente  mattina,  che  fòla  Domenica  i 16,  di  Set- 
tembre partirono  diMefiina,hauendoiI  giorno  auante 
ìnuiaco  D.  Giouanni  d’Auolos  con  le  Naui,  egipnta  ! -Ar- 
mata illa  Fottadi  S. Giouanni,  s’incontrò  con  il  Comén- 
dator  Gildi  Andrada ,)  il  qual  lu  mandato  auanti  à pigliar 
lingua  dell’Armata  nemicai  il  quale  referì  che  i 5. di  det- 
to era  partito  di  Otranto , & haueua  hauuto  autfo  che* 
l’Armata  era  partita  dà  Caftcllo  Nuouo  foura  Catar o,& 
andata  alla  Velona,e  che  erano  2 io. Galere  grotte  6o.tri 
Galeotte  ,e  Fuftc  ; e continuando  la  noftra  Armata  il  fuo 
camino  all  i 1 p.fi  trouò  nella  Valle  di  Corrotta, oue  ette  ri- 
do Hata  due  giorni  per  li  tempi  contrari)  fi  partì  i & all) 
a4.f1  ritrouò  in  Porto  Panormo,  oue  Irhc'bbe  aui/o  che* 
rArmaca  nemica  il  primo  d’Agofto  era  fiata  ntil’ii.oljt. 


} 
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di  Cortisone  molti  danni  facci  haueua,&  che  dii  ro.fi  era 
partita  per  Leuante;  Alti  z 5 .di  Settembre  la  noftra  Arma 
ta  fi  rrouò  4 Corfùioue  fi  verificarono  gir  auifi  perinan- 
zi  hauuti , di  qui  Galere  in  diuerfi  luoghi  mandate  furo* 
no  à pigliar  lingua  de  nemici  » & hauendo  di  qui  colti 
molti  cannoni  di  batcaria,e  o.mila  ftara  di  grano  per  raa- 
darli  con  quella  occafione  in  foccorfo  di  Famagofta*per- 
che  ancora  non  fi  haueua  hauuco  auifo  della  perdita  di 
quella»  e partita  la  nofira  Armata  di  Corfùpafsò  in  Ter- 
ra ferma  nel  porto  di  Gommennizze  luogo  ficuriflìmo.e 
capace  per  eflerfi  rinforzato  il  vento  ; quiui  nella  feguen- 
te  notte  giunfe  Gildi  Andrada  con  la  Tua  Capicana  > e-» 
Gio:Battifta  Contarini»i  quali  erano  partaci  in  fin'al  Zm- 
te,e  riportarono  auifo  che  l'Armata  nemica  fingili  a 9.  di 
Settembre  fi  ritrouaua  nel  Porto  di  Lepanto»  e che  era.* 
affai  mal’inordine, perche  10.  Galere  cariche  di  gente  io* 
ferme  alta  volta  di  Modone  qartace  erano  » qual  auifo  au« 
gumentògli  animi  diturtidfeguirl’lmprefa  : e durando 
ancora  il  cactiuo  tempo  nel  primo  di  Ottobre  Sua  Al- 
terza  rolfe  che  ciafcun  Capitano  metterte  in  ordine  le^ 
ftic  Galere, & ogn’vno  ne!  fuo  luogo  andarteli  giorno  fé- 
quentefùfacta  la  ir  olirà  delle  genti  > e fattone  fcclrare- 
Uomo  4-Galcre  difarmare  » hauendo  di  quelle  rinforzare 
raltre;i!  Mercodì  à 3. di  Ottobre  fu  facta  bonaccia, e I’  Ar- 
mata (ì  partì  hauendo  fatto  per  ogni  20.  Galere  vn  Capi- 
tano,che  l’ordine  dato  4 mantener  doucrteiAlli  4-gmnle. 
ro  all* (tuia  di  Cefaloma,  oue  fi  hcbbeconfirmatione  cer- 
ta che  l’Armata  nemica,  firitrouaoanelGolfodi  L:pà- 
to  male  ordinata:Qui»i  anco  per  via  del  Zanre  fihebbe* 
ro  lettre  mandate  dall’lfola  di  Candia  , le  quali  dauano 
par  titolar  conto  della  perdita  di  Famagofta,il  cui  fine  hi 
dèi  modo  fcquente. 

Effendo  fiata  la  Cittd  di  Famagofia  affediata  dal  mefe 
di  Settembre  dell’anno  pafiatò  fu  femp  e valorofamente 
difefa  da  Aftor  Baghone , c dd  Marc’Anronio  Brancadi- 
no  , che  dentro  fi  rirrouauano  per  la  Signoria^ 
di  Vincgia  Gentil’huomini*  di  eterna  - memoria^.  , 
a*  quali  cffcndole  venute  meno  le  Vittuaglie  , ma- 
ni* 
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nitioni  » e non  vedendo  comparire  foccorfo  di  ninnai 
forre, parue  alla  predetti  Signori  che  l’ollinaciooe  loro  fa- 
rebbe ftaea  caggione  del  eterno  disfacimento  di  quell'i- 
fola  • Vennero  donqj  con  maturo  configlio  ad  accordo 
con  i Turchi, e fereno  le  loro  Capieulacionimelle  qu  ali  fù 
cooclufo  che  fuffe  i i Soldati  del  Prelìdio  di  Famagofta» 
le  vited’armi.e  le  robbefalue  con  f.  pezzi»  e tre  Causili  4 
fcelraloro.e  lo  viaggio  lìcuro  in  Candia  » oue  fu  doro  ac- 
compagnati dalle  Galere  folciate  in  quel  Regno  di  Ali.e 
chci  Greci  di  Famagofta  potelTero  in  cafa loro  rimane- 
re lìcuri  godendoli  i loro  beni  ,c  viuere  Chrillianamence: 
fermato  quello  accordo  fù  portato  à Muftafà  » il  quale  di 
fua  mano  lo  fotcolcrilfe,  e alti  7-di  A golfo  1571.  diedero 
al  empio  Barbaro  Famagofta  » il  quale  non  ofleruando 
«ola  alcuna  polfe  priggione  tutti  i Oiriftiani  » che  vi  era 
no,<3t  al  Baglione  fé  cagliar  la  teda , vie  al  Brancadino  vsò 
ogni  ftrazio,  togliendoli  la  vita  con  farlo  fcorticar  vino» 
per  ctier  Baco  diligente, e fedele  in  quella  di  le  la  per  la  Si- 
gnoria di  Venegia;  collui  piamente  fi  può  cenere  per  ve- 
ro martire  di  Chrifto  » perche  fu  nella  morte  colhntilfi- 
tnoirimprouerando  4 \Iuftafi  la  rotta  fede , e lenza  pun- 
to fmarrirlì  fi  raccomandaua  à Dio  , e fpiraco  fù  prefa^» 
quella  pelle , & empita  di  pagliare  l’attaccarono  neiran- 
tenna  d'vna  Galeotta  portandola  per  tutte  le  nuere  dcL 
la  Soria;e  corna  nota  d Guicciardini,&  il  Sanfouino, que- 
lla Ilota  fina  quello  tempo  era  (lata  polfeduta  di  Vene- 
ziani dall’anno  litiche  eran  feorlì  8 [.anni,  nel  cui  tem- 
po ellcndo  morto-*  iacobo  Luiìgnano  Rè  di  quel  Regno 
la  Rema  Caterina  Cornare  fua  moglie  figliuola  gii  del 
Senato  Vcnetiano  rimala  vedoua  dopò  i5-  anni  paren- 
doli non  po (Ter  più  reggere  quel  Regno , come  donna  di 
(iugular  prudenza  diede  il  gouerno  di  quello  alla  fua  Pa- 
tria,il  che  facto , ritornò  in  Vincgra , oue  fù  molto  Inono- 
rata,St  accarezzata, e finalmente  nell'anno  1510  vi  mori* 
Mi  ritornando  all’interlafciara  Hiftoria  ,dico  che  All 
generale  dell’Armata  Tnrchefcha  hauuto  raguaglio  delta 
noftra;  de  ancor  che  egli  di  combattere  r»foluco,fu(Te  non 
dimeno  volfe  conful tarli  con  i Tuoi  Capitani  » i quali  fu- 
rono 
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rono  portati  Bafcià  , Haflan  Bafcii  figliuolo  d’Ariadano 
Barbarolfa,  Vertali  Rè d’AIgieri,  Caiabeg  Siroc,  Sanzac. 
codi  Alefandria.Carabuc  Sanzach  , di  Sourifai,  Mcemec  - . ••  -kJ 

Reij.Sanzac  di  Negroponte,Gia  Brrlibeij  di  Barbaria, & ^ 

altri  Capitani, nel  cui  coniglio  fu  gran  difparcrc  nel  vo- 
ler far  giornata  con  Chrirtiani , e rra  gli  altri  che  contra  Meem*tRèi‘ 
diflero  fu  Mcemet  Reij , il  quale  hauendo  fatto  vn  gran  non  vlo|e  C({c 
diffimo  difeorfo  conclufe  con  efficaci  raggioni,  che  la__.  G faccia  gior- 
loro  Armata  parcir  non  fi  doueffe.md  afpctrarl’efico  dii 
l’Armata  Crilfiana , e prender  l’occafione  del  progreffo 
di  quella, giudicando  che  per  hauer  l’inuerno  fopra,  bi(o-  # — - ; 

gnaua.ò  perire  in  quei  mari, ò ritornar  in  dietro,  md  per- 
che lordine  di  Sellai  lor  fignore  era  che  Ali  fi  douerte  af  • Selin  vuolesi 
frontare  con  l’Armata  Crilliana  fu  finalmente  coli  refo  che  fi  facci 
luto, tanto  pili  che  Caracozza,il  qual’era  andato  per  fpia,  P°rtuta*  . , 
riferito  che  la  nolìra  Armata  era  di  poco  numero,  e mal’  pt<*“ 

ordinata,  e con  quella  rifolutione  hauendo  imbarcati  14. 
mila  foldati.c  polle  alli  Schiaui  Crifiiani  le  manette  di  fer 
ro,&  ordinata  l’Armata  in  4.fchiere,a  d.d’Octobre  fi  par-  Armata  Tur- 
tirono  dd  Lepanto  ad  hore  ai.  e nella  fpiaggia  di  Galan-  LcCantoirtCd< 
gali  fermarono;  Sua  Altezza  nella  Valle  di  Alelfandria^  Rubinone  di 
trattato  con  Tuoi  di  far  giornata  con  nemici  dclberò  col  D.  Gio:di  far 
parer  di  rutti, parcir  quanto  prima, & andar  verfo  Pacraf  giornata. 
ìo  , & iui  far  ogni  sforzo  di  tirar  l’inimico  d giornata , e> 
quando  pur  quello  la  recufafle  andartene  alla  dritta  a i 
Cartelli  i bocca  del  Golfo  di  Lepanto,  e dare  quei  luoghi  . t 
ogni  guado,  e danno , e procurare  con  tutti  i mezi  polli, 
bili  di  tirarlo  à battagliale  cofifenz’alcuna  dimora  l’irtefTa 
notte  venendo  la  Domenica  dell!  7.di  Ottobre , parti  di  Armata  Cirri, 
quella  Valle  drizzando  il  camino  verfo  li  fcogli  dir  Goz-  jl,ail3va3d 
zolari  non  molto  dirtance  di  terra  ferma  con  animo  di  af 
lattare  la  fequente  macina  gli  nemici. 

L’Armata  Turchefca  la  Domenicz  mattina  per  tem 
po,filcuò  dalla  fpiaggia  di  Galanga  con  animo  anch’ella 
di  alfalir  l’Armata  Crirtiana  , credendo  di  ricrouarla  ne- 
loro  porti-, non  irtimando, nè  penfando.che  quella  in  viag- 
gio iurte  per  venirli  fopra  , e coli  veleggiando  1 1 urehi  co 
i Trincetti  con  vento  profpcro  verta  l’iiola  di  Ccfalonia 
» . Bbb  e non 
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• non  andana  fecondo  l’antico  collume  in  forma  di  mezar 
luna, mi  era  in  4.fchiera,cioè,  il  Corno  deliro  di  Galero 
55>guidaroda  Meemet  Rei), il  Corno  finidrodi  Galero 
po.nel  gouerno  di  Vcciali, la  battaglia  di  Galere  90.fort* 
ilgouernod’Alifiafsi,  il  quale  haueua  nella  fua  delira.» 
portauaBafsi  con  due  Galere, e nella  fìnidra  hauea  Mu* 
(lafàTeforicro  dell’Armata  con  j.altre  Galere, & il  foc- 
corfo  era  di  Galere  go.guidato  da  Deli  Solimano, & else» 
do  quelle  due  Armate  locane  l’vna  dall’altra,  non  pili  che 
lo.miglia  i due  hore  di  giorno  lì  fcoperfero,la  noftra  nell* 
vfeir  fuora  per  li  fcogli  di  Grozzulari,  e l’Armata  nemica 
rcll’vfcir  la  punta  delle  Pcfchicre,  dette  di  Greci  Meco- 
logniyelfo  pren  doli  fi  fparfero  le  voci  di  Galera,  in  Gale- 
ra,all'ora  i noflri  cominciarono  i nettar  le  couertejeuar 
le  (barre, difìendendo  l’armi, fi  di  difefa,come  di  offcfa,fo- 
pra  le  Corfie,&  altri  luoghi  bifogneuoli , c tutti  co  l’armi 
pertinenti  i loro  fi  armarono, i Bombardieri  carricarono 
poi  tutti  i pezzi  di  palle  armate  di  Catene , quadrelli, (ta- 
glie,c palline  di  piombo,  con  apparecchio  di  fuochi  arcc- 
ficiali,di  pignate, trombe, & altri  limili  illrumenti , il  tutto 
con  mirabil  ordine  i Crifiiani  forzati  tutti  fierrati  furo- 
no,e meffi  in  liberti  perpetua,  & inanimatii  combatter 
per  Crilìo , il  quale  tanta  gratia  donata  gli  haueua  d’vfcir 
di  feruitil. 

D.Giouannid’Aufttiacon  gran  prudenza  imbarcato» 
fi  in  vno  picciol  legno  con  Luiggi  di  Cardona  fuo  Came- 
riere , e Giouanni  di  Soto  fuo  Segretario  andò  vifitando 
tutte  le  Galere  inanimando  ciafchcduno  i douer  per 
Grillo  animofamente  combattere  , con  dire  ch’era  venu- 
to il  tempo  di  render  d Cimilo  il  fangue,  che  per  noi  egli 
fparfe  nella  dura  Croce  ; e ch’era  vntpodo  di  vincere,  il 
morir  combattendo , A i il  modo  di  morire,  era  il  viuerc# 
fuggendo , mi  non  dimeno  fperaua  Vittoria  : di  piti  ag- 
giunfe  dicendo, che  à quei  che  morifiero  non  fe  gli  polle- 
va  dar  rimuneratone  ; perciò  che  qual  premio  farebbe* 
giufìo  i chi  per  Crifto  dona  la  vita  ? mi  ben  promette- 
va i Vincitori  tutte  le  fpoglie , Aendardi , ichiaui;,  legai, 
& d’artcgliaric  io  fuor#  c ritornato  poi  aila  fua  Galera, la 


••rf  | ^ ^ ™ ivnvrr 

K ! B X O X.  379 

qual’era  io  mezo  dell'Armata,  non  confidato  al  numero 
de  legnile  di  faldati, mi  i Chriflo  CrocifilTb.e  però  ingc-  AiroRelfaiofa 
noccbiacofi  al  colpetto  di  tutti, tirando  grairri  con  il  fuo  diDonGioan: 
cfempio  aU’iftelTo  atto  di  Religione  dimandando  i Dio 
agiuto  dille  quelle  parole:  Expugna  Domiti*  ex  pugnante*  & „ 

nonappribcnd*  arma ,<*r  ftutum , & txurgt  in  audiatonum 
no (i  rum  » tffund*  trame  am , tir  conclude  adutrfus  tot  ,qai  • 

perfequuntur  not  » di*  ammabus  nofiritfalut  veftra  tga 
Jum  . E fpiegato  il  Stendardo  con  finfegne  della  San- 
ta Croce  » tutti  di  cuore  fi  raccomandarono  i Crilio  » 
domandandogli  humilmente  perdono  di  loro  peccati,  e^ 
gii  che  erano  tutti  confciTati  in  quel  puntogli  fu  da  i Re- 
nerédi  Padri  Cappuccini, e Gelimi,  dequalimolti  vene- 
rano foura  quell'Armata.epublicato  un  Giubileo  del  Pa- 
pa , qual'alfolueua  di  tutti  i peccati  quelli, che  Jil  quella-. 

Armata  fi  ritrouauano  per  combattere  contra  i nemici 
della  noflra  Santa  Fcde,riftefli  Padri  nel  tempo  che  fi 
combattcua  con  vn  CrocifilToinmano,pcr  le  Galere di- 
feorrendo  andauano:  accendendo  i cuori  de  combatten- 
ti alla  battaglia  con  promiflìonc  certa  iquelli,cheper 
Crilio  Snella  moriuano,  della  gloria  del  Celellc  Regno. 

Quelle  due  potentifiìme  Armate  la  Domenica  dclli 7.  7.0tcob.ij7i 
Ottobre  del  1571.  circa  Iei7.hore  fi  approfiìmarono, 
toccandoli  i Tamburi, & ogn'altro  illrumento  militare, e 
vogando  com  belliflìmo  ordine  il  Doria  s’indrizzòad  Annata  incó- 
incontrar  Vedali  ; Agollino  Batbarigoandaua  incontro  traia  inlìcmc. 
di  Meemet  Rei;, Don  Giouanni  andauaadinuefltreil 
gran  Bafcià  Ali  -,  quel  barbaro  pnma  di  tutti  fe  dalla  fua_. 

Galera  iparar  vn  tiro<fartcg!iaria,edifubito  nfpoftoli 
dalli  fuoi  due  Corni:  dal  che  li  comprefc  fegno  d’inuellire  , 
come  già  ferno,che  con  animo  gagliardo , e con  fpauen- 
tofi  gridi  , riforzarono  la  Voga, e ridotte  l’Armate  d tiro 
di  Columbrina,  le  6.  Galeazze  Crifliane , che  d’auàti  era-  Galeazze-*, 
oninvn  momento  in  mezo  l’Armata  Turchcfca  ferrate-, 
fi  rrouarono , c credendo  i Turchi  in  fcmiccrchi  abbrac, 
ciarle,  vfeirono  da  quella  più  bombarde,  che  elfi  remino. 
baueuano, facendoli  far  largo  dà  poppa,  dà  proda, dà  fia- 
to deliro*  finiflroj  in  quello  fi  vide  vn  gran  fegno  di  Di- 
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uiniti , che  fi  come  era  i noi  contrario  il  vento  i e proi 
pritio  a i Turchi,tofto  fuentolato  ChriAo,  nella  bandiera 
•*  : egli  che  fermò  la  Terra, e diede  il  moto  à i Cieli , fermò  il 

vento  à noi  contrario, & aduerfo  il  diede  i Turchi;intan- 
% co  che’lfuino  delle  bombarde  purgò  faria  4 noi, 4 Turchi 

di  fumo,&  ofcuriti  couertè;  quelle  Galeazze  due  volee> 
ferirono,  nella  prima  fommerfcro  parte  delle  Galere  oe- 
Turchì  tbigot  miche,la  feconda  fpauentò  talmente  i Turchi,  che  i fatto 
ogni  vigor  perdendo  lafciarono  gli  vfati  Aridi , perche  fi 
vedcro  4 vn  tempo  1 o.mila  tuoni  di  bombarde , e fa  er- 
baio in  tanta  fiamma  accefo  , che  pareua  in  quel  pu  nto 
l’ordine  della  natura  efler  mutato,  e che  l'elemento  del 
fuoco  con  quel  dell’acqua  infieme  congionto  fi  fu  (Te, « 
chiinmezo  la  luce  fuflcrle  tenebre;  ne  mai  credo  che# 
dalla  fuperficie  di  baffi  Elementi  falifle  nebbia  fi  denfad 
coprir  il  Cielo,  come  in  queA'hora  fi  vide, tanto  fù  dunq; 
il  danno  che  quelle  Galeazze  ferono,  coli  ne'legni,come 
nelle  perlone  de  nemici , che  fi  come  primieramente  alla 
battaglia  ferrati , & vniti  infieme  veniuano,  furono  poi 
sforzati  allargarli, & in  confulìone  ri dur  la  lor  ordinanza.* 
,v  m4  con  tutto  ciò  non  allentarono  punto  effi  de  lor  fu. 

* ? riofo  corfo  ; e nelfincontrarfi  le  due  rifolute  Armate  fi 

{enti  vn  horribil  llrcpito  di  trombe, di  tamburi,  e de  arte- 
, gliarie, fpauenteuol  rumor  de  legni , che  ortandolì  tri  lor 

fifracalfauano;  faitando  i foldaci  animofamente  siile  Ga* 
lere  nemiche, fi  fentiuano  dolorofi  (Iridi  diferici>&  vn  mu- 
to mormorio  di  tati,  che  moriuanomon  per  quello  refla- 
uano  1 combattenti  di  oprar  tutte  le  forze  , & ingegno  d 
rouina , & cllcrminio  della  contraria  parte  ; anzi  in  ogni 
luogo  quanto  più  ne  motiuano, tanto  maggiormente  fi 
accende ua  l’ardire  de  combattere,  & vincere,  io  quelli 
che  refiauano  viui;intanto  che  da  ogni  parte  valorofamé- 
te.fi  combattcua,&  il  cofiitto  per  tutto  era  grandi  (limo: 
Combattimé-  maggior  battaglia, però  è più  di  neflùn’ altra  fiera,  cra_* 
todclliGtne-  quella  che  lifaceua  tràlc  Galere  de  Generali,  dalle  quali 
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dtpendeuala  vittoria:  perche  hauendo  Ali  ali’Infegrìe  co- 
nofeiuto  la  Reai  di  Don  Giouanni  fe  gliera  auuéraro  fon- 
ra  con  vn  (quadrone  di  Galere, che  haueuano  polla  la  foa 
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in  tnèzo  re  quelli  erano  PotcauBafsdi  Muftafi  Chelcui 
TeforieroiMamur  Rais  Capitano  o;  Gianzari,  Malamue 
Scanderiberi  Gouernatore  di  -McrcclifTO,Giaur<AJi  Capi- 
tano di  Corfari , e Cara  co  zza  Gouernatore  delia  Vello, 
ita  : quelli  Gapitani  fi  vrtarono  in  vn  rropposdurò  incon-  & 

tro  per  elfi  : perciòche  Don  Giouannihanendo  nella  Ara 
Galera  400.  buoni  archibuggieri  fpagnuoli,  Cotto  la  cura 
di  Lopez  di  Figueroa  Maeftro  di  Capo  , & intorno  la  Aia 
perfona  il  Comendator  Maggiore  con  ma  bàoaafqQa*  . '• 

dra  di  Signorile  Caualieri  nobilitimi, & era  póllo  in  me* 
zo  à Galere  {come  fi  è detto  di  fopra)  onde  ertendo  m_, 
quello  luogo  i maggiori  personaggi  deU'vna,e  dell’altra-» 

Armata  : e con  elfi  il  fiore  de’più  valorofi  foldati . nè  fe- 
guì  vn’afpra, e fanguinofa  battaglia:  perchiòcheDóGio-  , 

uanni  vifiofi  venir  il  Barbaro  aU'incórro,  hauendo  amen-  j -s 
due  (parate  l’artegliarie, fi  affrontarono  infieme,  ccoiu  -L 

ordine,  e forze  grandi  i Turchi  tentarono  in  quel  primo 
affronto  di  formontare  sii  laGalera  di  Don  Giouanni,m4 
ne  furono  con  maggior  valore  rebutcaci  dalli  Spagnuolii 
quali  intrepidamente  fequitandoli;&  vccidendoli  (aitaro- 
no sii  la  Reale  di  Ali, e fi  carricarono  talméte  fopra  i Tur- 
chi che  li  remifero  Gn’all’albero  della  Galera;a  i quali  fou- 
ràgiongendo  nuoui  aiuti, per  gran  prouachefacelferoli 
Spagnuoli  non  poterono  mantenere  l’occupato  luogo» 
mi  ne  furono  con  furia  grande  di  Turchi  nella ior  Ga- 
lera ributtataci  qual  cóbatdméto  vi  morirono  molti  de 
foldati  di  Figueroaidue  altre  volte  fi  rifecero  li  Spagnuo- 
lijche  ammazzarono  tanti  de  nemici,  che  rincalzarono  di  hb  «i  *\ti 
nuouo  fin’all’albero  della  Galera, & amenduede  vctltcfiii  .r  oi-ivri 
ronodd  Turchi  con  grande  vccifione  fatti  àdietro  ritor-  ' 

nare:Finalmentedopò  il  contrailo -di  *n’hora, e meza,falt  . . “ .. 
tando  in  piedi  molti  Spagnuoli  che  in  finallora  erano  . 

afiutaméte  (lati  afeofi  forco  i banchi  di  Galeoti.vrtarono 
con  forza  tale  nell'inimico  ftuolo.chei  viua  forza  lo  ci* 
colorno  fin’alla  poppa»  oue  ne  ferno  tale  ftragge.che  ha- 
uendone  vccifi  meglio  di  500.  e fattone  falcar  in  acqua 
gl’altri , reflarono  padroni  di  tutta  la  Galera, nella  quale» 
f ù trouato  il  Generale  Ali  morto  di  vn  foldato  (pagnuo*  ' 
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ocre  di  Ali.  chc  ptefentò  la  cefta  iDon  Giouanni , Ugnale  eoa 

mal  volto  lo  riprese  c.  rat  villania  » pchc  l’hauercbbe  vo- 
luto viuo  nelle  mani,  come  hebbe  duo  fuoi  figliuoli  nati 
d’vna  forella  del  gran -Turco. 

* -n  Sua  Altezza  poi  diede  foccorfo  al  Corno  finiftro»  per- 
che ì nemici  pretndcuano  còntra  di  noftri,oue  furono  fat- 
te fanguinofe  battaglie,  mil’aftuto  Vociali  che  i2.dclhu» 
noftro  Galere  prefe  hauena  » accortoli  della  perdita  della 
Vedali  fogge.  gioroata*deponendo  Tarmi  operàia  vcla»e  fe  diede  d fug- 
gire » mi  il  Dona  riputando  che  il  Barbaro  fi  allargale* 
per  inueftirdi  fiacola  noftra  Armata, e cfae’l  moftrarfug- 
ga  fufle  ftradagemma,  fi  allargò  anch’egli  per  far  di  foli.d 
foli  la  pugna, mi  Vedali  lafciati  i legni  di  lui  preft , di  vn 
Vedali  fcam-  *n  ^uore  che  lo  volfe  condur  fccoper  teftimonianza  del 

facon 4o.Ga.  fuo  valore  tirò  la  volta  del  mare , miilCardonacheha- 
uea  il  carrico  dell’antiguardia, vedendo  il  nemico  pararli» 
trouandoli  8.Galere  per  proua,imaginatofi  di  trattener* 
- lo, finche  feguilTeD. Giouanni, & il  Doria;  l’andò  co  f om- 
ino ardire  ad  incontrarlo, col  quale  ferono  vn'afpra,e  fan- 
guinofa  battaglia  chcilGardona  portò  pericolo  di  per- 
derli à farro,  fe  i nemici  non  l’haueifero  abandonato  per 
temadicfierfouragiontidal  retto  dell’armata  Criftiana, 
che  vedeuanogii  xon  gran  empito  venirle  a do (fo, e pre- 
ferii viraggio  nel  fugirc.che  ned  Doria(per  efierfi  trop- 
po allontanato)  nè  Don  Giouanni  pérhauer  le  ciurme-* 
ftracche  , & in  gran  parte  ferite  giunger  lo  pofleteero»  fi- 
nalmente tanto  crebbe  il  valor  de  noftri  con  il  fauor  dei 
Giornata  del  benedetto  iddio, 'che  in:  quattro  horereftò  il  nemico  del 
h viuoria.  tutto  feacaiflaraelpinco.dalleqo.Galcrc  in  fuori  che  fuggi 

omiocevtó?  Veci  ali,  «(Tendo  la  battaglia  cominciata  a hore  i7.«fini- 
deinfpìriro  * ta  circa  le  at.  veramente  fu  fpauentofo , & bombii  fpcr- 
quclta  vittoria  tacolo  a vedere  tutto  il  mare  fanguinofo , che  fofpmgeua 
infiniti  corpi  morti,  e compaifioneuole  a riguardare  ap- 
pefiadiuerfe  forti  di  legni  andare  perii  mare  » e molti 
mal  vini  C Fidimi, cTurchi  mefcolati-dimadauano(ncirac 
que  notando  aiuto)  At  abbracciaci  a vn’iftefio  legno  cer- 
car di  faluarfi , e quanto  più  l’aria  (iiofcuraua,tanto  mag- 
giore,e più  horrcado  fpcttacolo  pareua  ,mà  poi  che  cut- . 
ii  ' te 
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cele  Galere  turcbefcem  poter  di  Criftiani  redocce  fu- 
rono,cucci  andarono  buctiftando  , e depredando  lenemi-  1 
che  fpoglie  fini  notte,reftandoiltuttoin  poter  foto  : 
cercamence  fù  grande  » e rtiataoiglìofo  quello  fatto  d’Ar-.;  . 
mi, poiché  in  quattro  bore  fole  (come  lì  reietto)  lì  ridde  > ^ 

rotto, e fracaflato  l’orgoglio  del  gran  Serpente  orientale^ 

Seliniche  fù  la  maggiore , e più  famofa  battaglia  panalo, - 
che  dal  tempo  di  Gelare  Augufto  in  qui  lìa  mai  feguica,e  igiomata  della 
fù  apunco  quali  nel  medelìmo  luogo  dou’egli  vinfe  Marc*  ! vittoria. 
Antoniojcfl'cndo  quella  (lata  al  ?romoneorio>*cciò,oue- 
al  predente  è la  Plcuefe,e  proprio  tra  gli  (cogli  di  Gozzo*? 
lari, e le  PcSchiere  dette  Metologni.  » r rr  iri^krfisa 

In  quella  vittoriosi  giornata  vi  morirono  di  noftri*- Nim,er0(jf 
765  d.perfone, cioè  dell’Armata  del  Papa  800.  dell’Arma*  morti  nella-* 
ca  di  Sua  Maclli  zooo.  trai  quali.vi  mori  Ferrante  Bis.  giornata, 
ballo  Conte  di  Briatico,Frà  H orati  o Carrafa  * e Bernar- 
dino di  Cardine»  Napolitani  » il  Gran  Balio  dell’Alema- 
gna,&  vn  gran  numero  di  valorolì  Caualieri  : dell’Arma- 
ta Vcneciana vi  morirono  4856.  tri  quali  fù  AgoflinO' 

Barbarico  , GioiBattifta  Benedetti  > Benedetto  $oranzo» 

& altri  i c furono  liberati  1 5.  mila  Schiaui  Criftiani, che*  Criftiam 
erano  al  remo  deU’inimica  Armata.  De  Turchi  nè  mo?  fchiauiWbera- 
rirono  301 54.  tri  quali  vi  fù  Ali  Generale  dell’ Armata.»»  11 15'mUa* 
Caracozza  Gouernacore  della  Velona,Caiabet  Siroc  Go 
uernatore  d’Aleflandria,Aflan  Bafcii,  Adam  Beij,«  mele» . 
altri  Samoli  Capitani, c Gouematori  di  Prouincie  * ne  fa-  Numero  delH 
tono  fatti  prigioni  3 8415. tra  quali  vi*fù  Meemec  Beij  Go-  ic*]!auifatt* 
uernatore  di  Negro p onte» Amet  Beij , e Maometto  Beij,  ncllJS‘owata» 
giouanetri  figliuoli  del  Generale  Ali  » il  primo  di  anni  23, 
c l'altro  di  anni  1 3.Ì  quali  vennero  in  Napoli  (come  fe  di- 
ri)! Vafcelli  conquidati  furono  U7.Galcre  13. Galeotte  NumerodiV* 
ia  maggior  par  te  carriche  di  pane, rifi, faue,  fini, pece, e di-  fojUconqui.  . 
uerfe  altre  forti  di  vitcuaglie,municioni,&  armi  à fufficiè-  ttau* 
za, oltre  quelle  che  reftarono  in  mare  cri  abbandonate^ 
a fondo,che  furono  più  di  cento, e fuggite  40. 

L’iftcfla  fera  della  vittoria, l’Armata  con  cotta  la  preda  Porti  Pctul*. 
fi  redulfe  alli  Porci  Petula  trionfando  dell’ Ottomani  fpo- 
glie . & a vnh<jr*.dinoccefi  leuò  vn  r abbialo  vento  » che 
-7.  " fise* 
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fece  borrita,  e furiofa  fortuna  di  mare  » quiui  ficuri  atee 
fero  à medicar  li  feriti,  vfandogli  ogni  diligenza , e cura.» 
potàbile  ; e per  l’otcenuta  vittoria  (i  fé  per  tre  contin'oui 
, giorni  Ri  torta  feda  grande, & allegrezza, lodando  ciafcu- 
* noJatMà^ftà  diDio, e rendendoli  gratie  infinite  per  il  fa- 

D Gio-fpieea  conceflbgli  : hauendo  tutte  le  Galere  per  l'incrcdibil 
i Hendàrdi.  ° r allegrezza  con  tuoni  fpiegaci  tutti  i Stédardi, Bandiere, e 
..fi  le  vitcrici  Infegne;  attefero  poi  tutti  à relìdiar  le. Aie  Ga- 
\ •>  lére,(foratà;gujre  rincominciata  vittoria,  mi  per  i tempi 

contrari)  lì  trattennero  in  que’porti  fingili  ij.di  Ottobre 
perilchc  coltrerei  furono  differir  il  penderò  , fouragion- 
gendo  tuttauia  la  ftrada  ftaggiohe  dell’muerno,  e moren- 
- it,  dono  femprepoidei  feriti, Sua  Altezza  vedendo  l’impre- 
V ’ v fa  difficile  , alla  partenza  fua  par  Mctàna  più  induggiar 

» non  volfe, dando  larga  fperanza  l'anno  feguenté  per  tem- 

po aggiungerli,  e coli  rifoluti  partirono  conducendo  fé*' 
Armata  vitto,  coi  Vafcelli conquidati  , e fpoglie  nemiche  à Corfil, nel 
Dtolfioned*!*  9ua,c  ,U0S°  còmun  volere  hi  fattala  diuifione  in  que- 
Vpteda.  C'*  fio  modo, a Sua  Santità  toccò  vn  fello  della  prefa, e furo- 
no 19  Galere, due  Galiotte,i9  Cannoni,  tre  Petrieri,24. 
Cannoni  piccioli, e 641  .Schiaui;a  Sua Macflà  Cattolica.» 
toccò  tre  fcfli,che  furono  5 8.Ga!cre,Ò.Galcotte,5  8. Can- 
noni,8.Petrieri,ix6.Cannoni  piccione  1 913,  Schiaui,  alla 
Screnitàma  R cpublica  di  Vinegia  toccò  due  felli,  e furo- 
no 39. Galere, 4.Galeotte,  39.Canoni 5 Petrieri,8d.Ca- 
noni  piccioli, e iz8a. Schiaui, fatta  quella  diuifione  Don» 
Giouanni , & il  Colonna  falciato  tl  gètteral  di  Venetian^ 
Annata  vitto-  nè  vennero  con  fomma  allegrezza  a Mctàna , doue  a 2 .di 
«ofaaMeflìna  Oottbre  entrò  vittoriofo  , e di  la  a 18.  del  detto  giun- 
^rmatain  a-  fero  J0  Napoli, ouc  conduffero  i due  figli  dell’infelice  Ali, 
Turchi prigio-  con  Meemec  Bei;, ai  quali  fù  vfata  ogni  force  di  cortelìa, 
■i in  Napoli,  per  ciò  che  più  volte  in  carrozza  per  la  Città  condotti 
furono , e nel  carneuale  più  volte  nella  piazza  deil’inco* 
tonata  menaci  à veder  i cornei,  e giochi , che  iui  dà  Sua_* 
Altezza  lì  ferono,e  dà  molti  altri  Prencipi,e  Signori,  con 
*:  tutto  ciò  il  maggiore  di  due  fratelli  non  volendo  mai, 

confolattàflauafemprc  addolorato,  talché  hauendo  per-, 
foilfonno,òt  il  mangiare  i ip.  di  Noueiubcc.dcl  fegu^n-  . 
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ce  anno  in  Napoli  in  vno  giardino  fuori  la  Porta  di  Santa  , 

Maria  di  Coftancinopoli  morì , e fu  iui  fepolco  ; I*  altro  fù 
condotto  con  Meeraec  in  Roma  al  Pontefice,  doue  dee. 
tero  nel  Cartello  di  S.  Angelo  molto  ben  trattati)  e lor  fù 
concerto  molte  volte  andare  in  carrozza  perla  Cicci  ; 
tndnonpafsò  molto  tempo, che  la  madre  di  quello  gio- 
uane  Torcila  del  gran  Turco , hauc  ndo  ottenute  lettere  di 
(ìcurezza  dal  Papa, mandò  il  fuo  Gouernatore.e  Maeftro 
in  Roma  con  molti  ricchi  prefenti  al  Pontefice, & al  Ca- 
rtellano di  S.  Angelo, quali  nò  furono  dal  Pótcfice  accet-  Turchi  Ubera* 
tati, ma  fe  bene  permette,  che  gli  altri  ti  potertelo  piglia  ti  dal  Papa, 
re. Poco  apprerto  il  Papa  fc  gratta  al  giouanetto,&  al  Ba- 
isi à richieda  di  D.Gioid’  Aultria,  come  apprerto  fi  diri . 

Furono  in  Roma, in  Vinegia  ,&  in  Napoli  celebrato 
efequie,Mcrte,VfHci;,&  Annuali  da  tutti  i Chrirtiani,che 
nella  giornata  morirono,  efù  ordinato,  che  ogni  anno 
nelfocrauo  giorno  di  O ctobre  il  limile  fi  facerte;  e nelli  7. 
chefùla  vittoriofa giornata  per  tuttala  Chrirtianicàfol 
Tenne  fcftafar  fi  doucffe,la  qual  fu  intitolata  S. Maria  del  HofpitalidiS. 
la  Vittoria,  e furono  fundati  particolarmente  in  Napoli , vittoria^**""* 
Hofpirali,  e Chicfe  con  quello  cirolo;poi  Papa  Gregorio 
Xlil.  locceflor  di  Pio  V.  ricordatoli, ‘che  la  Victoria», 
di  quella  gloriofa  giornata  lì  hebbe  nella  prima  Do- 
menica di  Ottobre  dopò  il  vefpero  , e proprit^  nell* 
hora  , 'che  i Frati  Dominicani  con  i Confrati  del  San-  m 

tiltimo  Rofario  accompagnauano  la  lor  Próccflionc, 
credendo  piamente  , che  1*  oracione  di  elfi  Confra  confati  del  ^ 
ti  , e Confort  del  Rofario  hauelTcro  in  parte  giouato  Rourio. 
apprerto  il  Signor  iddio,  e fua  Santifsima  Madre  per  oc-  ■ 

tener  tal  Vittoria:  Per  ciò  in  memoria  di  fi  gloriola  gior- 
nata , & in  lode  di  erta  Gloriofa  Vergine  inftttui,  & ordi- 
nò per  fuo  moto  proprio  fatto  nel  primo  d’  Aprile  157;.  Fefta(jcj  Sin 
che  perpetuamente  ogn’ anno,  follennc  fella  del  Rofario  t,fsjmo  RojaI 
della  Madonna  nella  prima  Domenica  di  urtobretn»  no. 
tutte  le  Chiefe.doucè  porto  detto  Rofario  farfidoueflVj 
«che  tutti  i fideli  Chriftiani»tal  fella  olferuar  douefiero 
celebrandola,  come  T altre  follcnnìti  della  Beata  Ver- 
gine^. 

Ccc  La 
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®'.Brn*ndofi>  ta  nouella  di  queftagloriofavictoriafe  ben  fi)  giocòa- 
£l«odelRè.Bi»  difsima  i turca  li  Chriftianiti  »,  non  dimeno  al  Rè  Filippo* 
ppo#’  Noftio-Signore  fu, duplicata*,,  perciò  che  neirifteflbcem-. 

% po,  che  egli  lafentì,  gli  era  nato  D.  E rnando  (uo  figliuolo- 
di  modo  che  in  tutti  ii;Scati>fùoi  fi  ferno  luminari'  per  la-» 
geminata  J&iria-,.  fin  come  fi  fernoùm  Napoli,  verfo  il  fine: 
dell!  ideili»  mefe  di  Ottobre',  eperdarmaggiorfpaflb, 
allegrezza,  all  e genti ?n  foitilVingegpo  fece  il  fcgpenttte. 
Scmcxcoalla  Bergamasca .. 


Sdnettober». 
gamafeo  aliai  V 
jrefadeil:  Ar*. 


StttparttftY  O St/im  Sàlamiiteb> 
Dii  vnion.itl  bit,  fa  btt,fa  boi 
Stjfànta-milà- di  quotò  Tarlotb' 
Con  tri  fttgalir fon  fiat  à.Httb.. 


Esime  t’afptttan  pur- déntro  Lamtltebf 
DAli,PioJi,Caraiozc3ti  Stroé 
Guarda  Bizdtio,  Aìgttr,  guarda  Maro v 
Dii  grarr.valor  dtlnuouoStandalibttbi. 


’Eìnfau'bautria  fareonqualcHt  Mi trlotlù 
O.ton  Lanzatbtnmbi  vfat'  al  btf 
Dtfpnzzator  dii  Sant’ Zabaotb/ 


K Aquila, tP  Lion  to'l Ritb,tPGrif 
Ti  tazzaran  il  cor  fuor  dii gar goti» 
ELarJtà  d/intir  il  taf, il  Uf, il'  tifi. 
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'Vn’altro  leggiadro  ingegnoso  potendoli  cotenere  deL 
JTallcgrc  rza.vi  fè  il  fegucnce  Sonetto, diretto  al  gra  vinci- 
itorc»il  quale. pereflcr.bclliflì  aio,  ahi  giaciuto  qui  porlo. 

Jilxà  Poppi  di  Ciri  fio  al granGiouann* 

T tmpy,  Statue, Co  lofi,  Archi>&  Altari 
- Chi  vnqut  tttopra.il  Cui,  tingono  t Jiatd 

Spiega  vincendo  iglortofi  vanni .» 

JBglt  tot fuo  valor.  d’J tòlta i danni 
Ri  fior  a, egli  alti  gridati  pianti  amari 
.fi  ' * tqu  eta,ra  tquifìa  ndoi  htt  cari , 

C h'inoi  rapito  OrimtaTTiramù 
;Di  Santa  fide  il  grani' amor  l'bàfptnto 

A premier  f Armi, e Iddio  di  gloria  il  linfe  ^ 

■ Qual  figlio, e imitator. di  Carlo  Quinto, 

.Stnuafi poi, ibi  in  bruii  i T rati  elitnfe 

Jn  marmo, o in  legno,  oueifia ftolto,o pinta 
» Gtouanni  d’ Affina, venne, vide, t vinft. 

2 Notar  Antonino  Cafialdo  noltro  Napolitanoliuo- 
uno  di  bellifiìmo ingegno  ncJl’  iftcfla materia  vi  compofe 
^uefli-due  altri  .Sonetti- 

Dal  Gange  il  Sole vfei, dalt alba  defio 
■Luto.ptr  riguardar! alto  valore 
De  Utoigranf atti, e f barbaro  furono 
Con  la  gloria  cader  à' ogni  feto  g fio* 

‘.Quando  Real  tìtrot  sì  ardito,! prego 
Spinge#!  i Legni  conardente  suore 
Contrai l nemico  già  con  vantimoro 
Creduto  inuitto,borfuperato,e  me  fio.  J 

Dà  tlCuljprefusteo  lagranpugna,e  vide 
Il  Sol  dopò  taf anni,t  in  mar  la {traggo 
Per  cui  nert,t fanguigne  fonde ferfe. 

* O Germe  de/gran  Carlo , o nuouo  Alcide 
Ceda  bor  à ti, chi  vinft  in  quefte [piagge 
Antonio, Srfto, Cleopatra, i Serft. 


Sonetto))  T>; 
'Giouàm  d’Au 
Uria,  nel  1 j fe- 
dite vittoria. 
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Monr  di  Pio 
IJ7»* 


Dell’I  fleffo  Copra  il  medefimo  i Marc'AntomV  ' ? - 
Colonna . 

0?!**  . ; ' • • i < 

Vide  il  Mar  Ionie,  anzi  l*Abbr  aggio  fino 
V ti  Afan'  Antonio  vH  fuggir  alloro 
Cbt  Ottauio  il  ruppi,!  vmfe,e  fico  ancora 
Ondai  fuo  morir, oprò  fa/pro,eÌveleno> 

Màtn  qutfio giorno  À noi faufioyt ferino 
Vn  altro  ha  vifio  Mari  Anton  cb' bacar  a 
Rama,  fr  Italia, eP  orgoglio] a prora 
Romper  Ì Afta,! [aggiogarla  à pieno  ► 

Vera  reliquia  elei  valor  Romano 
Dirau  le  carte  ben  meli  anni,  e dopo 
- E come  il  barbara  furor  rendefit  vano* 

T ù fol fiammeggi  a gufa  di  Ptropo 
V intendo  col' ionfigho,!  con  la  mano 

E dì  Chriftoj  d'Italia  à magiorvopo . 

• v *•'  A,*1.  4 1 ? . i 

Nell’vltimo  cTAprile  1 57a.II  buon  Paflore  Pio  V.  pafc 
SÒ  nell’  altra  vita , la  cui  morte  fu  fentita  con  grandiflim© 
cordoglio  di  tutta  la  Cbri(lùnit4»ll  quale  quaco  fuflTe  gra- 
to riconofcirore  de’  benefici;  riceuuti,  lene  potrebbono 
addurre  infiniti  efempi  > mi  tacendo  altri, parlerò  di  quel- 
lo, ch'egli  vsò  alla  memoria  di  Paolo  JV.fuo  tanto  bene- 
fattore,per  ciò  che  oltre  all’afToltttione , ch'egli  fé  de  Ni- 
poti di  quello  , fatto  leuarc  il  fuo  corpo»  che  giaceua^ 
vmilmentc  fepolto  ir»  S.Pictro,lo  fece  con  molta  pompa» 
e proceflione,alla  quale  interuenne  oltre  al  Clero,  e tut- 
ta la  Corte, il  Magidrato.e  Popolo  Romano, còdurre  al- 
la Chiefa  della  Mineruaioue  in  vn  fontuofo»e  nobil  Spol- 
tro fatto  gli  far  dd  luì.loripofc  con  vna  infcrittione  fo- 
pra  piena  delle  lodi  deldefònto,  & ordinò  che  ogn’anno 
le  gli  cekbraflerorefequie  folenncmente.Dà  quello  pie- 
toso atto  oe  fegui  ,che  il  Popolo  per  tutta  Roma  lenza.» 
elfergliordinatOfrìpofe  preftamente  in  tutti  i luoghi,  on- 
d’erano  Hate  tolce  l’ Armi  di  cafa  Carrata.  I Canonici  al- 
tresì di  S.Pieero,eflcndo  fiata  in  fede  vacante  leuata dal- 
la Sacnllia  di  quella  Chiefa  vna  cella  facca  viuentc  Paolo» 
«I  i.  - ■ 3 
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da  feftefli  velaripofero  di  bronzo  con  quello  motto.  Mt- 
mori*  tttma  Pauli  IV.  Oltre  à ciò  Pio  fiffando  gii  occfn 
della  mence  infìno  à Napoli  ,oue  il  Cardinale  D.  Alfon- 
fo  nipote  di  Paolo  giaccna  in  vtnil  fepolcro  , egli  ne  le  fe*  -, 

lare  vno  aliai  ricco,  e bello  preffo  all’Alcar  maggiore  dell* 
Arciuefcouado . Et  in  Roma  al  Cardinale  di  Carpi , dal 
quale  in  priuaca  fortuna  haueuariceuuto  molti  fauori,&#  ' * 
poi  diuentatogli  vgualc  , foleua  da  lui  efier  chiamato  So- 
zio nella  difenfione  della  Cattolica  verità  , ne  fece  vn’al- 
tro  limile  nella  Chiefa  della  Trinità  del  Monte.  Amò  Pio» 

& accarezzò  molto  gli  huomini  virtuofi,  e letterati, il  che 
per  elfcr  egli  flato  frate, e della  medefima  profefiìone.per 
effer  cofa  ordinaria, mà  ch’egli  amaffe  altrettanto  i Tolda- 
ti , e maffimamente  i valorofi,  non  è di  picciola  marani- 
glia  . Mi  gran  lode  fù  di  Pio  nel  rimanente,  ch’egli  Tulle 
Commendato  per  Pontefice  di  fomma  i ntegrità,cosi  dà  # 

Eretici,  come  da’Turchi,  i quali  temendolo  fnordiibo- 
do, fecero  della  Tua  morte  publiche  dimofirarioni  d»  alle- 
grezza.». •:  • 

Uluflrarono  quel  fecola  Andrea  Vcffalio  , il  Mattino- 
lo Sencfe.e  Leonardo  Fuffio  Tedelco  Medici,  eccellctff- 
fimi,  Franccfco  Bubertello  dà  Vdine.AleffandroPicco- 
■lomini  da  Siena,  Giambattilla  Pigna  Ferrarefe;Girolamo 
Cardano»  Tomafo  Fazello  Iflorico Siciliano,  Remigio 
Fiorentino, & Onofrio  Paniunto  tutti  huominfcfottìflfim 
e chiari, oltre  a Ginlian  Gofclini  Milanefc  leggiadro  Poe 
ta  lirico;  Stefano  Guazzo  di  Calai  maggiore:,  e ProfpeVo 
Carauita,  Napolitano, che  TcrtlTe  dottamente  fopra  Rici  . :*>r 

della  Vicaria . . r . ! .nK 

£ volendo  il  Collegio  di  Cardinali  entrare  nel  Con-  , ; 

daue,  torto  il Cardinàl  Gtanuela  Vicerèdi  Napoli  lì  ri-  ‘ 

' trouò  in  Roma,  & entraci  tutti  com’è  folito  nel  Contig- 
ue in  vn  fubito  à 1 3.  di  Maggiori  creato  Papi  il  Cardi-  r'trr- 
sai  Sah  Sifto  chiamato  per  innanzi  Vgo  Buoncobipa*  ;«  ;* ?; "• 

gno  Bolognefe,  e fi  fé  chiamare  Gregorio  Xlll.  il  quale* 

. moftrandofi  volontcrofo  nelle  cofe  della  Santa  lega  con-  p.3P*®5e55ri 
clufa  per  il  fuo  predcceflore , confirmò  Marc’  Antonio  rloX 
Colonna  nel  Generalato»  e lQ  follici  tò  à partir  fi  il  piò 

pre: 
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:prefto  fulTé  potàbile, publicando.vn’amp/ifijmo  giubileo» 
iWCIO  fi  prcga(Tc.Iddi<>(pctiLbuono^iiucnin).cnco  deJl’Af- 
maqa della  Santa  lega.  . vi  , 

^ % J-  I>dfJ^tW  ricornòdailomaiaNapoIi  il  Car* 

dina!  Granucla , c poco  dopò  giun/c  Marc*  Antonio  Co- 
1°nna  con  le.  Aie  galere , apprettò  vi  «vennero  le  .galere ili 
y*.™!tf  <^ri'  F,rcnzc'  le  quali  fri, pochi  dì  tattili  trovarono  4 Meflina 
' a‘J,M*  <>««  erano  arpeccati  da  Don  Gionanm^ufiria^el  cui 
‘ jf^10  Vl  8*a,n^  *a,?co  Giacopo  Soranzo , prouiditorc-# 
«dell  armata  .Vcnctiana  , il  quale  haucndo.laiciaca  tn^ 
punto  1 Armaunell  Ifola di :Corfd  > venne.quuii.àlollect- 
care;  Aia  Altezza  » mi  non  io  ritrouò  con, queir  ardenza  .. 
. j anno  precedctc^llegando.che.efi'cndogcadti  :rumo- 
dcllaruncjra,fi.dubicauarcheper.efia  i;FriccfialRè£»- 

,<ippo  rompeffero  gucrraipef  i!  che  novera  vtilealle:cofis 

• .dclKefuo  Signore, che  egli  da  Tuoi  porci col’Ar maca  fi al- 

. lontanane;  eri  io  luto  egli  non  partirli  da  Mefilnai  pomon 
parercxCoe  in  «tutto  1 imprefa  diLeuantc.abandonar  vo- 
Icficjgli  die.dcaocdelle/ue.Galere.do.cmqne.'mila  ioldati 
.ipcto  il  gouerno  del  Capirano.Gildid’Andrada.eli  diede 
.anche  il  Colonna  con  le.i  a.  Galere  del  Papa  conio  Sten* 
dardo  della  Santa  lega  come  Luogotenente  di.etta.fpro* 
•mettendo  che  quando. ficuro  fulTe. dai. turno! ti  diFian- 
dra,cgli  col  refio  dell’Armata  li^at^bhc  andatià  trouarcc 
la  cuirilolucione  fu  al  quanto  tarda,  chetò  gran  impedi- 
meco  all  Imprefa, clTcndolì  trattenuti  tantoché  ILconlu* 
‘®°  ^uafi  lamagiorpartc.diqucllaXftate;epartitoMarc' 
M7»:  . Antonio  Co|ona,e.Gildi  d’Andrada  co  le  loro». Galere 
,ncl?°c  d,  Lug*,t>  ‘57^guinfcro.i  Cortò.oucritrouaro- 
.K.vSwllì  ??  £ WJomOjFufcarini  G oucruatorc  di  Zara  . General  di 
■Veneciani.con . 98.  «G  al  creò.  Galeazze,  e io.  Nani  h«\.- 
:forniter,^Qui -hebbero  au ifo , che  1*  Armata  nemicaeradi 
Armata  Tur-  *5°  Galere  fono  il  goiierno  di  Vcciali,  qual  hauea  or- 

viSVaìr  d,n®  efprelTo  da  Sclim  fuo  Signore, che  in  modoJlouno  li 
vaicciu,gaie-  lafc,alTe  tirar  igiornatada  nemici,  le  non  vedeua.qual 

che  gran  fuo  vantaggio, ani cheiolo  douelfe  feorrerper 
1 Arcipelago  a mofiraudo  con  braurc  tener  l’ Armata  nc- 


U*.V* 


mica 


i < Erme»  m'"' 

mie*- ingelolìa,acciònon  * hauefle  ardire  d’inféìtarc  i Tuoi  « 
llioghi  ne  i mari  vicini- 

E venutii  Collèga tri  Cerigo  hebbero'auifo  che  l'Ar--  Armata Chri-J*"* 
mata  TùrcKefcai  era  intorno 4 Malùagia ,- e defidèrofrdi  ft11Qa  giw.7gc ; 
venir  feco  alle  maniVinuiaronoallà  volta  di  quellà;&  alli-'  lanemlca. 
y;di  Agofttvfopra  il  CapoMalioiladifcoiicr  ferormaqitit 
doTaftucoBàrbaro'videTÀrmata  Chriftianacon  preftez1- 
n,fi  retirò  alla  volta-dèlTifoladi  Cérui  all’incontro dtCe- 
rigp.reftando  co  le  poppe  voltate  all’  Armatanoltr  a.mo^  - 

ftrandopiùpreftofoggire'.chevolcrcombattereil'Chrii 
fiiani  fcruando  l’ ordine- dell’ànnoinanzi lo  feguitàfohol,ì. 
maefféndoquaficonfùmato*iI  giorno;  l’Vcciall  fingendo* 
di  volèrcombattertf  per-màfener  lafua  riputartene;  voU  11 
tò  lé’prorevelr  mettéin-atco^ii  battaglia;  fingendo'volcf- 
inueftire  l’Armata  Chriftiana;  ma  perche  Thora  eratard*. 

Hauendo  I’  vn’  l’altro  falutato con  l' attagliane,  l’ Vociali > 

Uauendo  fparate  molte  bombarde  fenza  palle  per  coprir*' 
fi-dei  fumo  di  quelle,  fi  ritirò  verfcrterraie  venuraJa-noc*- 
te  feceftare-Pragare'Condruerfilùmr  perrqutr  maripcr" 
fiir  crederei  Chrifiiani;che. egli iui  il  Tegnente  giorno  l’afi 
pem(fe,e  sé  andò  àmerrerencl  Porto  delle  quaglie  i> 

Ghriftiani  iCerigofene  ritornarono;.  oue  cffendoli  feri 
siati  dùe  giornt, nella  notte:  dell!  io.  d’  Agofto  dt  nuoao*  , 1 

rtrfo  l’inimico  fi  fpinferOte  nelTàpparirdel  giornoi  vitiat 
délTàrmata  nemica  furono Jl  Gènreral  dt  Vene t«mr effe m- 
dòfr  animofòmente:  (pintoin*rrzr',r del  chcatmrtlòfi  Vo- 
ciali ^ con  preftrzza  fi  faluò  conpoco  ftìo 'danno  fiotto  ili 
Bòtto  di  Nauannojmafe  gli  altri  Gtneraii  cornoordcuoK  véciiiìifuggc* 
mente  co  preftrzza  feguito  rhaue(féro;di  certo  hairertb^  à Ninnino, 
bcro?  vinto  ve.  fr  acaftaco'  quello  Ipierato  Tiranno*,  • mai, 

SDtrpiarcque  ai  Signor  Iddio  per  li  peccati  nofiri  : : e Coti  • 
trattenutoli- due*  giorni;  i Generali 'della  legai  he  Obero 
«ufo; che  fua  Altezza  cra  vcnuto 4 Corfù  con  50,Galére  d G’ouanni ài 
& 8 'Nàurper*  venirli  à rrouare,  per  il  che  il  colónna  con  iCorfùcoo  y<&. 
Gridi  d’ Vndrada  andòrono  ad  incontrarlofòt  4 lOJdiSet-  È1161'* 
tembre  fi  trouorono  tutti  infiéme  alle  Gòmmemzze.oue  * 

Hauendo  fatta  la  rifegna  di  tutta  Tarmata  fi  ritrouorono  • 
«ctootuota-GalcrcA  Galeazze,  e ottanta  Naui  cutter* 

fornite; 
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) 
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frfrii 


Vaiali  (ì  far- 
dficaàMo  Jo- 


ne. 


Ibi  prefa  di  Na 
•arino. 


Vedali  allalca 
vna  Nautica, 
liana. 


fornite  di  huomini,  e di  altre  cofe  al  combattere  necclTa- 
jie  »con  le  quali  prettamente  fi  modero  per  incontrar  l'i- 
nimico, mal  Vccialì,che  s’auuidde  della  Ina  rouina  corta 
gi'iP.K'ecta  fi  ritiro  forco  Modone , e per  difenderla fua_* 
Armata, piantò  molti  pezzi  d’arcegliarie  foura  vn  Scoglio 
era  nel  mezo  di  quel  Canile,  & altri  ne  piantò  foursu* 
W*  Collina,  che  difeopriua  tutto  quel  Portoci  per  il  che-» 
non  potendo  la  noftra  Armata  accollarli  , fecero  molte# 
lfggi,ere Icaramuzzecon  Turchi  4 Corone»  & i Nauari- 
no.ndle  quali  Tempre  i Chrifliani  recarono  viacicori:ma 
pp.n  potendo  cacciar  Vccialì  4 far  giornata»parendoli  no 
tornar  in  Ponente  fenza  qualche  vittoria, determinarono 
far  l’Imprefa  di  Nauarino.peril  che  nella  notte  deili  t. 
d Qttobre  sbarcarono  $ooo.  Italiani,  e 1000.  Spagnuuli 
con  i z. Cannoni  di  muraglia  fotto  la  gui.da  di  Alelun  fro 
Farnefe  Prencipe  di  Parma , ma  volendo  piantar!'  Arte- 
gliaria, la  notte  feguence  filcuò  vnaborrafcha  con  vento» 
c P‘°gg*a*5  freddo  tale,  che  non  folo  impedì  quello  dife- 
gno,ma  no  lafcio  ancor  che  fi  potettero  sbarcare  le  victo- 
uaglie , monitioni , e bagaglie  4 faldati  tanto  neccfi ;rief  t 
quali  non  hauendo  con  che  coprirli , grandemente  feri- 
rono,la  onde.D.  Giouanni,i  cui  il  patir  de  foldaci,  c la_» 
difficoltddeirimprefa  daua  gran  trauaglio,  determinò 
partirli, e rralafciare  per  quell’anno  rimprefa,óc  volendo 
rimbarcar  le  genti  con  l’artcgliarie , in  quel  punro  li  fu- 
rono foura  io.  mila  Cauallidi  Turchi, ma  voltatili  i coltri 
•li  ferno  ritornar  in  dietro,c  s’imbarcaronojma  prima  che 
fua  Altezza  da  Leuante  partiife  fi  rifoluì  vn’  altra  voka.» 
disfidar  Vccialì  4 giornata, acciò  non  accertando,confef- 
. ^ c , f * Chriftiani  infcriore,o  vero  fc  la  vergogna  cac. 
ciajo  1 hauefTe,ne  /aria  leguico  4 Chrittiani  vn'aitra  nota- 
bil  vittoria, e mentre  cttt  4 quello  fi  apparecchtauano,ec* 
co  che  s apprclenrò  vna.occafione,  perciò  che  hauendo 
Vccialì  fcoucrco  da  lontano  vna  Naue  ltaliana,che  dal 
j“ccf^l.^rmataChriltiana  veniua,cntrò  egli  in  fperanza 
di  farfene  padrone  prima , che  i Chriftiani  foccorrer  Ja_» 
potelTcroiper gloriarli  poi  d’hauer  sii  gfocchi  dell'Arma- 
ta Chrutiana  coltagli  vna  Jor  Naue  ; per  il  che  egli  maa. 

dò 


. >4 
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dò  ? na  grolla  banda  -delle  Tue  Galere  ad  a (Tal  tarla,  acciò 
quante  più  fallerò , canto  più  predo  della  Nane  s’impa- 
dronidero;  ma  quando  D.  Giouanni  s'accorfe  del  fatto 
(però  di  tirar  con  queAa  occadone  1’  inimico  4 baccaglia» 
«comandò  al  Colonna, che  foura  le  Galere  Turchclcho 
che gii  la  Naue  combatccuano.fi  (piogene, & al  Marche- 
e di  Santa  Croce,  c D.  Gionanni  di  Cardona,che  andaf  • 
ero  i cagliar  drada  alle  Galere  vfcicc  di  non  poter  piò  ri» 
tornare, con  incencione  che  fé  Vedali  fi  slargaua  da  Mo* 
doneper  (occorrer  le  Galere  tolte  in  mezo  diChndia- 
ni.d’andarui  elfo  (opra  con  tutto  il  redo  dell’ Armata, ma 
^Vedali  Corfaro  vecchio , che  daua  eoo  l’occhio  ad  of- 
feruarei  mouiinentì  di  Chridiani.s’accocfe  al  primo 
Co  delle  Galere  della  Santa  lega  quanto  e(Te  defignauano 
di  fare;onde  mantenendo  il  fuo  primo  difegno  di  non  vo- 
ler  combattere, fece  fubito  fegno  alle  Galere,  le  quali  la- 
fciatala  Naue  in  dietro  ritornarono,  delle  quali  vna  fola 
parroneggiata  da  Meemec  Vecchi;,  nipote  di  Ariadano 
Barbarofia  , la  qual  temporeggiando  i dietro  fù  prela-» 
dal  Marchefe  di  S„Croce  , mi  fi  difefero  talmente  i Tur 
chi,  Che  non  redò  quali  niuno  viuo;  Quella  cola  fu  molto 
grata  alti  Generali  della  Santa  lega,  così  per  la  sbadata  al 
nemico  dara,come  perche  con  laprefa  di  queOa  Galera 
zzo-Chriftiani,  che  in  mifcra  fcruitù  alia  catena  dauano» 
liberati  furono. 

Poi  rutto  il  redo  di  quel  giorno  l'Amata  Chridiana  ne 
flette  disfidando  l’inimico  i combattere,  ma  non  vo’cn- 
do  venirmela  fcguétS  notte  nclli  7.di  Ottobre  fece  leuara 
vei  fo  Ponente » c giolito  alle  Goroernizze  licentiò  il  Ge- 
neral di  Venetiam  , con  promeda  nel  fequenreanno  ve- 
nire più  per  tempo  d continouar  l’imprcfa  . B nauigando 
con  Marc' Antonio  Colonna,  verfo  la  fine  dell’ iltedo  me- 
le giunlcro  à Mcflina,douc  edcndoli fermata  alcuni g>or- 
ni  con  i o. Galere  tornò  in  Napoli. 

£ rio  onandofi  elfo  D.  Giouanni  in  Napoli  nel  primo 
di  Nouembre  dall’anno  idclfo,  file  il  generai  Parlamento 
nel  (olito  luogo  di  S Lorenzo, nel  cui  atto  fù  Siodico  del 
U Cuci  Celare  di  Gennaro  della  Nobil  Piazza  di  Porco» 

Ddd  efi 


Galera  Tur- 
chelca  prc!a_» 
dal  Mjrilufc 
diS.Cioce. 


Armata  Chri- 
II  ana  torna  io 
R-gno. 

D G io.  in  Na- 
poli. 

Donnina  al 
Rèdi  Nouca» 
brenna/ 


Figlio  di  A'i 
Bjfsà  liberato 
da  D.  Gioì  in 
fiemc  cóMce 
■tei  Bei;. 


994  HISTORIA  DI  NAPÒU 

c fi  fi  vn  donatiuo  al  Ré  d’vn  milione,c  cento  mila  ducaci, 
. Hauendo  D.  Giouanni  d’AuflriaTimptfcratodii  Prea* 
cipi  collegati  il  figliuolo  del  Bafsi  AH, Io  fé  venir  da  Ro» 
ma  in  Napoli , perche  effendo  dalla  madre  di  quello  (lati 
mandati  alcuni  duoni  di  non  poca  dima  per  li  buoni  trat- 
tamenti,che  egli  vfati  haueua  verfo  idue  gtouani  priggio- 
ni  volfc  concorrere  ioliberaliri  con  quellagran  donna.,» 
c li  rimadò  il  figlio  i cafa  in  freme  col  Salsi  Meemcc  Beij 
accompagnati  dall’ifleffì  duoni  hauuti  da  lei»  & hautebbe 
fatto  il  medefìmo  dell’altro  figlio,  fe  viuo  flato  fufle,  c nel 
principio  dell*  anno  1979.  li  (i  accompagnare  fin  al  Càpo 
d‘Otranto,ouc  s’imbarcarono  per  Coftantinopoli»  • 


Faterà  Vene 
tuni,eTurchi 


D.  Gioia  Tu- 
■ili* 


ìtnprefa  di  Tunifi  fatta  per  D.  Giouanni  X Auflritu» 
l'Ottobre  dili'  157 y II  thè  fu  principio  dell'tnjt- 
Jiafotciffhpireht  nell'anno  ftquenU  il 
Tutto  preft  f Aulctta , c* 

Tunifi.Cap.il, 

m * 

• m 

RItrouandofì  D.  Giouanni  d’.AuAriain  ordine  Vna^ 
potente  armata, & vedendoli  effer li  colta  Toccato- 
ne di  guerreggiare  più  in  Leuantc  perla  pace  fatta  tri' 
Vcnetiant,  e Turchi,  defìgnò  con  licenza  del  Rè  Filippo 
fuo  fratello  d’imipegare  le  lue  forze  nell'acquiflo  di  Bar- 
bacia  , al  che  era  flato  anco  inuitato  da  Amida  figliuolo 
gii  del  Ré  Muleaffcn,il  quale  effendo  Baco  fcacciaco  dal 
fuo  Regno  da  Turchi  , era  trattenuto  dal  Rè  Filippo 
ncll'Aulerra  effendo fua  Alcezza  cosìrifoluta.alu  5.  di 
Agoffo  1579.fi  pani  da  Napoli, alla  volta  di  MefOna,oué 
ritrouò  Gio:  Andrea  Dona, che  poco  prima  vi  era  gionto' 
con  50.  Galere,  & hauendo  forniti  Y Armata  di  qùanro 
faceua  bifogno, partirono  per  Barbaria, 0c  alh  8. di  Otto.* 
bre  giunterò  all’Àuletta con  loo.  Galere,  94.  Naui,  e 90. 
Vafceili  minori  di  Canico  con  1 9.  mila  Soldati  con  pen- 
fiero  di  auualerfì  di  9.  mila  altri,  che  nell’ Aulctta  fìrirro- 
uauano , & hauendo  sbarcati  li  Soldati,  ne  andarono  la-, 
volta  di  Tunifi, la  quale  fenza  contrailo  nclli  lO.dcH’iftcL  * 
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lo  mefe  la  prefiero , e fù  metta  i fiacco  fensa  che  ui  focce-  junifi.e  Bìfef 
lette  occhione  alcuna:Il  limile  forno  àfiifer caie  quietata  ta  prefeda  D. 
poi  la  foria  de  Soldati, fua  Altezza  pofe  nel  gonernodi  Oiouanni.  ^ 
«pici  Regno  Maottmctto  fratello  del  Kc  Amida.che  ficco  Maomttto 
eoo  l’Armata  condotto  haueua  con  titolo  di  Viceré  in_  cerèdiTunifi. 
oome  del  Rè  Filippo,  Ac  Amida  con  vn  k io  figliuolo  ma  Amida  prigio 
dò  priggione  hi  Sicilia  per  hauer  egli  dato  alcuni  fiegoi 
di  dubbiofa  fede,  e fiatrofi  poi  configlio  fiì  condurti  cho  toiniunifi.* 
fi, edificatte  vn  forte  con  ò.fialoardufri  la  Città,  • lo  Sta-  G.brio  Sor. 
gno  Saldandolo  in  gouernoà  Gabrio  Sorbcllone  Mila  bellone  Capi» 
nefie, Capitano  di  gran  valore  con  tre  mila  Soldati  Italia*-  di  gran  n 
oi  fiotto  il  goueruo  di  Pagan  d’Oria.Ac  altri  Spagnuoli  la-  rr* 
feiò  nella  Città  di  Tunifi  fiotto  il  gonei  no  del  Capitan.. 

Andrea  Salazzar  t Ciò  fatto  Don  Gio:  hauendo  vifìtato 
1‘AulcttJbc  follecitato  IVo’d’altro  Capitano  d ben  fortifi- 
car^,tornò  in  Sicilia, oue  hauendo lefercito nel  principio  D.Gio:inNa- 
di  No uembre, tornò  in  Napoli  menando  fieco  Amida  Rè  po‘‘* 
di  Tunifi  col  figlio , che  poi  fi  fè  Chrifliano  con  gran  ra  D Gio  chia. 
manco  del  Padre , quiui  fua  Altezza  trattenutoti  alcuni  nuco  in  Spa* 
giorni  del  Carneuale.fè  alcuni  giochi  di  Carafelli, e^di  To  gna. 
ri,  con  romper  lande, oue  fiì  ferito  D.firnandodiTole- 
do  Cartellano  di  S- Ermo,  il  quale  andando  poi  fempro  ErradoùiTo^ 
peggiorando, nell'vltimò  di  Febraio  fe  nè  mori.  ledo. 

Fri  tanto  che  in  Napoli  fi  fìaua  mfcrta,e  giochi.il  Tur- 
co non  perdè  tempo  , perciò  che  hauendo  Selim  intefo 
quanto  fua  Altezza  operaio  haucoa  nel  Regno  di  Tunifi, 
fece  nel  duro  verno  metter  in  ordine  vna  potente  Ar-  prefa  ai  Tunifi 
mata  di  circa  400.  vafcelli,  cioè  300.  galere,  1 a.  naui,  16. 

. Maoni,6.Caramufali,e  òo.Galeotte  co  due  Generali  Vc- 
ciati  del  Mare, e Sinam  di  Terra,amendoe  renegati, l’vno  VccialùeSina 
Calabrefe,c  l’altro  Schiauone,à  quali  fù  ordinato, che  an.  1 
dfettero  in  Africa  , a che  non  foto  rìcuperattero  il  Regno  Cap.a. 
di  Tunifi, mi  che  anco  impiegattero  tutte  le  loro  forzo , 

•e  quelle  de  i Popoli  in  quei  paefi  i lui  foggetti,  a i quali  u 
per  fue  lettere  commetto  haueua,  che  fi  mctreffero  in 
armi  per  dettrugger  in  tutto  l’Aulettaiche  gli  era  di  tan- 
to danno  in  quelle  parti . Hauuto  Sinam  quella  commif- 
fianc, bramolo  diferuirc  alfuo  Signore , & acquittar  ito  • 
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quella  imprefa  honore,  e fama  s’inuio  eoo  quell*  Armala 
verfo  l’Africa,  & i i j.dì  Luglio  del  1574.  fi  trono  in  Bar- 
JKetrePuono  ^>ar‘a  » c^c  *nte^°  dal  Serbellone  fi  configliò  eoo  Pietro 
ckire/a  1574  Puorto  Carrcra  Gouernatore  dcU’Auletta,  ót  atteferoi 
Aderta  afie-  fortificarli  con  ogni  lor  diligenza, e gionci  quelli  Genera* 
diau  Turchi,  li  fatto  l’Anlctta.sbarcorno  l’ e fere  ito  fenza  niunarcfillc- 
aa,il  qual’era  di  40  mila  pedone, e fatto, che  hebbe  Sinam 
i debiti  apparecchi,  cominciò  gagliardamente  à battere-» 
quella  fortezza  dalla  parte  vedo  Tunifi.  Quiui  lo  vennet 
. i trouare  quelle  gerì,  che  per  quelle  campagne  il  fuo  ve- 

nir afpettcuano.e  veduto  cffergli  d’ auancaggio  per  l’im- 
prefa  dcll'Aulcrta  » te  mandò  con  alcune  compagnie  de* 
fuoi,e  16.  pezzi  d’artegliaric  fotcoilgouerno  di  Afaar  Si- 
gnore di  Caluano  all’acquifto  della  Città  diTuniG , 6t 
egli  fenza  indugio  attefe  aU’cfpugnationc  dell* Autetta»  Af 
col  numero  grande  delle  genti , che  egli  haueua,  pofe  ti- 
more non  folo  d Chnftiani , ma  anche  i Maometto, & a) 
Popolo  di  Tunifi, il  quale  efiendo  per  natura  volubile,  o* 
leggiero, al  primo  apparir  de  nemici  diede  legno  di  dub- 
bila fede  , la  onde  il  Serbellone  per  non  cfler  colto  inu 
mczo,6c  A vn  iflcHo  tempo  haucr  da  combattere  col’  ini- 
mico,e difenderli  dal  Popolo  ribellato, cauò  con  dcftrcs* 
za  i fuoi  Soldati  da  Tunifi,  e con  tifi  nel  forte  li  ritirò»  la* 
feiando  la  Cicti  in  arbitrio  della  fortuna , & Aidar  non-, 
trouando  chi  refitfenza  li  facefie,  racquietò  fenza  fpargi* 
mento  di  fangue  quella  Cìctd| c così  quello  che  O*  G10 
uanm  d' Aulltia  fenza  fatica  alcuna  prefa  haueua, ncU’iftef 
fo  modo  da  T urehi  gli  fù  tolto, ma  qurfio  hi  vn  gioco  rii* 
petto  à quelche  neU'Aulerta  fi  faceua , perciò  che i Tur- 
chi ardcncifiimi  in  queir  attedio  poco  la  vita  prcxzauano 
per  feruigio  del  lor  Signore , &t  non  cetfauano  mai,  hor 
combat  tendo, hor  con  attaltrdamare.c  da  terra  di  trauir 
ghar  1 faldati  del  Prcfidio,  quali  gagliardamente  refifteu- 
za  gli  faceuano,  mapcrlefpette  faccioni  mancando  ogni 
giorno  il  lor  numero,  & i nemici  crcfcendo  per  molti  che 
Gabrio  Serbe!  vicini  luoghi  nel  campo  di  Sinatn  quali  pioueuaoo.fd 
loaL’Aukiu.r  neceflitacoiJ  Serbellone  quantunq;  per  fe  bifogno  n’ha- 
* ueffe , mandar  quattro  compagnie  de  fuoi  Soldati  > acciò 
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peri*  fiacchezza, o poco  numero  di  defenfori  non  fi  per- 
de ffc  vna  così  fignalara  fortezza,  mi  non  potendoti  anco 
conqucfto  foccorfol’Aulerta  difendere,  fù  la  fecondato 
terza  volta  dal  fodetto  Corbellone  non  fenza&ran  peri- 
colo rinfrescata  di  gente , « volendo  egli  di  perfona  Ra- 
dami,non  gli  fù  da  i Tuoi  permeilo. 

Vedendo  Sioam  l'odinacione  de  i foldati  dell'  Auletea 
e fapendo  bene  ellerno  pochi  i rifpetro  del  numcto  del- 
le fuegenri,  determinò  con  frequenti  afialti  ftraccarli,  o 
così  diuife  le  fuc  genti  in  molte  fquadre  » c con  furiofo 
batraria  li  fpinfc  all’ afialti  con  ordine,  che  ftaua  vna i_, 
fquadrai  retirirfi,  e dar  luogo  all’ altra,  con  le  quali 
rinouaua  cruda  battaglia , onde  i Chriftiani,  che  cambiar 
non  fi  doùeuano.e  che  prima  valorofamente  fi  erano  co- 
• tra  rinimico  portati, fi  ridufiero  i tanta  fiacchezza, che* 
più  manegiar  l’armi  non  poteuano,  e con  turo  ciò  mai  la 
muraglia  abbonarono. Ma  j Turchi  conofciuta  la  debo- 
lezza loro,  ferno  vn  gagliardo  sforzo , & alzato  vn’horri- 
bil  grido  con  viua  forza  , alti  a j-  di  Agofto  i d74-chc  fù  il 
lunidì , nelle  fortezza  entrorono,  e pofero  i fil  di  fpada  da 
circa  900.  foldati , e fatti  prigioni  da  $00.  infime  coql^ 
Pietro  Porto  Carrera  loro  Capitano,  & vn  figliuolo  del 
Ré  Amida  coti  circa  aoo.altri,tri  donne, e fanciulli* 

Sftiam  prefa  che  hebbe  l’ Aule  tea  ne  fece  cauarc  500. 
pezzi  di  artegltaria  tra  grolfi,  e piccoli, c fpogliarala  della 
munitione,e  delfalcrc  cofe  vtili  al  fuo  campo,  la  fece  mi- 
nar di  poluere.,  e totalmente  dai  fondamenti  la  rouinò, 
poi  haucodo  rinfrescato  il  fuo  campo  di  genti, che  li  man- 
dò Ramondano  Viceré  d’Algieri,  fi  voltò  molto  corag- 
giosi all’cfpugnatione  del  forte,  oue  il  Scrbcllone  ben- 
ché poca  gte  fi  ritrouaua , e dato  animo  a i fuoi  fi  pofe  io 
difefa , perii  che  Sinam  hebbe  più  da  far  in  quello  luo- 
go,e li  fù  più  fatica, che  non  li  fù  prender  1*  Auletta , tal  è 
la  difefa  d’vn  valorofo  Capitano,  e d’ animo  virile, che  più 
genteli  fù  vccifa  qui , che  intorno  1'  A ulcera, che  pur  era-, 
fortezza  famofifiima,e  fornita  delle  cofe  accedane  alla», 
difefa,  ciò  Sinam  vsò  in  quello  Inogho  cucci  i maggiori 
sforzi  f che  in  cfpugnar  fortezze  fi  fogliono  con  furiofe* 
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batterle, impetuofi  affalci.fpeffemlnc,  fotti  torri, & argini, 
«finalmente  fcvn  monticello,  che  gli  alloggiamenti  di 
Chrìftiam  feopriua , per  mcleftarli  di  continouo  con  tiri 
tTart^gliane^  feinpre  con  animo  inuitro,e  valore  incre- 
dibile li  fà  dal  Scrbclloiieie  da  Tuoi  foldari  torri  i fao  dife- 
gni,  ma  finalmente  che  poteua  la  virtù  di  pochi  contro  il 
furor  di  quali  mfoiiri , per  il  che  hauendo  l’ ar  tegliarie  di 
Turchi  di  tal  goffa  routnate  le  mura  di  quel  forte,  che  fi 
combarreua,  quali  in  campagna  rafa  , & i difensori  eraib 
in  gran  parte  fremati,  e quelli  pochi, che  rettati  vi  erano, 
conuenendoli  fìar  norte.e  giorno  con  l'armi  in  manojta- 
uetiano  perfo  affai  delle  loro  forze, no  effendo  però  fmar. 
riti  d’animo, come  quegli  c’haueuano  le  lor  vite  offerta# 
per  di fefa  della  C hrifiiana  fc de,  òr  in  matencre  il  proprio 
honore , onde  Smam,  che  defìderaua  sbigarfì  da  quetto 
fuogo  prima, che  li  fouragiógtffero  i fortunofi  tempi  dei- 
l’Autunno, fece  in  vno (letto- tempo  dar  affatto  in  cinque 
luoghi, per  dittùnire  d quello  modo  le  deboli  forze  di  quei 
Chnttiani;e  dopò  vn  lungo, e fanguinofo  conflitto,  vt ta- 
llono con  tal  empito,  òr  in  cosi  grotto  numero  di  Turchi 
in  vno  luogo , che  con  niuna  forza  i Chriftianì  prender  fi 
poffettero.per  il  che  quali  tutti  vccifì  furono, òr  il  Serbe!-* 
ione  ferito,  e fatto  prigione , Òr  il  forte  i 13  .di  Settembre 
fimilmente  di  lunedi  venne  tutto  in  poter  del  n Ètnico 
con  la  morte  , e prigioni  di  quanti  in  etto  li  ritrouaro- 
no;5tindi  vennero  tutti  quelli  de  luoghi  cOnuicini,  che* 
ttn’allora  per  Chnttiani  tenuti  fi  erano  i render  obedien. 
za  i Sinam.i I quale  hauendo  dato  ord  ine  alle  cofe  di  quel 
Regno,allrgroper  lariceuuta  vittoriadi  quei  luoghi, che 
in  4 6.  giorni  espugnaci  haueua , così  lieto  fiauuiòcoBL» 
l’Armata  alla  volta  di  Cofianrinopoli,oue  fù  ricenuto  da 
Selim  con  grand'honorc,  e quatto  fu  il  fine  dell'Aperta»* 
eoo  il  Regno  di  Tunifi , che  con  tanti  trauagli , c con  1*^ 
popria  perfona  l’I mperador  Carlo  V.lo  conquittò,e  quel- 
li eoo  grandiffima  fpefa  per  39.  anni  egli,  òr  il  Aio  figliuo- 
lo mantennero,  qual  fortezza  particolarmente  i Na- 
poli cottaci  prezzo  di  fangue  , poi  che  ogni  volta, che  in 
quella  Ciccò  era  pesaria  di  qualfiaoglia  co  fa  tutta  la  c©K 
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pt  fi  attribmaa  • ir  Aulete»,  e per  ciò  fi  «‘alzana  il  prezzo 
del  grano, fé  incaricaua  il  vino  , fi  non  Ce  trouauano  (ala* 
ni,  fé  fi  drauendeua  foglio , ogni  cola  fi  diceua  auuenire 
per  cflerfi  fornita  f Aule  tea,  è cosi  di  tutte  falere  cofc  del 
vice  o humano.e  per  infino  à i carboni  incariuano,  che  in 
fontina,  parcua,che  quella  fortezza  inghiottire  ogni  co- 
là, poi  che  per  ingorditia  di  Miniftri  tiranni, tutte  le  cole 
fe  mandauano  di  quella  Ciccai  per  /eruido  dcU’Aulctca»e 
poi  altroue  fi  fmaltiuano, 

Gabrio  Serbcllone  poco  dopò  fù  rifeoffo  con  grolla-, 
faglia  di  danari, e Pietro  Porco  Carreratri  Turchi  lafciò 
l’infelice  vita, così  meritando  la  ina  dapocaggme,  per  nò 
haucr  fotta  la  difefo,chc  coitucnioa  nell’  afiedio  di  wna  tal 
fortezza, 

Hauutofi  f auifo  in  Napoli  della  perdita  di  voa  fi  gran 
fortezza,  li  amore uoli  Napolitani  viari  di  (occorrere  il 
Ré  ne  Tuoi  bifogni,  congregarono  il  generai  Parlamento 
in  S. Lorenzo, oue  hi  SiQdico  delta  Cuti  Gio:  Luigi  Car- 
migliano  delta  nobil  Puzza  di  Montagna  , e lì  donò  i 
fua  Mae  (li  vn  conto  d'oro,  e 200.  mila  ducati. 

Prima  che  f Aule  età  folle  prefjdal  Turco  , e proprio 
nelli  za.  di  Fcbraio  alle  5 . hore  di  notte!’  anno  ideilo  dif 
grariatamente  s'attaccò  fuoco  all’  Hofpidale  della  Caia-. 
Cjanra  della  Nunciata  di  Napoli  , ma  piacque'  alla^ 
Regina  de  Cieli,  tantofùf  agiutodc*Napolicani,che  d’o- 
gni  grado, e quattri  ntlla  meza  nocre  viconcorfero,  ecci- 
randoli  dalla  campana  di  quella  Chicfo,  che  fii  fonata  al-, 
f Armi , i quali  recorno  rane’  Acqua'da  quella  gran  Fon- 
tana,detta  della  N untiara  (che  à gurfa  di  abondantilfimo 
fiume  featunfee  ) che  in  poche  ore  fu  cficcata  , e coru» 
quello  agiuro  predo  alla  roeti  del  giorno  fequencc,fiì  il 
fuoco  fpento.e  fe  ben  il  danno  di  queda  Cafa  Santa  fò 
grande.non  dimeno  fd  minore  di  qnekhe  fu  giudicato;!»* 
onde  fpargmdofi  per  tutta  la  Cirri  il  grandtditno  danno 
che  quella  Sara  Cafa  patito  haucua;  tolto  fi  modero  tuo* 
ri  i volete  rifarti  danno, e cominciornocon  vna  pia  gara 
tutte  l’ Arti,  e Profcdìoni,  cufceduna,dc  quali  andauaia 
prccctfiooc  con  Torci*  di  gran  pelo  in  qucllaChiefo  eoo 
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il  loro  Aendardo  auanti  fatto  i quello  fine, talché  non  ri- 
male qualiti  ni  una  d’effercicio,che  non  faceffe  la  fua  bell» 
compagnia,  e non  andaffcad  offerir  i quella  Santa  Cala 
«lemofìne  di  cera,e  danari , infino  alti  Galeoti  ferono  il  fi* 
mile.che  veramente  fd  belliflima  villa, e durò  piò  di  venti 
giorni  continui, e tutti  andauano  comefié  detto  con  No- 
to (lendardi  auante  , è li  lafciauano  à quella  Santa  Cafa  » 
che  infin’alprcfente  fi  vedeno  Ipiegati  in  quella  Chiefa.» , 
in  ciaicuno  de’  quali  è depinta  qualche  cola  dimoftrance 
l’arte»  che  la  donò . 11  cui  latro  non  fi  fermò  qui  perche-» 
mentre  la  deuotione  ardcua  ne'petri  di  Napolitani  » fi 
fparfe  per  rutti  i Calali, Ville, Terre  intorno  Napoli, e la.» 
nuoua  del  danno,  c fuoco  accefo  in  quella  be  nedetra  Ca- 
fa, per-il  che  cominciorono  anco  quelli  luoghi  i fchiere» 
i fchiere,  & in  proceffione  venire  mafehi , e fetnine  con-, 
numero  grande  di  Carri,è  Some  di  Legna, di  Vino,diGra- 
no,e  con  Canellri  di  Lino,di  Oui,di  Polli,  di  Tele»  & an- 
co condanari, che  durò  vn’alcro  mele  in  circa  con  gran- 
difitma  deuotione, e beneficio  di  quella  Tanta,  c benedet- 
ta Cafa , di  modo,  che  le  il  danno  del  faoco  fù  grande, fd 
ricompenfato  con  grandi/Bmo  vcile»  &c  accrclcimeuco  di 
deuotione  dieffa  Cala, 

Entrato  poi  l'anno  1575.  che  fd  l’anno  dei  Santiflimo 
Giubileo, cominciò  in  Genoua  vn  grandiflimo  tumulto» 
e fd  che  il  Popolo  di  quella  circi, parendoli  di  effer  mal* 
trarcato  dalla  Nobilci  per  veder  iiftrodorro  vn  cattiuo 
abufo,  perche  qualunque  grsue  delitto,  che  vn  di  Nobili 
commecreua  con  Icggierifiima  pena  era  dalli  Minillri 
della  Giufiitia  affoluto  ; ma  d’ogni  minimo  errore,  che-» 
ciafcun  di  quei  del  Popolo  commecreua  era  fcuerilfima- 
mente  caftigaco.c  punito  ; e quello  perche  l'iflefiì  nobili 
nelle  lor  mani  turco  il  dominio  haueuano;e  fc  ben  nella^ 
Nobiliti  vi  eran  alcune  Famiglie  de  Cittadini  nonamen- 
te  aggregati, nò  dimeno  erano  dalle  Famiglie-antiche  del- 
la Nobiliti  per  fcherzo  chiamaci  Nobili , 1 quali  ad  ogni 
cofa  preferiti  effer  volcuano.e  trattaci  differenti  da  quelli 
•uouamcntc  aggregaci:  Intanto  il  Popolo  fi  fdllcuò,e 
eprefe  l'armi  coltro  la  Nobiliti,  c a’impacronirono  della 
. . < - “ Città 
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Città, e dell’ Artegliarie, facendo  impeto  contro  i miniftri 
del  reggimento  . li' trattarono  molto  male, poi  n’andoro- 
noalla  Signoria, eicon  brauure, c minaccie,li  dimandaro- 
no la  riform.Vdel  ^ouerno,  &i  in  sònia  il  negotio  fi  riduf- 
feà  termine, che  i Nobili  delle,  famiglie  vecchie  ne  vfeiro- 
no  fuori  la  Città, & i nuoui  rimafero  dentro  con  il  Popo- 
lo^ crearono  vn  nuouo  Magiftrato  d lor  modo,  c p 'offro 
guardie  per  tutto, accendendo  à prouederc  quanto  al  fta- 
bilimenco  della  loro  Signoria  huopo  gli  era,  per  il  che-» 
quei  di  fuora  affollarono  genti  , e creorono  lor  capò 
Gio.*Andrea  Doria,iI  quale  con  le  Aie  Galere,  & altre  af- 
filiò, e prefe  alcuni  luoghi  della  Signoria,(correndo  quel 
. mari  per  tener  attediata  la  Citrd  , acciò  quei  di  dentro 
fpauérati  venifiero  all'accordio,  mà  come  piacque  al  mi- 
frricordiofo  Iddio, molti  Potentati  per  degni  rifperei  s’af- 
faticarono per  pacificar,]  come  cofa»che  importaua  i 
tutta  la  quiete  d’Italia;  Il  Papali  mandò  fuo  Legato  il 
Cardinal  Morene, flmperadore  vi  mandò  due  Cófiglie- 
ri.Il  Rè  Filippo  vi  mandò  il  Duca  di  Gandia , oltre  di  D. 
Giouanni  Idiachcz  fuo  ordinario  Ambafciarore  in.  Ge- 
noua,Il  Rè  di  Francia  vi  mandò  due  altri, fe  ben,come  fù 
detto  vennero  con  altro  zelo,  H gran  Duca  di  Tofcana 
anch’egli  ne  feri (Te  al  Dona , eforrandolo,  che  più  cofio 
doucffcconla  fua  amhoritd  riduri  Nobili ( che  fuor la_» 
Città  fi  ritrouauano)i  vn  giufto  accordo, che  volere( co- 
me faccua)  contro  la  fua  patria  guerreggiare , e fe  ben  fi 
renne , e Rette  molti  mefi  il  negotio  difperato  ; al  fine  fu 
rimetta  ogni  diffcréza  agl’imbafciatori  del  Papa,dcll’lm  - 
pcradore,e  del  Ré  Filippo, dalli  quali  fiì  dato  complimen- 
to al  negotio, ordinando  con  nuona  legge,  che  fi  mectef. 
fero  in  tutto  oblio  quc’nomi  tanto  odiolì  di  famiglie  vec- 
chie,e nuoue.e  di  aggregati, e di  Popoli,e  di  tutti  i Nobili 
fattone  vn  fol  corpo,  di  cittadini  crearono  vn  Senato  de 
migliori , e piti  virtuofi,  che  vi  fufiero,accioch^?ttima- 
mente  goucrnattero  quella  Rcpublica.e  cosi  quei  tomo- 
ri  del  tutto  eftinti  furono. 

Nel  principio  delli  fudetti  tumulti  D.Gicruanni  d’Au 
firia  nauigando  dà  Spagna  per  Napolicon  50.  galere-fi 
* . * E c c prc- 
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prefentòfoura  Gcnoua.del  che  quelita  Cirri  venuta  in-, 
fofpetto  fubito  fi  diede  -allarmi, e trovandoli  io  ella  pii 
di  30.  mila  Soldati»  cor  fero  parte  alla  muraglia,  e parta  al 
molo,&  in  altri  luoghi  per  impedirli  lo  sbarcare . Fù  det- 
to poi  che  D.Giouanni  haueua  intentionc  di  afTalir  quel, 
la  Città, Si  impatronitfenc  con  l’occafìone  di  quei  tumul- 
to^ clic  n’haueoa  intendimento  con  i Nobili  di  fuora.mà 
perche  vi  trouò  refìfte.iza,  Tene  venne  dritto  iu  Napoli 
oue  giunfe  i 18.  di  Giugno , e trattenendoli  quiui  alcuni 
ihefi.actefc  con  lettre,  e meri  a fganar  il  Papa  della  catci- 
ua  opinione  contro  di  lui  conceputa, intorno  alle  fudccte 
cole  di  Genoua  * 

Poi  nel  principio  di  Luglio  partì  di  Napoli  11  Cardinal 
Gran  vela  Viceré  del  Regno,chiamato  da  Tua  Macftd  in-* 
Spagna  per  vno  del  Coniglio  fopremo  di  detta  Maefti,e 
per  Prelìdéte  d'Italia,  e venne  nel  gouerno  di  quello  Re- 
gno d'indico  di  Mendozza  Marchcfe  di  Mondeggiar , il 
quale  à to.  dell’ ifte(To  mefe  di  Domenica fù  riceuutonel 
molo  grande  fourarvn  fontuofo  Ponte  dalla  Citcidlui 
preparato  fecondo  il  folito  i gl'  altri  Viceré , e fu  eollui 
il  decimo  terzo  Viceré  del  Regno.  Non  molto  dopò* 
e proprio  ncllid.  di  Settembre  lì  forno  per  tré  fero 
in  Napoli  luminari)  per  lo  certo  auifodel  nafeimento 
di  Do»  Diego  fecondo,  figlio  aei  noilro  Rè  Filippo  . 
Nelli  17.  di  Nouembre  , che  (equi  poi,  fi  congregò 
in  Napoli  il  generai  Parlamento  nel  folito  luogo  di  S.Lo 
renzo,  nel  cui  atto  fù  Sindico  della  Città  Gio.  Franccfco 
di  Gaeta  della  nobil  Piazza  di  Porto,  oue  fi  fé  vn  donaci- 
uo  al  Rè  d’vn  conto  d’oro . 

Venuta  poi  i'Eftate  1 57d.l’Armaca  Turchefca  guidata 
di  Vedali,  feorfe  nel  Mar  Mediterraneo  con  intensione 
di  danneggiar  la  Puglia, óthauedo  cominciato  à faccheg- 
giar  quelle  riuiere,  ne  furono  d va  tratto  {cacciati  di-* 
moire  Compagnie  di  Soldati  i piede , Si  a causilo  man 
dati  poco  prima  da  Don  Indico  di  Mendozza  Viceré  di 
Napoli»  da  qui  partici  i Turchi  pattarono  in  Calabria,  e 
{montarono  apDrstto  Trebifaccia  mettendo  ogni  coti  i 
ferro, c fuoco, faccheggianno,  c facendo  Schiaui,  Si  bauc- 
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do  fatto  in  grandi  filmo  bottino  > calando  per  imbarcar- 
noli,  li  fouragtunfc  Cola  BcrardinoSanfeuerino  Prcncipc 
di  Bifìgnano  con  60.  Caualli  * c 3 00.  Archibugieri , e col- 
fero  li  Turchi  all  unprouifo»  i quali  quantunque  facelfero 
reità  , finalmente  à lafciar  la  preda  allretti  furono , e fug- 
gire ad  imbarcarli  , de  qnali  ne  recarono  cinquauta  mor- 
ti, e quaranta  prigioni  . 

Nclùftclfo  anno  Napoli  (tette  in  grandilfimi  rrauagli 
perla  fulpctrione  della  pelle,  la  quale  dall'anno  inanzi 
s’era  attaccata  nella  Cirri  di  Trento  nclJi  confini  deH’Ale* 
magna, che  nc  redo  quali  dishabitata-  e tutto  ì vn  tempo 
Tparfc  in  moire  Curi  d’Italia , e ne  afHifie  particolarmen- 
te Vinegiai  Milano,I\idoua, Vicenza, Brcfcia,  e Verona-,, 
le  da  vna  Galeotta  venuta  da  Lruante,  s’attaccò  anco  nel- 
l’I  fola  di  Sicilia , oue  nella  Città  di  Mclliua  fclamente  vc- 
cife  6s*  mila  perlonc,  e nella  Città  di  Reggio,  Se  in  altri 
luoghi  di  Calabria  ne  morirono  infiniti, Aslo  Napoli  (per 
il  fauor  diuino)  li  confcruò  iilefa  ; e bencircncl  principio» 
che  quello  . morbo  fi  cominciò  à fentire  in  Milano  ricor» 
deuole  Napoli  del  danno , e mortalità  patita  nell’anno  * 

1517.  polla  in  fofpecto , cominciò  à far  moiri  buoni  pre-  lib.7-  capi, 
paramenti,  e crà  gl  altri  chiusele  porte  della  Cicrà»metren- 
doni  diligcntifihne  guardie, le  quali  non  lafciauano  pattar 
niuno  fenza  il  bollettino  fattoli  per  lède  di  fankà  da  quel 
luogo  donde  veniua,  il  cui  ordine  fù  mandato  per  tutto  il 
Regno,  anzi  ne!  mefe  di  Luglio  del  dett’anno  1 5 75. alian- 
te la  Regia  Dohana  molte  balle  di  Cottone  venute  da-, 
fiiora  » bruggiare  furono , e nel  mare  dentro  il  Porto  ftt 
bruggiara  vna  Barca  di  Calabria  carrica  di  balle  di  Sera» 
con  grand tifimi  danni  di  Mercanti  ; ma  lì  come  nel  detto 
anno  i 5 17. Napoli  patì  quel  cosi  gran  flagello, e la  Sicilia 
ne  retto  illefai  così  in  quefio  tempo  quella  patì, e Napoliu. 
ne  rimafe  inratra, mercè  di  quella  gran  Maeiìà  Diurna,  o 1 * ‘ 
dell’intcrcelfione  del  noRro  Protettore  San  Gennaro  ,0 
gl'altn  Santi,  che  di  quella  Città  ccngonprotetrione»  per- 
che veramente  la  Macltà  di  Dio  vsò  à quella  Città  gran.,  ,, 
clemenza,  che  fi  ben  vi  furono  fatti  gran  prouedimenti»^^^  * 
(come  fi  c detto)  pure  da  Sicilia  » e da  Calabria  vi  venoe^ 
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ro  di  nalcofto<*bolri  appellati,  i quali  occultamente  m al- 
-cunc  cale  di  Napoli  (ì  curarono;  lenza  che  quel  male;  che  ' 
ne  gl’altri  luoghi  li  era, con  tanta  violenza  attaccato  ha- 
uefle  forza  in  quella  Città  di  fpargerfi , nè  di  far  danno  ad 
alcuno, il  tutto  à gloria  del  mifericordiofo  Iddio » Quello 
morbo  dunque  (come  se  detto)  cominciò  in  molte  Cittd 
d’Italia  nell’anno  1-575.0  nell’anno  7 6.fè  il  fuo  gran  lauo- 
ro  in  Sicilia, e non  fi  vidde  del  tutto  etiinco  fin  all’anno  77. 

NeU’iilelfo  tépo,che  l’Italia  era  afflitta  da  quello  con» 
tagiofo  morbo  > le  cofe  della  Fiandra  cominciarono  ad 
andar  maliflime , perche eii'endo  morto  ilCommcndaror 
maggiore,  quei  luoghi  fi  folleuarono  concia  Spagnnòli,  & 
Mrniitri  del  Rè  Filippo;  perii  che  Sua  Macilà  delìderola 
di  quietare  quei  Paelì»  fi  refoluì  maudarui  per  Gouerna- 
tdr  generale  Don  Giouanni  fuo  fratello,  giudicando»  che 
come  figliuolo  di  Carlo  Quinto,e  nato  di  madre  Fiamen- 
ga , vi  douea  e^j-r  grato , oltre  che  la  fua  buona  fortuna.» 
daua  fperanza  ui Velici  auuenimenti  • Hauuco  Don  Gio- 
uanni quell’ordine  nel  principio  dell’anno  1 5 76.  partì  di 
Napoli , e per  dubio  de  gli  Vgonottii  s’accompagnò  folò 
con  Occauio  Gonzaga  » e con  lei  alto  Spaglinoli,  & inco- 
gnito caualcò  per  la  Francia,  e gionto  in  Luterburgo, cer- 
cò di  pacificare  quei  Paelì»  e dopò  molte  pratciche  fù  nelli 
iz.diFebraro  1 5 77.  condufa  la  pace.la  quale  fù  publica- 
ta  in  Brufcelle  nelli  1 ^.ddl’rfldlo,  ma  perche  Guglielmo 
Prencipe  d’Orangivno  de  principali  di  quei  Stati,  ricor- 
datoli che’!  Duca  d’Alua  Gouernatore  ne’  medefimi 
Paeli  nel  primo  di  Giugno  1 5 68. fé  mozzar  la  cella  à vinti  * 
principali  Signori  della  confederati,  dubitando  egli  anco- 
ra,che  Don  Giouanni  non  douctfe  far  peggiomon  volfo 
deponcr  l’armi»  c Tempre  ne  flette  con  fuoi  ben  prouiftoc 
il  che  fùcaggione»  che  poco  apprelfo  tutti  quei  Paelì  li 
tornarono  a foilcuarc , talché  vii  giorno  attaccatoli  vna> 
gran  fcaramuzza  ; il  Prencipe  di  Parma  hauendo  pollo  in 
Tuga  l’iìfcrcico  Fiandrefe, guadagnò  94.  inlcgne  nemiche» 
percaggion  ddla'qual  Vittoria  Don  Giouanni  n’hebbo 
d patto  Ja  Fortezza  di  Giblo  con  la  Città  di  Louanio , Se 
altri  luoghi»  del  che  hauucoli  il  cerco  auifo  in  Napoli  si 
. u ♦ . • di 
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a.diMafzo  del  1 578.  fi  fecero  per  tré  fere  publici  lumi- 
nari). Finalmente  Don  Giouanni  ridottofi  fotto  la  Circi 
di  Amur  in  luogo  vanta  ggiofo,per  non  effer  aftretto  à far 
giornata  coti  nemici  > i quali  erano  tre  leghe  da  lui  tòtani, 
e forthfimi  di  gente  più  di  lui , Se  hauendo  egli  mandato 
i trattar  la  pace  > s'infermò  di  vna  febre  maligna  con  pe- 
tecchie , la  furia  del  cui  male  in  dicce  giorni  lo  tolfe  di  vi- 
raci che  auuéne  il  primo  di  Ottobre  dell'anno  iftefl'o.gio* 
uane  d’anni  a 8.  Hauendo  prima  che  morifie  in  prefenza 
de  tutti  dato  il-Baftone  del  fno  Generalato  ad  Alefiandro 
Fa  me  fé  Principe  di  Parma , dicendo  così  efl'er  la  volontà 
del  Rè  Tuo  fratello,  e Signore , il  cbi  atto  non  fù  lenza  co- 
. . pioiifiime  lagrime  di  tutti  gli  affanti)  Fu  dunque  quello 
gentil  Signore  con  gran  pompa  fepolto  nel  Domo  della.» 
Città  di  Namur , dopò  ne  fù‘ portato  in  Spagna  nel  Sco- 
riate , la  cui  morte  fu  ititela  dal  Rè  Filippo  con  grandini- 
mo  dolore;  di  quello  Don  Giouanni d’Auflria  reftò  ìitl» 
Napoli  vna  fila  fanciulla  naturale, chiamata  Donna  G10- 
uanna  di  anni  lei  in  circa , la  quale  per  ordine  del  ilé  fù 
data  à cuflod^re  alle  Reverende  Monache  di  Sàta  Chiara 
nell’iflefla  Città,oue  ancora  fi  trattiene;  le  qttalitàrdella^ 
quale  betvdimoilrano  la  fua  defeendenza. 

. ’ Guglielmo  Prencipe  d'Orangi  nemico  della  Sàta  Fede 
Cattolica  (di  cui  è foura  detto)  hauendo  perfeuerato  con 
l'ingordigia  delle  ricchezze  > & ombra  delle  felicità  terre- 
ne contra  il  N.S.  Iddio,  e del  Cattolichiifimo  Re'  Filippo, 
prillando  infinite  perfone  della  falute,  e vera  libertà  Chri- 
filaria,  come  piacque  alla  giuAitia  di  Dio  ne  IH  io.  di  Lu- 
glio 1 5 84.  fù  da  Baldallarre  di  Girardo  Borgognone  vcci- 
fo  coir  vna  aréhibugiata  dentro  la  propria  camera.tìngen- 
* do  volerli  dar  vna  lettera,  il  che  f<*  da  sé  folo,  giudicando 
far  gran  feruigio  à Dio,  e beneficio  d Cattoiici , col  cui 

fienfiero  haueua  già  perfeuerato  dal  dì  della  morte  del 
odetto  Don  Giouanni  ,jl  cui  fuccefl'o  auuenne  in  Delfi 
• Città  d’Olanda  (nel  giorno  già  detto.) 

Prima  che  morifie  Don  Giouanni  d’Aufiria,  e proprio 
nelli  5.  di  Febraio  1577.  fi  fc  in  Napoli  il  generai  Parla- 
mento nclfolfto  luogo  di  S.  Lorenzo,  nel  cut  atto  fù  Sra- 
dico 
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dico  della  Città  Gio.Girolamo  Mormilc della  nòbil  Pia*, 
za  di  Poreanouaioue  fu  conci  ufo  di  far  vn  donaciuoal  Rd 
di  vn  millione,  educento  mila  ducati. 

Ncll’vltimo  di  Maggio  dell’anno  i lldfo  moti  in  Napo- 
m'u°c  di  D Gir  ^ Don  ^arfìa  Toledo  figlio  del  famofiflimo  Dòn  Pic- 
iu  di  Toledo,  tro  Viceré  del  Regno , il  quale  poco  inanzi  era  fiato  Vi- 
ceré di  Sicilia»  e General  del  Mare  • A li  4.  poi  di  Giugno 
conefequie  pompofìfiìme  fu  condotto  a (epellire  nella^ 
Chiefa  di  San  Giacomo  dclli  Spagnoli  » oue  intcruenr  o 

* tutto  il  Clero,  e Rciigiofi  della  Cura»  nelle  quali  d guiia^ 
di  trionfò  vedute  furono  tutte  flmprcfe  da  lui  fatte  ijl* 
nome  dell’lmperadoré  Carlo  Quinto»  e di  Filippo  fuo 
figlio  nofiro  Signore» cola  veramente  degna  di  efier  re* 
dura.»  « 

Poi  nel  fine  di  detto  anno  fu  dato  principio  in  Napoli 
al  nuouo  Arfenale nella. fpiaggia  di  Santa  Lucia»  oue  al 
«o  10  apo  r.  pfc(entc  ve<jc  qUa(]  finito  . che  veramente  é vn  opta  ma- 
gnifica. e reale;  & il  vecchio  Anfanale, che  per  inanzi  era.» 
dietro  la  Regia  Dohana»  vna  parte  ne  refiò  per  ampliare 
BohaaaRegM  fa  detta  Dohana  (come  hoggidì  fi  vede)  e (altra  fi  c ven- 
ampliata.  duta  d diuerfa  perfonc,  le  quali  vi  hanno  lubricate  bclliflì- 
me,  e comode  habitationi  * 

Mafciméto  di  L’anno  1 5 78.  e proprionel  mefe  di  Maggio’!?  ferono  * 
Filippo  Quar-  in  Napoli  per  tre  continue  fere  luminari  grandiflìmi  per 
*0  figlio  del  l’auifo  venuto  di  Spagna,  che  d 17  d’Aprile  era  nato  à Sua 
Vi  Filippo.  Maeftà  vn  figliuolo,  che  fu  chiamato  Filippo,  come  il  pa- 
dre » e fù  il  quarto  figlio  nato  della  Reina  Anna. 

Mone  dfPau-  Poi  aIli*V7-  di  Giugno  morì  in  Napoli  Paólq  d’Arezzo 
lo  d’Arezzo  Cardinale, & Arciuefcouqdell'irtefla  Città, Teatino,  c nel 
Cardinale,  fequéte  mefe  di'Agofio  morirono  nella  Mauritania  tré  Rè 
Morte  di  j.Rè  di  Corona,  cominciò  altresì  neli’ifietio  mefe  in  Napoli, & 

* in  molti  luoghi  del  Regno  gràdiifima  mortalità  di  fanciul 
aliti  di  **  cau*®ta  da  vai  ole  » e moruilli  ; onde  ne  morirono  ir  di 

fanciulli.  tc  migliara»  c durò  quefia monaliti  final  mefe  di  No- 
uembre. 

Mone  di  Don  *n  Mue®°  medemo  tempo  venne  auifo  in  Napoli  del 
tftnando  Pr«n  fa  morte  di  Don  EmandoPrencipe  di  Spagna,  il  quale» 
cipc di  Spagna  era  di  età  di  anni  fette  > della  cui  morte  n&n  fi  fa  in  Na- 
■ > ' poli 
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poli  nian  funerale , perche  cosi  era  l’auifo  dd  Rè  » miu 
fi  bene  furono  ratti  prieghi  per  la  faniri  , e quiete  di  Sua 
Maeftà  }1a  mortalità  de  quali  ben  fù  dimoftraca  da  quel-' 
fa  gran  Cometa»  che  fù  veduta  nel  principio  di  Nouem-  Cometa  v- 
bre  1577.  che  durò  più  di  ottaneagiornida  quale  appari-  parfl  “el 
ni  grandiflìma  verfo  Ponente,  e s’andaua  tuctauia  acco-  uem  **  7%  * 
dando  verfo  Oriente . 

£ (Tendo  venuti  auifi  dal  Rè  della  gro(Ta  fpefa  » che  gli 
venina  per  la  Guerra  di  Fiandra  à »$.  tfAprile  1579.  fi  ’Donatiuo  ai 
conuocò  in  Napoli  il  generai  Parlamento  in  San  Loren-  Rè  d* Aprilo 
20,  nel  cui  atto  fu  Sindico  della  Città  Fabritio  Stcndar-  lS79’ 
do  della  nobil  Piazza,  di  Montagna , oue  lì  conclufe  do- 
nare à Sua  Maefti  vn  milione,  & zoo*  mila  ducaci  da  pa- 
garnofi  fecondo  il  folitu . ^ 

Ncll’ifteffo  tempo  Sua  Maefti  per  hauer  hauutà  malif- 
lìma  relatione  del  Marchcfe  di  Modeggiar  Viceré  del  D*nIndicodi 
Regno  circa  il  gouerno , fi  refoiui  di  Icuarlo  da  quello}  Médozaapat- 
* perciò  con  fue  lettre  lordino  ,che  nel  meglio  dclPIn-  te  di  Napoli, 
uerno  fi  parctfle  per  Spagna , c non  potendo  conrradire* 
all’ordine  regio  , tutto  lagnmofo  ne  gli  otto  di  Nouem- 
bre  dcll’ifttflo  anno,  s'imbarcò  con  due  fole  Galere  , la- 
feiando  di  sè  nuli  (fimo  nome  • Poi  i gli  vndcci  dell’iilcf- 
fomefe  giunfe  in  Napoli  il  nuouo  Viceré  da  Roma , che 
fu  Don  Giouan  di  Zuniga  Commendacor  maggiore,  o p.  Gio.diZu. 

' Prencipedi  Pietra  Pertica , il  quale  era  fiato  molti  anni  Diga  decnfto» 
Ambafciadore  in  Roma  per  Sua  Maefti , & hauendo  la_>  quirto  Viceré 
Communiri  della  Cittì  di  Napoli  preparato  iquefto  dclR‘Sn0* 

Regio  Mini'lroil  Ponte  (olito  farli  i tutti  i Viceré  del 
Regno , fù  da  lui  recufato , e fe  n’entrò  pei*  terra  nelli~# 

Città  , e donò  quel  Ponte  atl’Hofpcdale  dell’lncurabili , 
il  quale  coftò  alla  Città  1500.  feudi , e quello  fu  il  quar- 
todecimo  Viceré  de)  Regno,  la  venuta  del  quale  die- 
de à, rutta  la  Crttà  grandiflìma  alle  grezza , òtcfpetta- 
tione  di  buon  gouerno  per  le  fue  rare  qualità, e virtù, 
e di  e (Ter  anco  liberati  dal  tirannico  gouer  no  del  Mon. 
deggiar,  c per  moftrarfi  amorcuolc  con  Sua  Maefti 
di  tanto  beneficio,  non  oftante, che  nel  mefe  d’ Aprile-»  ®D?na^luo  ** 
paffato  l’haueffc  facto  vn  donaciuo , volfc  di  nuouo  far-  bre 

gliene 
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gliene  vn’altro  » e perciò  i 19.  di  Settembre  1580.  con», 
uocaronoil  generai  Parlamento  nel  luogo  folito,  eden- 
’ do  creato  Sindico  della  Città  Camillo  Agnefo 
della  nobil  Piazza  di  Portanoua,  oue  fu  fac- 
to à Sua  Maeftà  vn  donatiuo  d’viu 
milione,  ctoo.mila  ducati,  ha- 
ucndofi  ancor  riguardo 
. , ' alla  Guerra  di 

Portogallo  , della  quale 
diremo  nel  Secon-  . 

V'  * do  Libro. 

* • 
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LIBRO  XII. 


Impre/a  del  Regno  di  Portogallo  fatta  dal  Cattolubifpmo 
Rè  Filippo  ton  altri  futet/Ji  fin  all'anno  1 5 R4,  orni  prima 
Jìftorgt  la  df tendenza  di  Emanuele  XIV . Ri  di  ejfo  Rem 
gnot  » di  Maria  fui  moglie  , de  quali  ntlCanno  1 5 80.  per 
la  morte  del  Cardinal  Henrico  vi  timo  Ri  > e ft  turno  fi- 
gliuolo dì  ejjfo  Emanuele  , refìarono  einque  pretenaenti 
alla fui  ^ffìone  di  quello , tl  cbt  fi  vede  per  le  P. /ignote •_* 
nella figuente  figura , end  prevalendo  le  raggio  at,  e forze 
del  Ri  Filippo , il  Regno  venne  in  fuo  dominio  \ t primo 
firateonta  la  morte  del  Ri  Sebd/liano  ton  due  Ri  di  Mar - 
rotibo  >e  F<x. 


CAP.  I. 


1 OLENDO  Io  trattare  in  che  rampo,  o 
con  che  occafìone  il  noftro  Ré  Filippo  fi 
coronò  del  Regno  di  Portogallo,  mi  con- 
uicne  raccontar  prima  la  morte  di  Seba- 
ftjanoRèdi  quel  Regno,  c perciò  dico, 

^ che  nell’anno  i578.cfT«ndo  morto  nella-.  <1^'^ 
Mauritania  Abdailo  Re  di  Fez, e di  Marocco, & efTendoli  Fez. 

Fff  foc* 


I 
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Mahamer  Re 

di  Fez. 

Morte  di  Se- 
ltm  Imperado 
re  di  Turchi. 
Amuraie  Im- 
pcradore  dc__» 
Turchi. 
Abdamelech 
Rè  dt  Fez* 
Mahamer  cer- 
ca abiuro  al 
Rè  dt  Porto- 
gali*. 


ScbaftianoRè 
* Portogallo 

vi  nella  Mau. 


M7& 

RèSehaftiano 
parte  da  Vlil- 
»ohì* 


RèSebaftiano 
zageiona  con 
Malusaci. 


focceflo  Mahamer  Aro  Aglio , A fè  torto  coronare  di  quei 
Regni  *,ma  Abdamelech  Zio  di  quello  nouello  Rè , pre- 
tendendo » che  quei  Regni  Afflerò  ricaduti  à lui  per  la_« 
morte  di  Abdallo  fuo  fratello, col  Aurore  di  Amuratc  Im- 
peradore  di  Turchi, che  nell’anno  inanzi  à Selim  fecce  Ho 
eca,  tolfe  quelli  Regni  al  nipote,  per  il  che  Mahamet 
giudicando, che  niuna  l’harrebbe  poturo  a giurare  alla  ri« 
cuperatione  di  quelli,  cheSebafliano  Rè  di  Portogallo,  if 
il  quale  gli  era  vicino  , & haueua  tic’ confini  di  Marocco» 
anzi  alle  fpondcdel  Mare  tré  Fortezze  principali» cioè 
Ceuca»Tanger,  c Maragonc,  per  il  che  vi  mandò  Amba- 
feiadori  (ini  Portogallo  pregandolo  con  grandiflìma_j 
fommilfione  » che  l’aiutaffe  à riponerc  nel  fuo  Regno  ; 11! 
Rè  Sebaftiano , ch’era  giouauc  di  anni  it.  e molto  incli- 
nato al  guerreggiare  » defiderando  grandemente  impie- 
gar le  fue  forze  contro  gli  infide!! , per  ferii  padrone  * 
luoghi  Mediterranei  della  Mauritania  ► parendoli  quella 
vna  buona  oceafione  di  poter  effettuare  1 Tuoi  difegnì,  al- 
legramente receui  TAmbafciadori  del  Moro  » e ti  riman- 
dò con  lettere, con  le  quali  li  prometteua  il  Aio  agiuto»c» 
fauorc  i riporlo  nel  Regno , e perciò  hauendo  fatto  vn* 
gran  prouifione  de  genti, e di  Nauilij»  fi  refoluì  cfandaro 
i quell'imprcfe,&  ancorché  ne  folle  più  volte  dilfuafodat 
Rè  Filippo, che  li  fé  più  volte  intendere, che  nò  lì  metter- 
le i quella  slperigliofa  imprefa,  pur  egli  vi  volle  andare», 
e con  quella  rifolutione  di4.  di  Giugno  1578.  hauendo 
fatto  celebrare  vnafolenne  meffa,&  hauer  pregato  Iddio- . 
di^rofpcro  fucceflo , fé  imbarcare  le  fue  genti  il  giorno 
appretto, hauédo  prima  creato  lette  Gouernatori  dclfuo 
Regno  , ma  il  Cardinal  Henrico  fuo  zio  fdegnato  di  que- 
fio  fuo  palfaggio, non  volle  accettar  quello  goderno,  eoo 
tutto  ci cr li  raccomandò, & il  proprio  Regno,e  gionto  in 
Tar.gtr  fua  Città , A riposò  iui  alcuni  giorni  » edoppò  le: 
ne  pafsò  in  Arzilla,  oue  fece  far  rifegna  delle  fue  genti,  le 
quali  erano  $0.  mila  perfone,  & abboccatali  con  Maha- 
met,  confultarono  quanto  far  fi  doueua , e fi  partirono 
giorni  da  Arzilla,  e non  troppo  lungi  fi  affrontarono  eoo 
L’Eicxcito  di  Abdamelech.  uà  il  Fiume  A)gazzara»e  Maz- 
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«agii  il  cui  Eferciro  era  dii8.miia  pejfone  tatti  fioritirti- 
mi  gioaani.  E venuti  4 giornata,  nei  primo  affronto  i 
Mori  hebbero  vna  gran  fcofla,per  la  quale  tutti  li  pofero 
in  fuga,  onde  il  Re  Abdamelech  di  gran  dolore , e Sdegno 
né  morì,  perche  trouandofì  infermo,  e fiacco , cafcò  da_* 
cauallo , ma  tolto  nelle  braccia,'  da  fuoi  fu  riporto  nella., 
lettica,  oue  fra  poche  hore  vfcì  di  vita,  ma  quei  rinegati, 
«he  gli  erano  d’intorno,  de  quali  egli  fi  feruiua,con  gran- 
de indurtria  tennero  la  fua  morte  Secreta , così  hauendo 
«gli  prima  ordinato, che  rtfaceife,  acciò  e Afa  morte  non.» 
gli  togliere  la  vittoria  di  quella  giornata, il  che  molto  gio- 
irò a’  Mori,  perche  fe  fi  fufle  Caputa  prima,  tutto  il  fuo 
«(eretto  fi  farebbe  porto  in  fuga;  ma  rinfrescata  la  molti- 
tudine di  Morì, de  Arabi,  ferono  vn  altra  ficrilfima,  e fan- 
guinofa  battaglia, oue  reftò  vinto, e fnperato  l’efercito  de 
Ciirirtiani , e vi  morì  il  Rè  Sebartiano  con  moiri  altri  Si- 
gnori di  conto  > & il  Rè  Mahamet  fuggendo  s’affogò  nel 
Fiume  Mazzaga  : vi  morirono  anco  1 i.mila  Chriftiani,& 
14. mila  ne  furon  fatti  fchiaui,  e gralcrì  tirandola  voltai 
tf  Arzilla , li  •faluarono:  Don  Antonio  zio  cogino  del  Ré 
Sebartiano  fì  faluò  in  Tanger , talché  in  quella  battaglia , 
la  qual  fd  ne’  quattro  di  Agofto  1 578.  nell’interuallo  di  fei 
■bore  morirono  tre  Ré, cioè  il  giouanerro  Rè  di  Portogal- 
lo, Abdamelech, cMahamcr Re  di  Fez, e di  Marocco ,i 
^nali  tutti  focro  vna  renda  inlìeme  porti  furono  : lacui 
virta  co  m morte  4 1 agri  mare  curri  quei  Barbari. 

Hemet  fratello  bartardo  di  Abdamelech  Generale  del 
In  Caualleria  morcfcha.come  vidde  la  giornata  vinta,  fo 
n’andò  correndo  al  fratello , penfando  di  trouarlo  viuo, 
per  allegrarsene  feco,  ma  gionto  alla  lettica,  gli  fu  putrii- 
cara  la  fua  morte,  e non  ortante,  che  Abdamelech  vn  fuo 
figliuolo  lafciato  hauelfe  ,*i  Mori  Salutarono  per  Rè  elfo 
Hemet,  e correndo  il  Campo  con  le  bandiere, gridarono 
il  fuo  no(ne,com*é  lorcortume.  Poi  i Morì  fi  dettero  4 
à (^echeggiar  il  Campo  Chrilliano,  & 4 far  priggioni.oue 
guadagnarono  vna  ricchirtima  preda, e morirono  in  que- 
sta giornata  da  circa  cremila  Mori . 

• Hauendo  Hemet preSo  lo  Scettrò  Reale  di  quelli  Rc- 
• • F/f  x gni. 


Mone  del  Ri 
Abdamelech . 


Morte  del 
Sebi  diano. 
Morte  del 
Mahamet. 


Don  Antonio^ 
zio  cogino  del 
Rè  Scbailiaao 

Morie  di  tre  « 
Rè  in  Sei  bore. 


Hemet  Ri  dì 
Fez. 
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Pace  r*  fi  Rè 
Filippo.  &il 
Rè  di  Fez. 
Corpo  d<;l  Rè 
Sebaftiano  io 
Portogallo. 


'corico  Car- 
Rè  di 


f 


Preiender2a 
del  Pè  Filippo 
nel  Regno  di 
Portogallo. 


lib.8.c.i.9f  ». 


lib.jùcapij. 


gni, fecondo  il  coftumc  di  Mori,e  volendoli  far  beneaolo 
il  Rè  Filippo , li  mando  ad  offerir  la  pace  » & anco  li  pre- 
te n>ò  il  corpo  del  Rè  Sebaftiano,  onde  gionra  quella  am- 
basciata in  Caftiglia,  fù  dai  Rè  volentieri  vdita , ma  nonu 
volte  però  riceuer  il  corpo  del  Rè, anzi  ordinò,  che  tuffo 
confìgnato  à Portucfi , e così  in  nome  del  Rè  Cattolico 
per  atto  publico  fù  cófignato  al  Gouernatore  di  Ceuta, 
& in  ricompenfa  della  libcralitl  dei  Moro , Sua  Macité 
Cattolica  mandò  in  Africa  vn  dono  di  gioie  di  valor  di 
centomila  ducati  per  continouar  le  prattiche  concilo 
Moro . 

Venuto  auifo  in  Portogallo  della  morte  del  tuo  Rè,  fù 
con  gran  dolore  /entità  da  tutti  i tuoi  Popoli , e non  ha  - 
uendo  egli  lafciato  figli,  nè  fratelli , li  foccelfe  nel  Regno 
il  Cardinale  Henrico  fratello  di  Giouanni  fuo  auo , e fi- 
gliuolo del  Rè  Emanuello , il  quale  emendo  perla  vec- 
chiezza impotente  i generar  figliuoli , non  volte  pigliar 
moglie, c perciò  fù  ricercato  da  tuoi  Popoli,  che  vn  foc- 
cetfore  dichiarar  volclfe,  acciò  dopò  tua  morcc  non  vi 
eflendo  altri  del  fa  ngue  reale,  quel  Regno  non  veniste  à 
patire  diflentioni , e conoscendo  il  Rè  quella  domanda.» 
clfcrgmftiSfima,  ordinò, che  Sì  taccile  vna  Congregationc 
di  tutti  i Baroni  di  quel  Regno , nella  quale  s’haueffe  da__» 
confidcrare  4 chi  di  raggione  dopò  la  tua  morte  il  Regno 
di  Portogallo  petuenir  doueiia;  perche  quello,  e non  al 
tro  dichiarar  volcua  per  foccefiòre,  così  volendo  ogni 
giuSnm.qucfto  intefo  dal  Rè  Filippo,prctendeodo,cbe*» 
quel  Regno  à luf  per  raggione  competeua , per  elfer  egli 
figliuolo  d’ifabclla  figlia  di  E mannello  Rè  di  quel  Regno» 
e di  Maria  di  Aragona  forelladi  Giouanna  tua  aua, madre 
dcll’lmperadore  (uo  padre , & anco  perche  Maria  prima 
moglie  di  etto  Filippo  , della  quale  nacque  il  Frencipc* 
Carlo,  fù  figlia  di  Giouanni  figliuolo  del  detto  Emanud- 
lo»e  de  la  predetta  Maria, & anco  perche  il  morto  Rè  Se- 
bastiano fù  figliuolo  di  Giouanna  torcila  di  elfo  Filippo, e 
di  Giouanna  torcila  del  medefimo , e di  Giouanni  Prcn* 
cipe  di  Portogallo,  ma  la  più  potente  raggione  era,  che# 
il  Rè  Filippo  loccedeua  come  nipote  di  Henrico  Cardi- 
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naie  vlcimo  Rè, per  e (Ter  flato  fratello  carnale  tflfabella-» 
Imperatrice  fua  madre  ; e perciò  il  Ré  mandò  in  quella.. 
Congregatone  il  Cardinal  Pacecco  con  molti  Dottori, 
acciò  moflralfero  le  raggioni , che  eifo  haueuainqnel 
Regno, altri  anco  vi  furono, che  4 quella  Cucce  (Itone ha- 
ueuano  pretendenza,  e fù  Gioua’nm  Duca  di  Braganza^ 
Principal  Barone  di  Portogallo,  e diceua  hauer  preten 
déza  in  nome  di  Caterina  (ua  moglie, che  fù  figlia  di  £do- 
nardo  figlio  del  detto  Rè  £manucUo;appreflb  fù  Alelfan- 
dro  Farnefe  Prencipe  di  Parm\figlio  del  Duca  Octauio, 
dicendo  fucccdere  i Ranuccio  Farnefe  fuo  primogeni- 
to,nato  da  Maria  figlia  minore  del  detto  £douardo,e  To- 
rcila di  detta  Caterina . Vi  prerendeua  anco  D.  Antonio 
Prior  del  Crato , figliuolo  naturale  di  Luiggi  fratello  dèi 
fudetto Ré  Hcnrico . Dopò  queflo  vi  haueua  pretenden- 
za anco  £manuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  figliuolo  di 
. Beatrice  Torcila  minore  d'ITabclla  Imperatrice  madre, 
del  Ré  Filippo , e fe  ben  tutti  quelli  grandeméte  preten- 
deuano  nella  Tucceflion  del  Regno,  nódimcno  le  raggio- 
ni dd  Ré  Filippo  eranoanaggiori  dcll’altre;  ma  non  per- 
ciò il  Priore  non  illaua  di  cHcr  nominato  in  quella  Toc- 
cefiìone,  gli  altri  poi  con  gran  modeftia  lì  portarono  io, 
queflo  maneggiq,  tutrauia  il  Ré  Henrico  molto  inclina- 
ua  al  Ré  Filippo;  ma  i Popoli  di  quel  Regno  quali  tutti 
haueuano  l’animo  à Tauorir  il  Priore , come  quegli,  che, 
grandemente  odiauano  d’hauer  per  il  gouerno  gente* 
flranierc,e  maflimamente  Spagnoli  molto  diuerfi  dalla., 
•benigniti,  & amoreuolezza , con  la  quale  1 Portuefi  era  - 
do  flati  sépre  trattati  dalli  loro  Ré  naturali . Il  Ré  Hcn- 
rico cono  ìccn  do  la  irreTolutione  de  gli  Baroni,  t giudi- 
cando di  poter  poco  viuerc.trouàdoli  vecchio  d’anni  68. 
& impotente , defideroio,  ebe  innanzi  la  Tua  morte  fi  de- 
terminale i chi  di  raggionc  il  Regno  pcrueniua , clclfe, 
perciò  vndcci  Baroni  de  principali  di  quel  Regno,  ordi- 
nandogli, che  doueflero  intédere  bene  le  raggioni  del  Ré 
Filippo,  e de  gl’alcri  Prencipi  competitori, c poi  giudica- 
re 4 chi  debitamente  la  Corona  dd  Regno  dopò  la  fua^ 
mot tc  fi  doucua . £ conofccndofi  efler  inhabilc  al  detto 
. \ vì:  gouer- 


Ptetendenza 
del  Duca  di 
Braganza. 
Alefsàdro  Far 
nefe  pretende 
alla  fuccdliq- 
ne  di  Portogai 
lo. 

Pretendenza 
di  D.  Antonio 
Prior  di  Cra 


Pretédena 
Emanuel'  _ 
ca  diSauo»! 


Dctertninaiio 
ne  de  i Baroni 
Portuefi. 
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binale  a 5 80. 


gouernó  per  la  vecchiezza,  e lunga  infermiti, dubitando* 
che  s’egli  venifle  i morire  prima  , che  fufle  dichiarato  il 
* fuccefforc,  al  Regno  nó  venilTe  qualche  danno, o rouina* 

diede  però  il  total  gouerno  di  quello  all'Arciuefcouo  dà 
Vlisbona,&  i quattro  principali  Baroni  della  fua  Corte* 
hauendoli  prima  fatto  giurare  di  gouernarlo  fedelmente 
fecondo  le  leggi  di  elfo  Regno , il  che  hauendo  con  fom- 
tna  prudenza  ogni  cofa  ben  ordinato , aggradandogli  il 
Motte  del  Rè  mate , nell*  vltimo  di  Gennaio  1 5 80.  pafsò  i miglior  vita* 
Henrico  Car.  hauendo  regnato  vn  anno,  e cinque  mefi. 

Morto  il  Ré  Henrico , grande  difparerc  nacque  tri  gli 
Baroni  di  quel  Regno, perche  parte  de  gli  Elettori  nomi, 
nauano  ri  Ré  Filippo  per  fuccelfore, altri  tenendoli  eoa* 
il  Popolo, qual  pretcndeua.che  à lui  toccale  i’eletrione^ 
del  Re,  il  che  prouaua  per  altri  cali  feguiti  né*  tempi  paf. 
fati , e diceua  douerfi  venire  airelectionc , e non  alla  no. 
tninatione  del  Ré  futuro,  le  quali  oppfittoni  erano  lattea  . 
Popolo  à fine  di  poter  eliggere  Don  Antonio  Priordd 

fon  Antonio  Cf*co  niPote  dcJ  Re  Henrico,  il  qualora  ftato  reproba. 

chiararo  in;  dichiarato  inhabilc  i foccedere  al  Regno  dalla  mag- 
-aabile  alla  fu c gior  parte  de  gli  Elettori  per  non  clTer  nato  di  legitimo 
“®onc,id  matrimonio,  &haueuano nominato  per  vero  herede  dd 
toga  l'io.*  **  R«g*»o  «1  Ré  Filippo,  ma  gli  altri  Baroni,& il  Popolo  tue- 
lifippo  Secon  *°  publicarono  per  loro  Ré  Don  Antonio , e come  Re'  lo 
do  Rè  di  Spa.  cominciarono  i rtuerire,&  vbedire,  il  quale  fubito  fi  dic- 
’ wvero^hereT  8ran  p*ouifioni  per  difenderli  il  Regno  dal  Ré  Fi- 

dc  del  Regno  l‘PP°  » c*ie  non  ccflaua  fra  tanto  far  grandi  apparecchi  di 
di  Portogallo,  guerra  fotto  nomedi  voler  pattare  in  Africa . 

Prima  ch’il  Rè  Henrico  venilTe  à morte , il  Ré  Filippo 
tronfione  di  preuedendo  col  fuo  fauio  giuditio.e  còlìglio, quanto  del 
fiWRèf"Sp^  Regno  di  Portogallo  foccedcr  doneua , diede  ordine  i 
p0 . vpa  gran  prouifìone  di  guerra  fotto  nome  di  voler  far 

l’imprefa  d’Algieri,  & hauendo  raccolti  in  Italia  10.  mila 
D. Metro  de_»  fanti, ne  fé  General  D. Pietro  de  Medici  fratello  del  Gran 
Duca  di  Tofcana.e  Profpero  Colonna  fuo  Luogorenén. 

“ te  nel  Regno  di  Napoli i era  in  punto  per  leuarqucfto 

genti  vna  grolla  armata  di  j jo.Galere,  80.  Naui.due* 
Gabazze,  vn  Galione,  c molti  altri  Vafcelli  minori,  della 

quale 
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quarti  hauea  creato  Generale  JD.Giouantri  di  Cardona_*« 
tracciò  che  andaffero  tante  piti  genti  i queftaefpedicio- 
ae»il  Papa  promeffe  fi  curo  ritorno  i tutti  i Biniti  del  Aio 
Staco , che  tufferò  andati  i Cernire  i quella  guerra  il  Rè 
Filippo  con  l’efercito  di  D.  Pietro  di  Medici  Cno  Gene- 
rate ; il  Amile  Circe  D.  Giovanni  di  Zuniga  Viceré  di  Na- 
poli de  Banniti-del  Regno,  chiamandoli  tutti  i quefta^ 
guerra  con  l’ifteffo  perdono  de  lor  misfatti , da  ribelli,  o 
monetari)  in  fuora . Queft’armata  hebbe  ordine  , che  nel 
pattare  tocca  fife  Geno  ua.  ad  imbarcare  gli  Alcmani , d«* 
quali  era  Coionello  Girolamo  di  Lodrone,c  Ai  publica-. 
fama,  che  tutte  quelle genti  afeendeuano al  numero  di 
'40-  mila  perfone  tra  caualli , e fanti , e perche  era  fparfa-» 
voce , che  Ce  andaua  in  Algieri  ; il  Viceré  di  quella  Citti 
fé  gran  prouifìoni , c fortificatoli  molto  bene , diede  del 
tutto  auifo  ad  Amurate  lmperador  de  Turchi,  il  quale^ 
veduto  non  potere  in  vn’ifleffo  tempo  difender  l’Africa^ 
da  Chriftiani , e mantener  la  guerra  con  il  Ré  di  Perfidi, 
dal  quale  era  molto  in  quelle  parti  trauagliato, prudente- 
mente (pedi  medi  in  Africa  i tutti  i Rè  fuoi  amici , cfor- 
tandoli  ad  opporli  alle  forze  di  Chriftiani,  e (occorrere  la 
Cittd  d’ Algieri  quado  il  bifogno  lo  richiedctt'e,e  nell’iftcf* 
fo  tempo  col  mezzo  di  Meemet  fuo  Bafcii  diede  inten- 
tione  di  tregua  col  Ré  Filippo  » ma  il  Ré, che  da  vna  par- 
te era  trauagtiato  nella  Fiandra*  e dall’altra  proucdeua_» 
quello  di  Portogallo;  e la  penuria  di  danari.che  lo  fpauc- 
taua  per  l’infopportabile  fpela  di  metter  in  ordine  vna  si 
grolTa  armata , che  l’haueua  affretto  i pigliare  molte  mi- 
glierà di  feuti  ad  imprefto  dal  Duca  di  Tofcana,nó  li  refe 
difficile  icofe  n tire  ìque  Ita  tregua,  onde  nell’anno  1579. 
fo  conclufa  tra  lui , c’1  T ureo  per  due  anni,  la  qual  tregua 
poi  nell’anno  1 58 1 . fo  coni  firmata  per  tre  altri  anni. 

Era  feorfo  vn’anno  della  morre  del  Rè  Henrico , & ì 
Deputati  all’elcttione  del  nuouo  Ré  non  erano  accorda- 
ti, fe  ben  (come  detto  habbiamo)  nominato  haueuano  il 
Rè  Filippo,'  e reprobato  Don  Antonio, nondimeno  il  Ré* 
«he  haueua  fatto  fare  molti  collegi)  da  valenti  Dottori,  e 
Teologi  oc’  fuoi  Regni»  c fpcdalmétc  jo  Napoli  era  cer- 

tifica. 
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tificato,che  quel  Ragno  di  Portogallo  ricadeua  4 lai,  pe- 
rò  egli  con  preftezza  fé  mouer  il  Tuo  efercieo  (il  quale  ila* 
ua  in  punto  in  Spagna)  eerfo  Portogallo , del  quale  Ge- 
nerale il  Duca  d’Alua  cóftituito  haueua,e  Don  Ferrante 
di  Toledo  figlio  del  detto  Duca  Generale  della  Cauallc- 
ria  Spagnuola;  Don  Pietro  de  Medici  (come  detto  hab- 
biamo)  Generale  de  Soldati  Italiani , i quali  erano  forco 
tre  Colonnelli , cioè  Profpero  Colonna , Fra  Vincenzo 
Carrafa  Prior  d’Vngaria , e Carlo  Spinello  i di  Todefchi 
era  Generale  il  Duca  di  Brunfuich.con  difegno.chc  fe  gli 
Porruefi  non  l’hauefTero  voluto  accettare  per  Ré  pacifi- 
camente,attingerli  con  forze;  onde  i Portuefi,che  di  tut- 
ti quefii  apparecchi auifati  erano, trouandolì  fprouifti, ri- 
metterò grandemente,  e perhauer  tempo  di  prouederfi 
d'aiuto , mandarono  Ambafciadori  al  Rè  Filippo, fuppli* 
candolo  à non  voler  vfar  la  forza,  fin  che  da  i Deputati 
determinato  non  fu  He  à chi  di  raggione  quel  Regno  pcr- 
urnirdoueffe;  onde  li  fù  dal  Rè  rifpotto  , che  le  raggioni 
ch’egli  in  quel  Regno  haueua , erano  sì  chiare , che  noiu 
accadeua  più  mercerie  in  difpura , e che  però  i riceuerlo 
volentieri  s’apparecchiaflei'o , che  alrrimente  farebbono 
da  lui  come  nemici  traccati , e con  la  nuda  fpad»  fi  piglia- 
rla il  pofleflo  del  Regno  diuoluto  nella  fua  perfona,  e tra 
tanto  che  li  mclfi  andarono , c tornarono , il  Campo  del 
Ré  s'arldaua  auuicmando  à Vhsbona;  Il  Ré  che  defidc- 
Figlia  del  Rè  raua  r'rrouarfi  di  perfona  i queil’imprefa, corto  fé  battez- 
baiiezzita.  zarc  vna  fua  figlia  , che  allora  nata  gli-era  , la  quale  poco 
Diego  Princi-  dopò  mori , c facto  giurare  D. Diego  fuo  figliuolo  Pren- 
pc  ui  Spagna.  cjpc  Spagna  fa  tuttj  |j  Srati;  all'improuifo  con  vn  coc- 
chio parti  da  Madrid, che  Ai  la  Quarefima  dell’anno  1580. 
Rè  Filippo  par  e dopò  haucr  camma  to  due  giornate, chiamò  4 sé  la  Rei 
ttperVlisbo-  na  fua  moglie  • parendogli,  che  per  hauere  da  entrar  in^ 

- Portogallo, conueniente  fuife  entrami  con  lei  ; il  che  vdi 

to  da  Porcuefi , fi  diedero  à far  tutte  le  proaifioni , chq  la 
firectezza  del  tempo  permetceua;  c Don  Antonio  ancor 
egli,  fc  ben  come  priuato, pur  fi  diede  à far  gran  prouifio- 
ni, ma  inrefo  poi,  che  gli  Spagnuoli  erano  à gli  confini  del 
Regno , i Porcucfi  prefero  Tarmi , ma  perche  la  maggior 

parte 
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parte  del  Cleto, e della  Nobiltà  cencuanod.il  Rè  Filippo, 
v/iico  vno  delti  Deputati  col  Popolo  4 ifl.di  Giugno  del- 
l'anno ideilo  nella  Cuci  di  Sancarem  gridarono  D.  An  • 7 Don  Antonio  ■ 
Cònio  Rè, alla  qual  nuoua  fi  mode  egli  con  vnafquadra_»,  Sedato  Rè  di 
di  Tuoi  parciali  alia  volca  di  Vlisbona,  Li  Gouernatori  i 

della  quale  li  mandarono  all’incontro  nS.  compagnie  di;  L 
Soldati  pgr  vietarli  l’enttata, ma  incontratolo  non  molto 
lontano  in  vece  di  combatterlo,  lo  riceucttcro  amiche- 
uolmente,&  vnicifi  feco, dettero  volca  verfo  la  Ci^ci,  ma 
quando  i Gouernatori  di  quello  auifati  furono,  ere  di  lo- 
ro leuando  più  clic  pofiectero  del  Teioro  Regio,  vfeiro- 
no  con  fretta  da  Vlisbona,  e fi  ritirarono  ver  fi  i Paefi  del 
Rè  Filippo  jl’altro  Gouernatore.che  reftato  era, accettò 
pacificamente  Don  Antonio,  qualfù  con  giubilo  grande: 
veduto  dal  Popolo,  il  che  faputo  dal  Rè  Filippo,  ordinò 
che  il  fuo  efercito  entrato  4 danni  di  quel  Regno,  il  quale 
i pruno  incontro  hebbe  4 patri  fenza  còbattcre  la  Cicei. 
di  Elucs,  A il  limile  ferono  tutte  falere  Cirri  del  Regno,' 
fecondo  cbcd’eferciro  le  gli  auuicin^ua.  r-  ■; 

Gionto  il  Duca  d’Alua  con  i’cfercitoi  ti.  di  Giugno 
dell’anno  predetto  in  Portogallo,  vi giunfe  ancora  nelfi- 
ftclfo  tempo  l’Armata  per  mare;  in  quello D. Antonio, 
ch’haueua  armati  quati  del  Popolo  poté,raddunò  vn’efer.  Efereìro  del 
cito  da  Ipcrarr.e  poco,  ppr  ellerno  genti  la  maggior  par-  Filippo  in 
te  non  folita  4 maneggiar  larmi , col  quale  vfcico  alla—*  PortoSJ  . 
Campagna,  s’affrontò  con  l’efercito  del  Rè  Filippo, e do- 
pò vnbreue  contrafio, lù  rotto  l’efercito  di  Don  Anco-  • 

nio,e  fu  feguitato  fin’allc  mura  della  Circi, laqual  veden- 
do l’efercito  disfatto,  e l’inimico  potencilfimo , fi  arrefo 
4 patti,  ricouerado  il  Tacco,  che  nel  principio  i Spagnuoli 
fatto  haucuano  con  molte  paghe  date  4 quei  Soldati , o 
mentre  la  battaglia  durò , Don  Antonio  non  mancaiia-. 
con  configlio,  e con  forze  di  procurar  la  vittoria;  io- 
tanto  die  mentre  s’opponeua  per  fermar  alcuni  de  Tuoi 
foldan,  che  fuggiuano , fù  dall’ificfli  malamente  in  cella-#  P0!1  *nt8lrio 
ferito,  e quando  incefe^  che  la  Citci  s’era  data  all’auerfa- , 1113  ugy'" 
rio,  egli  cercò  faluarlì,  e palfaco  felicemente  per  mezo  de 
nemici , lì  conduto  faluo  aclJa  Circi  di  Sancarem , oue> 
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nòti  teftendofi  ficnro  , fi  ritirò  netta  Montagna  dì  Coirti 
bra.  Venuta  dunque  la  Citti  in  poter  del  Rè  Filippo» 
tutto  il  rimanente  del  Regno  fe  gli  accodò . Il  Duca^ 
d’Alua  per  tenerlo  io  fpauento,&  vbbidiéza,  operò  il  co* 
ftigo,  e punitione  contro  alcuni , che  sperano  moftrati  fa» 
uoreuoti  i*D.  Antonio, facendoli  morire  per  mano  di  mi» 
niftri  di  giuftitia,  e era  gl’altri  quel  Gouernatore»  che  ha* 
uea  tenuto  contra  il  Rè  Filippo,  il  quale  mentr’era  al  pa- 
tibolo condotto  ,1'andaua  inanzi  il  banditore  publican- 
dolo  per  ribello,  & egli  Tempre  intrepidamente  andau»-* 
dicendo , mentite  per  la  gola, perche  io  moro  periodile^ 
fa  del  mio  Signore,  e della  propria  Patria. 

Hauotofiin  Napoli  il  certo  auifo  della  prefa  di  Vlif- 
bona  fegoita  netti  15.  di  Agofto  del  1 580.  i p.di  Nouébre 
dell’anno  iftefib.D.Gio.di  Zuniga  Viceré  del  Regno  ca- 
valcò pompofamente  nell’ Arciucfcouato,oue  fi  cantò  il 
T»  Dtum  laudamuuò’t.  e fi  ferono  per  tre  fere  gradinimi 
Luminari j ìn  lumìoarij  per  la  Cittì,  e netti  Cadetti . £ perche  in  molti 
napoli  per  )a  Portuefi  duraua  ancora  l’affettione  verfo  Don  Antonio» 
pr«Cj  di  Por.  fandaropo  i trouare  nelle  Montagne , per  jl  che  in  poco 


toglilo. 


tempo  fi  ritrouò  feco  pili  di  otto  mila  perfone  armaci» 
con  le  quali  vfcito  egli  da  quei  luoghi  alpedri  «cominciò 
i far  correrie  ne’  luoghi  ,che  al  Rè  Filippo  s’eran  dati; e 
quanto  da  Tuoi  fi  depredaua,  equalmente  facena  tra  tutti 
partire,  fenza  volerne  e(To  più  del  minimo  foldato , il  che 
era  caggione , che  tutti  l’amafTero  cordialmente . Intefo 
quedo  dal  Duca  d’Alua,  mandò  D.  Sancio  d’Auila  con-* 
vna  grolfa  banda  difoldati  i perfcguirare  D.  Antonio» 
che  ò morto, ò viuo  lo  conducete  al  Tuo  Signore, e dopò 
molti  focceffi,  e fatti  d’armi,  D. Antonio  conte  fue  genti 
redò  vinto  ; il  qual  villo  non  edemi  più  fperanza»  montò 
i caualto  i n(ìcme  col  Vcfcouo  di  Colimbra,che  mai  l’ha» 
ueua  voluto  abbandonare , e dato  di  piglio  alti  danari , Se 
altre  cofedi  prezzo  ,che  fecó  haueua,  prefe  la  fuga  verfo 
limate  poco  indi  lontano,  out  fù  feguitatoda  vna  banda 
di  Spagnooti,che  l’hebbero  i villa, ma  quado  egli  fe  li  viri- 
de tanro  vicino, che  non  poteua  più  fuggire,  fece  buttare 
vna  valigia  piena  di  danari  mila  firada» per  la  qual  elfo 

fuggiua. 
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foggiti*, e poco  lungi  vna  cafcetta  piena  di  robbe  predo-  * 
fé , e mentre  i Spagnuoli  actendeuano  à depredare  l’vna»  - 
C l’altra  di  quelte  coic.hebbe  egli  tépo  di  faluarfi  col  Ve- 
fcouo,  e con  gl’altri  (uoi  in  ma  barchetea  , con  la  quale* 
pafsò  lenza  cifcr  fcoucrto  dall' Armata  di  Spagna  alla* 

Roccella,  e di  li  fi  trasferì  i Cates  vellico  da  marinaio , e 
di  qui  poi  ne  pafsò  in  Inghilterra,  oué  fù  da  quella  male- 
detta Regina  molto  accarezzato,  e dopò  andò  io  Fracia 
per  trattar  di  poter  nel  Regno  ritornare, e n'hebbe  vn'ar. 
mata  {come  diremo  appretto . 

Hor  lafciamo  D.  Antonio  in  Francia  • e ritorniamo  al 
Campo  del  noltro  Rè  Filippo,  il  quale  méerè  fi  rurouaua 
in  Vlisbona  fù  affali  co  da  vna  cóeaggiofa  infermici  di  ca- 
tarro, chiamata  da  alcuni  il  Caftrone,  e fù  si  maligna, che  c«ftrone 
• non  facena  minor  danno  di  quello , che  la  peftifera  infer  Portogli]#, 
mici  far  fuoic  ; e ne  morirono  molci,perche  come  i nuo- 
ua  infermiti,  gli  ordinari)  rimedi;  poco  giouauano,  il  cut 
reale  ancora  nelt’ificiTo  tempo  crauaghò  l’Italia , e parti- 
colarmente quello  Regno  di  Napoli  (come  appreflo  di- 
remo) nondimeno  in  Portogallo  tanto  fù  maligna , che* 
non  perdonò  anco  i maggiori  ; perciòcbe  ricrouandofi  il 
Rè  Filippo  odia  Circi  di  Badagios  preparidofi  all'entra- 
ta di  Portogallo, fùaflalito  da  quella  infermici  co  arden  Infermiti» 
ciUrma  febre , la  quale  in  breue  lo  ridu{Te,che  di  fua  vita  «ledelRèFi 
s’haueua  poco  fperanza,per  il  che  vari;  furono  i pareri  di  ‘‘PP0* 
ciòcche  far  fi  doueua;  finalmente  il  Duca  d’Alua  fù  di  pa- 
rere (al  quale  molti  de  gl’alcri  Signori  afientirono)  che* 
morendo  il  Re, la  Regina  fua  moglie  con  il  Principe  Die- 
go fuo  figliuolo  entralTero  in  Portogallo , e fe  n’andafTc* 
in  Viisbona,giudicando  i quello  modo  con  l’armi,ch’ha- 
ueua  qui  apparecchiate, no  folamcnte  douer  tener  quie- 
to il  Regno,  ma  che  con  la  quiete  di  elfo  doueflero  ftar 
Caldi  tutti  gl'alcri  Stati  di  Spagna.  Ma  dopò  chc’l  Rè  heb« 
betrauaghaco  vn  pezzo  ne  gli  cltrcmi  termini  della  vita, 
con  grand’allegrezza  di  tutti  cominciò  i migliorare  al- 
quanto , e crescendo  i fegni  della  falute  di  giorno  in  gior- 
no,fi  riduife  in  fantti,raa  non  si  pretto  celsò  il  timore  del 
Rè , che  lonragiunfc  l'iftclTo  male  alla  Regina  Anna  fua* 
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moglie,  e tate  fri,  che  in  pochiffimi  giorni,  e proprio  netti 
x$.di  Ottobre  dell’anno  illefTo  la  tolfe  di  vita  nella  Citti 
di  Helues;  del  che  il  Rè  ne  fcntl  dolor  graodiffimo,  per 
«(Ter  ella  fiata  talmente  conforme  alla  qualità  fùa , e do- 
tata di  (ingoiar  bontà  ,di  lei  recarono  al  Rè  due  figli  » 
cioè  Don  Diego  di  anni  otto,  e Don  Filippo  di  anni  due» 
n’hebbe  due  altri  ancora, ma  morirono  picciolini  ,cioc 
£rnando,&  vna  fanciulla  nelle  fofeie  chiamata  Giouana. 

Hor  ridotto  il  Rè  nella  priflina  fanità,e  veduto  D.  An- 
tonio disfatto  ,c  che  tutti i luoghi  tanto  in  Terra  ferma» 
come  in  Africa  , e gran  parta  dcU’Ifole  dell’Oceano  per 
mrzeerde’  Tuoi  Miniati  vbbedienza  datogli  haueuano,  fc 
n’andò  ad  Elues  primo  Inogodi  Portogallo , doue  da_» 
Pormeli  co  allegrezza,  e giubilo  grande  fù  riceuuto;  qui* 
us  hauendo  leuato  i dati), che  pagauano  cosi  in  Cadigli*»  * 
come  in  Portogallo  delle  pierei»  che  pafTauano  da  vn  Re- 
gno aliai  ero, che  valer  duueuano  da  ijo.mila  ducati  l‘an 
no,  impofc  taglia  di  ducati  8o.mita  sii  la  vita  di  D.  Anto- 
nio come  ribello  , e turbatore  della  pace,  c quieto  viue- 
re  de!  Regno.e  chiamaro  à Corre  tutti  gli  Stati  perii  15» 
d’Aprile  del  1581.  nel  luogo  di  Tomar,doue  con  grande 
applaufo  fù  giurato  Ré  di  Portogallo, & il  (ìmilc  anche  fù 
fatto  al  Principe  D.Diego  Tuo  figliuolo, dopòqnefto  nel- 
li  ip.di  Giugno  pompofamentc  entrò  nella  Città  di  Vlif- 
bona , riceuuto  fopra  vn  Ponte  di  legno  fatto  nel  mare  i 
queft’<f?etto»oue  lollennemétc dal Magiùrato della  Ca- 
mera della  Città  fù  coronato  di  quel  Regno , e da  là  nc«* 
andòàcauallo  lotto  il  Baldacchino  di  tela  di  oroallo^» 
Chicfa  maggiore  con  grandi  apparati  nelle  tlrade,  eco» 
grandinio  cócorfo,  & applaufo  del  Popolo,  doue  forca 
orattone,  dt  alcune  cerimonie,  nelmedetimo  modo  nò 
andò  a!  Palazzo  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà, e ve 
ramente  fù  cola  notabile, poiché  quello  Regno  in  manco 
{patio  di  tre  anni  hebbe.quartro  Rè,  cofe,  che  rari  dime* 
volte  accader  fogliono , il  che  fù  grandidimo  fl  igeilo  di 
quei  Popoli,  perche  tutti  quelli  Ré  deftruflero  1 poueri 
valfalli,  Sehalìiauo  cosi  la  fua  temerità,  Hcnrico  con  la_» 
krcfolutione,  D.  Antonio  con  la  tirannide»  c Filippo  eoa 
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Tarmi  ; ma  poiché  Sua  Maeftd  hebbe  rafecrate  molte  co- 
le del  Regno,  fi  diede  d ripartire  i Titoli , e le  Comendo 
Reali, & d fare  molte  gratie  d Porruefi» 

Hor  ritornando  d D» Antonio , il  quale  hauèdohauuto 
da  Francelì  vna  grolla  Armata,  la  mandò  ad  incontrarla 
Flotta, che  vcniuadallMndie  in  Portogallo, dicendo, cho 
come  cola  d lui  debita,  voleua  farla  condurre  nel  luo- 
. go.ou’egli  lì  ritrouaua,  la  qual  cofa  canto  più  fperaua  riu 
icir  li  douclfe, quanto  che  rifole,che  fono  in  quel  viaggio, 
per  lui  ancora  lì  manteniuano,  da  quella  di  Madera  in*, 
inora , la  quale  haueua  giurato  vbbediéza  al  Rè  Filippo, 
ma  perche  nel  tempo , che  la  Flotta  li  approflimaua  in-, 
Portogallo,  lì  lcuò  vna  gràdilfima  borrafea  di  vento, che 
toccar  non  polfette  punto  fittale  Terzere , fecondo  cht# 
fouente  far  lì  folcua,  ne  anche  andò  i tempo  TArmaca  di 
D.Antonio  d retinerla.tal  che  pafsò  lìcuramente  in  Por- 
togallo eó  gradi  dime  ricchezze, "c  diuerfe  drogherie,  oue 
con  molto  contento  del  Rè  Filippo  fù  villa  ; e non  elfeo- 
do  riufeito  d D Antonio  il  fuo  difegno.le  vn  gran  sforzo» 
e mandò  Filippo  Strozzi  vno  delti  Marefcalli  di  Francia 
con  fette  mila  Francelì  ncll’ifola  Terzera , il  che  faputolì 
dal  Rè  Filippo , fubito  vi  mandò  D.  Lopez  de  Figueroa_» 
co  vna  grolla  Armata  per  ridurquelflfola  alla  fua  vbbi- 
dienza»il  qual  gionroui  nel  principio  vi  fé  qualche  cofa_>, 
ma  poi  carricatoli  fopra  tutti  quelli  dell’Ifola,e  tato  i foli- 
dati  , quanto  i Padani  di  tal  maniera,  che  ruppero,  e ta- 
gliorno  d pezzi  tutti  li  Spagnoli, delti  quali  ne  tettarono  d 
pena  quindeci,e  pure  nel  ritornare  perferogran  parte  de 
legni  per  vna  gr^n  borrafea  de  venti, che  lì  lcuò, il  che  in- 
cefo  da  D.  Antonio  molto  firallegrò»e  defiderofo  di  ri- 
tornare nel  Stato,  dal  quale  dal  Rè  Filippo  difeacciato 
era.con  aiuto  di  Francia,  d’Inghilterra, e di  Fiandra,  pofe 
in  punto  d Toures  vna  potente  Armata  con  difegno  di 
feorrere  con  efla  il  Mar  Oceano,  & impedire  il  patto  alle 
Flotte, che  dall’lndic  alRè  Filippo  veniuano,e  màtenerlì 
le  Terzere , e tentare  fc  col  fauore  de  Popoli  hauclfe  po- 
tuto nel  Regno  ritornare  . Del  che  hauuto  auifo  il  Rè 
Filippo , per  mantenerli  Tacquiftati  luoghi,  & anco  per 
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• acquisirla  Terzera,  eleuar  Don  Antonio  da  quei  mari* 

raccolfe  vria  potente  Armata*  & hauendola  diuifa  in  due 
Marchefe  di  parti , di  vna  ne  dii  carrico  al  Marchefe  di  S.  Croce,  dfc- 
• rifdeMUFi-  *hia^5{,0,0  ^u0  Generale,  il  quale  haueffe  cura  di  opporli 
lippe . " * D. Antonio,  e procurar  tfefpugnare  le  Terzere, e dato 

Duca  di  Me*  dell’altra  parte  Cura  al  Duca  di  Medina  Sidonia,  lo  man* 
dina  in  Africa  dò  in  Africa  al  conquido  del  Porco  di  Arace,  il  quale  an- 
datoui.perfe  ratte  le  genti,  e venuto  D.  Antonio  con  la_*. 
fua  Armata  il  mefe  di  Luglio  1581.  nd  mare  di  Vlisbona 
Armataci D.  torto  feouerto  dal  Marchefe , d quale  venutogli  all’in- 

Antonro  Tona  contro,  s’aflrontftrono  tral’ffola  delle  Terzere , e quella 
di  S. Michele,  oue  htuendo  valorofamente  fatta  vna  fan- 
F ugga  di  Don  guinofa  battaglia,  reftò  l'Armata  di  D.  Antonio  rotta,  & 
^ -uAmonio . i pena  egli  fi  faluò  nella  Terzera , e dà  indi  di  notte  s’im- 
V * barcò.e  nauigando  fi  condufTe  in  Inghilterra, qual  batta- 

\ glia  non  fu  lenza  mortaisti  de  i foldati  del  Marchefe , e> 

/ perdita  d’alcuni  legni , ma  dalla  parte  dLDon  Antonio  vi 

morì  rrd  graltri  Filippo  Strozzi , & il  Conte  di  Viminofa 
, Portucfe.  Ridottoli  poi  il  Marchefe  nell'Ifola  di  S.  Mi- 
sererà giudi*  chele  ,a!  Ré  Filippo  foggetta , fece  impiccare  intorno  i 
ria 1 cécro  Fran  <5oo.  Francefi.e  Portuefi.che  in  quella  giornata  haueuL» 
et6'  fatto  priggk>m,e  nó  hauendo  à far  altro  perla  trilla  ftag- 

. gione  deU’inuerno,  perche  inquelli  mari  non  fi  può  facil- 

mente nauigare,  fi  ritirò  ad  Vlisbòna,oue  dal  Ré  Filippo 
hi  allegramente  riceuuto . 

Hauuro  il  Ré  Filippo  quelli  contenti,  li  paruedi  ritor- 
nar in  Catliglia  sì  per  lo  maritaggio  della  figliuola , co- 
me per  altri  affari, e dando  co  quelli  penfieri,fù  interrar* 
Morte  di  Don  *°  €^e  hebbe  della  morte  di  D.  Diego  fuo  pri- 

Diego  figlio  mogenito  giurato  gii  Principe  di  Portogallo , e per  non 
del  Kc Filippo  hauer altri  figli  mafchi,che  Filippo  i z6.di  Génaro  1 583. 
i v nelPalazzodi  Vlisbona  lo  fé  giurar  Principe  di  quel  Re- 

Fifippo giura-  gnC  perla  facce filone  dopò  lui  ; poco  apprefie  nell’iftef- 

Fortogaìla  ^ fo  P 2,22X0  mori  F crrante  Aluarc*  di  Toledo  Duca  d’AJ- 
Morte  del  Du  ua , huomo  veramente  di  grandifiìmequalki%del>»'aM 
ca  d'AJua-  morte  ilRc  fentìgran  danno  ; coftui  modrò  nel  morire^ 
fa  magnanimiti , che  hebbe  in  vita , dando  gran  fegno  di 
vero  faldato  di  ChriAo,  e non  hebbe  nel  fuo  fine  poco 

ven- 
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ventura  » titrouandofi  nella  Tua  morte  quel  famofifiìm© 
Predicatore  Fra  Luigi  di  Granata , i cui  fpirituali  Scrìtti 
4on  sì  grati  al  Mondo. 

Ppfe  il  Rè  in  luogo  di  coflui  Carlo  Borgia  Duca  di 
Gandia,  huomo  più  di  virtù, che  di  efperienza»  e per  non-. 
, lanciar  co  fa  in  dietro  » volfe  Sua  Maefti  prima  della  fua_» 

- partenza  far  condurre  in  Portogallo  nella  Chiefa  della-* 
Madonna  di  Salem  l’offa  del  Rè  Sebaftiano,che  gii  furo* 
oo  condotte  d’ Africa  (come  lì  è dctto)c  quelle  di  Henri- 
co  vltimo  Rè  » ch’crano  in  Almerìno  per  dargli  bienne- 
mente fepolcura  appreffo  gl’altri  Rè  Portiteli.  Fece  anco 
da  molte  parti  del  Regno  portare'ad  effo  Monatterio  di 
Balem  zo.  corpi  » con  l’offa  di  parenti  fooi , figli , e ni- 
poti  del  Ré  Emanitene,  i quali»  fi  può  dire, che  morendo» 
gli  hàuean  ceduto  il  Regno,  acciò  tutti  infieme  in  quel 
luogo  cuttoditi  fuffero.  Quiui  fancuofilfime  efequie  con 
grand'apparato  in  nome  diHenrico  falò  fatte  furono» 

- perche  di  Sebaftiano  erano  gii  fiate  fatte  datl’iAcffo  Rè 
in  Madrid,  e ndl’Oratione  funerale  leggiermente  tocca- 
te furono  le  cofe  di  Sebafiiano , e fù  Iodato  immoderata- 
unente  Henrico,  òr  hauendo  l'Oratore  prìma  fminozzate 
le  linee  del  Rè  Emanuelle  condotta  la  foccelOone  in  effo 
Filippo,  fi  diede  fine  i quello  fpettacolo  j poco  dopò,  o 
proprio  nellt  ti.di  Febraro  1583.  Sua  Maefti  fi  parti  per 
Gattiglia, tafeiando  Gouernacore  di  quel  Regno  Alberto 
Cardinale  Arciduca  d’Auttriacòhauerli  primo  fatto  giu. 
tare  in  prefenza  del  Configlio  di  Stato,  e del  Magiftrato 
della  Camera  di  Vlisbona  di  gouernare  con  giuttitia. 

, Dopò,  la  partenza  del  Ré  da  Vlisbona»  il  Marchefe  di 
S.Croce  hauendo  preparata  vna  fiori  cittì  ma  Armata  con 
• animo  di  far  rimprefadeli’lfola  Terzera,  la  quat’è dittante 
■ da  Vlisbona  850.  miglia,  giudicando , che  hnuuta  quella» 
fàcilmente  haucrebbe  falere  iuì  vicinc.e  venuto  il  tempo 
comodo  al  nauigare,  fi  partì  da  Vlisbona  con  profpero 
vento,  e giunfc  ncirifala.il  zj.  di  Giugno  delti  i^8?.oue 
hauendo  sbarcate  te  genti»  nel  primo  giorno  guadagnò 
vn’acqoa  molto  comoda  al  fuo  cfercito»  non  fenza  mor- 
talità de  faldati  dcli'lfaia  f nel  fecondo  giorno  fé  inten- 
der * 
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der  ad  Emanuel  di  Situa  Gouernacor  dell’Ifola  fé  voleua 
venir  i patri  có  Iucche  egli  in  nome  del  fuo  Ré  l’hauereb. 
be  dato  (ìcuro  pafTaggio  in  Francia  ; & hauendo  coftui 
moftrato  farne  poco  conto  , i Francesi  che  quiuiera;io,s 
quali  pattauanojooo.  accettarono  l’offerta  del  Marcite- 
le, enei  primo  di  Luglio  s’imbarcarono  con  fei  Naui  bu- 
fcaine , e nelle  loro  Patrie  fatui  ritornarono  ; ma  il  Capi- 
cano  E manticlle  non  hauendo  voluto  renderli, fu  prefo  ia 
battagliate  per  ordine  del  Marcbefe  d lui»  e due  altri  Ca- 
puani fù  mozzata  la  tetta. 

H aulito  il  Marchefc  q(VIfola,il  primo  d’Agofto  hebbe 
ancora  l’Ifola  del  Fiale  con  quella  di  S. Giorgio, & anche 
la  Gratiofa,  dopò  hauendo  lafciato  il  Gouernodell’lfola 
dellelerzere  à Giouanni  d’Vrbina  con  due  tpila /anci ' 
Spagnnoli,  nauigò  con  l'Armata  verfò  i Porti  deli’A'nda- 
luzia  « per  quella  vittoria  fi  ferono  in  Portogallo  « & in- 
Caftiglia  gran  fcfte,&  allegrezze  con  grandiffìmo  cordo- 
glio delti  Antoniani,  i quali  con  la  perdita  di  quett’lfola.» 
rimafero  fuor  di  fperaoza  di  veder  mai  più  Don  Antonio 
in  flato» 

£ per  non  lafciar  i dietro  cofa , che  caufdr  potette  im-* 
perfcttionc  al  prefente  Capitolo,  mi  hi  parfo  raccontare 
quali,  e quanti  furono  i Ré  di  Portogallo , e quado  quel- 
lo cominciò  ad  etter  Regno,  e quali  fono  le  fue  f nfegne,  e 
perciò  dico , che  ettendo  per  li  pattati  tempi  molti  luoghi 
della  Spagna habirati  da  Saraceni,  i quali  più  delle  voice 
guerreggiano  có  il  Ré  di  Cafl  iglia.per  il  che  circa  gli  anni 
della  noflra  falute  1 1 io.  ettendo  venuto  di  Francia  Hen- 
rico Conce  di  Lotarigia,& hauendo  operato  gran  coft> 
nella  Lufitania  córro  i Saraceni , per  li  cui  meriti  Alfonfo 
Settimo  Ré  di  Gattiglia  li  diede  permoglie  Tirella  fua_-  ^ 
figlia  naturale, dandoli  in  dote  vna  parte  delia  Galicia  dei  . 
cui  matrimonio  ne  nacque  Alfonfo, i!  quale  dopò  la  mor- 
re  del  Padre  hauédo  in  vna  giornata  fupcrati  cinque  Rè 
Saraceni , e fattoli  Signor  di  Portogallo , c di  Vlisbona_» 
fu  da  fuoi  gridato-,  e {aiutato  Ré  di  quel  Regno,  & effen- 
done  rimatto  pacifico  pofleflore , ne  fu  conhrmato  Ré  da 
Papa  Alcfandro  III,  con  certo  picciolo  tributo,  e formò 
: • "•  per 
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per  infcgnc  di  quello  luo  Regno  vn’Armecon  cinque  rofcg.iedipor 
feudi  dentro  per  quelli  cinque  Ré  da  lui  fuperati,  e vinti,  toltilo. 

A quello  Alfonfo  fucceffero  ledici  altri  Ré, che  fin’al  Car- 
dinal Henrico  furono  17.  i nomi  de  quali  furono  quelli  : R,f ‘,'.roJto* 
Alfonfo  I.  Sancio  fuo  figliuolo  , Alfonfo  II.  Sancio  II.  ^ 

Alfonfo  III.  Dionigio,  Alfonfo  IV.  Pietro , Ferdinando, 

Ciouanni  J.  Odoardo  , Giouanni  II.  Alfonfo  V.  Ema- 
nuclle  fratello  di  Alfonfo, Giouàni  lll.Scbafiiano  figliuo- 
lodi  Giouanni  III.  Principe  di  Portogallo , Henrico  fra- 
tello del  detto  Giouanni  IH.  e figlio  del  detto  Emanucl- 
le,  Se  al  prefente  il  Felicifiimo,  e Catrolichifiimo  Filippo 
figliuolo  d* ifabclla  Imperatrice  Infante  del  detto  Rè 
Emanuelle . 

Hot  hauendo  il  Ré  Filippo  conquillaro  il  Regno  di 
Portogallo , &i  elfendo  di  quello  con  grandilfima  pompa 
coronato  (come  di  foura  fi  é detto)  Si  haucdclo  aggion- 
to  alle  fue  imprefe,  e titoli, nò  mi  hi  parfo  fuor  di  raggio- 
ne  raccontar  quanti  fono  i Regni,  e Titoli  di  Sua  Catto-  Titoli  del  Rè 
)ica  Macài,  egli  dunque  per  grafia  d’iddio  é Ré  di  Cadi  Filippo, 
glia, di  Aragona, delle  due  Sicilie,  di  Gierufaléme,di  Por- 
togallo , di  Lione,  di  Vngaria,  di  Dalmaria,  di  Croacia_j, 
di  Nauarra,di  Granataci  Toledo, di  Valenza, di  Galitia, 
di  Maiorica,  di  Siuiglia,  di  Corfica,  di  Sardegna,  di  Cor- 
dona , di  Murcia,  e di  Sciaen,  de  gli  Algarbi , d’ Alfcczira, 
di  Gibilcar,  deU’ifole  di  Canaria,  dell’indie  Orientali , Se 
Occidentali,  di  Terra  ferma,  del  Mare  Oceano,  Arcidu- 
ca d’Aultria,  Duca  di  Borgogna,di  Brabante,  di  Milano, 
di  Atene  di  Calabria,  e di  Neopatria,  Marchele  di  On- 
dano, c drGociano,  Conte  d’Au(purg,di  Fiandra, di  Ti- 
rolo , di  Barzellona , di  Rodìglione , e di  Cerdugna , Si- 
gnor di  Bifcaglia , e di  Molina , e Capo  de  Caualteri  del 
Tefon  d’oro . 

Ncll’iftcflò  tempo  che’l  Ré  Filippo  fc  l’imprefa  di  Por- 
togallo , e proprio  nel  mefe  di  Agolto  del  1580.  Napoli  u«o. 
con  tutto  il  Regno  fu  maliifimamente  trattato  da  vna_.  Infermiti  det 
auoua,  e contaggiofa  infermiti, chiamata  del  Callrone, 
la  quale  nel  mele  di  Maggio  deH'iftcfib  anno  cominciò  polipi  Regno 
nella  Lombardia , e poi  l’Agodo  feguente  fi  fentì  in  Na- 
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poli«e  darò  quali  tutto  il  Settembre;  fù  quello  male  cag- 
gionato  dalla  intéperie  deU’ariaie  tanto  fù  vniuerfale,che- 
nò reflò  nè  Cicri, lèTerraalcuna, che  di  céto,nouacano- 
ue  non  fi  ammalafiero,  patendo  grandiflimi  patirne  ci  nel- 
la fella  i che  per  il  nafo  mandauan  fuore  gran  quantici 
d'acqua  fredda,  oltre  vnatofle  vchemente  accompagna- 
ta con  ardentifiìma  febee,  la  quare  in  poco  tempo  li  rii'ol- 
ucua , e quanto  più  la  perfona  era  gagliarda,  e robufta_», 
tanto  più  larendeua  debole,  e fiacca , ma  in  cinque,  o fei 
giorni  paftaua,  e pochi  ne  moriuano;  fù  notato,  che'I  be- 
re vini  potenti  flìmi,  paffato  ch'era  il  fecòdo, e rerzo  gior- 
no del  male,  era  di  fommo  giouamento  i molti , fi  (end 
anche  quello  mate  in  tutti  i luoghi  deirEuropa,ma  più  ia 
Portogallo,  oue  fc  grandiflimo  danno, perche  dopò  d’ha- 
ucr  melTo  intanto  periglio  il  Ré,  tolfe  di  vita  la  Regina.» 
Anna  (come  di  foura  fi  è detto.) 

Ncll’iflcfTo  tempo  fuccelfe  in  Napoli  vn  cafo  molto 
(frano,  imperciòche  Bernardino  Caracciolo  della  nobit 
Piazza  di  Capuana,  huomo  di  buona, & cfcmplar  vita-»» 
morì  di  veleno  datoli  dal  proprio  figlio  , indotto  i far 
quello  dal  defiderio  di  vederli  padrone  auanti  il  tempo 
delti  paterni  beni,  nò  elfendopiù  che  d’anni  r 8.  per  il  che 
fu  d 18.  di  Giugno  dell'anno  ideilo  1580.  nel  giorno  di 
S.  Maria  del  Carmelo  nella  Piazza  del  Mercato  decapi- 
tato, edcndogliremefiìpergratiaqueifupplici;,  ne’quali 
dalle  leggi  foncondennari  i parricidi  - 

Venuto  poi  l’anno  1581.  il  Rè  Filippo  riforato  di  man- 
dare vn  Vibratore  i procefiar  gl’VfEciali,  e fuoi  Minillr» 
nel  Regno  di  Napoli, de’  quali  fouence  querele  fenciua.St 
hauendo  eletto  d quello  vlficio  Don  Lopez  de  Guzman 
Spagnuolo  huomo  giufto,(cucro,&  incorrottibile,  li  die» 
de  loura  di  ciò  vnlampliflìma  còmilfione  , e fo  mandò  in' 
Napoli,  il  quale  à zy.  di  Ottobre  l’annoiftcfiTo  vi  giunfe». 
oue  fù  honoreuolmtece  riccuuto  da  D.Giouannt  di  Zu» 
niga  Viceré  del  RegiRfc*poi  al  fecondo  di  Nouentbre  nel 
Regio  Palazzo  in  prefenzà  delibile  fio  Viceré,  edelfuo. 
Col’attral  Confcglio,  e d’altri  Vociali  fòla  fuacommif- 
fikmc  letta, e publicata*&  hauendo  tolto  per  fua  habitat 
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tione  il  Palazzo  di  Gio.  Battila  Crifpo  predo  il  Confer- 
uatorio  delle  Figliuole  dello  Spirito  Tanto  cominciò  con 
molta  dilige  za  ad  efcrcitare  il  Tuo  vfficio  di  tal  modo,  che 
diede  terrore  i qustlfiuoglia  Vfficiale» dimorò  egli  in  Na- 
poli con  Tua  moglie,  e Tìgli  (inai  primo  di  Giugno  1 584. 
come  fi  diri.  In  qued'aono  8 1.  no  occorTe  altro  di  nota- 
bile in  Napoli, Tatuo  che  vna  Tubitanea,  c fiera  tempefta_» 
di  vèto  il  primo  di  Ottobre  à mezzo  giorno, che  fpauen- 
tò  le  perfone,  e Te  ben  dentro  Napoli  non  fé  danno  graue» 
nondimeno  intorno  di  efTa  Tpiantò  incredibil  numero  di  , ; 

alberi  » e nel  Territorio  di  Piedemonte  d’ Alili  non  Tolo  Tè 
il  Ornile, ma  calando*  vngràdifiìmo  torrente  da  vna  mon- 
tagna, inondò  per  quel  contorno  molte  miglia  di  paeTo* 

■oue  morirono  da  400.perTone, e quelli, che  reilarono  »iui 
(lauano  canto  Tpauentaci , che  quali  erano  mezzi  morti  • + 

facendo  ogni  giorno  proceflioni, prediche, orationi,  e di-  > 

giu  ni , acciò  non  focccdefle  peggio,  fè  anche  danno  no- 
tàbile à San  Seucrino,  all’Acqua  della  Mela, che  ne  buttò 
molti  edifici),  & in  Salerno,  c Cattigliene  fè  anche  danno 
£randiflimo . 

L'Anno  1 5 81. .fu  memorabile  per  tutti  i fccoli  perla.*  Kalédariomi» 
xeformatione latta  delKalendario  Romano,  perciòcho  4,0  «dc'taw. 
accortoli  Papa  Gregorio  XIII.  che  non  hauendofi  per  il 
pafljto  cenuro  giudo  conto  del  CorTo  Solare, l’Equinot- 
rio  Vernale  dal  Tuo  luogo  ri  molto  era,  che  per  quello  la 
Pafqua,  dalla  quale  cucce  l’altre  Felle  mobili  dependeno, 

410  fi  celebraua  al  Tuo  vero  tempo , da  Giulio  Celare  Im- 
peradore  ordinato,  e dalla  primitiua  Chicfallatuitojanzi 
che  Te  in  quello  modo  non  fi  prouedeua  à lungo  andare 
le  Felle , che. bora  vengono  di  Edace  , nel  Verno  Teorie* 
(arebbono.òl  hauédo  Tua  Santici  raccolto  in  Roma  da  di- 
ticrfe  parti  della  Chridianicdi  maggiori  huomini  di  qda 
profedione , volle  che  Tatto  il  giudo  calcolo , tornadero 
l'Equinottio  Vernale  nel  zi.  di  Marzo  ,oue  da  Padri  nel 
Configlio  Niceno  era  dato  anticamente  fido)  e trouafl’e- 
to  modo  , che  mai  piò  per  1’auucnire  da  detto  luogo ri- 
moucr  fi  potede  l’vna,c  l’altra,  delle  quali  cole,  hauendo 
«quelli  valenti,  c doctifiìmi  huomini  di  tal  proTedione  di- 
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ligetiteméte  efeguito,  tonarono  al  Aio  luogo  TEquinot* 
tio  co  leuare  per  vna fol  volta  diece  giorni  al  mefe  d’Oe- 
tobre,  mantenendo  gl’anni  con  li  foliti  bifefti  ; ma  perche 
li  detti  bifefti  hauerebbono  caufato  io  procedo  di  tépoil 
medcftmo  disordine  di  prima, fu  condufo,  che  ogni  400. 
anni  A tralafciaflcro  tre  altri  bifefti,  c così  Al  rifoluco , c* 
confirmato  con  vno  moto  proprio  di  Sua  Sanciti, quella 
riforma  fu  diuulgata  d tutta  la  ChriAianità , e Al  coman- 
dato,che  inuiolabilmente  olferuar  A doued'c.in  tanto  che 
li  4.  di  Ottobre  1531.  furono  detti  1 4.  e li  pagamenti  di 
tutti  gli  affitti  di  queft’anno  A fecero  per  tanto  meno 
quant’era  la  valuta  di  quei  diece  giorni . 

Nell’tfteffo  tempo,  « proprio  ncH’Eftate  dell'anno  pre- 
detto fe,  intefero  in  Napoli , & à Pozzuolo  fpeffi  terre- 
moti , i quali  ferono  gran  danni  d detta  Cittd  di  Poz- 
zuolo . 

Nell’iAefio  anno  1581.®  proprio  nelli  j.di  Nouembre 
Don  Pietro  Girone  Duca  d'OfTuna  giunfe  d Pozzuolo 
mandato  da  Sua  Maeftà  per  Viceré  del  Regno,  nel  cui 
luogo  A abboccò  con  D.Gio.di  Zuniga,che  Anito  il  cenu 
po  del  fuo  Vicariato  in  Spagna  fe  n’andaua , e nella  Do- 
menica delli  x8  del  detto,  elfo  D.Pictro  entrò  in  Napoli* 
cfù  riceuuto  foura  il  Ponte  per  lui  preparato  nel  Molo 
grande  con  grandiffima  pompa, & il  giorno  fequentecon 
nobiliffima  caoalcata  fc  n’andò  alla  maggior  Ch>efa  à 
giurar  fecondo  il  folito  di  tutti  i Viceré,  e quello  fù  il  de- 
cimoquinto  Viceré  del  Regno . 

L’anno  1 5 8 j.non  occorfe  cola, che  notabil  fufiV, eccet- 
to che’l  regio  Parlamento , che  A conuocò  al  fecondo  di 
Gennaio  nel  folito  luogo  in  S.  Lorenzo, nel.quale  fu  Sin- 
dico della  Cittd  MutioTuttauilla  Conte  di  Sarno,  della 
nobil  Piazza  di  Porto,c  fù  conclufo  di  far  vn  donatiuo  al 
Ré  di  vn  milione,  e zoo.  mila  ducati. 

Entrato  poi  Tanna  15  84.  giunfe  in  Napoli  D.Antonio 
d’Aragona  Duca  diMont’alto  pronipote  del  Rè  Alfon- 
fo  11.  colini  veniua  con  due  Galere  per  pattarne  poi  in.» 
Fiandra  cò  carneo  di  Generale  della  Caualleria  in  quel- 
la Guerra  j ma  effondo  opprelfp  d’infcrawi  d’hidropiAa 
J ■ „ io  cala 
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tn  cafa  di  D.Geronima  Colonna  fua  forclI»«ugina>à  8.di 
Febfaio  moti  di  <ft i di  anni  40.  c fu  fepolco  lenza  pompa 
nella  Sacriftia  della  Chiefa  di  S.  Domenico  preiTo  1 Tuoi 
progenitori, rimanendo  in  lui  fpenta  la  linea  mafcolina  di 
cafa  d’Aragona,  poiché  nonlafciò  altro,  che  due  figliolo 
femine,I&  prima  chiamata  Maria, che  /accede  nel  fuo  Sta. 
to,  e la  feconda  Bianca  Antonia . 

A ai.  di  Marzo  dcll’iftefTo  anno  cafualmentc  s’attaccò 
fuogo  in  voa  bottega  alla  firada delli  Fcrriuecchi , ou’era 
poca  quantità  di  poluere , che  teneua  vno  per  farne  fuL 
goridi  carta, oue  fi  bruggiò  lui, la  moglie, & vna  figlia, con 
gran  pericolo  dibruggiare  molcaltre  cafe.  Poialliip. 
dell’iftefTo  mefe,  e proprio  nel  Gioucdi  Tanto  circa  le  1 6. 
hore  eflendofi  turbato  il  tempo  con  tuoni, e lampi, calca- 
rono alcune  facete  dal  Ciclo, vna  delle  quali  percoffe  l’al- 
bero dello  Stendardo  del  Cafiello  nuouo,  e lo  fracafsò 
tutto  ; vn’ altra  ne  diede  al  Campanile  dell’Annuntiata.,, 
doue  penetrò  dentro  la  detta  Chiefa,  e guadò  vn  di  quei 
pilafiri,&  vccife  fei  perfone,e  ne  rimafero  molti  feriti. 

11  Vifitarore  Gufman(di  cui  fi  è foura  detto)hauédo  in 
due  anni, òr  otto  mefi  fabricato  gran  numero  di  procedi 
contro  diuerfì  Vfficiali  detta  Città,  e Regno  di  Napoli, 
con  hauere*  fofpefi  da  i loro  vfficij  molti  Regi j Vfficiali , 
trà  quali  fù  Sa)azar,e  Daroga  Regéti  del  Collateral  Con- 
fighojFabntio  Villani,  e Marcello  di  Mauro, l’vno  Pre- 
fidente, e l’altro  Auuocaro  tìfcalc  della Summaria,  Anto- 
nio Orefice  Prefidcnte  del  Configlio,  Francefco  Aideri- 
fio  Configlielo  j Gio.Camillo  Bilotta,  e Vincenzo  Anto** 
nio  Daniele , l'vno  Auuocato , e l’altro  Procurator  fife  ali 
della  Vicaria , e con  cflì  ancora  furono  fofpefi  altri  Vtfi- 
ciali  minori . Poi  d 17.  di  Pcbraio  15  87.  fù  reintegrato  il 
Prefidentc  del  Cófiglio,  l’Auuocato,  e Procurator  tìfcali 
della  Vicaria, e l’alrn  fudecti  del  tutto  priuati  furono. 

Marcantonio  Colonna  Principe  Romano,  e gran-* 
Cóccttabile  del  Regno  di  Napoli  (di  cui  fi  è foura  detto) 
giunco  con  le  Galere  in  Barzcllona , ii  pofe  in  iettica , o 
per  terra  n’andauain  Madrid,  ma  giuncojn  Medtnacelr, 
fù  all'alito  da  vna  ardcntUiìma  febre  » ouc  in  fette  giorni 
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n’andò  alfaltti  vita , e proprio  nella  mezza  notte  dopò  0 
primo  d’Agorto  dell'anno  predetto  di  età  d’anni  49.  la_« 
cui  morte  prillò  il  noftro  Rè  di  vn  gran  Minirtro,  eguer- 
/6Ì0.  Andre*  riero  d’Italia  ; nell’iftefs’anno  ancoraGio.  Andrea  Doria 
raTdd  Muc?  ^reocIPe  Melfi  fri  creato  dal  Rè  General  del  Mare  in 
rutto  quello  Regno,  e venutone  da  Spagna  in  Napoli, vi 
fu  riceuuto  con  grandiflnnobonoredal  Duca  d'Òrtuoa 
Viceré  del  Regno  ; qui  il  Doria  portoli  in  ordine  per  co- 
rteggiar la  Barbaria,  li  fri  fatta  inrtaza  innome  delia  Reli- 
gione di  Malta  da  Fra  Marcello  Maltolto  Riceuiror  per 
clTaRcligionein  Napoli, che  voleflcandar à vifitarquel- 
l'Ifola  in  leruigio  del  Rè  Filippo, per  rimouere  vna  falfaj 
opinione  fparfa  fra  la  gente  (come  fe  dille}  che  Fra  Vgo 
fatta  diceria  di  Lobens  Gran  Maeftro  di  quella  Religione  trarraua  di 
tìaf  Gran  Mae  dar  queU'lfola  al  Ré  di  Francia  » ò al  Gran  Turco,  cofa^ 
iko^di  Malta,  veramente  falfiflìma , vfeita  da  alcuni  fu oi male u oli;  il 
Dona  dunque  offertoli  volétieri , e portoli  in  punto  eoa 
40.  Galere, ne  andò  prima  corteggiando  la  Barbaria, & al 
ritorno  poi  fe  n’andò  i Malta , oue  con  grandifiimo  bo- 
llore fri  riceunt«,&  hauendo  con  ogni  diligenza riuedute 
; tutte  quelle  Fortezze,  e rirrouatele  molto  ben  munire,  e 

tutte  falere  eofe  di  queU'lfola  talmente  guidate , che  ri- 
mafe  dei  buon  gouerno  di  quel  Gran  Maeftroà  pieno" 
fodisfatto,  lacui  vifita  fri  di  tanta  importanza , che  al  fuo 
ritorno  in  Napoli  fri  quella  falfa  fama  del  tutto  fpcnta-j* 
cfmorzara. 

Nel  fine  di  queft’anno , e proprio  al  fecondo  di  Otto-**1 
Donatimi  al  bre  lì  conuocò  il  generai  Parlamento  in  San  Lorenzo , 
%i  d’Oitobrc  oue  fri  Sindico  della  Città , Scipione  di  Loffredo  della-* 
*,8^•  nobil  Piazza  di  Capuana , nel  quale  fri  condurti  di  far  va 

JDonatiuo  al  Ré  d’vn  milione^  zoo.  mila  ducati. 


» 


# 


Venuta 


'fi 


LIBRO  XIL  4*r 


loro  ritorno  in  Vlubona.t  tomo  il  Ri  Filippo 
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LÀ  venuta  de  gli  Ambafciadori  Indiani  in  Roma  (per 
e(Ter  cola  mai  più  vdita  limile»  nè  anco  i tempo, che 
Roma  fionua  » e trionfaua)  mi  hi  dato  occafione  d’am- 
pliare la  prefente  Opera»  ma  prima»  che  di  elfi  raggioni  » 
conuicnc  dichiarare  qual  fia  l’Ifola  del  Giappoue , c per  Ifo,a  diGiap/ 
quanto  fi  hi  poffoto  fapcrc , fidicc  effer  di  grandezza^.  pone  doue . e 
maggiore  tre  volte  d’Italia , e fiar  pofata  lotto  il  medefi.  quale  ella  fia.  • 
mo  clima, e paralcllo  di  Spagna,  che  i punto  vna  viene* 
ad  effer  Antipodo  dcH'alfra . Quella  dunque  e Terra  af-  5 

fai  freddai  abbódante  di  pioggic,  neui,  e giace i»  e fi  ben  > 

' produce  qualche  poco  di  grano,  pure  l’ordinario  Ino  ' 

frutto  è di  rifo»  del  che  propriaméte  fi  foftentano  i Giap- 
ponefi , come  noi  del  pane  r di  tutte  lalcre  cofe  è fercilif- 
fima,  eccetto  che  di  viti , perche  tutti  di  quel  Paefe  vfano 
bere  acqua,  né  fredda,  nè  tepida , ma  caldai  queft’lfola_» 
è lontana  di  Portogailopiù  di-dei  mila  leghe, e da  Roma* 

Teghe  69 50.  che  fono  miglia  10850.  delle  noftre,perchc* 
ogni  lega  di  Spagna  è tre  miglia  delle  noftre:  quelt’ifola 
dunque  tiene  <56.  Regni,  33.  de  quali  n’è  Padrone , e Si- 
gnore il  Rè  di  Meaeo,  tra  elfi  il  pii  potente;  & ancorché  Rè  di  Meaco. 
non  fia  Chriftiano,  è molto  amico,  & amoreuole  de  Pa- 
"dri  Giefuiti,  i quali  nell’anno  1549.  vi  hebberointratura  Giappone!» 

H primo  de  quali  fù  il  Padre  Francesco  Xaucrio,voo  delli  quando  ncc- 
primi  Fundatori  di  cflfa  Compagnia  » quali  Padri  final  a0' 

prefente  vi  hanno  edificato  molti  Collegi  j , & ogni  gior-  p.  Francefco 
no  vi  fanno  grandifiìmo  acquifio  d’anime,  ri  duce  adulta  Xauciio  Gc* 
all’ouilc  di  Chrifto,  che  vi  fono  hoggidì  in  quel  Paefe  più  fuiw* 
di  1 óo-rrila  Chrifiiani  con  grandifiìmo  profitto  della  fan-  volum.vc.it: 
ta  Fede  Cattolica, della  quale  tutto  quel  Paefe  per  inanzi 
fogninone  alcuna  hauuco  non  haueua,  l’altri  33.  Regni  ..  .L. 
fono  pofieduti  da  diucrfi.tra’  quali  tre  ne  fono  venuti  per  pwefi^enuJT 
adcfiaalla  fanu  fede  Cattolica , i quali  conofcendo  la*  aju  sita  Fede- 


grati» 
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gratta  fattagli  dal  noftro  Signor  Iddio , determinarono 
perfonalmence  andar  in  Roma  i dar  vbbidienza  al  Som- 
Prencipi  Giap  ino  Pontefice  * efotcoporli  à quella  Santa*  e Cattolica»» 
poncfirifoluti  Sede,  ma  impediti,  & occupati  in  guerra  con  gli  altri  Rd 
madaralPapa  vjcjn,>chc  non  fono  ancor  Chrifiiani,  fi  rifoluectcro  man- 
• dar  Ambafciadori , che  in  nome  loro  venilfero  d ricono- 
fcere  Sua  Beatitudine  come  Vicario  di  Chrifto  in  Terra» 
e Capo  di  tutta  la  Chrilìianiti,  quale  refolutione  quelli 
P.  Aleflaadro.  Prencipi  la  cófultaronocon  il  Padre  Alefiandro  Vaglia- 
no Vificatorc  della  Compagnia  del  Giesù,  il  quale  la  vifi- 
ta  finita  haucua  .perlaquale  era  fiato  mandato  in  quelle 
parti, e volédo  ritornar  in  Koma.approuò  à quelli  Pren- 
cipi  il  lor  buono  configgo»  tanto  per4a  loro  diuotiono» 
c pietd,  quanto  acciò  Sua  Santità , e gli  altri  in  Europe* 

\hauefiero  come  vn  faggio  di  quei  Paefi.e  per  ifperienze* 
vedi  fiero  quello , che  più  volte  incelò  haueuano  per  let- 
tere del  valore  » e buona  natura  delti  Giappone!!  » con* 
che  parimente  conolcelfero  in  fatto,  che  ogni  fatica  » e> 

• trauaglio  in  cultiuar  tal  vigna  del  Signore  era  molto  ben 

impiegato;  oltre,  che  prccendeua  anche  il  detto  Padre-» 
Alclfandro , che  venendo  alcuno  di  Id  io  quelle  noftre# 
parti, potette  poi  al  ritorno  corno  buon  tcflimonio  di  ve- 
duta referire  ,c  predicare  d tutti  la  magnificenza  della./ 
Chiefa  Romana,  la  grandezza,  e potenza  de  Prencipi, e-* 
finalmente  lo  fplendore  della  Crilliauitd  ; la  raggione  di 
, ciò  era  , perche  fono  nel  Giappone,  non  iblogl’infideli, 
ma  eriandio  alcuni  Chrifiiani,  i quali  non  pofiono  darli  i 
credere  del  tutto, che  fiano  vere  le  marauiglie  di  Europay 
che  quei  della  Còpagnia  del  Giesù  così  delle  cole  tem- 
porali,come  delle  fpiricuali  van  lor  raccontando;  hor ha- 
uendo  il  P.  Alefiandro  approbato  d quelli  Prencipi  la  fo- 
ro  refolutione , s'offerfe  con  etto  loro  condurre  gli  Am- 
p.Franeefco  bafeiadori , c così  Don  Ifrancefco  Rè  di  Bungo  li  rifolal 
Kcdi^ungo.  mandare  per  fuo  Ambafoiadore  D.  Martino  ito  nipote# 
f ' del  Rè  di  Funga;  Don  Pròcafio  Rèdi  Arima,  e Don  Bar- 
Imbafciadori  tolomeo  Principe  di  Omura  clcfiero  mandare  Don  Mi- 
•iappoccfi.  chele  Ciogiua  confobrino  dell’vno , e nipote  dell’altro  , 

^ alti  quali  viaggiunfero  per  compagnia  due  altri  Nobili 

molto 
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solco  principali , D. Giuliano  Nacaura  * e D.  Marcino  tmbafcù  lori 
Fara  » cucci  quattro  d'eri  incorno  i 1 6.  anni*  ò poco  più . Giappone!!  fi 
Qncfti  al  P.  AlcfTandro  confignati  furono  i & i zo.di  Fc  Par*°™? dal  lo 
braio  1 582.  s’imbarcarono  in  vna  Naue  Portucfc.che  iui  ro 
era  » la  quale  hauendo  fatta  vela  con  grandilTime,  e peri* 
colofilfimc  borrafche  di  Tramotana  in  17  giorni  giunfe*. 
roin  Macao  Ifola  del  Regno  della  China»  molto  popola*  Macao  [fola 
Cada  Pormeli  per  caggione  delle  mercantie  , e tracchi»  deilaChiaa. 
quiui  fmontati  in  terra  con  molta  allegrezza  da  quei  del- 
la Città  » c del  Vefcouo» e Capitano  riceuuti furono,  6c 
al  lo  giaci  alla  Cala  della  Compagnia  del  Gie&ù»  ouc  fi  fer- 
marono noue  meli  in  circa»  allettando  il  tempo  buono  2 
nauigare  per  quei  pericolo!]  mari.ouc  non  buttarono  via 
ileempo  » ma  atcefero  ad  imparar  la  lingua  latina  » e ncl- 
l’vlcimo  di  Deccmbre  dell'anno  iftelTo  > nella  medefima-» 

Naue  con  profpero  vento  s’imbarcatono  » c nauigando,  y 

bebbero  gràdiflimi  franagli  di  marci  laonde  l’altre  Naui 
che  infieme  con  efli  loro  partirono  con  più  di  600.  mila 
/cuti  di  robbe»dal  mare  inghiottite  furono;  ma  corno  • 
piacque  al  mifericordiofo  Iddio  nel  fine  di  Géoaro  158;.  i 
giunlero  à Malacca  lontano  dall’ilola.donde  partirono  Malacca  Ifola. 
1500.  miglia»  quiui  vno  delti  due  altri  Padri  G ic  furti,  che 
con  quelli  accompagnati  fi  erano, elfcndofi  infirmato  per 
il  viaggio»  refe  l'anima  all’Onnipotente  iddio;  c da  quiui 
i 4.  di  Fcbraio  con  l’iilefia  Naue  partirono  > e vennero  i 
celebrar  la  Pafqua  i Manapar.e  da  indi  pacarono  4 Cou  Manapar  Ifola 
lan  Fortezza  di  Pormeli»  e da  qui  partiti  gruferò  nel  me-  Cou,ao  Ifu,a* 
fe  d’Aprilc  i Cocin  » ouc  fletterò  otto  meli»  afpectando  il  Coen  Ifola. 
buontempo  da  nauigare  » perche  in  quelli  Pacfi  il  Verno  jnuero»  del- 
comincia  nel  principio  di  Maggio  fin’i  Settembre , c v$-  «jo^seaM^ 
nuta  la  lor  Prnnauera , partirono  » de  hauendo  nauigato  Sre. 
venti  giorni  • giunfero  in  Goa  Ifola,  oue  il  P.  AlcfTandro  Goa Ifola. 
hebbe  lettere  dal  P.Gcnerale  di  Gicfuiti»ordinadoli>che 
fatta  la  vifìca  di  quella  Prouincùi  douelfe  iui  reftarfi  per 
Prouinciale  » il  qual  Padre  hauendo  per  quello  mutato 
penderò,  vbbedendo  al  Tuo  Generale»  mandò  in  fuo  luo- 
go con  li  Giappone!]  il  P*NugnoRodriguez,con  il  quale  paieNugno, 
partici  di  quello  luogo, patirono  molti  trauagli,  e pcrico- 
1 lii  ' lfj** 
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1594.  li;  finalmente  4 10.  di  Agoflo  1584,  giunterò i Cafenif 
Ambafeiadori  Porro  di  Vlisbona  Citti , oue  hauendo  con  infinita  alle* 
in  £rcaaa  manzi  4 gl’occhi  quella  bella  , e popolofo 
Citti,  reftarono  quei  Giapponefi  fuor  di  modornarauì- 
gliati,  pò  hauendo  fin‘4  quelì'hora  la  lìmite  veduta, e get- 
tare rancore,  vennero  fubrto^ritrouarli  alquanti  Padri 
'•*  ''  ( , della  Compagnia  del  Giesù,  dai  quali  con  gran  giubilo 
abbracciati  furono, e ti  conduffero  fecreti  firmamene* 
alla  loro  Cafa, perche  alcuni  defignato  haueuano  nutrirti 
con  li  debiti  honori  »e  giunti  4 S.  Rocco  Cala  Profe(Ta_# 
di  Giefuiti»firinoaò  Taltcgrezza  eoo  gli  abbracciamenti 
di  quei  Padri, quiui  vifitati  furono  dal  Cardinal  d’Auftril 
Gouernator  del  Regno , c da  molti  Signori , e dopò  ri* 
pofari,e  ricreati  molti  giorni,  4 5.  di  Settembre  parri- 
Ambafciaderi  rono  Pcr  Madrid  » oue  g'onfcro  nel  fine  d’Occobrfe , e fia- 
©apponciì  à rotìo  incontrati  da  molti  Conti, òc  altri  Signori  principi- 
Madrid.  li  > & iui  fimilmente  da  i Padri  Giefuiti  alloggiati  furono» 
come  per  tutto  il  viaggio  fatto  haueuano,  e con  quefU.» 
rifolutionc  ancora  haueuano  di  farii  redo  del  camino» 
quiui  D.  Marcino  fù  affatico  da  vna  gran  fcbre,  la  quale  li 
durò  molti  giorni,  finalmente, come  al  grand’iddio  piac- 
que , fi  guari»  nel  cui  tépo,e  proprio  nella  1 ì.di  Noucw- 
fitìppu  Prm.  bre  Sua  Mac  Ili  (i  giurare  Principe  di  Spagna  Filippo 
cipe  di  Spagna  fuo  vnico  figliuolo  di  eci  di  anni  fei,  e meli  fei,  e mezzo» 
che  fu  vn  fpcrtacolo  il  pili  follenne,  che  fi  vedette  in  Spa- 
gna per  molti  fccoli . Poi  4 1 «.dcll’ificftò  mefe  Sua  Mae- 
Giapponefi  (14  a (Tignò  alTAmbafcia^ori  Giapponefi  la  giornata  petr 
^V(^*cn2a  » e Perc,ó  mandò  i fuoi  cocchi  4 pigliarli,  òt  in- 
2^p0'  c erodo  tu  al  Ré , quale  ritrouarono  in  vna  fata  con  il  Prin- 

' cipe, e con  l’infanta, il  quale  fiaua  afpetrando  in  piedi  coA 
cappa, e fpada,  appoggiato  4 vn  rauolmo  nel  modo.che^ 
flar  fuole. ^quando d4  vdienza  dperfonaggi  grandi,  giunti 
dunque  i Giapponefi  4 Sua  MaclU,  offerfcfo  co  ri uer en- 
te maniera  le  lettere  detti  tre  Principi, che  in  lingua  Giap  - 
/ , pone  fe,  e Caftighana  fcrirrc  porranno,  aggiungendo  di 

pili  4 bocca  l’imbafciata , ch’era  fiata  4 loro  impofia , la.» 
qual  in  fbmma  era  di  baciar  le  manti  Sua  Mariti  in  lor 
mmdc»  e còme  Signor  glande  tri  Churtuai,  c riogratiar- 
^ lodé 
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10  de  fluori,  che  faceua  4 ChriOiani  del  Giappone»  & vi. 
rimameote  chiedali,  che  perfeuerafle  in  ceoerliin  fua_» 
buona  gratia  • nel  fine  poi  gli  presentarono  alcune  colo» 
che  da  i loro  Paclì  porrate  haueuano  lauorace  4 loro 
vfao*a»afcoltòSuaMaefti  il  tutto , e riceul  il  prefeote 
con  molta  amoreaolezza  » & accollandoti  eglino  per  ba- 
ciarli la  mano»  il  Re  l'abbracciò  4 vno,  4 vno,  con  grand* 
affettioncjòc  amore, & il  medefimo  fè  fare  al  Principe,  6c 
all’Infanta , e con  benigne  parole  moftrò  quanto  grata  li 
fu  (Te  la  lor  venuta , & il  buon  animo , ch'egli  verfo  quelli 

, baueua  ; ilche  detto,  entrò  in  raggionamento  con  etto 
loro  delle  c<4b  della  lor  Patria»  facendoli  vane  domande, 
oue  fi  trattenne  più  di  vn'ora  con  molta  a&ttione  » poi 

11  conuitò  ad  vdir  Vefpro  nella  Tua  Cappella,  c la  fera  fi  ri- 
tirarono cella  Cafa  di  Gicfuiti»oue  ogni  giorno  da  i prin- 
cipali Signori  di  Spagna  vifitati  furono  » c fi  recrearono 
in  vedere  tutte  le  cofe  belle  di  quella  Città . 

A x 6.  di  Nouembre  fi  partirono  da  Madrid  , & in  po-  Ambafdaderi 
chi  giorni  giunfcro  in  Alicante, oue  s’imbarcarono  in  vna  GiaPP0(K.fi 
Nauc  molto  comodamente, e nel  primo  di  Marzo  1585, 
giunfcro 4 Liuorno,c  da  indi  4 Pila, oue  furono  dal  Gran  * 

Duca  di  Toicana  con  gradiamo  honore  riceuuti,  & ac- 
carezzaci , poi  pattati  in  Firenze,  & 4 Siena,  finalmente# 
giunfero  4 Viterbo , oue  Sua  Sanciti  li  mandò  due  Com-  . 
pagnic  di  Caualli  leggieri , & altre  genti , con  le  quali  af*  GUpà^cfiin 
frettandoli  il  più  che  poterono,  à xu  di  Marzo  giunfero  p 
in  Roma,  termine  defiderato  dalla  loro  lunga  peregrina- 
rione  con  incredibile  allegrezza,  e concento  del  cuor  lo- 
to, oue  entrarono  di  notte,  c furono  con  gradiamo  giu- 
bilo riceuuti  dal  Padre  Claudio  Acqnauiua  Napolitano  P CIaudto  Ac. 
Gene, a|e  «ti  Giefuiun.Ua  lor  Cafa  . Nel  giorno  (eque.-  SSdiSiSS 
te, che  fu.ù  Sabbato»  hauedo  il  Papa  fatto  intimarli  Con-  Napolitano, 
cifror o , i Signori  Giappooefi  polli  fecre tamcntc  in  eoe-  * 
chio , fi  conduttcro  alla  vigna  di  Papa  Giulio  fuor  dettai 
Porta  del  Popolo , e quindi  ferono  l'entrata  publica , c#  «?> 
furono  accompagnati  dal  Vcfcouo  dimoia  Maeftro  di 
«afa  del  Papa  con  tuttala  Coree  di  Sua  Sanric4,con  tutte 
ic  mule,  c famiglie  de  Cardinali,  con  infiniti  Prelati,  e di- 
lli x ucrfi 
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werfi  Ambafeiadori . Vi  fd  anco  il  Signor  Kfario  Sforza.» 
con  la  guardia  de’  Todefehi,  Quelli  Ambafeiadori  e gual- 
carono i Caualli  del  Signor  Giacomo  Buoncotppagno 
riccamente  guarniti, e dopò  fordinaza  della  bella  Cauàl- 
cata.andaua  O.  Marcino,  ch'era  il  primo, e quefiofuueua 
da  ì lati  due  Arciuefcoui , l'alt  ri  due  cioè  D.  Michele  » 

D.  Martino,  due  altri  Vcfcouicongrandiffimamolritur* 
dine  di  huomini  i cauallo,  con  il  fiore  della  Nobiltà  Ro. 
mana,  il  quarto, che  ftì  D. Giuliano,  era  ammalato,  e pur 
contro  la  volontà  de*  Medici  con  vn  Cocchio  di  fecreco 
andò  come  fi  diri)  m Palazzo»  le  firade, per  quali  pafsò  la 
Càualcara  ,e  le  hnefire  erano  colme  tuctc9*ogni  forte# 
de  géti,  e fi  vidde  vncomune  giubilo  in  tatta  Roma,  ve* 
de  n do  fi  in  oghi  contrada  voci  di  ringratiamcoco  d'iddio 
Ver  cosi  grato,  e giocondo  frettatolo;  ma  giunti  al  Ca- 
mello Sant'AngHocon  grandi  (fimi  » & affollimi  tiri  d'ar- 
cigliarle  falutati  furono,  e palliando  auate  de' Soldati  del- 
la guardia,  hebbero  vna  bella  faluc  d'archibugiaria,òt  an. 
che  dell’arrigliarie  del  Palazzo . 

In  quello  mezzo  il  Papa  con  li  Cardinali  difeefi  nella.» 
Sala  Reggia , la  trouarono  già  occupata  da  tanca  molti- 
tudine di  Prelati,  e d'altre  gemi , che  fu  vn  fiupore,  otte# 
podi  i federe,  furono  có  l'tficfia  pópa  introdotti  gli  Atn- 
bafeiadori,  i quali  paffar ido  per  quella  calta,  in  vn’i  fianca 
firapprefentò  alla  Vifia  di  ciafcuno  grandi  filma  diuotio- 
ne , c molti  ancora  fi  commofiero  à iagrimarc  » tri  quali 
fù  il  Papa  ifiefio  con  molti  Cardinali.  Hor  portando  eia- 
fcùn  di  loro  la  lettera  in  mano  del  fuo  Rè  feouerta , gui- 
dati alla  Sedia  del  Papa  gli  baciatone  il  piede  con  granu 
riuerenza,c  itiodcfiia,  òr  egli  s'inchitiò  ibaciarlivno  per 
«no  due  volte  con  la  faccia  (come  moiri  viddero)  per  al- 
legrezza rigata  di  lacrime.  Pinite  qiiefiè  prime  accoglien- 
ze parlarono  breuementc  i Sua; Sanciti  prima  O.Mar- 
tino , poi  D. Michele,  e D. Martino  dandogli  conto  della 
lor  venuta, offe  rendo  in  nome  de'  fuoi  Rè  la  lor  vera,  c# 
fedele  vbbcdièza  come  d foló,  efommo  Vicario  di  Chcit> 
Ilo,  e Pajflor  vniuerfale  di  Santa  Ghiefa  ; al  che  hauend» 
■Sua  Santità  rifpofiocon  parole  gitani,  c piene  d'amore** 
« ti'  i iGiap- 
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•i  Giapponefi  fubito  prefentaronò  le  lettere  deloroPrin-  Lettre  de  i 
dpi, le  quali  erano  fcritte  in  carradi  fcorze  d’arbori  in-  Rè  Guppo- 
lingua  Giapponefe,  e tradotte  in  Italiana , le  quali  pubi».  *“■  • 
caméte  dal  Boccapadula  vno  dc’Secretarij  dd  Papa  lec- 
ce furono,  & vdite  da  tutti  con  incredibile  attchtione,  e- 
diuotìone . Il  (oggetto  di  quelle  era , che  quei  Principi 
ringratiauano  Iddio  di  eiferno  illuminaci  nella  Fede  vera» 
per  opra  de’  Padri  della  Compagnia  del  Gicsù,  ricono- 
fcédolo  per  il  maggior  beneficio,  che  dalla  maao  d’iddio 
viceuer  poteffcro  ;dopò  fi  fcufauano  per  rifletto  della-# 
vecchiezza,  e delle  guerre  di  non  efler  venuti  in  perfona» 
come  grandemente  bramauano  di  porre  i piedi  di  Sua- 
Santità  foura  i loro  capii  e che  mandauano  quelli  Amba- 
fciadori  i rico nofcer  Sua  Beatitudine,  loro  vniuerfal  Pa- 
dre, c Pallore,  e predarli  vera ubbidienza,  come  figliuoli 
fnoi,  rimettendoli  in  altri  particolari  i quel , che  à bocca 
direbbono  gli  Ambafciadori  » quali  lettere  tutte  erano 
fcritte  nel  mefe  di  Génaro  1581.  i cócetti  delle  quali  era- 
no così  ben  (piegati , che  commolfero  tutti  i lacrimar  di 
tenerezza,  e di  letitia  ;c  tanto  pili  fi  commolfero  gli  ani- 
mi per  vna  Oratione,che  allora  recitò  il  Padre  Gafparc- 
Gonzaluez  Portucfc  della  Compagnia  del  Giesù  in  lati-  . ^ 

no,la  quale  per  la  materia, ch’era  gioconda,  e per  il  buon 
modo  Tuo,  fu  di  gran  fodisfazione  i tutti;  la  foìlanza  fù  di  . * 

dar  conto  delle  qualità  di  quei  Rè, che  mandauano  qucl- 
l'ambafcaria , e quanto  raggioneuolnlente  la  Chiefa  Ro-  ^ 

mana,  & in  particolare  Sua  Sanciti  rallegrar  fi  doueua— » 
riceucndo  quel  diti  primi  fruttici  quella  nouclla  Vigna- 
dei  Signore , & ali’vltimo  in  nome  loro  ringraciaua  il  Pa- 
pa della  cura,  c lollecitudinc.in  promouere  la  conucrfio- 
ne  di  quei  Popoli. 

il  Finital'Oratione.e  fatta  per  Sua  Beatitudine  vnabre- 
se  rifpolla,  come  l’accettaua  per  figliuoli  ; gli  Ambafciar 
dori  ritornado  vn’altra  volta  al  Trono  del  Papa,  li  bacia- 
rono di  nuouoil  piede,  e mentr’cgli  fe  ne  ritornaoa  nelle 
fiie  danze , volfe , che  lo  feguitfero  , alzando  la  coda  del 
filanto  pontificale,  il  che  è molto  honoreuole,  e proprio 
dcirimperadorciQÓ  vi  è presele, ò del  fuo  Ambafciadore, 

, . . Finito 
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Finito  il  Cóei  fioro,  Sui  Beatitudine  ritirato  in  Carne* 
l.  . ra,vi  ritrouò.che Tafpectaua  D. Giuliano  quarto  di  quelli 

Ambafciadori, che  trouandofì  ammalato»  no  potè  caual* 
care  con  gi'altri  tre  public  am  ente,  e volfe  in  ogni  modo 
Adi  portare  così  come  (laua  al  li  piedi  di  Sua  Beaticudi* 
\ uè.  Quelli  quell’iftcfla  marina  definaron  col  Cardinal  San 

v Aecoglienie  Siilo,  oue  delìnarono  anche  il  G uaftauillani,  il  Sig.  Gia- 
trdiTpapaal-  tomo  Buoncópagno,i  Sig  Mario, e Paolo  Sforza, & alca, 
li  Gùpponcfi.  ni  Padri  Giefuiri.  Si  notò,  che  qili  Giappone!!  magiaua- 
no  politamète,mabeueuano  acqua  calda, come  fogliono 
/are  tutti  ^lli  Paelì,  che  fu  cofa  di  marauigiia . Dopò  de* 
finare  ritornarono  da  Sua  Beatitudine  invdienza  fc cre- 
ta. che  non  contento  delle  molte  accoglienze,  che  lor  fe- 
ce in  publico,  volfe  anche  in  priuato  far  lor  carezze, e di* 
fnoftrarioni  maggiori  ; e veramente  vnalegatione  calo» 
mericaua  riceuimenri  eAraordinarij,la  fera  Te  n'andarono* 
nella  Cafa  de*  Padri  Giefuiti.ouehebbero  ricetto, e men- 
• tre  dimorarono  in  Roma,  furono  ben  feruid,  e gou emaci 

di  quaJfiuoglia  cofa  bifogneuolc,  & il  Papa  ogni  macina.» 
li  mandaua  i vietare , & acciò  non  haueflero  occafione# 
di  far  disordine,  non  volfe, che  fuflero  da  altri  bachetrad. 
Quliride  gli  Quefìi  Ambafciadori  Giappone!!  erano  tutti  (corno 
AubiTciadori  fi  è detto)  di  eri  di  anni  za  in  arca , di  ft  atura  piccola^ 
Ouppaacfu,  pii)  collo  che  grande , di  colore  oliuaftro,  con  occhi  pie- 
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cidi,  faccia  ampia,  nati  fchiazzati , e di  fembtanza  di  vifi» 
qual!  tutti  d*  vn  mede  lìmo  liniam  é tagli  habi  ti,  che  porca» 
nano  erano  flrauagltiffimi,  e difficili  i difcriuerli,  imper- 
cioche  erano  lunghi  infìnoi  terra, telluri  di  feta  di  diuerfi 
colori,e  molti,  perche  vcftiuano  vn  fopra  l’altro  come  fi 
H Papa  delle  tonicelle  qua  do  vuol  celebrar  Meda  Ponti* 
ficaie, le  Icarpe  erano  come  mezze  fliualette  di  pelle  fot* 
file, e bifofcate  nella  punta.  Il  Papa  fubìco  li  fè  riaeftiredi 
tutto  punto  doppiamente  all’vfanza  dell’ Ambafci adori 
Vcnetiani , i quali  il  lunedi  accópagnarono  Sua  Sanciti» 
che  canalcò  per  la  Fella  dell’ Annunciata  allaMincruo» 
th’é  la  piò  bella  villa,  che  in  Roma  veder  fi  polla*  Il  Ve* 
ncrdi.chc  furono  li  ap.di  Marzo  cóparfcro  vefbti  di  nuo. 
no  eoo  rabbonì  bua  terra  di  velluto  negro  tutti  crenati 
* di  ora. 
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«fi  ero,  e con  manicotti  f c rinerfi  da  Dottori,  de  accom- 
pagnarono il  Papa,  che  difccfe  giti  4 San  Pietro  : le  cole, 
che  quelli  Ambafciadori  portarono  4 prc feltrar  al  Papa# 
& 4 molti  altri  Signori  della  Corte,  tri  ('altre,  vi  Al  il  di- 
legno della  Citti  di  Monanca  del  Ré  Meaco.che  è la  piti 
cunofa  cola, che  veder  6 poterteli  per  l’artificio  del  difcr 
gno,  come  per  la  materia,  in  che  era  fatto,  e per  la  quali- 
ri  dt  fi  eggi,  e vernice , che  faceua  fpauentar  ogu'vno  ; va 
Tauolino  della  China  belli  (fimo , vn  Studiuolo  di  Canoa 
drindiacunofi(fiaio,miniaro,dt  inuernicuco,vn  Calamo, 
io  inoerniciato  détto, e fuori,  tanto  Anamétc.che  par  eoa 
chriflallo,  ò nero  diamante  fe  fi  crouafie , il  quale  c inde- 
lebile , voa  Tazza  grande,  & vna  piccola  di  corno  di  Ri- 
aocerore, ò di  Alicorno pretiofiifimopcr  le  molte  prò- 
prìeti.che tengono,  vna  Boifola ouata  d’auorio  guarni- 
ta di  rubmetn,  lauorara  tanto  foctilmence,  c rrafparence. 
Che  à punto  i toccarla  era  come  vna  ve  fisca , che  i c in- 
fide rare  l’ar teficio, faceua  flupirc  tutte  Fiadufirie  huma- 
ne , in  fomma  erano  tutte  coìr, che  in  primo  afpctco  pa- 
reano  bagattelle  per  fe  fleffe , e di  poco  valore  ;ma  per 
effetto  facce  con  tanto  arteficio,c  diligenza,  mcricauano 
clfer  fe  pid  preggiaee,  e tenute  molto  care . 

Ma  come  piacque  al  miferìcordiofolddio.  Sai  Beati- 
tudine d so.  d’Aprile  pafsòd  miglior  viuj&il  Anomale 
Al  di  fcaranzia  di  eti  di  8$.  anni,  e circa  tre  meli,  e (tendo 
flato  f j.  Inni  meno  3 ).  giorni  nel  Papato»  H quale  dopò 
lui  vacò  1 j.  giorni , e fu  fcpolto  in  San  Pietro  rulla  fua^ 
gran  Cappella  Gregoriana . Fu  di  buona, e gaglarda-» 
complcflìone,  la  quale , per  effer  egli  nel  mangiare , e nel 
bere  affai  fobrio,(ì  mantenne  intiera  infine  alla  morte, no 
hauendo  in  tuttofi  tempo  di  Aia  vita  isauuco  altro, che  al- 
cune poche , e leggieri  infermiti . Soleua  à certi  tempi 
bauere  vn  poco  difhilfo  di  corpo,  che  feruendogli  per 
purga, l'agutana molto 4 confettarli  fano;  ma  perche# 
patiua  alquanto  di  difficolti  nel  refpirarc , al  che  dice- 
va giouarli  molto  l’aria  purgata,  & aperta,  foteua  per 
quello  andare fpeffo  in  VUIa,cfpeculmente4  Frafcati, 
Compiace  uafi  moke  di  caualcarc»iUbc  faceua fperib.di 
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tra  nel  montare  i cauailo  molto  agile, e deliro,  facendo* 
lo  anche  lenza  eflerui  aiutato , fitandauaipié  «minan- 
do gagliardamente,  e di  buon  palio . Fi)  di  maeftèuole.» 
afpetco,di  manfueco,  ebenigniflìmo  animo,  largo  nel  far 
delle  limoline , e molto  facile  in  concedere  Indulgenze»^ 
onde  infiniti  Altari  priuilegiati  fi  godono  hoggi  per  Ia_« 
fu  a clemenza , e liberatiti  nel  Chriflianefìmo . Fra  doc- 
ciffimo.particolarmécc  nella  facolti  delle  Leggi,  e canto 
fi  compiaceua  di  ftudiafe,  che  06  fe  ne  afteneua  eziandio 
in  queft’ vltima  Tua  vecchiezza . Amò  grandemente  la  fua 
Patria, e i fuoi  cittadini, facédo  qlla  (come  fi  è detto)  Me- 
tropoli » e quelli  ornando  di  varie  Prelature , e digniti  • 
Non  lafciò  di  beneficare  i fuoi,  fenza  però  decollarli  da  i. 
termini  della  modeflia . £ per  finire  fu  Gregorio  cerca* 
mence  auuenturati!ìimo,efclicilfimo  Pontefice,  fe  i prò* 
(peri  auuenimenri  delle  oofe  di  qui  giù  pofiono  cosi  fatti 
Copranomi  apportare , poiché  lenza  mai  fentir  colpo  d» 
auuerfa  fortuna,  flette  in  cosi  alca  digniti  f lo  fpazio  del 
tempo,  che  s’è  detto  con  fomma  pace,  e tranquilliti,  fe* 
Aon  in  quanto  dalla  pcflilenza  de*  banniti.che  crefciuti  in 
grandiflìmo  numero  al  tempo  fuo  trauagfiarono  oltre* 
modo  lo  Stato  della  Chiefa , è da  dirli, che  glifulTe  diflur- 
bata  • Quanto  i Romani  per  le  fue  ottime  qualiti  l’a- 
tnalTcro,ne  mollraron  publici  fegni,&  in  vita,  e dopò  la^ 
fua  morte , perciòche  io  vita  gli  rizzarono  in  Campido- 
glio vna  Statua  di  marmo,  e poi  che  fù  morto, vi  aggiun- 
terò cosi  fitta  infcrizione  • 
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OREGORIO  XIII.  PONT.  MAX. 

Ob  fàrinas  veéHgal  fubIatum,Vrbem 
Templis  , & operibus  magnificentiflT. 
«xornatam,  tì.  S.  oftingfenties  fingulari 
beneficentia  in  egenos  diftributum.  Ob 
Seminarla  exterarum  nationum  in  Vi> 
be , ac  roto  Terrarum  Orbe  Religio- 
nis  propaganda  caufa  inftituta . Ob  pa- 
ternano  in  omnes  gentes  caritatem  > qua 
ex  vltimis  noui  Orbis  Infulis  Iaponio- 
rum  Regum  Legatos  triennij  nauiga- 
tione  ad  obedientiam  Sedi  Apoftolicse 
exhibenSam  primum  venieces  Romani 

prò  Pontificia  dignitate  accepit . 
s.  f.  Qi  R. 

Ne  ciò  bacando  vi  aggiunfero  queftaltra .’ 

GREGORIO  XIII.  PONT.  MAX. 

Optimo  Principi  Hugoni  Boncom- 
pagno  Bononienfi , qui  per  Romaftos 
Magifiratus,  & Ecclefiafiicas  dignitates 
iuftitiam,&  pietaterh  colens  ad  Pontlfic. 
Sedetti  eue<àus,vniuerfam  Remp.  Chri-: 
ftian.  fumma  prouidentia , & charitate. 
moderatur . 


s.  p. 
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Fiorirono  in  quefti  tempi  Martin  Cromero , Pietro' 
Camifio,  Francefco  Turriano  , il  Toledo , il  Petierio,  e’1 
Ribera  Giefuiti  dottiffimi , e Lorenzo  Surio  Cartona- 
no, Gabriel  Fiamma  Canonico  Lateranenfe  , e poi  Ve- 
fcouo  di  Chioggia,  .e  Francefco  Panicarola Frate  Mi-  v 
nore , e poi  Vcfcóuo  d’Afti,ambi  Predicatori,  e Scrit- 
tori molto  celebri  »,  Carlo  Sigonio  Iftorico  eccellente-,,  * 
Remigio  Fiorentino  Frate  di  San  Domenico*  il  Muzio 
Giuftinopolirano,  il  Ficcolomini  da  Siena,Paolo  Manu- 
zio figliuolo  d’Aldo  > lo  Speroni  da  Padoua,  il  Mattiuolo 
Sicncfe,  il  VefTalio,  e’1  Fuffio  Medici, il  Cardano  Milane- 
fe,e  Fracefco  Angelo  Coccio  da  Iano,tuttf  huomini  dot-  * - 
tiflìmi.  Oltre  al  Vcniero,  & al  Molino  Veneziani, al  Pi-  . 
gna  Ferrarcfe  , & al  Rota  Napoletano  Poeti  illuftri», 
Bernardino  Tilefia  Cofentino  , e Lorenzo  Anania  da_* 
Tauerna,  quefti  Geografo,  e quello  Filòfofo  acerbo 
oppugnatore  della  dottrina  d’Ariftotile,  fiorirono  anche 
Pompeo , e Francefco  Ventrigli!  Filofofi,  e Medici  Ca- 
puani miei  amici.  £ prima, che  fpirafte  il  Pontefice, ricor- 
datofi  di  Don  Giuliano , che  era  ammalato,  ne  domandò 
con  gran  tenerezza,  dimoftrando  tenerne  particoiar  pen- 
fieroj  la  cui  morte  venuta  all'òrecchie  de  gli  Giappone!?, 
ne  reftarono  percoffi , come  morto  fufte  il  loro  proprio 
padre , e rettati  orfani , con  tutto  ciò  io  tennero  celato  i 
Don  Giuliano,.chc  ancor  ammalato  fi  ritrouaua.per  non 
più  affligerlo  ; ma  furono  perciò  quefti  Signori  confidati 
dal  P. Claudio  Acquaurua  General  di  Giefuiti,  dado  loro 
certa  fpcranza , che  in  ciafcuno  focceflore  hauerebbono 
conofciuta  la  medefima  cariti,  & amorcuolezza  di  Papa 
Gregorio  ; Dir  non  fi  può , né  tacer  fi  deue  rvfficio,  che 
vsò  il  Collegio  di  Cardinali  in  tempo  della  Sedia  vacan- 
te verfo  di  cottoro  , i quali  di  common  confenfo  dettero  « 
Monfignor  Saffo, che  in  nomedi  rutti  li  falucaffe.&tinfie- 
me  li  confolaflc ^.promettendoli  anche , che  qualunque-* 
di  etti  al  Ponteficato  attonto  fuflé  , gii  limerebbe  per 
raccomandati  al  pari  di  Gregorio,  e gli  offerfe  da  parte^ 
di.tutti  quello, che  li  fufte  fiato  di  bifogno  ; ma  non  tardò* 

molto,, 
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molto»  che  la  diuina  prouidenza  confolò  la  Tua  Chiefa,  & 
inficine  quelli  Giapponelì  con  il  nuouo  Pallore  » perche 
nel  quarto  di  del  Conclaue»  che  furono  li  a6.  d’Aprilo, 
fu  eletto  con  vniuerfal  confcnfo  del  Concifloro  il  Car- 
dinal Mont’Alto  Frate  Minore  Conuentualc  diS.Fran- 
• cefco  » e fu  chiamato  Siilo  V.  del  che  gli  Ambalciadort  Sisto  V. 
Giapponefì  ne  riceuerono  grandifìima  allegrezza , c no 
rellarono  particolarmére  edificati  ; dopò  due  giorni  an- 
dando elfi  i baciargli  li  piedi, con  gran  benigniti  raccolti 
furono  » e fù  il  primo  d parlar  loro  » domandando  corno 
flauano  » all’horaDon  Martino  glirifpofe  quanto  lì  era- 
no rallegrati  della  promotionc  di  Sua  Beatitudine  » e che 
fi  teneuano  felice  di  elferfì  ricrouati  prefenti in  tal  tempo* 
acciò  alle  loro  patrie  ritornando,  le  rare  parti  del  Palio* 

Te,  e Pontefice, che  lafciauano  in  Roma  riferir  potelTero; 
dopò  gli  raccomodò  quella  nuoua  Chrilìianiti  del  Giap- 
pone, come  d Padre  non  foto  vniuerfale  di  tutta  la  Chie- 
fa, ma  particolar  di  quella , rifpofe  benignamére  il  Papa» 
che  così  farebbe . Venuto  il  giorno  da  farfì  la  fua  Coro- 
natone, volfe  il  Papa, che  cllì  ancora  v'interueniflero  co  > 

gli  altri  Ambafciadori  i portarli  il  Baldacchino,  e da  elfi 
anco  lì  fe  dare  nella  Melfa  l’acqua  alle  mani  > e nel  pigliar 
il  polfelfo  di  San  Giouanni  Luterano, come  ogni  nuouo 
Pontefice  far  fuole,  li  fé  interuenire  d tutte  le  cerimonie  *, 

Vn’altra  matina  li  conuitò  d defìnar  feco,  vfando  i quelli 
ogni  forte  di  cortefia,  oltre  di  ciò  confirroò  all!  Chrillia- 
ni  del  Giappone  la  donatione  fattagli  dal  fuo  predcceflo- 
re  Gregorio  di  quattro  mila  feuti  l’anno  per  li  Seminari;, 

& altri  bifogni  di  quei  Paefì , e fi  aggiunfe  altri  due  mila., 
feuti;  apprelfo  per  li  tre  Principi, che  quelli  Ambafciado- 
rimandati  haueuano,  donò  tre  Stocchi  con  Ielle , e i fo-  p°pna 
dri  d’argento  indorati , e variatamente  lauorati , & inlìe-  all\Rè  G?apI 
me  tre  Cappelli  di  velluto  coperti  di  fine  perle,  prefenti,  pone5. 
che  ogni  anno  d fuoi  tempf  il  Pontefice  benedir  Aiolo,  * 

' e per  gran  fauore  à vari;  Signori  d’Europa  mandarli,  e di 
più  aggiunfe  perle  Chiefe  del  Giappone  tre  ricchi  Pio-  . 
uiali  di  broccato  di  oro  infieme  con  alcune  Reliquie , & 
altri  limili  doni  j in  particolare  poi  quanto  alleperfono 

* Kkk  * di 
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di  quelli  quattro  Signori , oltre  3000.  (cuci  per  il  loro 
viaggio,  volendo  rimandarli  honorati  * & ornati  di  qual»  i 
che  Tuo  fauore  fpeciale,  determinò  farli  di  fua  mano  Ca- 
ualieri  del  Spron  d’orojonde  venuta  la  Vigilia  dell'Àfcen-' 
rione  di  N.S.ncl  qual  giorno  fi  fi  Cappella  follóne  in  pre-  r 
lenza  di  tutti  i Cardinali, e d’altri  Précipi,&  Ambafciadori  % ' 
verfo  il  fine  del  Vefpro,  chiamati  d se  , fece  lor  cingere  la 
Spada , e mettere  li  Sproni  da  due  Ambafciadori,  cioè  di  * 

Fracia,e  di  Vincgia,ch’crano  prefenti,poi  egli  fieffo  gìttò 
i i loro  colli  vna  Collana-d’oro.o  l’abbracciò, e baciò  con  • 
tanto  fuo  contento,  che  fi  vidde  il  Santo  Padre  piangere  » 
per  tenerezza,  & eglino  compita  mente  ringratiandolo» 
s ’offcrfero  d difender  la  Saota  Fede  Romana  nò  foio  con 
quella  fpada,  & armi,  ma  ctiandio  col  proprio  fangue.o 
vita,  e non  contento  di  quello , la  fcqucnte  mattine  Sua 
Santità  volfe  ammetterli  aHa  fua  MefTa  , che  in  priuato  . 
dille,  e dar  loro  di  fua  mano  la  fantiffima  Comunione,  il 
che  non  fi  può  d baftanza  dire  quanto  da  quelli  filmato 
fufie , e quanto  giubilo  rccafie  d i lor  cuori  * 

Vltimamente  il  giorno  precedente  alla  lor  partenza.» 
di  nuouo  d baciar  il  piede  d Sua  Santità  andarono, e pren- 
der da  lui  l’vltimo  combiato,c  ringratiatolo  grandemen- 
te di  tanti  fauori , e grafie  tosi  in  particolare  ad  etti , co- 
me d fuoi  Paefi  in  generale  ; Sua  Santità  con  affetto  pa- 
terno rifpofe,  e replicò  più  volte, che  quanto  facto  haue* 
uaera  vn  niente,  rifpetco  à quello,  che  defideraua,  cfpe- 
r-ua  anco  di  fare  con  progreffo  di  tempo, e comandò,che 
fi  fcriuefle  in  fuo  nome  d tutte  le  Terre  di  Santa  Chiefa 
oue  hauenano  da  paffare  quelli  Ambafciadori, che  hono- 
ratamente  riceuuti,&  accompagnati  fofiVro,&  vn  Breue 
"al  Rè  Filippo  eli  raccomandatione,  & vn’altro  alla  Signo- 
ria di  Genoua  ; e le  lettere  in  rifpofia  alti  Ré  Giappone!?», 
c così  finalméte  dopò  hauere  benedetto  alquanti  grani», 
e medaglie , c concedute  indulgenze  affai  ampie  con  la^ 
la-fua  benedittione,  li  licentiò,  facendoli  accompagnarcj . * 
per  vn  pezzo  da  molti  Caualli  leggieri, e fi  partirono-da^  ~ 
Roma  alti  3.  di  Giugno  1 585.  & andarono  d Loreto,  poi- 
in  Bologna,  d Ferrara,  in  Vinegia,  a Maotoua , in  Mila- 

‘ ~ no* 
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co,  e finalmente  in  Gcr.oua,  oue  à 8.  di  £ gotto  s'iinba?. 
caror.o  per  Spagna,  e gioliti  in  Corre,  di  nuot  o da  Stiai» 

Maeftà  hebbero  vdienza;  poi  efl'endo  da  quella  liccnttati, 

Umiliarono  verfo  Vlisbona  , oue  giorni,  fùrinouaca  l’al- 
legrezza in  quella  Città  pel- la  loro  ritcrnata,quìpcror- 
dine  di  Sua  Maeftà  riceuerono  fauori  cftraordinarij, per- 
che oltre  d’accettare  à Tuoi  fcruigi  con  buon»prouifioive 
alcuni  della  lor  famiglia  , che  in  Portogallo  reftar  volfe- 
ro;  hebbero  alcuni  veftimenti  di  broccato  ricctìifiìmi'da  Cortese  fatte 
Sua  Maeftd, pigliò  anco  adonto  di  farli  cotidur  in  India  à dal  Rè  Filip* 
proprie  fpefe , confignando  à quelli  il  più  force,  e princi-  P°  GiaP^ 
pai  Nauilio,  che  nella  fua  Armata  fotte,  facendolo  fornire  lJJac 
di  larga  vettouaglia  per  tutto  il  camino , aggiungendo  di 
più  per  tntti  gli  accidenti , che  occorrer  potettero  quat- 
tro mila  feuti,  & oltre  di  ciò  mandò  ordine  all'india,  che 
da  là  d fpefe  di  Sua  Maeftà  fin’al  Giappone  condotti  fuf-  . 
fero,  e li  furono  anco  donati  quattro  caualli  di  prezzo  ,e 
con  tutto  qucflo  apparecchio  montarono  in  Naue , & à 
15.  d’ Aprile  1586.  con  profpcro  vento  ferno  vela  verfo 
rindie,ooe  fi  fpera,che  d faluamento  arriuaffero . Qiiefti 
Signori  Giapponcfi  farebbono  venuti  d veder  Napoli  co  C, jl> ^ 
grandiflàmo  lor  contento, e noftro  (come  già  fi  ditte)  ma  Umidori  G?ar. 
per  il  tumulto,  che  vifucccfle  della  morte  dell'Eletto  ponili  nó  ven 
Starace  (di  cui  diremo  appretto)  non  fi  hebbe  càuta  con-  »ero  Nap, 
folatione . 

Friina, che  quefti  Ambafciadori  Giappone!!  giunge  fie- 
ro in  Roma,  faccette  in  Napoli,  che  nella  fera  dclli  17 . di- 
Gennaio  dell’anno  ili  etto  85.  s’atraccò  fuoco  al  nuouo  fuoco  ncll’Ar 
Arfcnalc  ,oue  fiabbroggiò  vna  Galera  , e parte  di  vn’al-  fanale  inN«>. 
tra,  & hauerebbe  facto  pegg>o,fe  pretto  il  ioccorfo  ttaco 
non  fatte , del  cui  incendio  nó  fi  feppe  mai  donde  la  cau- 
fa  procedette  . 

Neirifteflò  tempo  il  Ré  Filippo  diede  Caterina  fua_,  Nozze  <jj 
minor  figliuola  per  moglie  à Carlo  Emanucllo  Duca  di  Caterina  fi 
Sauoia,  e fu  farro  il  matrimonio  in  Saragoza  di  Arago-  glia  del  Re  Fi 
naà  gli  n .di  Marzo  dell’anno  predetto  1585.16  cui  noz^  ìlPP °? 
ze  con  grandittìma  pompa  celebrate  furono  ; poi  confa, 
paàto  il  matrimonio;  fi  partirono  li  fpofi  per  Sauoia,  &il 
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3lè  fé lor  compagnia  fin'd  Barzellona»  oue  li  fpofi  mon-  « 
taci  sii  la  Capitani  del  Doria  , da  quello  in  Genoua  con- 
dotti furono  » e nella  propria  fua  cafa  riceuuci  con  gran- 
didimo  applaufo  de  Ciccadini,  poi  fe  ne  pattarono  licci  in 
Sauoia  joue  di  quello  matrimonio  alli $.  di  Aprile  i$8$. 
nacque  vn  figlio,  di  cui  fù  fatta  nellVna,  e nell’altra  Coree 
grandidima  feda  * 

L'acerba,  e erudii  morte  di  Gìo-Vinctnzo  Starate  Eletto, 
del  Fidilifjimo  Popolo  di  Napoli  ton  molte  al- 
tre coje  at cadute  dal  meft  di  Maggio 
i 1585.  per  tutto  fanno  1590.  , 

CAP.  HI. 

E Sfendo  la  Circi  Fidelidìmadi  Napoli  retta,egouer- 
nata  da  Don  Pietro  Girone  Duca  d’Offuna  Viceré 
•del .Regno, à cui elfendo  venuto  auifo  dal  Re>chehauen-  . 
do  egli  fatto  ragunare  le  Corti  d’ Aragona  d Monzonc-»» 
ou’cgli  era  per  andarui  di  perfona  con  tutta  la  fua  Corte, 
haueua  già  intefo , che  in  quel  luogo  era  penuria  gràde  di 
grano,  c perciò  hauerebbe  hauuto  à caro,  ch'egli  da  Na<« 
poli  gli  ne  hauede  proueduco  di  qualche  quatitd,  purché 
il  Regno  non  ne  patiflc  feomodo.  Il  Viceré  propofe* 
quedo  negotio  à gli  Eletti  della  Circi , facendo  lor  noto 
il  defìderiodi  Sua  Madia,  à cui  gli  Eletti  rifpofero,cht» 
nel  Regno  era  del  grano  adai,  e che  fc  n’hauerebbe  potu- 
to niàdare  gran  parte  in  Spagna  séza  incomodarlo  pun- 
to, con  la  qual’occafionc  fenza  nefluna  regola  fi  comin- 
ciò i dar  delle  tratte  con  grandidìmo  guadagno  del  Re- 
gio Minidro,e  fe  ne  mandò  fuora  più  di  4oo.mila  tomo- 
la,  onde  in  Spagna  ne  fù  tanta  abondanza,  che  non  fi  tro- 
uaua  luogo , oue  riporlo , per  il  che  Napoli  cominciò  £ 
fentirne  caredia  ; onde  accorgendoli  i nodri  Eletti  » che  » - 
in  Napoli  mancaua  la  vittouaglia , e che  io  Puglia  non  vi 
era  rimado  grano  ; oltre  che  t grani  di  mercanti  partita» 
rij.che  in  Napoli  condur  fi  doueuano,  erano  pur  manda- 
ti fuoraldubiundoJche  la  Cicca  nò  hauede  à patire,  trat- 
tarono » 
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tarono  di  macar  il  pane,  acciò  fatte  ceca  fio  ne  di  farcon- 
correre  nella  fcittà  grani,  e farine  attai,  & anche  come  fù 
detto,  per  fare  alzar  Io  prezzo  di  quello  con  ttrauaganto 
guadagno  de’Baroni  del  Regno,  che  tcniuar.o  detti  gra- 
ni nonfenza  fofpetto  d’alcuni  di  etti  Eletti, che  n'haueua- 
no  quantità  grande  > intefo  dal  Popolo  il  mancar  del  pa-  Eletti  trattato* 
ne,  cominciò  à far  firepito  in  cafa  degli  Eletti,  parendo-  dl  mancar  il- 
gli  cofa  molto  dura, & infopportabile,  dicendo, che  men-  panc* 
tre  la  Città  reniua  il  partito  con  li  mercanti  di  grano  i 
fufficicnza  à carlini  dodici  il  tumolo , è fa  nuoua  raccòlta 
era  profiìma , c dimoflraua  fertilità , fi  doueua  crefccr  il 
pefo  del  pane, e non  mancare, poiché  per  due  rornefi  non 
s’haueua  più  che  1 2.  oncie  di  pane  comune  nella  piazza, 
non  fapcndo  rtlì  del  Popolo  quant'era fatto , nc  cheli 
mercanti  con  licenza  delli  Regi)  Minifiri  li  grani  in  Spa- 
gna mandati  haucuano , c non  hauendo  gli  Eletti  in  qué- 
Ito  data  fodisfatione  alcuna,  tutta  la  Città  fù  ripiena  di 
fdegno,tanto  più, che  per  motti  giorni  verfo  il  rardo  non 
fi  vedeua  pane  per  le  piazzerei  che  i poucri.alli  quali  più 
de  gl’altri  quello  negotio  premeua, ripieni  di  odio,  c ran- 
core contro  Gio.  Vincenzo  Starace  Eletto  del  Popolo 
andauano  foforrando,prefupponédo,  che  egli  huuercbbe 
potuto  rimediarci  ma  come,che’l  negotio  era  irremedia- 
bile,  venuto  ilfcttimo  giorno'di  Maggio,  che  fu  il  marce- 
dì, fi  congregarono  i cuujue  Eletti  della  nobiltà  nel  Solito 
luogo  di  San  Lorenzo  con  il  Regio  Commiflfario  France- 
feo  di  Loffredo  Marchcfe  di  Triuico  per  far  parlamento, 

•c  nfolutione  di  quàto  intorno  al  pane  far  fi  doueua,  per- 
che nella  Cirri  non  vi  era  prouifione  di  grani , eccetto 
che  per  dicce  giorni, ne)  qual  dì  l'Eletto  del  Popolò  era., 
grauato  dalla  podagra, & baucua  l’illdTfa  mattina  prefa^ 
la  purga  -,  e perciò  mandò  in  fuo  luogo  nel  Parlamento 
due  Cólultori della  fua  Piazza,  l*vno  fù  Antomò  Cacala-  Antonio  Ca- 
no  Dottor  delle  leggile  l’altro  Camillo  Pino  Dottor  Fi-  «alano  Dottor 
fico , & in  fomma  hi  conclufo  da  gli  Eletti  della  nobiltà , caonf/o  Pino, 
che’l  pane  fi  mancafie , al  che  non  consentendo  i due  del  no  DouoxEi- 
Popolo, furono  notati  i voti  di  effi  Nobili,  e mancandoui  fico . 
quello  del  Popolo, il  negotio  retto  irrefoluto,c  crefeendo' 

tutta- 
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tutcauia  il  mormoro  della  Plebe  contro  l'Eleteo  del  Po- 
polo,egli  giudicò  non  douer  più  cardare  di  fodisfarli  dai*' 
la  mala  concetta  opinione  contro  di  lui  » e giuftificarlo 
con  farli  palefe  la  Tua  volontà, c perciò  il  giorno  appretta* 
che  fù  il  mercordì così  infermo  comeficrouauafirifoluì 
di  far  piazza , il  che  fù  caggione  di  tutt’il  mal  e, -che  nel  fe- 
quente  giorno  l’auuenne  ; pcrciòche  hauendo  fatto  chia- 
mare li  19.  Capitani  con  li  io.  Tuoi  Confultori  con  ordi- 
ne, che  ciafcuno  di  effi  feco  menar  douette  due  Cittadini 
della  fua  Piazza  ,*&  alle  1 8.  hore  di  quel  giorno  tutti  nel 
reggimento  in  S.Agoftino  ritrouar  fi  douettero , per  la-, 
cui  chiamatali  fparfe  per  tutta  la  Città, che  quello  Parla- 
mento Tutte  per  concludere  il  bacamento  del  pane, con* 

H qual  fofpccto  concorfero  nel  prenominato  luogo  non-, 
folo  quelli, che  chiamati  furono,  ma  etiandio grandilfima 
moltitudine  della  batta  plebe  , la  maggior  parte  de  quali 
■non  erano  Cittadini,  ma  foraftieri  ; c dando  fofpetti , che 
che  s’hauette  à trattare  di  mancare  il  pane,  voleuano  an- 
cor efli  dire  i lor  parcridù  dunque  quella  giornata  li  otto 
di  Maggio  1585.  à hore  io.  in  circa,  e nò  hauendo  i Por- 
tieri delTEletco  auertito  di  chiuder  le  porte  del  Reggi- 
mento , tanto  fù  il  concorfo  delle  genti  «fogni  forte  in* 
quel  luogo,  che  venendo  l’Eletto,  hebbe  grandiflima  dif- 
ficoltà à poterui  entrare  ,atizi  nell’intrarc  buona  parte* 
di  quella  Plebe  con  empito  fc  eli  auueijtò  foprajcon  le 
mani  alzate , dicendo  con  minacciofe , e villane  pardo* 
Che  non  douette  trattare  di  ballar  il  pane  con  cali  gridi , e 
clamori»  che  fù  cofa  di  grandiffimo  terrore,  in  canto  che’i * 
pouero Eletto  durò  gran  faticaàpotergiungerenelfuo 
luogo; onde  feducofi  fecondo  il  folitoin  mezo  defuoi 
Confultori, con  gran  pena  à parlar  cominciò,  e per  etter 

intefo,  li  fù  bifogno  far  gran  legni  di  filentio, acciò  quella 

i turba  confcrbata  quietata  fi  fatte  ; ma  erano  canti  i loro  * 
gridi,  e clamori,  che  d pena  dalli  Confultori,  e Capicani, 
ch’erano  vicini  intefo  era;  finalmente  furono  quelle  le* 

parole  deista  parole,  Fratelli  s’io  haueffe  voluto  Rapportare, e con- 

Swo.  fcntire  » chc'J  Panc  fu(rc  mancato  » non  mi  farei  condotto 
in  quello  luogoj  nè  aucq  vi  harrci  qui  fatto  radunare;  ma 

acciò 


* 
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acciò  che ciafcuno  intenda  il  facto,  e fi  pigli  da  me,  edu 
voi  qualche  buono  fpedienre , vi  hò  fiero  qui  chiamare; 
e Tappiate  di  cerco,  che  mia  volontà  non  è ,chc’l  pane  fi 
debbia  mancare,  benché  nel  Tribunife  di  S Lorenzo  ne 
fia  fiato  tracrato, oue  io  per  la  ava  indifpoficione  non  me 
ci  Con  trouato , ma  ben  vi  furono  in  mio  nome  due  di 
quefti  Signori  Confultori , dalle  quali  inceli  quanto  quei 
Signori  lìanorifoluci  i mancar’ii  panejil  che  à me  nò  pare 
fpedicntc  , per  flauer  noi  j frutti  già  di  profiìmo,chc  tuc- 
tauia  fi  van  maturando , è la  ricolta  fertile,  e per  molta-, 
quantità  di  grano,  che  di  fuor  fi  afpetta,  c principalméce, 
il  che  più  importa, è per  no  far’alzare  il  prezzo  del  grano 
alla  nuoua  ricolta , la  qual  fi  mofira  tanto  fertile , & alli- 
gnando ancora  molte  altre  raggionhperlequaliinniun 
conto  il  pane  abballar  fi  doueua , e foggiunfe  anco  ; Fra- 
telli mi  par , che  fi  debbia  pigliar  alcun  rimedio , e credo 
fia  molto  à propolìto , che  facciamo  alcuni  Deputati 
foura  quello  particolare,  i quali  debbiano  andare  da  Sua 
Eccellenza,  c l’allignaflcro  quelle , & altre  raggioni,  pre- 
gando quel  Signore,  il  qualé  Principe  tanto  benigno, 
cortefe  ,&  amoreuole  di  quella  notlra  Città , e partico- 
larmente della  nollra  Puzza  del  Fedelidimo  Popolo,  dal 
quale  non  lì  potrà  fperar  altro, che  gracic.e  fauori,  il  che 
* mi  fé  conofcere  Sabato  prolfìmo  pa(fato,chc  i'Eccelléza 
Sua  fù  con  la  Signora  Vtceregina  nel  noltro  Teatro  nel- 
la Feda  di  S.Gennaro  alla  Sellaria , che  nc*fé  dar  tutti  af-i  \ 
Temati,  e con  le  barrette  in  teda, cofa, che  non  hi  facto  al- 
* la  Nobiltà , quando  in  limili  luoghi  l’Eccellenza  Sua  vi  è * 
(lata  conuitata . Piacque  à tutti  queda  delibcrationo, 
laonde  per  tal’eifetra  furon  eletti  molti  deputarle  fi  con- 
clufe.che  nella  fequente  mattina  alle  15,  hore  fi  douefie- 
ro  vmre  infieme  nella  Chieia  di  S Maria  della  Nuoua, co- 
me luogo  puf  propinquo  al  Regio  Palazzo, e con  elfo  lo- 
ro l’Eletto  trouar  fi  douelle  , e da  quel  luogo  poi  gionta- 
mente  nel  detto  Palazzo  cóferiti  fi  iutiero  à trattar  que- 
do  negotio  con  il  Viceré  ; il  cui  appuntamento  fù  incefo 
da  tutta  quella  moltitudine,  e fù  caggione,  che’l  Giouedi 
mattino,  che  furono  li  9.  di  Maggio  all’horagià  detcrmi- 

- LI  1 ‘ nata* 
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• naca  non  foto  quella  moltitudine  concerie  nella  Chiefa 
Maria^clk!^  **'  S»Maria  della  Nuoua.tna  molti  altroché  fri  vn  numero 
Muoua.  quali  infinito,  chi  per  curiofitd  d'intendere  quel.che  fi  fa- 

ceua,  e chi  per  farlnncendere , che’l  pane  non  fi  douefie^ 
diminuire;  & alle  14.  bore  in  circa  venne  r£letto  dentro 
la  fua  feggetta,  & difendo  firmato  nel  Clauilro  di  dettai 
Chiefa, afpcttando  di  vniifi  con  gl’altri  Deputati  fecondo 
l’appontamento.oue  vedendo  tanta  moltitudine  dentro» 
'* . ' . e fuora  di  quel  luogo  con  tali,  e. tante  parole  fproportro- 
nate , ch’egli  venne  quali  fuor  di  fe  fteifo , e perche  molti 
di  quelli  fciocchi , & ignoranti  giudicarono , che  in  quel 
luogo  fi  douefie  far  parlamento  per  concludere  di  man» 

. car  il  pane , di  fiero  gridando  aU’filetto , che  quello  no  it- 

era luogo  di  far  Parlamento  , ma  che  li  douefTe  andar  al 
(olito  luogo  di  $.Agofiino,  al  che  non  badò , che  l'£letco 
li  facelfe  chiaro , che  in  quel  luogo  cofa  veruna  4 trattar 
s’haueua.ma  iui  era  foto  per  vnirfi  con  li  Deputati, & an- 
dare  al  Viceré, con  tuttofò  le  voci,  c clamori  di  quella.» 
Plebe  eran  tali, che  preualcuano  alleraggioni  dell'Elet- 
Cio.  Lonardo  to  ; Finalmente  Gio.  Lonardo  Pifano  vno  dclli  Deputati 
Filano.  vedendo  tanta  furia  della  Plebe , temendo  di  qualche  in* 
folenza  per  Aliarli  da  quel  luogo  , voltandoA  all’Eletto» 
Starace  porta-  » S'gnofe  andiamo  4 S.  Àgoftino;  l’Eletto  coofufo 
to  dalla  pli.be  datante  voci,  dille;  Fratelli  poiché  volete  4 S.  Àgoftino» 

4 S.  Agoihno.  andiamo  sii,  che  iui  fi  concluderd  tutto  quello,  che  farà  1 
beneficio  vniuerfale; ma  perche  t’hora  era  giunta  , mol- 
4 ti  di  quella  fpietata  Plebe  , con  gran  furia  prefero  l’filec- 
to  con  tutta  la  foggia  dou'era  venuto,  e lo  portarono  fo»  * 
fpefo  con  le  fpalle  voltate  fenza  baretra , e tutta  quella^ 
moltitudine  lo  (equi,  la  quale  quella  mattina  ftaua  forte- 
mente fdegnata, perche  nella  Piazza  non  vi  era  comparfo 
pane  di  niuna  forte , e portandolo  così  fofpefo,  calarono 
g>ù  per  la  Arada  di  Mezzocannone,  c dubitando,  che  al* 

• cuni  non  li  preuale(fero,molci  di  quelli  entrarono  nelia^ 
bottega  d’vn  lanztero  dirimpetto  alle  fcale  di  S.  Giouan- 

’ ni  Maggiore , e per  forza  tolfero  molti  pezzi  d'jrmi  ina- 
liate, fcguitando  cosi  armati  verfo  S.  Agoflino,  il  pouero 
Eletto, quale  con  humilifiùnc  parole  diccua  ; Fratelli  ao~ 

* * diamo 
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spaino donè  vi  piace,  che  fi  farà  quello,  che  vi  fari  grato, 
con  tutto  ciò  era  il  povero  Eletto  da  tutti  ingiuriato , e 
biafmato.con  il  cui  romore  per  tutte  le  ftradc  biffe  della 
Città  fi  ferrarono  le  botteghe , e non  fi  fentiua  altro , che 
Serra,  Serra,  perche  fi  vuol  mancar*  il  pane  ; hor  giunta-., 
che  fti  quefta  (ciocca,  & incauta  Plebe  tn  S.  Agoftino,  ri» 
trouarono  gran  moltitudine  di  gente , che  intefo  il  ro- 
more, concorfa  vi  era, e quando^iddcro  l’Eletto, con  em  Srauce  ferri, 
pito  li  corfero  fopra maledicendolo, ond’egli aiutato  da  to  dentro  via 
molti, con  gran  pena  entrò  nel  Clauftro  di  quella  Chicfa»  CaPPc,k* 
perche  il  luogo  del  (olito  Regimcnto  fi  crouò  chi  ufo  , o 
perche  la  calca  di  quella  Plebe  gli  correua  (oura  male- 
dicendolo, ch’hauefTe  affentito  al  mancamento  del  pane, 

•egli  con  graodi'ffima  pena  fi  (aluò  dentro  vna  delle  Cap- 
pelle del  Capitolo  di  quel  Conuento , (errandoli  (opra  la 
ferriata,  che  vi  era,  giudicando  in  quel  luogo  ftar  ficoro, 

. e così  (lette  da  circa  mczz'hora  affediato  da  grandifiima 
turba,  la  qual’era  tanto  incrudelita , che  con  ogni  sforzo 
cercaua  d’oftcnderlo;  trà  qffi  vi  fu  vn  maledetto,  e (picca- 
to, che  dopò  hauerlo  ingiuriato,  li  tirò  ?n  pezzo  di  mac-  Starace  per cof 
’tone  nel  fronte,  e li  guaflq  vn’occhio  ; quiui  ri  ero  uan  do  fi  fo  con  va  mac 
alcuni  honorati  Cittadini,  alti  quali  difpiacque  molto  touc* 
queft’arto  si  brutto,  & infoiente , ma  come  ch’erano  po. 
chi , e (enz’arme , non  polfcttero  nè  (occorrerlo , oè  par- 
lare , ò moftrar  (cgno  di  compatitone , tant’era  l’impeto 
• beffiate  di  quella  (pierata  Plebe  , onde  molti  di  quelli  ho.  « " 

•orati  Cittadini  lapidati,  feriti,  e maltrattati  furono. 

• Nel  prìncipio,che  quefta  Plebe  l’Eletto  nella  fudetM-, 

Cappella  affediato  haueua , foggiunfero  due  delti  Depu-  Antonio  Caca 
tati , cioè  Antonio  Catalano  foura  detto,  e Sebaftiano  1»°,  eSeba-- 
d’Aiello  Dottor  Fifico,  quali  cau al cando  verfoS.  Maria 
della.Nuoaa  fecondo  l’appontamento , intefero  per  la_»  7l*  viceré 
ftrada  quanto  dell’Eletto  occorfo  era , e perciò  ne  anda  del  pericolo 
rono  à $.  Agoftino, e gionti  alla  Porta  di  quel  Conuento,  di  Starace- 
a vedendo  non  poterui  entrare  lenza  lor  gran  pericolo, 
deliberarono  andar’  al  Viceré , e così  con  molta  preftez.  \ \\ 

za  caualcarono , e viddero  per  molte  ftrade  la  Plebe  in*# 
armi, e le  botteghe  ferrate  per  (alitarle  robbe,  giaci  duo# 

LI1  a que 
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^ • 
que  nel  Regio  Palazzo,  il  turco  fcrono  noto  al  Viceré,  $ 
il  pericolo  in  che  li  ncrouaua  l’Eletto  del  Popolo, fiupplit 
cando  l’Eccellenza  Aia,  che  volelTe  con  prodezza  rime- 
diare d così  (ubitanco  accidente  col  Tuo  potentirtìmo 
braccio  • il  Viceré,  che  quello  intefie,  Albico  comandò  d 
molti  Signori, che  iui  drano,  cioè  d D. Celare  d’Àuolos»ai 
Buca  di  Torre  maggiore,  al  Conte  di  San  Valentino»  & 
altri , ch’andalfero  placando  le  genti  al  meglio  s’hauerte* 
pofluto  con  nianifeftare  la  buona  voluti  del  Viceré  ver- 
fo  il  Popolosi  che  Al  così  eleguico,  e neH’ilìcls’hora  ordi- 
nò d Gio.  Lopez  de  Benicano  Configgere,  & all’hora_* 
Proregcnic  della  Vicaria, che  lenza  perder  tempo  andar- 
le d S.  Agoftino  ù liberar  l’Elerco , Benicano  dunque  ha- 
uendo  preio  leco  Paolo  Islabar  fiarriccllo  di  Campagna, 
con  la  lua  guardia  con  prertezza  grande  caualcòvcrlo 
il  prenominato  luogo,  ma  inconcracoA  auanti  il  Calìcllo 
nuouo  con  Giouan  di  Vello  Giudice  criminale,  lì  vuiro- 
no  infieme,  & auuicinati  d S.  Agolìino,  tante  furono  lo 
voci,  e gridi  di  quella  Plebe,  con  dire , ecco  il  Signor 
Vello, ecco  il  Signor  Vello,  cheinceloda  quelli,  che  ceni- 
uano  l'Eletto  allediato,  e ferirò , e dubitando  , che  non  li* 
luffe  tolto  dalle  mani , con  rabbia  li  diedero  vna  Boccata 
nel  petto,  & ancor  vino  con  prertezza  k>  cohdulfcro  neU 
la  Icpoltura  di  quella  Cappella,  ma gionti  quei  Signori 
per  volerono  entrare  nel  Claurtro,  corfcro  gran  perico 
io,  per  il  che  hebbero  à caro  di  ftar  quieti,  e ruornarlene 
in  Actta  con  grandilfima  fatica, anzi  con  gran  pericolo 
delle  loro  perlonc  Alaiuarono  dentro  il  Palazzo  della.# 
Regia  Zecca , ma  quella  fpietata  Plebe  incelo , che  quei 
Signori  erano  ritornarla  dictro.iperfero  la  Icpoltura,  ca 
cauato  fuora  il  poucr'o  Eletto  ancor  viuo,  che  dimàdaua 
di  cóle  flarfi,  non  ancor  lana, con  pugni,  e coniarti  lo.  tor- 
narono d ferire  ; non  ballando  i Erari  di  quel  Conucntor 
ad  e forcarli»  che  celìalìero  da  tanta  crudelcd,  ò almeno  la 
Jafciartero  confcrtare,  e non  pur  Anito  di  morircTù  coiu 
rabbia  fpoghaco  di  proprii  veltimcnti,  e quelli  ridotti  in_« 
mille  parti , A gloriaua  ciafcunodi  quei  vili  filini  huomint 
haucrnc  ypa  minima  Braccia.  * 


Ri  dot- 
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''  Ridotto  il  corpo  dell'infelice  Starace  nudo,  fo  cacciai  Starace  mezo 
Irono  lucra  del  Clauflro  ferito, fanguinofo,e  quali  morto»  viuo  ftrafcioa 
e con  graodiflìmo  vituperio  lo  llrafeinarono  verfo  la_» t0  • 

Sellaria,  oue  fci  giorni  auanti  nella  follenniti  del  Sangue 
di  San  Gennaro  foaueua  in  vn  certo  modo  trionfato , t* 
molti  honori  dal  Viceré,  e dal  Popolo  riceuuto  haueua, 
egiontoin  quel  proprio  luogo,  l’vfci  lo  fpirito  ;c  cosi 
mortolo  ftrafcinarono.chi  per  vn  braccio, e chi  per  vn’al-  Morte  di  Si*; 
tro  con  gran  vergogna  ,.e  dishonorc  non  fenza  lagrime-»  r*ce. 
di  molti  honorati  Cittadini, e non  Badando  quello, li  po-  > 
fero  vna  fune  al  collo  i e così  anco  lo.llralcinarono  per 
tutte  le  lìraac  principali  della  Città , e di  palfo  in  palfo  li 
dauano  nuoue  ferite,  e quei, che  nò  portauano  armi,  con 
falli  sfogauano  la  loro  rabbia  foura  quel  cadauerc,  tal* 
mente, ch’era  tutto  polutrofo.e  pieno  di  fp*orchèzze,che 
dpena  fi  conofccua  ,e  non  pur  fatij  di  quello , progni  • \\  "* 

Contrada  lo  fmembrauano  , tagliandoli  il.  nafo , e le  lucj  * 

vergogne,  li  cauarono  il  cuore  con  le  budelle,  li  tagliaro- 
no vn  braccio , & vna  gamba  , e tutce  quelle  cole  poi  le  * 

portauano  appiccate  sii  le  punte  delle  ipadc  ,*c  nell)  ba^  ? 

ftoni  come  trofei,  e nelle  mani  tcniuano  parte  delle  lue-»  . . . s 

ceruelle,e  pezzi  delle  budeffe, dicendo  i riguardanti  vo-  • ^ 
lerfele  mangiare, chi  arroste,  e chi  allelfc,  c chi  hanelTc» 
hauuto  ardire  di  riprenderli , dauano  fenza  riguardo  fé- 
rite,  e ballonare,  e veramente  fu  cofa  di  gran  marauiglia, 
poiché  300.  Icaizi,  e mal  velliti,  c quali  difarmati,  in  fpa-  ■> 

Cento  tutta  laLirtd  polla  haue  Acro,  e malfimamente  i ■ 

Nobili , i quali  come  che  di  mancar  il  pane  conclufo  ha- 
. ut  uano , venuti  injbfpetto  di  quello  nuouo  acci  dento,  > 
fe  ne  (lauano  tutti  ferrati , e ben  guardati  nelle  loro  cafe, 
e non  fo!o  i Nobili , ma  l’iftelTa  Giufiina , il  cui  nome  é 
tanto  tremf  do  d tutta  la  Cittdi  parue,  che  d qui; fio  tem-! 
po  nò  fi  mouelfe  punto  alfempito  di  quella  maligna  tur-  Carro  di  ^t*: 
ba,la  qual’ era  venuta  sì  audace,  e temeraria,e  tunro  oc-  race  portata 
eccita  da  ferin  furore, che  fìrafemando  tuctauia  quel  ca-  auanu  al  Vi. 
dauere  cosi  diuifo  in  pezzi, lo  portarono  à mollrare  inan-  C€rt* 
ai  al  Palazzo  Regio, non  facendo  (lima  di  tanti  Soldati  ar- . 
ina  ti,  die  lui  erano,  moilrandplo  al  Viceré,  dicendo^  grùà 

dando  • . 
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Corpo  di  Sta- 
race lalciaco 
dalla  turba. 


Carne  di  Sta- 
race venduta. 
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dando  : Viua  il  nodro  Rè, e Mora  il  mal  goucrno;  il  Vice- 
ré, eh  e (tana  nel  Tuo  Balcone, veduto  qued’atto  si  borren- 
do, e crudo,  e fcorgédo  quella  turba  come  di  nuouo  s’in- 
crudelija  fopra  qucll'itifdice  , e fuencurato  cadauere, 
ira  agi  nato  li  forfè,  eh  e quella  vnione  luffe  di  tutta  la  Citti, 
perche  vidde  numero  infinito  di  gente  armate  intorno  al 
morto  corpo;  come  fauio,  St  accorto  Principe  lì  refoluì 
all’improuifo  di  no  fare,  nè  far  fare  in  queH’ora  dimodra- 
tione  alcuna,  anzj  come  piecofo  Signore  li  vennero  le  la- 
grime sùgl’occhi,  elordiede  la fua benedizione  , eia-»' 
guardia  di  Spagauoli , e Todcfchi  per  potentiffima,  e vi- 
giianciflìraachi  fuffe,  per  ordine  di  qued’acdbrto  Signo- 
re lì  (lette  cheta,  e lafciò  paffare  quella  turba  inlìeme  col 
cadauere,  la  <]ùal  ritornata  io  dietro  vna  parte  di  effa_# 
con  gran  furia  fe  n’andò  con  rifolutione  di  metter  fuoco 
alla  cafa  dell’infelice  Starace  ; come  in  line  diremo,  e l’al- 
tra parte  actefe  à (ìrafeinar  quel  corpo  per  tutte  l’altro 
piazze  della  Cicci,c  per  tatti  li  Borghi,  & vltimamento 
ridotto  alia  piazza  della  Marina  del  vino.i  prieghi  di  mol. 
ti  lo  lafciarono  nella  Cappella  di  San-Gio.  Battilla  tutto 
confumato,  perche  della  fua  teda  non  ve  nera  la  meti,  e 
li  mancauano  quali  tutte  le  iftembra,  e le  budclle,  non  gli 
effendo  rimada  eccetto  vna  gamba , & vn  braccio  ; iru# 
quella  Cappella  alcuni  honorati,  e pietolì  Cittadini  den- 
tro vna  fporta  lo  conferuarono;  altri  ricattarono,e  Com- 
prarono alenai  pezzi  della  fua  carne,  e cosi  voite  in  quel- 
la fporta , lo  dettero  poi  4 fuoi  parenti , li  quali  lì  ben  li 
diedero  fepoltura  nella  fua  Cappella  alla  Chiefa  dclI’An- 
nuntiata, nondimeno  gran  parte  delle  ^ue  carni  redarono 
infepolte  ; in  tanto  che  l’infelice  Gio*  Vincenzo  Starace  ’ 
fu  lapidato,  ferito,  trafitto,  tagliato , fmembrato , è (Ira- 
feinato,  Cle  fue  carni  4 pezzi  vendute , con  tant’odio,  e-» 
e fdegno,  e con  tanta  fìcurti , e liberti,  come  s’egli  (lato  . 
fuffe  crudeliffimo  Turco,  ò Giudeo  ; e pur  mi  ricordo  ef- 
fer  fucccffo  in  Napoli  nella  notte  delti  zi. di  Maggio 
i$<$$.che  venute  alcune  Galeotte  di  Turchi  nella  nodra 
fpiaggia , oue  bauédo  fatta  molta  preda  di  perfone  d’ogni 
fedo»  all'imbarcar  poi  ,i  uoftri  ammazzarono  vn  di  quei 

fpietati 
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fpietati  Turchi, il  quale  ncil’ifìrfTo  giorno  fftpréf©  dalla-» 
Plebe , e lo  flrafcinarono  per  cucce  le  ftrade  della  Città , 
c poi  così  incieroti  diedero  fepol tura  nella  fpiaggia  della 
Maddalena, il  che  non  ferno  al  cadauere  dell'Infelice  Sca- 
rne, che  pur  fu  Chrifìiano  nato,  e crefciuco  con  noi , c# 
torci  infierite  figliuoli  d’vn  ilìefiò  Padre  Iddio , e d'vna-» 
iftefl’a  Madre  Sanca  Chiefa,  baccezzaci  d’vn’iftelTo  Sacra- 
mento del  Baccellino, lauati, e purgaci  d’vn’iftelfo  Sangue 
del  Signor  noftro  Gicsù  Chritio,  Ciccadini  d'vna  iftelfa-* 
Città  del  Cielo , hcredi  d’vna  medelìma  heredicà  del  Pa- 
radifo;  nutrici  d'vn  ideilo  Corpo,  esangue  del  Signore# 
forco  l'accidencarie  fpecie  di  pan?, e di  vino;  ammaeftratt 
d'vna  medefìma  dottrina  del  Verbo  Tanto  di  Oio  «fomen- 
taci d'vna  medelima  fperanza della  futura,  e fempicerna-» 
vita,  congionci  inlìeme  de’medelìmi  vincoli  di  Sacra- 
menti , membri  d'vn  ifteflo  Corpo  viuo , e vero  di  Chri- 
fto  Signor  noftro,  giurati ‘d’vna  medelìma  Fede,  affratel- 
lati d’vna  cófiaternità  fola  di  Chrifto, dotati  dal  Tuo  eter- 
no,e celeltc  Padre,  rigenerati  d'vn  medefìmo  Spiritoian- 
to,  incaparraci  d’vn  medefìmo  pegno,  & arra  della  diut- 
na  Gratia , redenti  da  vna  medelìma  feruitù  del  Demo- 
nio, con  vn  medefìmo  prezzo  della  Patitone  , e morrei 
d'vn  medefìmo  Chritio  comune  Saluatore  di  tutti  gli 
huomini,  e pur  non  l’hebbero  punto  di  compatitone  * 
Ma  poi , che  quella  fpietata  Plebe  lì  fmencicò  di  cuc- 
co quello,  che  pur  penfar  vi  doueua;  lì  può  piamente# 
dire , che  quello  fù  alto  giuditio  di  Dio  • che  confìderan- 
dolo , ne  (lupifee  il  Mondo  ; & Io  dirò  di  quello  Eletto 
Cofa,qualdir  non  fi  può  d’huomo  mortale  nato  a)  mon- 
do,che  certo  é di  gran  tlupore,e  compatitone;  dico  dun- 
que,ch’egli  fù  viuo  fepolto,  e morto,  non  hebbe  fepoltu- 
ra , il  che  confideranno  vn  nofìro  Cittadino , così  in  vn-. 
motto  dille. 

In  Riecbftzt , t in  Honor  Staraci  tribbi 
Trà  CV IgOi*  CV Igo  trato  vn  di  l'tfimftt 
Cb'a  danno  fuo firn,  tjit,  t fajjijìrmfr 

Morto  non  bd  jtfoitro , « vino  f bibbi . 


Motto  a Ha.* 
morte  di  Sta- 
race. 
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La  turba  indolirà  nò  farla  d’hauer  sfogata  la  fui  sfre- 
nar.1! voglia  nella  morte  dell’Eletto , fi  refoluì  di  poner 
Cafa  diStara-  fuoco,  bruggiare.e  difolare  la  fua  cafa,  acciò  folte  e feni- 
ce à Tacco,  pio  d tutta  la  portenti  ; però  con  grandiflìma  violenza»» 
entrarono  in  quella  con  gridi,  clamori,  c rabbia, c volen- 
do mette rui  fuoco. con  dolci, e benigne  paiole  dal  signor 
Fabio  Marchefc,  & altri  Caualieri  ammoniti,  & eforrati 
furono  i che  ciò  far  non  douelfero , perche  porto  fuoco  d 
quella  cafa,  le  loro  anche , cl;e  à quella  congiontc  erano» 
hauerebbono  patito  detrimento , e forti  rouina , e brug  • 
giamèto.c  quello  faria  come  incitare  tutta  la  Cittd  con- 
tro di  loro  4 perfeguicarli,&  trtcrminarli;quiui  anche  cò- 
parfero  il  Signor  Benicano,&  il  Signor  Vello  con  le  loro 
genti, e guardie, quali  ritornati  da  S.  Agoflmo  (come  det- 
to habbiamo)  per  tutte  le  Piazze  delta  Citta  feorfohaue- 
uano»  e torn-ndo  d fìat  faldi.comc  anche  rr^olci  alcri  ho- 
norati  Caualieri  (g>à  foura  nominati) fatto  haueuauo  , e 
gionti  in  quello  luogo  per  placar  quella  turba  indomita» 
C far  ferrar  la  cafa  (fu  cofa  di  marau'glia)  che  non  si  pre- 
do colerti  iui  giunco , che  la  turba  fu  artretta  con  gran 
modertia  voltar  faccia,  e merterfi  in  laluo  » ma  l’infelice^ 
moglie  del  Starace  prima  , che  quella  turba  dentro  fu^- 
ca  fa  entrata  Tutte, atcefe  con  la  fua  famiglia  con  gran  prc- 
irtezza  d faluarrt  nelle  cafe  iui  vicine , e da  quelle  poi  in*, 
altri  luoghi  più  lìcurife  n’andò  ; hor  rtando  quella  gran— 
turba  irrefoluta  di  nnetier  fuoco  alla  cafa  per  le  parole^» 
c prieghi  di  quei  Signori , alcuni  buoni , & tumorali  Cit- 
tadini dubitando  dell’incendio , cominciarono  d prender 
le  robbe  per  faluarlc.e  le  portauano  al  Collegio  dc’Padri 
Gieluiti,  che  era  iui  apprelfo , & in  altri  luoghi,  ma  i pe- 
na cominciato  haueuano  ad  efeguir  quell’atto  così  corn- 
partioncuole»  che  molti  di  quella  Plebe  dediti  al  furto  co 
quella  occalione  cominciarono  4 tubbarc  di  tal  manic'- 
, ra,  che  fparfa  la  voce  per  la  Citrd,  che  la  caf3  dell’Eletto 
era  polla  d Tacco,  in  vn  tratto  vj  concorfero  quanti  mar- 
ladri cócorfì  rachini,e  ladri  lì  ritrouauano  nella  Cittd.il  che  intefo  dal- 
caffrU^ratiu  ^ac*r*  Gicfuiti  ,per  cuitar  il  mifcrabil  Tacco > vfeirono 
te , * quali  in  proceflìoac  con  Crocifitti  nelle  mani,  e con  dolci 

parole 
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parole  efortauano  quella  infatiabil  turba  ànon  voler  co- 
mettere.fi  federato  peccato  del  fuoco,  e furto  , e cori 
quefli  buoni  Religiofi  furono  cagione,  che  la  maggior 
parte  di  quella  robba  fi  laluafle  nelle  cafe,e  Chiefc  conui- 
cine, nelle  quali  fu  portata  fedelmente. 

Quello  fu  l’infelice  fine  di  Gio:  Vincenzo  Starace  Elee, 
todel  fideliflìmo  Popolo  di  Napoli,  che  morì  alle  ló.ho- 
ranel  di  9.  di  Maggio  1585.  il  quale  all’ improuifo  in  tre* 
hore  perfe  la  vitale  )’honore,&:  anco  fiì  aflaflinaro  nella», 
robba,  e paccia  à Dio, che  non  habbiaperfoì'anima.ma»# 
gl  e dà  credere, che  fìa  in  luogo  di  lalute,  poi  che  più  volte 
dimandò  la  confezione,  & haucr  non  la  potè,  e veramé- 
te  tener  fi  può,  che  quello  folle  per  fiato  giuditio  di  Dio 
per  auifo  di  quella  noftra  Città  meritcuole  di  gran  cafii- 
go,  c flagello  per  molti  abufi, che  in  lei  abondano , o pur 
per  punire  qualche  grandifiimo,  & enormifiìmo  peccato 
' di  e(r°  Starace,  & anco  per  dar  efempio  alla  fuacafa.e  fa- 
miglia,&  a'irn  fuoi  pan, acciò  nelle  profperità  del  mondo 
non  s’habbmo  ad  mfupcrbirc,  perche  veramente  il  Stara- 
ce troppo  altiero, e fuperbo  diueruto  era , il  che  non  do- 
ueua.trahédoegli  origine  da  famiglia  honorata,  e da  huo- 
mini  ciudi, percioche  egli  nacque  o’  Andrea  Starace  mer- 
cante di  drappi  di  feta  nel  piano  di  Sorrento,  alleuato , c* 
notrito  in  Napoli, e proprio  nella  piazzalargadellalog- 

gia.huomo  ricco,  e di  gran  bontà  il  quale  nell'anno  ..  . 
fu  Confole  della  Nobil  Arre  della  Seta  con  fooisfatio-  ^ 
re  di  tutti, ir  ori  poi  molto  vecchio  e coltro  diricchezze, 
fù  lue  hertee  Gio:Vincézo  Starare  Ito  figlio,  il  quale  co 
il  mezo  dell  c (ercitio  paterno,  e dell’hcrcdità  lafctaiali  da 
vn  fuo  Ziojdiucnne  molto  ricco  co  rendita  forfi  di  5000. 
ducati  l’anno, per  il  cheleuafofidaqueH’elercitiofidiede 
ad  hauer parte  in  certi  trafichi  viuendo  nobiliffimamente 
co  defideno  d’ingrandire , e nobilitare  Martio  fuo  vnico 
figliuolo, poco  dopò  la  morte  del  Padre  venutoli  mefe 
di  Giugno  1 57ó.fù  efio  G io:  Vincézo  creato  Eletto  del  fi- 
delità mo  Popplo , nel  cui  officio  fi  ben  fi  mofirò  altiero 
pur  lì  porrò  molro  bene,  mà  douendo  egli  conofcere  la-, 
gratia  fattagli  dalla  MacfiidiDio.fecc  tutto  l’oppofieo 

Mmni  per- 
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perche  finita  quella  elettione  effe n do  chiamato  al  gouer- 
do  della  C’hiefa. e conferuatorio  dello  Spinto  Tanto  luo- 
go di  grarrdtuocione, mi  poueriffimo  i quei  tempi,  egli 
ricusò  d’andarui,  no  o(lantc,che  più  volte  ne  fufie  richie- 
do,mi  poco  apprefiò  elTendo  chiamato  al  gouerno  della 
ChieTa,  & Hòfpitale  deli’  Annunciata, efiendo  quel  luogo 
ricco  »e  di  grandi  liima  preminenza  • & aucoriti  vi  andò 
volentieri.  • 

Per  quello  eccello  la  Girti  (lette  molti  giorni  in  gran- 
diflìmi  trauagli , e timori , c non  fi  Taccuino  negotu  da(- 
l’artigian',ne  vi  erano  commerci))  Se  il  Viceré  ordinò  per 
molti  nlpctti , che  fi  faceficro  le  guardie  di  giorno , e di 
notte  per  tutte  le  ftrade,&  anco  alle  porte  della  Città, ac- 
ciò  quella  plebe  indomita  non  facetTe  alcun’altro  eccedo 
& anco  acciò  i fuorofciti  i quello  efiempio  non  fodero 
entrati  di  notte  nella  Città.}  far  alcun’  altro  didordino  > 
perche  oltre  che  i Capitani  di  guardia  non  cammauano 
non  hauerebono  ballato  i reprimere  l’ infoi  cza  di  quelle 
turbe , e coli  anco  acciò  non  vTcìife  la  grafia  fuori  della-* 
Cuti. 

Quel  famofo  Signore  come  accorro  Principe  fé  publi- 
care  in  due  giorni  molti  bandi  circa  li  grani,  fanne,  e vini) 
dichiarando  come  Tua  volenti  mai  fù,che  il  pane  (ì  bafiaf. 
fo  di pefo , ò fi  alzafic  di  prezzo  con  dare  molti  efpedièuti 
che  il  vitto  per  nelfun  conto  mancaflfe  alla  Città. 

Furono  anche  per  molti  giorni  fatte  mol*e  procefsio- 
ni  quali  da  rutto  il  Clero  con  pregare  il  Signor  Iddio  per 
la  quiete  del  Popolo.e  fi  degnale  liberarlo  dalla  fame, che 
in  quel  tempo  l’aifiiggeda  molto. 

Diuerfe  cale  de  parenti  fi  vmrono  infiemein  vnacafa 
forte  per  Ilare  più  vniti,6t  accompagnati,  e più  ficuri  per 
euitar  alcun  cafo  (indirò. 

Molti  Cittadini  principali,  quali  habitaqano  fuori  ne* 
borghi, fcn’entrorono  dentro  la  Città  per  maggior  lofo 
ficurrà  . 

Molti  altri  Cittadini, e Nobili  di  dentro  la  Città,faluo- 
rono  le  loro  robbe  dentro  le  Chiefe , c Monallcrij  per 
dormir  più  ficuri» 

• w ^ ‘ Molti 
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Molti  rnercadari  de  grani, vini, .&  ogli  furono  perfrgui- 
taci  dal  popolo.e  fe  ne  fuggirono, e fi  nafcofero,&  altri  per 
ordine  del  Viceré  furono  carcerati. 

Ifortieri  dell’ Etereo  con  alcuni  altri  fuoi  adherenti 
per  tema  fimilmente  fuggirono, c fletterò  rinchiufi,  e na- 
feofli. 

Sì  fecero  ordini  à i Lettori  publici  de*  fludij  Regi;,  c* 
priuati|Ché nó  leggcflcro  ptùletrioni  à fcolari  fino  i nuo- 
uo  ordine, acciò  ogni  fludence  fuife  andato  i fua  cafa , o 
ciò  per  fgrauare  la  Circi  di  canta  gente. 

1 vini  guadi,  & infetti, quali  fi  vendeuano  i poueretti 
nei  magazzeni, tutti  per  ordine  del  Viceré  furono  fpilati, 
c buttati  per  terra, e li  come  prima  fl  vendeuano  guadi, di 
fcarfa  mifura.e  cari  poi, furono  venduti  buoni, perfetti, e* 
di  giuda  mifura,&  in  miglior  mercato. 

Ma  che  dirò  io  di  queita  pazza  ìnfolenza  diquedo  voi* 
go  coli  fciocco  ? che  come  fuor  di  ceruello  prendea  far- 
mi non  fapcndo  quclche  fi  fare. 

Arma  amtns  capio,  ncc fiat  rat  ioni*  in  armis . 

Che  vuol  dire  quel  poco  giudicio  delle  Turbe , e quei 
diuerfi  pareri* 

Setti  di t inetrtum fluita  in  contraria  vu/gut . 

Che  dirò  di  quel  furore  befliale  del  tirar  de  fafsi. 

Iamq ; faccstfrfaxa  volani, furor  arma  mhti/ìrat. 

Che  voleua  dire  quella  fierezza  fenza  freno  $ c fcazzJ 
ritegno.  - • 

T um  vtrò  indomita t arde/eit  vuìgus  in  irai . 

Tclaquc  conjjttunt. 

£ fe  beo  le  leggi  dicono,che  moltitudini  cfl paretnium 

E che  Ob  Vopulum  multum  dthflum  tranflt  tnuttum. 

Mmm  x E pur 
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E pur  neceflario,che  fi  afperti  giufto,e  Teuerocaftigo  dal- 
la Maeftd  di  Dio  non  Te  si  temperarci  non  fi  sj.  ritenerti 
il  volgo, onde  fi  Tuoi  dire?  Dio  ae  guardi  dall’ira  di  Popo» 
lo, e perciò  diceua  Platone  de  Regno  quefte  parole.» 

Omnis  b umana  turba  intxptrs  i/l  timpirantia . 

Mache  fi  può  dire  del  volgo,  Te  nonché  fiavi!e»o 
perciò  fi  Tomiglia  al  Terno, co  me  dille  Ariftotclc. 

Vulgato  propinqui  funi ftruit  • 

Non  fi  deue  dare  applauTo  al  volgo, alla  plebe , alla.» 
fcocca  turba>che  per  quello  di  (Te  Plutarco. 

Qui  multituiini  platinò  fapitniibut  iifplittrt  nutjjtifl» 

E fi  può  dire  dell’incoftanza , e della  mutabilied,  & in- 
ftabilcà  del  volgo  certamente  quclche  dille  Demofteoe*. 

» 

Jam  mutabili  tfì  vulgi  ingtnium , & ptrpltxum. 

Vt  quid  tonUdanttr  vt/it,aul  nolit,non  fatile  inttlligai . 

E (Tendo  vn  giorno  domandato  Vrbano  IV.  Sommo 
Pontefice. 

Qui  à vtritati  longt  abtfftl. 

Vulgi, & Pltbis [intinti  am, rtfpondii' 

Vuìgut  tnim  quicquid  laudai  tfì  ignominia fum, 
Qui:quidputat , tji  vanù\  ^utequid  loquitur  tjlfalfum « 
Q ni  quid  reprobai  tft  bonum  ; itquid  approbat  tfi  n - 

prò  bum 

Vulgui  tmm  propriam  voetm  ignorai . 

E che  penTate  fia  fiato  quel  Taglio  auuertimento,  quel 
giudici©  cosi  maturo  dell’  Ecccllcucilsimo  Signor  Due» 

di 
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di  Ofliinain  ordinare, che  in  quei  tempi  fi  faceflero  guar- 
die di  giorno, e di  notte  da  gli  Cirtadini,fe  non  perche  il 
volgo  per  efler  cosi  fciocco, ignorate,  & indomito, e co- 
fi  pazzo, come  che  fé  vn’errore, limerebbe  potuto  far  an- 
co degli  altri  ? £ perciò  (ì  deue  raffrenare  la  Plebe , fc* 
deuono  reprimere  i disutili , fe  deuono  fcacciare  i vaga- 
bondi,quali  fempre  van  cercando  predare , e rubbare  per 
farfi  ricchi  col  danno  altrui , cofioro  co  la  pace  fi  moiono 
di  fame,e  perciò  vogliono  rumori,  ruine,  prede , e lacchi, 
noa  defiderano.che  il  mondo  Aia  quieto, ma  intorbidato 
non  fà  per  loro  la  pace,  mi  fan  ben  pcrefsi  i rumori , e le 
di(Tentioni,non  vorrebbono  (far  lotto  i (fretti  legami  del- 
le facrofante  leggi  della  Giuflitia,  e par  loro  cofa  molto 
dura, e vi  Uà  per  forza, e fene  vorrebbono  difciorre.vegia- 
• no  bene, che  in  tempo  di  pace  il  mondo  (fa  quieto, & in_# 
tempo  di  guerre,  e di  tumulti  (fi  torbido,  e perciò  quelli 
disutili  defiderano  tumulti  per  poterli  fiaccar  fuora  da-, 
quefie  leggi,  e bilicarla  vira  col  danno  altrui  , (appiano 
che  le  anguille  non  fe  prendono  nel’  acque  chiare , e lim- 
pide,ma  fi  ben  nelle  torbide , e nelle  fangofe,&  d tal  pro- 
pofito  dille  molto  dottamente  quel  fapientifsimo  Giu- 
riiconfulto , quel  celeberrimo  Poeta , dico  quel  Diurno 
Alciato  nelli  fuoi  Emblemi. 

Anguilla!  quifquis  taptat fi  limpida  Viridi 
Flwriinafi  ditta  auxit  adiri  latta. 

Cajfu s tntjudttq,  opttam , multum  txtittt  trgo 
Si  trita, &•  vitreai  palmul*  turba  aqua. 

Diutf  trttyficys  rt$  public  a turbi  da  lutto  tlt% 

, <g hit  patti  ar Siati  Itgtbui  t/urtunt. 

Hora  feguito  quefto  male,  e dubitandoli  d’aflei  peg- 
gio per  ciTer  la  Citti , come  fi  è detto  , folleuaca  tutta-, 
in  armi, oltre  che  rutti  i Popoli  fi  difponeuano  d far  come 
(è  Napoli, il  Viceré  con  marauigliofa  prelfezza.e  diligen- 
za fi  dieded  far  diuerfi  proucdnncnti,  mettendo  guardie 
per  la  Città  per  tener  in  freno  gii  huomini  di  mal’afiaro, 
Accodo  venir  grano  di  fuora  da  diuerfe  parti , proueden- 
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<jo  d tutte  !e  cole  di  dentro  concernenti  la  grafcia . ConJ 
che  fi  venne  d poco , à poco  à riparare  alla  fame  del  Po- 
polo Napolitano, & al  manifeflo  pericolo, in  qual  fi  vidde 
il  Regno. Ma  dopò  alcuni  meli  il  Viceré,  come  vidde  lo 
cofe  acchetate, deliberò  cafiigar  feucramenregli  vccifTo- 
ri  dell’Eletto Starace, e quei,  che  haueuan hauuto  parco 
al  lacco  di  fua  cafa.Pcr  ilche  fico  «piacque  S.  E.  primie- 
ramente delegare  lacognitione  di  quello  delitto  aili  Si- 
gnori Regenu  Moles,Cadcna,  de  Lanario  & d i deputare 
Comiflano  il  Signor  ferrante  Fornarodel  Configgo  di 
Sua  Macfli,&  dare  il  pelò  di  Auuocato  F ifcale  al  Dottor 
Geronimo Olcignano  del  Configllo  di  Sua  M iella  , dan- 
do autorità  regia,mtlitare , & ogni  modo  di  procedere* 
controli  delinquenti. 

Et  la  delegatone  fu  fatta  con  claufole  le  pid  efficaci, & • 
fai  «tari, che  mai  fiano  (late  imaginate, non  che  fatte. 

Non  parue  a S.  E.  di  eligere  alcuno  per  Procuratoro 
Fifcalr  , come  fi  fuole  in  tutti  li  cali , parte  per  non  fidar 
colf  importante  carico  à perfona  idiota , parte  perche  fi 
confìdaua, che  l’ Allocato  Fifcalc  douefie  fupplirc, cornea 
chefuppli  m tutte  le  cofe  necefTarie. 

Fatta  quella  rifolutone,  & chiamati  tutti  i fopradetti 
S.E.efortò  tutti  à fare  in  coli  importante  pefo, quello  che 
fuffe  di  feruitio  di  Dio,  & di  Sua  Maeflà,  affermando, che 
non  fi  porea  hora  far  feruitio  piti  importante  di  quello  » 
ordinando , che  fi  faccfTe  relatione  i S.  E.  di  tutti  li  efpe- 
dienti. 

Inefecutione  di  tal  delegatone  fumo  preti  498.  huo- 
miniin  trc,ò  quattro  notti  Tenza  aeflunoftrepico,òfcan- 
dolo. 

Et  in  tre  meli, & mezzo  fumo  fpediri  non  fololÌ49g« 
mi  anco  310.  contumaci , c furono  formati  ,&  compi- 
lati da  8io.proce(fi. 

Et  di  più  fù  fatto  vn  volume  de*  notamenti  delle  de- 
fenlìoni  de’  rei,cofa  non  più  fatta  à N apoli , il  qual  volu- 
mc  ludi  carte  175. 

Furono  coirne n tati  170, 

All* 
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Alu  Carceriti  fi  ferono  le  fpefe  di  pane , & vino , cofe 
fafolire. 

L’Auocato  de’Poueri  per  difendere  li  ref  hebbe  tut- 
te le  comoditi. 

Lefpefe  fatte  tanto  per  li  carcerari  » quanto  per  al- 
tre occorenze  de’Scriuani  »'(  Capitani, & Guardie  furono 
ducati  780 

L’efpeditioni  le  feguenti. 

Numero  di  cotti  li  Carcerati  nel  Regio  Cartello  nuo- 
uo  per  la  caufa  di  Starace  dalli  ]8.dc!  mefe  di  Luglio  paf* 
fato  1585.  it  per  tutto  il  di  17.  del  mefe  di  Ottobre  fu- 
rono numero  431. 

Fii  comi’,  e fio  quefto  negotio  come  fi  ditte  al'Signor 
Borace  Fornaro  del  Configli»  di  Sua  Maelli  ,‘6t  Autio- 
caro  Fifcalc  fu  dettoti  DotTor  Geronimo  Olcignano 
dello  fletto  Configlio. 

Giudici  che  furono  in  detra  morte  di  Starace, quali  co 

il  Cómittario  votorono.li  Signori  Rrgenri Mo* 

les , Antonio  Cadcna,  & G10:  Antonio  Lanario.  Furono 
tre  li  Maertri  d’Atti*&  dodici  li  ìcriuani.St  iltu  ro  tù  paf- 
fato  perle  mano deH’Auuocato  Fifcale  fenza  interuento 
di  fuo  Procuratore  per  degni  rifpetti. 

Li  ceflimonij  ■ arginati  prò  Fifco  dal  detto  giorno  1 8» 
di  Luglio  per  infino  al  detto  di  ^.Ottobre  preferite  1 585. 
furono  10,7. 

Principali  inquifiti , & efaminati  da  detto  giorno  iiu. 
detra  caufa  infine  à n.  del  prefentc  mefe  di  ottobre.* 
ijSvfurono  498. 

Tefiimoinj  efaminati  ili  defenfionibus  di  quell'  carce- 
rati, che  hebbero  le  defenfioni  da  detto  tempo  , 
per  tutto  li  17.  del  prefente  mefe  di  Ottobre  1585. 
furono  4*». 

Nora  di  quello  fi  fpefe  per  Bartolomeo  Petagna  ne! 
Regio  Cartello  nuouo  appretto  li  Signori  Fornaro,  de 
Olcignano  per  feruitio  della  Regia  Corte  , e delle  (pefe*# 
de’  carcerati , e dell’ altre  occorenze  daSi  20.  di  Luglio 
1585.  infino  alli  19.  diAgofto  1585.  che  fù vn  mefe* 
docat.ito. 

Itcm 
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Icem  dalli  ìó.di  Agofto  infino  alli  1 9.  di  Settembre  85. 
furono  fpefi  duc.i  17  3 6 

irem  dalli"  19.  di  Settembre  85.  infino  a X7«di  Ottobre 
fi  fpefero  dot.8o  x 18 
• doc.558  x 4 

Li  procefli  furono  polii  in  dodeci  volumi  di  cart.4974. 
quali  furono  formati  contro  970.  lnquifìti,  & compilaci 
> folamcnte  dalli  due  Deputati,Commiflario>&  Fifcale. 
Volume  dilli  notamenti  prò  Fifeo  di  carte  540. 
Volume  dilli  deféfioni  perii  rei, cola  infolitaà  Napoli 
di  carte  2 75  non  elfendo  morto  nettano  nelle  prigioni. 

Tutto  quello  negotio  fu  fpedito  in  tre  mefi,  & mezzo# 
cioè  dalli  2o.di  Luglio  in  fino  al  1 .di  Nouembre  1 585. 

Le  rclationi,  & temenze  tutte  furono  fatte  io  CoJtote* 
ralcinanzi  all’Ecccilenza  del  Signor  Viceré. 


Nota  delli  Tormentati. 

ti  t 


Andrea  farace 
Angelo  bartaccio 
Angelo  cerino 
Antonio  cafo 
A godi  no  villanoua 
Angelo  mercogliono 
Adorano  puoto 
Antonio  titta 
Ambrolìomagliulo 
Aniello  gaito 
Andrea  quintaualla 
Cefare  ruflo 
CorAnieìlo  cuozzo 
Claudio  de  li  fiuri 
Cefare  magliola 
Cofìmo  curiale 
Cefare  nuuolo 


Aniballede  lione 
Agoftino  barbato 

Battila  de  trailo 
Bartolomeo  quintaualle 
Beatrice  de  gratia 
Berardino  pranzillo 
Bartolomeo  gargiulo 
Bartolo  bianco 
Bartolomeo  alias  moca 
caferta 

Battila  de  Palma 

Cefare  forino 
Cola  de  mauilia 
Col’ Antonio  dela  nun- 
tiata 


Cefo* 


Cefar e mortella 
£e  fare  daniele 
Claudio  mozzillo 
Cefar  e far  no 


Donato  de  lo  Poftiglione 

Ettore  de  guido 

Ferrante  Ricdo 
4 Francefco  franco 
.Fonfo  monaco 
Filippo  greco 
Francefco  laudilo 
Federico  brancato 
Ferrante  pugliefe 
Ferrante  gaudiofo 
Fabio  di  troiano 
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Gio:  Battila  giardino 
Giulio  palumbo 
Giofeppe  del  fole 
Giulio  Cefare  veniere 
Gio:  Antonio  marciano 
Giuliano  trabucco 
Gio:  Dominico  mancino 
Gio:  Dominico  crifci 
Gio:Piecro  coppula 
Giofeppe  perrillo 
Gio:  Dominico  de  angelo 
Gio:Luife  cafaburo 
Gio:  Michele  Anaftafio 
Gio:  Antonio  mazocca 
Gio:  Lonardo  de  marcino 
Gio:  Cola  efpofito 
Gio:  Baftilla  colta 


Giulio  de  benedi&is 
Francefco  Antonio  montcfu-Gio;  de  mauro 
fcolo  Gio:  Iacouo  perrillo 

Fiorio  trotta  Giulio  feoppa 

Francefco  Antonio  monte!  • Gio: Matteo  feoppa 
la-*  Gio:  Aurelio  del  polligli one 

Ferrante  de  vita  Gio:Baccifta  marciano 

Francefco  Antonio  MardaleGio:  cafomaiolo 

Gio:lacouo  buono 
GiosAnronio  fcOppa 
Giulio  gagliardo 
Gio:Camiilo  d’aiello 
Gio:  Antonio  filone 


Giorgio  oliuiero 
Gifmundo  romano 


Giofeppe  de  maio 
Iacouo  Anicllo  cantarella 
Giulio  caro 
Giofeppe  de  la  feria 
Giofeppe  bonfigho 
Gio.  Battifla  fìorauance 
Gio.  Antonio  capuchio 
Iacouo  Antonio  riccio 
Gio.Franccfco  piano  •* 


Gio:Tomafe  buonhuomo 
Gio:  Lonardo  manzo 
Gic:Dominico  cuomo 
G.ó:  Alfonfo  coppola 
GioiBatcifta  aulctta 

Liberato  antinoro 
Lorenzo  de  montooro 
Knn  Luca 


« 
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Luca  taliento  ■ 
Lue’Antouio  tolomeo  * 
Leone  cennamo 
Lonardo  cangiano  • 

Marino  corona 
Minicho  chiaiefe 
Marco  Antonio  Dauolos 
Matteo  Temolo 
Matteo  barrile 
Minico  tramontano  > 
Marcello  ricco 
Marco  beirhuomo 
Martio  d’anconifco  j - 
Minico  gaito 
Matteo  caualiere 
Marc’Antonio  de  guido  » 
Marco  didurazzo  ■ -, 
Martino  di  fufco  - 


Ottauiomazzone  * 

Profpero  rullo 
Pietro  lombardo 
Pompeo  di  monruoro 
Pietro  Angelo  brancaco 
Principio  romano 
; Pìecr’ Antonio  di  rofa  * 

Rienzo  di  Stefano 
Raimondo  palomba  • 

S abatino  collecino 
Simone  lodino 
Saluatorc  del  Tufo  ■ 
Scipione  nappotis 
Stefano  mauro 
Sebaftiano  catalano  ' 
Scipione  pizza . 


Nuntio  fequino  ■ 
Nardo  capuano  ■ 
Nicola  Gionto  • 
Nulrio  aucicllo 
Nocentio  de  la  porta  t 
Nicola  confortino 
Noccncio  monaco  > 

Ottauio  Boccaletto  *• 
Oratio  palcrmo 
Orario  ir.arzato 
Oratio  di  abenaulo  > 
Orlando  pe  fano 
Ottauio  fpo.  dello  < 
Oratio  cucco 
Oratio  brancato 


Tomafo  Aniello  iouino  » 
Tornale  pcrillo 
Tornale  valcndno 
Tomafe  Aniello  dilcone 
Tomafe  di  beneditto 
Tomafe  Anicllo fiorentino  > 

Vito  biacco  1 
Vincenzo  angrifano  > 
Vincenzo  lembo 
Vincenzo  ftinca 
Vincenzo  romano 
Vincenzo  caputo 
Virgilio  fcogoamiglio  * 
Ycfpcfianoperfico 
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CONDENNATI  IN  GALERA 

Nomi  de’ condennati  in  Galera,  con.le 
giornate, & tempo  della  loro 
condennatione. 

\ Die  9.  SefJembris  2585: 

Condtnnati  in  Galtra—*  ■ Condannati  in  G altra  in 
invita  invita 


'Cefare  daniele 
Rienzo  di  befano 
Giulio  palombo 
Vincenzo  lembo 
Gennaro  amodeo 

Condtnnati  in  G altra  ptr 
ditti  anni 

'Angelo  ceruio 
iMocentio  fequino  , 
Orario  di  abenante 
Antonio  cafo 
Giofeppc  del  fole 


Orario  puoco 
Vicenzo  romano 
Fonfo  de  la  monaca 

' Condtnnati  in  G altra  ptr 
dite  tanni 

'Cola  di  mattilia 
Ce  fare  galife 
Gio/cffo  Chioccarello 
Gio.  Antonio  mazocca 
Gioftft'o  de  la  feria 

' Condtnnato  ptr  fitti  anni 


Condtnnati  in  Gahra ptr  Vincenzo  di  michele 
anni  fitto 

Condtnnato  ptr  tinqut  anni 

“Lorenzo  di  moncuoro 

Mmicho  chiaiefe  Liberato  antinoro 

Fcrranre  riccio 

•Octauio  boccaletro  Condtnnato  ptr  ditto  anni 


Condtnnato  in  Galtraptt 
annitro 


Vito  /ciaccai 


Ferrante  pugUcfe  Nnn  5 Qié 


# 
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Die  n.Septembris  1585. 

_ Francesco  laudifio 

Condonalo ptr  ditti  anni 

Condtnnato  ptr  fitti  anni 

Lue’ Antonio  toiomeo 

Gio:Luife  cafaburo.' 

Die  id.Septcmbris  1585. 

Condonati  in  vita 

Condtnnato  in  G altra  ptr 

fttU  anni  Gio:  Antonio  bagltuo 

Tomafe  Anietio  Girone 
Battifta  perrone  Geronimo  marefea 

Raimo  palomba 

Condtnnati  in  Galera  ptr 

tinqut  anni  Condtnnato  ptr  ditti  anni 

Cefare  montella 
Orario  marzato  . * 

Gio:  Domenico  crifci 
Battifta  de  fallo 
Loife  caualletra 
GiorVittorio  Rapuano' 

Gio:Battifta  papa 


Cefare  boncr 

v 


Condtnnato  ptr  cinqui  anni 

Tomafóperillo  * 

Die  p.Ofiobris  1585. 

Condtnnati  in  Galera  ptr  Condtnnato  per  dtet  anni 

tr  tanni 


Federico  braacatò 
Gio:  Antonio  marciano 


Manno  corona 

Gondtnnato  invita 


Condtnnato  in  Galtra  Giacomo  Antonio  riccio 
in  vita 

Condtnnato  ptr  trt  anni 

Gio:  Tomaie  di  mauro 


Gio:Lonardo  di  martino 
C ondtmati  ptr  tinqut  anni 

yìQcenro  angrifano 


Con» 


•f* 


t rj\^ 
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^onitttnati  P*r  »«»iSilueftro  fcognamiglìo 

Gio:  Antonio  berlingieri 

Tadco  magliocco  Minico  gualco 

Celare  berlingieri 

Con  tonnato  pir  tu  anbi 

■ ' Condannato  in  vita 

Giulio  de  bencdi&it 

Marco  di  luci»  Giulio  icopp» 

' 

Saffo  in  tutti  numero  58. 


Nota  de*  Condennati  In  Efilio , &aliaJ 
ì Fruftra,Die  9.  Septemb.  1585. 

Beatrice  di  Gratia  condennata  per  anni  fette  in  efilio 
fuora  la  Città  di  Napoli, c fuo  Territorio. 

Pie  id.Septcmbris  1585,  ^ - ... . 4$$$ 


Gio:Cola  Efpofito  codennato  publicamente  i fruflrar^ 
fi  per  la  Città  di  Napoli, & in  efilio  per  anni  cinque  fuor» 
il  prelenie  Regno» 

Gio:Berardino  Villano  condcnnato  per  anni  cinqucia 
efilio  fuora  il  prefente  Regno. 

Gio:SabatoGagliardo,&  Paolo  de  marino  furono  ar^ 
rotati  per  dentro  l o palazzo  delta  Vicaria. 

• Die  i$.Noucmbrisi58j- 

1 

Gio:  Simone  diJStefauoefiliato  per  cinque  anni  fuora* 
il  Regno. 
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CO^DENNATI  A MORTE  .. 
Nota  de  tutti  li  Giuilitiati^&Pene  à eia.-  ' 
fcheduno  di  effi  date  auante 

la  di  loro  Morte.  **  ** 

Die  34.  Iulij  1585.  4 

Tacouo  A niello  Cartella*  & Giulio  Canto  Alguzini  di 
Vicaria  condennati  ad  elTer  cenagliati  /opra  vn  carro»  & 
arriuati  auante  allaChiefa  di  S.Agoflino  li  fiano  tagliato  a \ 
le  mani  delire, & condotti  poi  auanti  il  Tribunale  della». 
Giuflitia  della  Gran  Corte  della  Vicaria  le  fiano  tagliate 
le  mani  fini  (Ire,  Ci  da  là  firafeinandofi  fiano  condotti  nel 
mercato, doue  fi  habbiano  da  appiccare, & poi  fqartare^, 

Ctale  fu  efequico.  ' » 

AGiofeppe  Bonfiglio  cauallaro  fe  facci  il  medefimov 
France/co  di  Franco  vermlcellaro  códennato  ad  cflere 
tenagliato  /opra  vn  carro, & che  arriuaco  .auanti  la  Chie- 
fa  di  Santo  Agoftìno  fia  ftrafeinato  infino  al  mercato,  do- 

uefihabbia  da  appiccarci  poi /quartare,  fit  cale  Ai  e/c-  - 


Toma/e  Anello  Soccino  * Andrea  Farece,  Horatio  Pa- 
lermo, fit  Giorgio  Liuieri.condennati  adelTcr  ftra/cinati 
pubicamente, appiccati,  fit  poi  /quartati. 


Perfiano  Perfico  cortellaro  condennato  ad  elTere  te- 
nagliato  /opra  vn  carro  per  la  Citti  , fit  peruenuto  auan- 
te la  Chie/adi  Santo  Agoflino  /c  li  tagli  la  mano  delira , fit 
codotto  auanti  il  palazzo  della  Giullitia  della  Gran  Corre 
de  la  Vicaria  fi  cagli  la  finiflra,  fit  flra/cinandolì  poi  fi  co- 
duca  al  mercato, douc  fia  appiccato , fit  poi  /quartato,  fic 
coli  Ai  efiequico. 

Gio:  Antonio  Capucchio  Dotecaro  de  frutti códennara 


quito. 


Die  3 r.  Iulij  15 85. 


r 
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Die  2.  Augufli  1 5 8/.' 

GiorBattifla  Fiorauante  potccaro,  & Cefare Fiorino ’ 
botcecaro  condonato  alla  medefima  pena, ve  fupra,&  tale 
/ù  cicquito.  > 

^ Die  7*Augufti  1585.’ 

Bartolomeo  Quintauallecondennato  ad  eflor  tena* 
gliato  fopra  vn  carro,  & coli  fia  portatone]  mercato, do» 
ue  fia  appicato,&  poifquarrato,&  tale  fù  eflequito. 

FilippoGrcco  alguzino,&Gio:Francifco  Pinco  Scriua* 
no  ciuilcjcondcnnati  ad  edere  tenagliati  fopra  vn  carro  > 
& poi  appiccati^  [quartati, & talcfù  efequito. 

Angelo  Barbarifo  condcnnato  ad  edere  flrafcinato  per  \ 
la  Città,  & condotto  al  mercato  fia  appiccato , & poi  ‘ 
/quartato, & tale  fù  efequito*  - 

Die  21.  Augufli  1585.  • 

GiulioCefare  Venieri,Marc*Antonio  Daualos  fcriuani 
de  la  Summarìa,CorAntonio  della  Nuntiaca , & Matteo  * 
Barrille  coudcnnati  ad  edere  flrafcinati  per  la  Città,  & 
condotti  al  mercato  appiccati^  poi  [quartati, & così  fu 
cicquito.  • 

Die  4.  Septembris  1585. - 

Vincenzo  Stinca,  & Gio:Dominico  d’ Angelo  con^ 
dennati  ad  edere  flrafcinati, appiccale  poi  [quartati , & : 
così  fù  ctfcquito.  • 

Die  11  «Septembris  1585.  • 

. * ' * n 

LueaTalicufocondeonato alla tnedefima pena»  • 
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Die  ij.eiufdcm. 

Nufrio  Auciello  condennato  i tenagliar/ifoprailcat; 
ro, appiccato, & poi  fquartato,&fù  efequito. 

j .Die  8.  Oftobris  1585. 

GiorlàcouoBono  t£eore,&  Scipione  pizza  potecari  co* 
dtnnaw  à ftrafcinarc, appiccare,  & poi  fquartare. 

Die  9-O  flobris  1585. 

fj  iouanne  Cimaiolo  mercace  de  drappi  condennato  4 
flrafcinare, appiccare, & fquartare, & fù efequito. 

Virgilio  Scognamiglio  potecaro, condennato  ad  efTerc 
tcnagliato  l'opra  il  carro, appiccato, & poi  fquarta.to>&  fià 
efequito. 

' • : ► * *•&***  - 1 w . . *•*  • nJ\  * . ' J 

Die  n.Q&obris  158J. v 

Gio: Tomafe  Buonhoroo  calzettaro  de  feta  codenoa* 
to  ì tenagliare  fopra  vn  carro, appicar,fc,&  fquartarfe,  & 
Così  fu  efequito. 

Li  morti  furono  al  numero  di  30. 

N^ta  de*  Carcerati  liberati  dalli  19T  di 
Lugio  1585.111(1110  alli  17.  di 
Ottobre  1585." 


Aniello  celefte 
Gio:  Camillo  d’aicllo 
Minico  lifta 
Gio:  Antonio  manzo 
Cofmo  d’alifante 
GioiTomafo  mazara 


Stefano  marfo 
Nocentio  de  la  porta; 

Bartolo  bianco 
Afcanio  deli  derio 
Ambrofio  magliulo 
Giofcppe  de  maio 

MirB  U 


* 


Marino  Barbiero 
Lorenzo  recena 
Gio^Bernardo  fcigliarola 
Gio:Carlo  perfico 
Baldaffare  de  la  candela 
Gio:Marteo  feoppa 
Gio-.Antonio  vineciardino 
Antonio  pignone 
GiorAntonio  celare 
Sabatino  policino 
Ottauio  fportiello 
Gigante  perfico 
Fabritio  papa 
Gio:Pietro  cioffo 
Afcaniofcotto 
Paolo  panifeo 
Giouanne  gioppo 
Scipione  de  lago 
Tomaie  figliola 
Gio:Geronimo  pifano 
Geronimo  vitagiiano 
Fiorio  trotta 
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Giulio  Catania 
Francefco  barone 
Rienzo  cafolla 
Gio:  Antonio  (alone 
Scipione  conza 
Gio.  Giacomo  perillo 
GiorDomenico  d’anaftafiò 
Gio:Battifta  campanile 
Profpcro  de  adinolfo 
Gio:  Antonio  gaudiofo 
Marcello  Valentino 
Sigifmondo  de  Sio 
Geronimo  bartinello 
Minichelio  d’auicabile 
Gio:Domenico  bernaudo» 
Gio:Tomafe  fpina 
Pietr’Aniello  baftiano 
Afcanio  Triuica 
Gio:Paolo  capoccia 
Horatio  de  Gabriele 
Aniello  guarino 
Francefco  pallore 


D.Giouan  Battifta  de  marti  Marco  penna 


no. 

Gio:  Battifta  calumo 
Gio:Antcnio  garofano 
Giacomo  Anello  d’auria 
Gio.-Bartifta  della  (ala 
Pietr'Anronio  della  (ala 
Scipione  lanzellone 
Scipione  baffo 
Vincenzo  caputo 
Mmicoconte 
Francefco  caftaldo 
Sabato  polito 
Giulio  Cefare  affamo 
Celare  icoppa 
MarzioLaonelfa. 


Bartolomeo  gargiulo 
Hettorrc  de  Guida 
Giouanne  Tatuato 
Gio.Geronimo  paulclla 
' Vincenzo  ferpo 
Vicenzo  gallo 
Gio.’Giacoroo  forrentino 
Pietr’Anicllo  de  leo 
Horatio  de  Mattheis* 
Pietro  di  Franfo 
Agoftino  galluppo 
Stefano  Rullo 
Lorenzo  Pandolfo 
Minico  gallo 
Giulio  ferraiolo 

Ooo  Federi- 
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Federico  cuomo 
Gio:Angelo  d’Ammone 
Marc'Anronio  bottigliere 
Antonio  de  rofa 
Giacomo  pafcarcllo 
Giofeppe  infcrnufo 
Minico  fafulo 
Vincenzo  d’anzardo 
Carlo  Rotino 
Paolo  de  mira 
Giacomo  farracino 
Geronimo  de  maio 
Aniballe  de  fatuo 
Vincenzo  durante 
Cefare  marrorello 
Antonio  cofìa 
Dctio  d’angelo 
Hetcole  fontanarofa 
Merco  bell’huomo 
Scipione  berretta 
Gio:Antonio  volpe 
Matteo  vigilante 
Gio:Lonardo  campanile 
Tf  omafe  Aniello  fiorentino 
GiorDonato  mazza 
Andrea  quintauaile 
Tornale  talentino 
Ancooionitto 
Claudio  montillo 
Celare  farno 
Nicola  de  ionta 
Ferrante  gaudiofo 
Ottauio  marcone 
Nuntiantc  falcila 
Ccfire  magliolo 
Gafparre  Rocca» 
G;o:Robcrto  pagliuca 
Q:o:Domcnico  copagnoac 


Angelo  de  Io  preite 
Gio:Domenico  mancia» 
Gio:Lonardo  Cimino 
Gratiano  pifcicello 
Pompeo  Naclerio 
Gio:Òratiode  Mattheit 
Pafcariello  melillo 
Gio:  Antonio  pctìto 
Pompilio  d’angelo 
Bernardino  pranzino 
Fabio  Pontoliano 
Pietro  Angelo  brancata 
Fabritio  Donnaromita 
Giuliano  trabucco 
Gabriele  forino 
Orario  berlingiero 
Vincenzo  forrentio 
Bartolomeo  tenace 
Martino  piatti 
Vito  garofano 
Pompeo  de  montuoro 
GiorBattifta  contiero 
Pietro  deiuorio 
Giofeppe  pennella 
Giacomo  racola 
Ambrofio  de  forte 
Claudio  de  fiore 
Aniello  Antinoro 
Gio:  Antonio  faietc» 
Ottauiano  carufo 
Aniballe  palumbo 
Gio:  Michele  de  anaftafio 
Gio:Iacouo  montelionc 
Angelo  mercoghaoo 
Simonc  codino 
Nardo  Notarella 
Gio:Piecro  bafilc 
Atomo  falcone 

prla»2 
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Orlando  perazano 
Alfonfìno  campo 
Cefare  nuuolo 
Francesco  Antonio  monte 
fufcolo 

Cefare  romagnano 
Frofpero  de  dura 
Donato  de  lo  poftiglione 
D.Gio:  Antonio  medici 
Buonanno  forrcncino 
Paolo  Manfo 
Ettorre  naflaro 
Minico  di  miro 
Pietro  Gio:monterco!e 
Geronimo  deleo 
Vincenzo  Villarofa 
Gio:  Angelo  pifano 
Minico  d’amato 
Pietro  d’amato 
defare  de  marino 
Oratio  longobardo 
Vitoftaiuano 
Giulio  Rutfo 
Gio.Loife  parlato 
Giulio  Gefare  parlato 
Verdino  derugicro 
Scipione  cioffo 
Gio.Aurclio  de  lo  poftiglio 
ne 

Cefare  ruffa 
TomafedebenedittO 
Ottàuiodimafe 
Cofmo  spiccila 
Marzullo  fabricatore 
Bernardino  raiola 
Egidio  romano 
Santolo  romano 
Eugenio  de  lauicllo 
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Petr 'Antonio  brentola 
Ambrofìo  de  la  vigna 
Gio.Domenico  frauto 
Gio:Antlonio  delle  Casella 
Andrea  padella 
Gio:Batrifta  crifpolo 
Francefco  viefpolo 
Cola  de  leone 
Alberico  de  ro fa 
Giofcppe  de  andrea 
Pietro  lombardo 
Beatrice  de  gratia 
Francefco  forino 
Ortauio  maracca 
Michele  zucarello 
Luca  d’affanro 
Ottauio  folazzo 
Col’Aniello  cuozzo 
Giulio  guidone 
Nicola  confortino 
Pietro  de  riccardo 
Oratio  cucurullo 
Giouanne  de  mauro 
Gio.Andrea  dell’aquila 
Minico  porcella 
Battila  de  mario 
Paolo  de  maria 
Gennaro  capuano 
G.o  Banifta  coda 
Oratio  brancato 
Saluatore  de  caro 
Marc'Anronio  guido 
Pietr’Antonio  bello 
Fabritio  vanacore 
Lonardo  caldano 
Buonanno  forrentino 
D. Orario  Virigniano 
Mirice  d’Aucnia 

Ooo  a Nardo 
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Nardo  carrano  vn  marrone  percoflfo  laji 

tefta 


Orario  ruffa 
Vrbano  trachino 
Vefpefianofaietca 
Marcello  riccio 
Angelo  di  Francesco 
Leone  cenoamo 
Marc’ Antonio  lobrano 
Gio:Battifta  marciano 
Tadeodeiuorio 
Pricito  gauderifo  > 
Pietr’  Antonio  di  mauro 
Marco  gargano 
Gio:  Antonio  falone 
Donato  cortefe  ' 
Marcello  Giordano 
Gio.-Tomafc  petrofino 
Giacomo  buofo 


Daniele  marefca 
Minico  Aniello  de  miele 
Battifta  di  Palma 
Martino  de  fufco 
Gio:Domenico  cuomo 
Francefco  Antonio  Martialc 
Hetrorre  di  gaieta 
Pietro  Anronio  di  rofa 
Ottauio  Greco 
Scipione  ferra 
Gio:Andrea  pifano 
Filippo  magliulo 
Pirro  Loife  rao 
Giou3nne  Aulifìo 
Saldatore  Baffo 
Vittorio  diauenia 


Francefco  Antonio  montel-Gio.Iacouo  voltorale 


Gennaro  volcorale 

Gio:Domcnicofchiauetto 

G io. Antonio  gallo 
Orario  cucco 
Sigtfmodo  romano 
Antonio  di  vera 
Matteo  fcmmolo 


la 

Nocentio  monaco 
Antonio  de  vico 
Gio:Cola  d’Acunto 
Valerio  de  palma 
Marco  de  durazzo 
Vincenzo  cuomo 
Gio:Geronimo  de  mattheisGio:Antonio  ruflfo 
Anello  fìnifcalco  Pro/pero  ruffa 

Antonio  de  cariuccio  Antonio  canciano 

Chriftofano  Torrecufo  Tomafe  Aniello  de  angelo 

Gio.Lonardo  manfo  Gio:Macteo  gratiano 

Giacomo  Aniello  bottigliere  Matteo  caualiero 
Ferrante  de  vico  Oratio  battmello 

Principio  romano  Minico  tramontano 

Saluatorc  cafaburo.  QuefloSebattiano  catalano 
era  Abbate,  & fd  il  primo 
che  haueflfe  oflfefo  il  pouc- 
ro  Starace  hauendcli  con 

^ IN-’ 
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Concedo  à tutti  quelli, li  qua- 
li  interuennero  alla  Mor- 
te di  Gio.  Vincenzo 
Starace. 

Eletto  del  Fidelijfmo  Votolo  di  Napoli . 

PHILIPPV3  DEI  GRATIA  REX,  &c. 


DO  N Petrus  Giron  , Dux  OiTunz , Dominus  Do- 
musi  & Status  Vrcnix,  Maior  Camerarius  Sacrx 
Regi*  , & Carholicx  Maieftatis,  & in  prafenti  Regno 
prxfatx  Maiefìacis  Vicercx,  Locuimenens > & Capita- 
neus  Gencralis. 

Efl'endo  loccelTo  quello  Mele  di  Maggio  proflimo 
pattato  Thomicidio , e morte  del  Magnifico  Eletto  Gio. 
Vicenzo  Starace  , con  il  lacco  ,&  arrobbo  di  fua  Cala , 
ancorché  il  delitto  fodetro  fotte  frguito,&  fi  et c fio  lenza 
cui  fa,  néoccalionc  alcuna  con  giandifiìma  temerità , flc 
infblentia,con  parte  di  tumulto, & feditionc , Si  con  altri 
adherenti  degni  di  esemplare, fit  digrandifi  mo,  Si  feue- 
tifiimoc  alligo.  Nientedimeno  coi. fiderando  la  qualità 
della  gente,  che  commette  il  detto  delitto  »la  (empiititi, 
il  numero  , è balie  zza  loro , Si  il  calo  coli  repentino , & 
imp colatamente  focceflo  : Et  hauendoci  anco  il  Magni- 
fico Eletto,  che  al  prxfcnte  c della  Fide  lifiui  a Piazza  del 
Popolo , fupplicaro  voleflcmo  vfare  alcuna  clemenza», 
con  tante  genti  , che  hora  intendiamo  fi  ritrouano 
contumaci  » 4t  attenti  da  quella  Citta  per  calda  del  de- 


litto 

. « - » * 
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^ C'e5  • Noi.coafidcrata  principalmente  la  fedeltà 
ì*!  j .•  *>,a2za  del  Popolo  di  quella  Magnifica* 

6t  fidclifllma  Cuti  di  Napoli , & l’afiettione  * con  dia, 
ftmpre  ha  leruito  la  Maefli  Tua , confidcraro  anco  il  ca- 
ftigo,&  paninone, che  fino  adeflb  fi  è data  ad  alcuni  ciu- 
rmati,& condensati  in  galera  per  quella  caufa , fe  bene 
il  delitto  , & eccello  mentaua  affai  maggior  punitione,  . 
Pure  volendo  con  la  gtuftitia  vfarc  anco  la  demenza.che 
già  dal  principio  habbiamo  luuuta  in  confiderationo, 
voler  riare  per  le  caufe,&  còfiderationi  fudetre.Pcrò  co 
il  parere,&  voto  dclRegio  Collaterale  Cólcglio appref- 
fo  di  noi  afiìllenrf,per  il  preferite  noflro  ordine, gratia,& 

indulto  gcnerale.Vogliamo.ordinatno.&commandamo, 

che  tutte  , & qualfiuogliano  rerfone  di  qualunque  fiato , 
grado,  & conditionc le  fi.-,  che  fi  mrouaffcro  inquifiei . 
proceffan, contumaci, & abfcnt  mqealfiuogl.a  modo 

criminale  che  fullero  interuci  uti,&in  quaIfiuogIia_* 
modo  participato  in  detto  delitto  di  homicid.o , lacco  di 
cafa,&  tumulto, tutti  frano  perdonati, indultati,&  agera.' 
tiati , fi  come  con  il  prcfcntc  nollro  ordine  generale  li 
perdonatilo , & indultamo , in  modo , che  non  ottante  il 
delitto  fodetto , & le  contumacie  feguitc  , peffano  ripa- 
quietamente  in  Napoli,  come faceuano 
auantc  del  delitto  predetto . Ordinamo  con  quello  alti 
Magnifici  Commiffarij  in  quella  cau/a  da  noi  depurati , 
& alla  gran  Corte  della  Vicaria,  & à tutti,  & fineoli  altri 
Tribunali»  & Officiali  di  quello  Regno,  che  nelle  cauft, 
lodettc  non  pollano,  nè  debbiano  altramente  procedere 
EK  Con  d;chl««ionc , però , che  le  infraferirre- 

m l?nn  ‘CfhC  10  fa  CC  de  prefeme  nolìro  ordine, & indulJ 
co  vanno  fpecialmente  nominate, non  fe  intendano  cò- 

prele  in  quello  indulto,  nc  in  modo  alcuno  loro  fc  inten- 
dano mdultate,ne  aliquo  modo  perdonate, neaggratiate 
■ttenta  la  qualiri  delle  perfone  loro,  & per  dfferneu 

drl?rrn  V*^  aucor!’ ^ Principali  perpatratori  di  tale 
^ ^KÌ,V  fi  'amJ0,Ch<; ,n  nefTuno  futuro  tempo  poffano  t 
ne  debbiano  godere  del  prefente  indulto, ma  quelli  deb- 
biano t fiere  caftigati , & punici  per  quanto  di  giullitia- 

fari 
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farà  debito , flf  conueneri , così  anco  per  maggior  chia- 
rezfca  dichiaramo,  che  li  già  condennati  in  galera , non  fe 
intendano  comprefi  nell’  indulto  prefente , & acciocho 
delle  cofe  predette  fi  tenga  notitia.  Coir  mandamo, che 
di  ciò  fe  ne  argano  copie  autentiche  in  Valuis  dclli 
Regij  Tribunali  di  quella  predetta  Fidebrtìma  Città  di 
Nipoli.Le  perfone,le  quali  in  modo  alcun  non  hanno  da- 
edere  indultate, perdonatele  aggradate  , come  di  (òpra 
fe  dice  fono»videlicet  » tutti  quelli, che  fono  ftaci  conden- 
nati in  qualfiuoglia  pena.  Di  più.tutti  quelli, che  firitro- 
uano  carcerati.  Et  oltre  diciò  non  fe  hanno  da  intendere 
indultati,  ma  fi  hà  da  procedere  cétra  li  fottafcritti  quali 
fono  vj.Gio.LonardoPifano  Spetiale.Francefco  Pifano 
fuo  figlio, Gio, Geronimo  Rendine;  Otrauio  Fontana..» 
Giofcppe  de  Iorio, Felice  Naftaro, Celare  Romitto.Ot- 
tauio  Rofella.Francefco  Rofella, Benedetto  Spina, Con* 
(Untino  Corta, Gio.Vicézo  Corta, Fracefco  Bcrlengiero* 
Simone  Cummaro , Saluatore  Cafaburo  » Montocio  d’ 
Acunto, Geronimo  Vira, Minico  Aniello  Cartone,  Gio- 
uàne  Carufo, Orario  Compafano, Orario  Caranio,  Ora- 
tio  firazzolino»  Anello  di  Accetto, Diomede  Gagliardo 
GiouanBattirta,Ortauio, Donato, & Gio.  Siluio  fuoi  fi- 
gli, Agoftino  Ardifio,  Scipione  Fanulo  » Orario  Carpen- 
tieri, Marc’Antonio  Cafaburo, Francefco  Calaburo. 

Datum  Neapol.die4.Decemb.i;8$.D.Ptdro  Giron. 
V.  MolesRcg.  ViditCadena  Proreg.  V.  Lanarius  Pro» 
regens . Dominus  Vice  Rex  Locumtens , & Capitaneus 
Gcacralis  mandaun  mihi  Batiide  de  Munatoocs  accrcp- 
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Addalo  Signor  di  Bifcari , f.  i j i 
Abdarnelech  fi  fà  T riputano 
di  Carlo  V fi  6 1. Sua  morte,  tod. 

Africa  prtfa  da  Chrtftiani , fot.  iff- 
Spianata , 257 

A barano  fra  il  T ole  do, e N ap  104 

A le jf andrò  de  Medici  dichiarato 
Dui  a di  Etortnzjt-,  f 0/.78  Sua-/ 
molici , tod 

Alfotifo  primo  Re  di  Cadigli*  detto  il 
Cattolico,  t 

At>ttd*i  figlio  del  Re  Ai oleate  s’impa 
drontfce  di  T uneft , fcl.  1 Si  fa 
7* n butano  di  Carlo  P.fol.  1 60.  Di 
* [cacciato  da  T umfi  , fcl.  161.  Alt' 
Atticità , fol.  161.  P riggione  in  Si 
ci  l a-, , eod 

Andrea  Stinca  Eletto  del  Popolo  , 
fol  1 7j. 

Andrea  d'Oria  G entrai  del  M art  per 
Ri  di  Francia  fol ■ 1 9.  In  Leu  ime  > 
fd.  7.  Per  de  7 Galere , 244 

Angelo  Ranuccio  Gonfaloniere , 73 

Anna  Polenta , 16 1 

Anna  il  Rtt;s , eod 

Annibale  Poz.z.utacon  gran  preflez. 
x*  faggi  ona  cl  T ole  do  fol  ,6}  Fatto 
Cardinale,  109 


Antonello  Sanftuerino  fol.  1 \. Principe 
dt  Salerno,  229 

eA  monto  di  Cardo  ita  Luogotenente  in 
Nap  fol  t.Sua  Morte  eod. 

Antonio  d’  Alefandro  P refi dente  del 
S.C.  Sua  morte,  1$ 

Antonio  Bclutto  Dottore , eod. 

Antonio  di  Gennaro  Pre/i  dente  del 
S.G*  eoi. 

Antonio  Bar  Moccio  Giudice  Crimi- 
nale, lyi 

«Antonio  Polpe  appiccato,  1 7 1 

Antonio  Pili  tm arino,  " 197 

Antonio  G rif  me  prigione  , 247 

Ay parecchio  per  Algieri  i 70 

Arco  T r io  tifale  d Porta  Capuana _/  , 
fot.  103 

Arco  in  tutti  i Seggi,  1 1 6 

Armata  T urcbcjca  à Precida,  24/ 
Ritorna  in  Ltuante,  234 

rlrtegltarie  della  Cut  a,  106 

Afpetto , egualità  del  Re  Mole  afe— a, 
fol  iff 

Armi  Cefarte  inghirlandate , t o f 

Armi  depoftt , e portate  in  C afelio , 
fol.  207 

Armi , & Artegliarie  refi i;uite  alla-, 
Città  2. 1 2 

Asia  dii  Pallio  confi guata  all'  Eletta 
del  Popolo  N apolitano,  20 
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Afri  dii  Pallio  confonata  olii  cinque 
Seggi  di  Nap.  i > 

tfte  cinque  del  Pallio  ctnfonatrallt 
Seggi  di  Nap  il 

Atto  notabile  di  Carlo Jf.  Imperatore  , 
fot.  *8 

Aucrtenz.a  grande  del  Prenci  pedi  Sa- 
lerno, * 1 9 

Auletta  affediata  da  Carlo  V.  fol:  £8. 

Fortificata,  9° 

Arfenaga  ri  negato  di  S ordegni*-*  , 
fol  * 3 3 

Arfcnaga  fi  rallegra  dilla  venuta  di 
Carli  y.  154 

Autorità  de' Pontefici  con  /’ Imperatori , 
e Prenfipi > 1 4 3 

Antonio  Catalano  Dottordellc  Leggi , 
fot  447 

Alfonfoprimo  Redi  Portogallo , 414 

Alberto  Cardinale  Arciauca  et  Am- 
(IriaGouernatore  del  Regno  di  Por 
rogai  lo-,  ,413 

A r fonale  di  Cine  già  bruggìato > 366 

Armata  T ur che fca  nel  Alare  Medi 
terraneo,  favi. In  Calabria , eod. 
Ambafiiattri  Portuefì  à Re  Filippo 
fecondo , 4l6 

Almarati,  ò vero  H ofpìdali  in  C on 
fi  an  ripopoli,  $66 

Armata  Vittorio/ a a Cor  fu,  fol  384. 
A AJtfftna  fol  eod  in  Napoli , eod 
Armar  aTurchefca,  $90 

ntonioCatalano.e  Sebafltano  et  Mei 
lo  r uguagliano  il  Ciceri  del  pencolo 
di  Starace , 4 S 1 

Arciuefcouo  diT  ole  do , Z9'> 

Alfonjo  Carrafa  Cardinal  di  N etpohy 
fol  iSS 

Alfonjo  Carrafa  condettnato  a. ditee 
mila  feudi , 19 

Ambufctadori  Giappone  fi  fol.  e,',  l-  Lo 
\ ro  qu  ilità  Si  partono  da  loro 

gatJì.foL  43 ; . /»  VhJ  bonafoiqiq.ln 


o l a: 

Madrid  han  grkta  vdienga  dal  R* 
Filippo  fecondo , fol  eod  Partono  dà 
Madrid,  fol.<\  I n Roma,f. 44*. 
Soh  raccolti  dà  Gregorio  XiU,  fol. 
4^6  Dal  detto  fu  fatta  p articolar  ac- 
coglienz.*  fol.+ìS  Vreftnte  fatto  da 
detti  4 PapaGregorto,  fol. 439  Par' 
tono  di  Roma,  444 

Anni  balle  Ructllai  Ambafciator  in-* 
Francia.  x6S 

Alfonjo  Carrafa  Arciuefcouo  di  Na- 
poli, x 1^7 

Armata  Chrifliana  va  ad  incontrare 
D T urehtfca,  37 T 

Armata  T urehefea  parte  di  Lepanto, 
fol  377 

A/i  1.tf tà  Genera  le  dell' Armala  T ur- 
chcfca  fà  con  folio,  yji 

A fior  Baglio»',  fol.  ut.  Sua  Morte  , 
fol . “ 37* 

Auletta  affediata  dà  T archi , foLt  <16.. 
Su.* prefa.  fol  WJ.E  jpi  ma’*  dalli 
fondamenti -fot  tod.  Auletta  cauf  a-* 
carelli.*  à N apeli , • 398 

Abdamelccb  Ridi  Ftf > fol.ifìy.Sua-* 
Morte,  4* * 

Amici*  prigione  in  Sicilia,  395 

Armata  Turthefca  à M alta , 3 4 J 

A murare  Impcrador  de'  T archi , 4*^9 
Apparecchio  Turchefeo  per  Aimprtfa 
di  Mah  a,  344 

Armai aCbriitian*  à 1 6 diSetttmbrt 
parti  di  Wcffi'/a  fai  374.  A Corrotte, 
fol  37  3#  \ C or  fu  fol  eod.  A Gomme- 
tuz.z.e  f tod  Mita  Cefaioma,  eod. 
, Ir  finale  nuutta  in  N a poh  , 4°^ 

Appara,  a dell’ E fequie  di  Carlo  V . in-* 
Napoli  }°9 

apparecchio  del  T ureo , ( 3^8 

Amata  del  Papa  , e del  Re  tnCan- 
dta-> , 367 

Armata  dtl  Turco  per  l’ Imprefa  di 
Tumfio . 395 

Arma- 
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’jfrntVA  Pirtegiana  in  Candia,  )<7  I 
A le  fi Andro  Far  nife  Generale  di  Fian- 
dra, . , i°S 

Armata  Chrifliana  a Cor  fu  ,fol  ? 90  • 

/*.  Armata  nemica , foi  jy  w 
Ritornata  Regno,  ’9\ 

Ebbra  z.z.o  pofto  à face»  da  Turchi , 
foi  ( < 1/ 

Armata  Cbrifitanaprtfa  dà  T urcht 
in  Cerbi,  3 J7 

B 

BAnco  dtG  io. Battili  a Rauafchieri. 

foi.  M J 

Banchetto  di  D.  Pietro  di  Toledo  all 
Imperatore  Carlo  V 121 

Bar  bar  offa  fuggì  da  T untfi,  foi  89/» 
Calabria, f 1 26  Al  Prauefe  foi  19. 
Rè d Alguri.  foi  m.Sua  origine, 
{ol  i General  di  T archi , fol.eod. 

I n Calabria  Precida.  S per longa  a 
F un dt , foi.  146.  Prende . Reggio  . a 
Capri , Gaeta  , affidi  a Ntz.zjt  /«-. 
Francia  foi  17.  A Genoua, Piombi- 
no T diamone  f 1 48  n P or  t' Ercole, 
lfchia,Proctda,à  PozzmoIoJoI  U9- 
A Mafia  ad  Amalfi , A Policafiro  à 
Et  pan  foi . ’ 50.  A * anali , in  Con 
Siantmopoli  e fua  Mone,  ifi 
Bona  prefa  da  Andrea  d'Orta,  E 9 

Benicano  R egio  C onfìgltere,  4 } 1 

Ber Ardmo  aracctolo  Caualier  N a- 
polttano  e auuelenato  dal  Figlio  foi. 
4it,.Quefio  fuoFiglto poi  per  detto  de. 
littofu  decapitato  nel  Mercato,  4 1 6 
Bartolomeo  della  Cuona  XI»  Luogo 
tenente  del  Regno,  z$7 

C 

C A m panile  di  Set» t Lorenz.»  fona 
alt  Armi,  *87 


o l à; 

Capitana  di  Sicilia  prefa  da  Drag ut, 
foi.  xftf 

Capitani  della  Piaz.z.a  Popolare , 94 
C api  aelLi  Setta  Lw tratta,  164 
Capi  del  Tumulto  eccettuati,  108 
Capitoli  cÒcejfi  dal  Rè  Cattolico  À Na- 
poltroni,  ì 

Capitoli  della  Pianta  Popolare  pre- 
feritati al  Picvè,  $0 

Capito!  firmati,! Cpediri, 

Capitoti  del  Rè  di  T untfi  con  /'  Impe- 
ra ore  89 

Cardinaledi  Vorremo  fecondo  Lngo- 
tenente  del  P cerè  di  Nap.  1 j 

Cardinal  Pacecco  nono  Ficerè  del  Re- 
gno ^ zyj 

Carlo d Anuria  e (uà  età,  foi  14.  Rè 
d<  Nap  foi.  i.S  off  imito  Rè  da  G10- 
uaanajua  Madre  foi  :6  Ritenuto 
in  Spagna  co  <nt  Principe , e poi  at- 
terzato come  Rè  , foi  tod.  Cacciai 
Marrani  d*  Spigna  fol.eod  ' oro- 
nato  della  prima  ( orond  , foi  28. 
Addano prejo  da  lui,  foi.  19. Suo  atto 
notabile  foi \i.Donatiuo  al Rè,f  41. 
E fatto'  an  onice  di  S.  Pietro  foi  71. 
Fatto  Diacono,  foi  eod.Fatto  Cano- 
nico diS  Gio  Lateranofol  71. Par- 
te da  Bologna  f.  7 f In  Lucca  fa  giu- 
rare il  Fratello  Rè  di  Romani,  f 76. 
Delibera  far  /'  Imprefa  di  T uni  fi 
i .8  S.S»  parte  da  Barcellona p-r  ilm- 
prefa  di  T untfi  . foi  tod.  A fedi  a^ 
Ì Auleti  a,  foi  eod  Parte  da  T untfi, 0 
và in  Sicilia,  f 9»*  (■  ongran pompa 
è rie  tanto  in  Palermo . tod. 

Canale  a perla  alabria, fol.eod  Ve  flit» 
Carlo  T.  quando  entrò  m Napf9& 
Carlo vuiortofo  fol  to*.  A Seggio  Ca- 
puano ,fol.  1 1 1.  Ali  Ardue feouado  , 
lol.tod  Degno  di  molte  oronc  f 109. 
Rehgio fi  fiimo  /.  1 08.  A S.  Lortn  zjo 

I f.  li  $ .A  Seggio  di  Montagna  fin  4. 

a 1 a' Nido . 
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' A’ftidoifal  eoi.  A S.  Agoftinof.eod. 
Alla  Stilarla  fai.  eod.  Al  Seggio  di 
Torta  Noua.fol.  1 17. EntranelCa 
' fi/ Ilo  N ouofol.  i 1 8. Parte  di  Roma-» 
fol.  1 ip.  Fa  in  Francia  , fol  eod  In- 
cerona fol.eod.  'on  il  Re  F rance [co, 
tir  il  apa  à Ntzjza.fol  1 ìé.Rttor- 
vando  in  Spagna  fu  ricevuto  ut-, 
Francia,  fol.  128  I»  Gante , fol  eod. 
In  Italia  fol.  1 19.  In  Lucca,  fol- eod. 
Difuafo  per  quel  tempo  dtll'Imprefa 
d' .ilgtcrt  fol  \ la.'n  A/giert  fcod 
Fé ì infamia, che  Arfermga  fi  rtn 
daf.\  {f.Si parte  da  Algeri, fol  157. 
Al  Porto  di  Boggia  fol  eod.  Ritorna 
in  Spagna  fol  1 z 8 Liberato  dalla-» 
promeffa  dello  Stato  di  Alihmo  » 
fol  140.  C ontra  Luterani , fol  164. 
Licentia  gran  parte  dell'  Ef eretto , 
fol.\6$.  Pince  il  Lìnea  dt  Sa  fi  opta 
fol.  eod. 

Cafiello  N ouo  prefo  dali'Oriafol  1 17. 

Tre]  oda  Barbar  off  a,  eod • 

C aftellt  Regij  tirano  cannonate  à Ma 
poh t 1S7 

Catafalco  del  Santiffìmo  Sacramento , 
fol.  8 

Caterina  d'  Aragona  ripudiata  da-» 
Hemco , 141 

Caterina  Amaria > 16 1 

Caterina  Parta , eod. 

Cavalieri  prigioni,  60 

Colare  Al  ormile,  fol  iSé  Sue  qualità , 
fot  eod. Chiamalo  dal  Regente  della 
Ftcarta  fol  eod  Si  preferita  in  Fica- 
ria  tir  è liberato  f cod  Hà  il  carneo 
eh  difendere  ia  Città,  fol.  iSS.Ftenc 
in  Regno  con  l'  Armata  T urchtfca 
fol  14).  Licentia quuta, foLeodt  dal 
T ole  do  accarezzato,  tod. 

Chic  fu  diS  T omafo  d’tx  quino,  80 
( bttf  e di  N apoh  magri  ficaie , ij? 
fhnfhani  eoo  babuauono  in  T uni  fi 


o l a: 

chiamati  Rtbenì,  1 74 

Cicco  Loffredo  Prefidente  elei  Confi- 
glio , e Regente  dt  C ancellarta  non— 
vuole  firmare  vn  Decreto  di  Al  orto , 
fol.  . 1 99 

Cola  T omafo  Coffa , & altri  Capitanò 
valor  0 fi . 1 J 9 

Colonna  doue  fu  battuto  Chriflo  con- 
dotta m Roma  da  Gto.(  olonna  69 
Conclufione  che  la  Città  di  N apoh  fac- 
cia I oliati  per  difender fi . x 1 SS 
Con  figlio  fi  ammaccar  il  Principe  di 
Salir  no  2.59 

Conted’Alife , 201 

Cofmo  de  Medici  fecondo  Duca  di 
Fiorenza,  * 78 

C aufa  ver  ti  della  pr  itut  ione  dell  Elet- 
talo del  Popolo  di  Francefco  Piatto  » 
fot.  241 

C aufa, per  la  quale  l'  Ornata  T arche - 
f ta  parti  dt  M apo/i , 244 

C rudeltà  del  Re  Al oleafien , 1 j 1 

Cueuos  Segretario  dtCarloF.  1 38 
Cam  ilio  Pino  Dottor  Fifieo,  447 
Camerieri  di  Carlo  Principe  di  Spa- 
gna fol  Suoi  aiutatiti  di  Came- 

ra,fol.  zi  6.  E carcerato  dal  Padre , 
f.  $5  6.1/  Re  notifica  al  fuo  Configli o 
la  carcerammo  di  Carlo  , fol. tod. 
Kuygcmtx.  defiinato  alla  guardia  di 
Carla,  fol  4 17.C  agione  della  carce- 
rai ione  di  C al  lo, f.eod.tt  pone  in  fine 
■ della  ju.i  Morte  fil)P9-  Alone  fe- 
gati a fcl.iod.Sue  Efcquttin  Spagna, 
& tn  N apoh,  eod . 

Camillo  Agne fe  S indico  di  Napoli, 
fol,  408 

Carlo  V.  delibera  ritirar  fi  a vita  quie- 
ta-* , 294 

Clero  di  N.tpoli  degno  di  Lode,  292 
Carrafefchi  condì  nnati  a morte , 288 
Carlo  CarrafaCardtnale,  288 
Carraf ef  ebi  prigioni , 288 


tavola: 


Ciuitella  affidi  a' a.  284 

Car  acozza  [putte . 

Cardinal  Granulia  chiamato  in  S fo- 
gna. 401 

Ce  fare  di  G innari  Sindico.  3 9 3 

Cardinal  Granulia  duodecimo  Viceré 
del  Regno.  3 63 

Cir/«  V in  Valdolittt  1 98 

Capitoli  della  Santa  Lega.  768 
Capitoli  diVer.njant  colT urto.  7 66 
Cometa  apparfa  nella  morte  ai  Carlo 
V.  300 

Caramuftafdin  Sorren'o,  331 
Colonne  di  H ercole  tmprefa  di  Carlo 
V.  . 328 

Carcfìia  grande.  343 

Cola  trance  fio  di  Conftanzo  Stridi- 
co.  343 

C ariette  Principe  di  Spagna.  336 
Confraternita  del  T e fon  d'oro.  5 16 
Cipri  ajjediata  dal  Turco  3 66 

Creazione  di  SifioV.  Frate  minore .* 
couentuale  di  S.  Francefco.fol  443. 
Suo  dono  all  Amba  filatori  dei  Re 
Gì  appo  tufi.  443 

Fattori  fa’ti  dal  medefìmo  alti  fieffi, 
fol.  4 44* 

Cajlellodt  S.Erafmoprefo,  347 

Collegi}  per  ta  /ucuffuue  del  Regno  di 
\ or  agallo.  41  j 

Cometa  apy  .r fa  in  N apoli.  405 

Carlo  V.  t vitin  a volta  m Spagnai  , 
fol.  19,. 

Carlo  V parte  di  ^tundra.  297 

Carlo  V.  licenx.>a tutti  gli  Ambafcn 
tori.  a 96 

Cario  Duca  di  Ber  gogna  Capo  deCa 
ualien  del  Tefon  d oro  3 2 6 

Conflati  del  T efon  d’oro.  3 27 

Caufa  , per  la  quale  gli  Ambafciatori 
Giapponesi  non  t annero  k N apoli , 
f°l  44<- 

C*  è dar  io  raffinate  daQ  rigirio  Sfili. 

M: 


D ' 

DEbito  della  Città  di  Napoli , 2 1 $ 
Dedicai  toni  dell'Arco  trionfa - 
le.  103 

Deputati  alla  Città  al  T ole  do  1 79 
178. 

Domenico  T erracinaEletto  del  Popola 
fol  170  Propone  l'inqm/itione,  178 
Domenico  T erracina  à Carlo  Quinta 
fot.+i  e fol  $8. 

D,  Aluaro  Oforio porta  il  donatiuo  di 
Spagna.  273 

D.  Antonio  diCardona  Luogotenente 
in  N apolt-  . 4 

D.Gio  di  tA  r agoni  fecondo  Vicere  dà 
N apoli , 9 

D Bcrnardino^illamarino peimo  Lw w 
gannente  del  Vicere  di  N apoli  foL 
■5* 

D Ferrante  d' Aragona  quarto  Luo- 


gotenente del  Regno.  64 

D Garzi*  di  T olede.  135 

D Geronima  olonna.  70 

D Luigi  di  T ole  do  Luogotenente  del 
Regno.  ifi 


D.  Pietro  di  T ole  do  efee  all'incontro  al 
Re  Molcaffe fol  1 ff-De/ìdera  Pirt- 
qu;  fi  itone  per  cafhgo  dell*  Nobili J, 
fol.  177*  Quella propo(f*>fol  178 .Si 
efcufaconla  ut à fol.  83  R. igieni t 
3000  foldatt  Spagnoli  fol.  1 8 ~.  Mi- 
naccia gl'  uocait  della  .itti  f 1 89. 
Parte  da  Napoli  fol  2.50.  Sua  mor- 
te- 2 f 1 

D Ferrante  Sanf entrino  Principe  di 
Salerno, e Placido  de  Sangro  \mba- 
fetadort alarlo  V.pir  la  Città  di 
Napoli  190 

Dragai  fchiauo  f.iff.Siznor  <C  Afri- 
caf.i y.i  Viene  i a fui'. iman  di 
Stébia  fcod.Afftdiato  nei  panale  di 

\ 
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%erlif.i,6.Con  gran  deflrtz.t*-> 
f campa  dalle  matti  dillOrta  fel  e od. 
PtendcLi  empita»*  di  Sicilia  feod. 
Prende  fette  galere  dell’  Orta  f-Ll 7 
Prende  altre  fet'c  di  Siedi*  f»  /.  eod. 
Preudc [emani  * ^aprif.  eod.  Stia 
morte. 

Duca  Afauritlo 
Dura  affedtaa  da  darlo  V, 

Duca  di  Moni  alto. 

Doli. ma  R epa  amplia1* 

X).  Fi  ancefeo  i ectcco  nono  Luogo  te 
tifate  del  R egno.  19 7 

Duca  di  Aluantornain  Napoli  187 
& 'o/.! 87» 

Due*  di  Mi’*  in  Poma  Lumiliartdofe 
à V*p*  Paolo  Quarto.  186 

Duca  d' situa  ad  Ofli a ì 8 J 

Duca  et  stia*  decimo  Viceré  del  Re 
gne.  66 1 

D Berar ditto  di  Medoxjui  ftflo  Luo 
gor Cliente  del  R egno . 166 

D.Gtouan  và  vi  fi  landò  l' fornai* fu*-, 
( hrtfliaua  fol.y%. Suo  atto  religia 
fofcl  .79  Spiega i S ten dardi.  ; 84 
D.  Federico  dt  T oleto  ottano  Luogote- 
nente del  Regno.  284 

D.  Indico  di  \undox.Zj*  dt<  imcttnjt 
Vtcet  e del  Regno  . filaci.  ì arte  dal 
gouet  no,"  d>  N a poh.  407 

Djego  fecondo  figlio  del  Rè  Filippo  401 
•.  lo/. , S < Q tSy. 

Donne  dodici  Catalane  giudee  fi  ri- 
trattano  pubicamente  dallo  loro  er- 
rore e due  0 /binate  fi  ferno  morire. m 
pu  d camcn  e m Roma.  3,64 

D.  0 arida  ai  T ole  do  Viceré  di  Sicilia, 
foi  4> 

D G tonarne  a C or  fu  fol.  ;9 1 • Iti  N ,1* 
poh  fot  fj  .fjs  I n 7~ unefi  fol.  j 94. 
£ ehm  maro  in  Spagna.  'i2J 

D-Giouan  et  Austri*  parte  da  Cara - 
fogna  fol.  I»  CtnoHu  foltod.  In 


Napoli  fol.  171.  Signori  venuti  em 
effo  fol  eod  Riceue  in  Napoli  lo'iton 
dardo  della  San*  Lega , teLtfi.E 
nceuto  tu  M efftna  ■ eod. 

D.Giouan  d’  A u/l  ria  Principe  dtlP 
A rmata  della  Santa  Lega.  C>9 
D Gmuan  Manqucz.  decimo  Luogo- 
tenente al  Regno.  i$j- 

P on  attuo.  _jfdl 

Duca  di  Santi*  Spofa  Margarita-, 
foli’.  4«  • , 

Deputati  della  pace  tra  il  Re  Filtpp -,  ir 
il  Re  ti  err  ico  33  j 

Donatalo  al  Rè  dhSet  ìbrt  1 \6* . 34* 
Diceria  delUìnqut fi  notte  in  Napoli  fol. 

D.  Gaf pare  Chirog*  Prete  Spagnolo 
Vibratore  in  Napoli.  . o 
D.  Aluaro  Sandeo  < apitan  eh  molta-, 
(lima  ol.j  \6.  Prigioni . g j8  . 

Piali  Bafcià.  ~ , 3 , 7 

D Parafa»  eh  Riuer  a Viceré  in  Napo- 
li. . iiS 

Don  attuo  e C art  (li*  in  Napoli.  6 1 
Duca  di  Alua  in  Francia , e per  JTRo 
Spofa  l fabella.  334 

D Gto.di  f .or  dona  General  dell' Arma- 
ta N anale.  414 

D.Pietro  Gvron  Duca  et  Offuna , deci- 
moqumto  Viceré  del  Regno.  42S 
Determtnanone  de' Baroni  Por  tu: fi  in- 
torno alla  fucceffune  di  Portogallo  f, 
't'ì- 

D.  G tenari  et  A ufi  n a Gouernador  Ge- 
nerale in  Fiandra, 101.4.4  $**  mor- 
tt.  _4_cj 

Diego  giurato  Principe  delle  Spagne  , 

fe/-4  m?.>h4  morte 

Duca  di  Alua  General  dell' Ef ercitt { 

D.  Pietre  de  Medici  General  dell  E f cr- 
eiti d'italiani.  I 4 1 4- 

D.G10  di  Zumga decimo  quarte  Viceré 
dii  Regno*  • 

Drag 
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Uragano  Ratti.  397-  Sua  morte,  eoi. 
D Lopez.Gut.mtn  Ptfi'atort  del  Re- 
gno! 4.16. Officiali  da  effo  fofpefi,  fol. 
4:9  S uà  partenza  . eod. 

D Emonio  Zio  codino’ del  Re  Sebi- 
Jhano,  t'.  41 1.£  dichiarato  inhabile 
alla  [ucce [(ione  del  Regno  di  Porto 
gallo,  f.4 1 4 E giurato  Ri  di  Porto 
gallo,  f. 4 17. Per  ito  farge  ,fol  eod  E 
bandito  con  taglia  fol. 410.  Sua  ar- 
mata f.^ì.  1.  Botta  foL^  n.  E fuafu 
gita - 41Z 

E 

E Ditto  dell' Incetti  fittone  . 177. 1 8 1 

Eterno  fina  per  l anima  del  Re  Cat- 
tolico . 7 

Eletti  dalla  Città  s’ incontrano  con- 
< orlo  P.  95 

Eletto  del  eggio  di  'apo  unita  prefenta 
le  ch>. tu',  à Cario  P.loUod-Da  tigne 
ramante . 1 1 z 

E telilo  del  Seggio  di  Porto  prefenta  •/ 
S indico  A <.arlo  P eod. 

Eletto  del  Popolo  porge  ilcofcino  A C.ar 
lo  P.f.i  i x.  Prefetti  ai  (.  api  toh.  eod. 
Eletto  del  Seggio  dt  Portar, otta  prefen- 
ta il  A forfait  a Cai  lo  ■ t»d. 

Eietnor.e  dell  buttato  dii  Popolo  in  po 
ter t del  Pietre.  21  j 

Elifabctta  1 nncip  (f  i a*  Inghilterra-, 
Figlia  d' aduna  boLcntagdt  H erneo 
Ri  14  i 

Ep  ìt.  ffio  della  Ctfitrnadi  S.  D ameni 
co.  260 

ErrtcoT erx.0  Conte  di  San  Seuerino 
fol  i • a. 

Efercito  Francefe  viene  in  Roma.  18  5 
Efercito  Francefe  fi  ritira  alU  Mar 
ca.  2 vS 

Epitaffio  T unbefeo.  344 

Eleni  dt  Napoli  trattano  di  mancar  tl 


Epitaffi j fopra  il  fepolcro  di  Carlo  V- 
t ol  j10.jn.312.jij.jf4.j15.j1 6. 
j17.j18.jt5Mi0321.ji1  tij. 224 
Ef eretto  Mortfco  d-rfìpato  dà  D.G10. 

dM  ufiria.  $ 69 

Epitaffio  fopra  le  Colonne  H erculee-* 
tol.  joi . 

Elettrone  del  Papato  in  per  fona  del  Car- 
dinal San  Si  (lo  , qual  fi  chiamò  poi 
Gregario  X>  II.  7 89 

Effigie  e : t atura  di  Carlo  P.  jo  j 

Eh/ ubata  Regina etfnghilterra.  J04 
Efequie  di  Carlo  V celebrate  in  Brti- 
fcelles  ‘ ol . c'è' E in  N apoli • J09 

Efcqtnc  di  Maria  Regina  d'Inghilter- 
ra 316 

EJeqnic  di  Carlo  F. celebrate  in  Rema », 
lf/.JZÓ. 

F 

F E deri  co  Prritt  Regente  della  Pie#* 
ria,  171 

Fabntio  d'r  Uffa  nero.  197 

Fabrt,  io  Maramaldo  Gouernador  d? 

\t  alt  ani.  1 $ 

Ferrame  Confaga  Pietre  del  Regno  di 
Sicilia.  91 

Ferrante  d' Aragona  quarto -Luogote- 
nente del  Regno-  64 

Figli  ai  G'ouanna  d'  Aragona.  1 f 

Ferrare  C arra  a Pietre  liberal" omafo 
Anello  Sorrentino  , e lo  porta  à ca- 
nnilo per  la  i ina . 1 8 1 

Ferrante  banftuertno  Illl.  Principe-* 
dt  Salerno.  2 j* 

Ftl  uvo  d‘  ufiria  genero  del  Re  rat- 
thoheo  fai  j.  Sua  inuefluura-» 
del  Regno  di  N opali  -,  etiti  Ducato 
dt  Milano.  16  j 

Filippo  Duca  di  Borgogna  in  Spagna*»  - 
fol .3. 

Filippo  Canti  Palatina . 74 

filifpa. 


rC\ 
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Filtro  "Principi  di  Spagna  in  Itali*-/ 

fol  i < l. 

Filippo  i'Opa  alla  guardia  del  Ma 
re.  $9 

Fine  dell' Afidi»  di  1 or r ecco.  6 l 
Fine  me  Ha  (finto  di  quei . chip  ritro- 
varono al  Sacco  di  Rena.  57 

Fiorenza  affettata  dall’imperatore '-a 
Carlo  V.  fot  78  Prefa  dell’ Imperia 
li.  eod. 

F rance fcaSeuerina  far  ella  del  Primi 
pi  di  Bipgnano  z $ 7 

F rance/ co  primo  RèdiF rancia  prende 
demro  Milano  al  ij.  Competilo 
tedili  Imperio , fol.  17.  Liberation-, 
fio-.,  91 

Fraricefcc  Rèdi  Francia  prende  lottato 
di  Al tlano,&  tre  T orre  di  Carlo  V. 
fol.  tu 

F rancef  : 0 Afaria  Duca  d'Vrbino  74 
trance  fio  Rè  di  tràcia  amico  del  7* «r 
co.  1 fc.e  1 j9 

TrancefioTottara  difegna  far  venire 
nuovo  Re  , 1 60. 

"Francefilo  Forza  Duca  di  Milano  fol. 
19. E’ reintegrato  nello  Inaio  di  M»* 
Uno  71 

Franctfcod'  Pignira  Covpgliero.  137 
Franctfio  Piatto  Eletto  del  Popolo,  fol. 
za. ni. 

F rancep  cacciati  da  Al  1 latto.  j $ 

F race  fi  cominciano  a morire  nell'afi 
dio  di  N apoli.  6 1 

Fiume  dlbi.  16  f 

F odilo  Al  icone  fol.  170.  Prigione  fol. 

17 i.Sua  morte.  eod. 

Fuoraj cui  in  N apoli , fol  io  1 .Fuor a 
fcincalabrtfi.  101 

FerrantcGarloneComt  di  Mifc.  28S 
Filippo  Rè  chiamato  dal  padre  Car- 
lo V.  296 

fuoco  al  Hofptdale  dell'  Annuntiata-, 


Forte  edipeato  in  T unep.  j jy 

F amago  fi  a prefa  dal  Turati  }74 
Refi  a patti  al  Turco.  i~j6 

Fra  Pietro  G tufi  intano  P rior  di  Mof- 
pna 

F amago  (la  affediara,  opre fa.  167 

F epatn  Napoli  per  la  pace  tra  Spagna, 
t Francia , $ j j 

F undatione  della  Chiefa  dello  Spirita 
Santo.  $42 

Fuoco  poflo  alla  po fiere  di  vna  botte - 

gha  jfi 

Fabio  RofoS indico  di  Napoli.  ; 1 1 

Sehm pgho  di  S oltmano  I mpcrador  do* 
T urchi  i fol  1 6 » • Edip ca  il  quarto 
filmar  aio  Mi  >66.  Non  ofema  la-, 
fede  a V eneziani.  eod. 

Fabrnio  Stendardo  Sindico  di  Na- 
poli. ^07 

Fuoco  alPAr finale  di  Napoli.  44J 

Filippo  giurato  Principe  di  Portogallo, 
lol\u* 

Flotta  dell' Indie  giunge  in  Portogallo, 
ìoL  411. 

Fine  del  taf :dio  di  Malta.  148 

Fefta  del  Santtfftmo  Rofario . $ Ufi 


G-fntep p redono  a Carlo  V.  i j 9 
G or  zia  di  T oledo . z $ g 

Germana  feconda  moglie  del  Rè  Catto- 
lico. ^ e<) 

Geronimo  Pellegrino  Eletto  dal  Popolo 
Napoli 'ano  j $ 

Geronima  donna.  79 

G ief  niti  in  N apoli.  zj8 

Giorno  della  C oron.vionc  di  Carlo  V. 

f.7 1 . Ch'entrò  m Napoli.  92 

Giovanna  T erza  Rema  di  Napoli , fol. 
14- Sua  morti  fol. i$.  E fio  Tt pa- 
ntrito folcotl. 

G io. Andr. deila  Corte  Reg.Conf.  24* 

Gto. 


T A V 

Gio.  sintomo  Mofciet  tolte  I mbafcia- 
dorè.  - 135 

Gio. Ber  ardivo  M alone  101.116 
Giovanne  d‘ Aragona  Secondo  Pietre 
di  N apoli. 

Giovanne  dinega  Pietre  di  Sicilia 

foL  iSS 

Giovanne  Taf  cale  di  Se  fa  Medico, 
fot.  >79 

Giovanne  Colonna  Cardinale  69 
Giovanne  Marnale  Regè  te  di  Cancel- 
leria, 199 

G iouan  ne  M arinque , 7 f 

Geo.  Andrea  Svmmonte  Alfiere  del 
Ceffo,  ifo 

Gio.Battifta  Loffredo  Generale  del  Re 
Mole  afte , iJ7 

. Gio  Battigia  Fino, foli  il.  Verf equità - 
tofol.  1 iS  Carcerato  , 1 19. 

Gio.  Angelo  Pt fanello  Dottor  di  L’gge , 
fot.  188 

Gio.  F rance/ co  Caracciolo  P rior  di 
Bari , io 

Gio.  T ometfc  Gahfano  foldato  valoro- 
so, 1 98 

G:o.  Domenico  Grafo  Notaio  deliaci 
Citta , io 

Gio. Lniggi  Capuano,  197 

Giovanna  Stmtra,  261 

G ivdet  fi  partono  di  N apoli , 8 3 

Gì  vha  no  Ce  far  ino  , 7 3 

Giuramento  di  1.  a rio  P.  1 1 3 

Greci  in  N apoli . 77 

Grotta  di  Poz.ts.vnlo , 174 

G verrà  N avale  a! bagno  d'Orfo , 60 
Giuliano  NacUrio,  w ìoz 

Giulio  (.  tiare  Caracciolo , ili 

G tufiifia  /(  uera  de  IT  oledo  di  T re  Gio 
vani  N oblìi  » 1 99 

Guglielmo  quarto  Cftite  di  S»  Severi 
no,  118 

Gio  Cai  rafa  Duca  ài  Tali  ano,  z 8 3 
Gto.  Lottar  do  Vi/ ano , 450 


OLA. 

Gio.Carrafa  Conte  di  Montitoro,  1 
ca  di  Pattano , 16  S 

Gio.  Pietro  Carrafa  Arciuefcouo  di 
Napoli  creato  Papa  , 167 

Gto.Francefco  di  Gaeta  Sindico  dilla 
Città  * 404 

Galera  T urehefea  prefa  dal  Marche  • 
fe  di  S. Croce,  39  J 

Gabrio  Sor  bellone  Capitan  di  grate» 
valore  fol.  $95.  D àfoccor fidali  Au » 
letta  .fot  1,96  A fediate- nel  l'occorro 
dell' Avleetafol  f9f-S no  valore,  fol. 
10.E  ferito, e fatto  prigione,  fol.  398. 
E nfeofo per  dinari,  399 

Gildi  Andra  di  Capitano,  374 
G io  Lorenz.o  Pappicoda,  730 

•e fa  da  Dragutto,  fol  ; 3 3 . Suo 
fi  to' fol. 7 : Armata  Qrifiiana  nel - 

ii/oLtdi  Gerbi  ,fol.$}6.  Sctuo  Si- 
gnor dì  Cerbi  fol.  3 36.  Gerbiprefa 
dàCrifiiani  fol.  lo  Dragtuto foc» 
corre  Cerbi , . 3 3 S 

D.Giouanne  di  Zerda  Picere  di  Si- 
cilia, ' 3JJ 

G io.  Pmctnxo  Macedonio  S indico  » 
fel  760 

Guglielmo  Prenci  pedi  Orang:,fol\o^ 
Sa  i morte , 403 

Gì  ufi  tua  de  i fautori  di  D.  Tentoni» 
Prior  delGr.uo,  418 

G:ttfhz.ta  fatta  da!  Duca  di  Alua  iru 
Fiandra  , 404 . 

Giappone/!  quando  ricevettero  la  fama 
Fede , 451 

Gio  Andrea  Doria  General  del  Ma- 
re. ( 430 

Grafie  fai  te  dal  Re  Filippo  Secondo  à 
i ortuefi . 411 

Gio.  Vaofo  t latti  0 ora  in  Roma  nel  fu- 
nerale di  Carlo  P.  916 

Giornata  della  Vittoria  di  D.Gto.  di 
Anuria  fol.  381  Suo  Luogo  fol.  5 8 : 
Numero  de'  morti  tu  quella  fol.eoi* 
b Nu- 


'» 


tavola: 


Numero  delti  fatti  ' fchiaui  rimici, 
fcl  tod  Numero  dt'vajcel’i  conqui 
/luti in  dotta, foL  eod.Dtwfione  dtlU 

preda,  384 

Girolamo  ? tripartito  ulreiuifcouo  di 
falerno  fa  l'Orauone  nel  lune  rate 

di  Carlo  V.  *j6 

Lodi  del  Cardinal AlfonfoC arraf.t 
ftf.  49  [uà  morte , & trazione  nel- 
PeJFremo  della  fua  vita,fol.eod.  Epi- 
taffio al  [do  fepolcro,  3 5 1 

Lodi  di  Carlo  V.  300 

H 

H Errico  PII.  Arturo  Re  d'Inghil- 
terra, . 1 2 

ti  trrteo  yj  1 /Rè  d' Inghilterra,  fol  eo. 

hi  ermo  Del. ino  di  Franctajopra  Per 

pignanoi  u 8- 

Jderrico  yill.Rc  d'Inghilterra  come  e 
quando  dietimo  hertneo  , fol.  1 4 r & 
^ JL4 1 . Scomunicato  da  Papa-C  lemen  ■ 
teV \\.  Aolco. 

Fiere  fi  a Luterana > _jjSj 

Wuonntn  treni  afa  delli  Seggi  > Pi 

Jd  umiltà  di  Car lo  y.  297 

FJof pedale  di  S -Maria  della  vittoria:, 

H , , * -ó‘s 

.Edenico  Re  di  Francia-  frnto  di  col- 
po mortale, poi. 334.  S uà  morte  ,foL- 
tod 

lltmet  Rè  di  Fez,  4_i_i 

hi tr itici  in  Calai-ria,  339 

Et errict<.  ardi  naie  Redi  V ortogallo  , 

poi  4 .l.:  ua morte,  44 4 

Edenico  Conte  di  Lotarigia ».  424 


Il  Cardinal  di  Sorrento  fecondo  tato» 
gitene  me  del  Pietre,  _ 13 

I mhafctadort  del  Popolo  di  NapoJy!  1 f 
Imùafciadon  N apolitan ■ al  Re  Cattoli- 
co f 3 • Della  Città  à Carlo  y 11 1 
Incendio  di  Pezzuola  , f i 

In  die  co  liquidate  dal  Re  Cattolico  13 
Indulto  generale  alla.  Città  di  Napoli , 
fol.  zo8 

I nglefi  inimici  di  Francia , 139» 

Ih  qui fìttone  tentata  fono  il  Rè  Cattoli- 
co, 180 

Inucflitura  fatta  al  Rè  Cattolico , r 
{ttfegru  della  Famiglia  San  [incrina  » 
t°l-  L_-9 

{turate  del  Re giment omopolare  Nm- 

polir  ano  » rf 

I nuentioni  dillo  Catafalco  della  Sella- 
rla-, 2J.S 

1 rumor talità  di  C orlo  K 10S 

\mptr  adori  di  cafa  d' A ufi  ria.  1 >4 

Imperio  infinito » i_>S 

Imprejà  d1  Africa , ìjf 

1 Ir.  Claudio  requauiua  Napolitano- 
Generatili  Gtej uni, 

{fola  del  Giappone  dotte,  t quale  ella  fi  a, 
fol.  1 H 

1/  ì iglio’à  Aì\  Baffà  è liberato  da  D. 
Grò  d’ Aujtriainfteme coti  M temei 
Peij  994 

1/  Viceré  d'silgicri  [occorre  Sìnarru  » 
fot.  39 

I n fi  i- ut  ione  del  Battaglione  del  Regno  »> 

fol.  . • _Li»4 

II  P.Nurtgo  Rodriguez  Giefui/a  ,4iS 

1 nutrno  dell' indie  eli  Maggio  à Set- 
tembre, __43f 

Imprefa  di  Tripoli  con  chiù/  a , foL- 


IL  Popolo  di  Napoli  fi celebrarti 
ogn'anno  sinniuerfano  per  l'ani- 
ma. del  Ri- C anelici» , . lo 


*ì  uo  apparecchio  , fol.  >.  /fr- 
rnataTur chefir  per  T npoli , 3 T 
\f abella,  e Catarina  fighe  di  Ri  Fihp- 
po,  360 

• il  M ai  dei  Cafiront  in  Portogallo  », 

fol. 


v v 


tavola: 


fol.  4r9 

Ih  Napoli, e [ho  R egro , ' 4-5 

Infegnedi  l'ono fallo,  4_f 

Il  Al  archi  fedi  Santa  Croco  nell’ ! (ole 
T erzjeri,f.4n-?rt(aóe'nemici  a - \ 


llVisdomim  Fratre  M inore  di  S Ira 
. cof  co  ora  noi  funerale  della  Regina 
Maria,  jxZ- 

1 1 Padre  Francofco  Xauerio  vno  del 
li  primi  Fondatori  della  L ompagnia 
dt  G«  e ih  , 4_J 

1 / Duca  di  M edina  Si  doma  e manda 
io  tn  Africa  dal  Rè  Filippo  Secon 
do,  ' 4 jj_ 

1/  Rè  Filippo  fecondo  è dichiarato  vero 
hertde  del  Regno  di  Portogallo , fol - 
4 r i,. Parte  per  Pii f bona  fot . 4 1 6.  Suo 
tfercitoin  Portogallo , fol.  417-  Sua 
infirmila  mortale  in  Portogallo.fol 
. 419  \d  Eluts  fol  41®.  E giurato  Rè 
di  Portogallo,  fol  eod.  Parte  da  PJif 
bona,fol  AiyStioi  titoli  fol.41  ì.Cor 
te(ie  fatte  dal  detto  alli  Ambtfcia- 
dori  Giappone  fi  Proni  [ione 

di  guerra  fatta  dal  Rè  Filippo,  414 


LA  Città  cerca  pacificar fi  con  il 
T oledo  ,foì  1S9.  i-erca  mandar 
Amùafciadori à Coirlo  V.  follici. 
Si  protesa  contra  il  T oledo,  zo  1 

La  vittoria  degna  di  T r tonfo , 1 iiiL 

Lega  del  Papa  con  Peneri  ani,  (fi  altri  > 
fol.  yj_ 

Lega  eli  Francia  contra  tlmperadore  , 
fol.  ^ J<> 

Lega  fra  il  Papa,!’  mptradore,  e Pine 
nani,  ijo_ 

Lentegefia  madre  del  Rè  Moleajfe  , 
fol.  ijY 

Leonetto  M assolcarti  compare  da  par- 


te del  Principe  dì  Salerno  > _ 13? 

Lettera  del  Prete  Gianneà  Papa  Cle- 
m:n-e  Pii  (fi  all' impera  dorè  Carlo 

* ^ 7 1_ 

Lettera  del  So  ft  all’lmptradort,  fol.eo. 
Lettera  di  Pmcenz.0  Martelli  al  Prin- 
cipe di  Salerno , 1 9t 

Lite  tri  Canonici , e Nobili  decirquo 
S eggi  di  Napoli,  Xl_ 

Lire  mojfa  al  Principe  di  Salerno,  al 
vo’are,  2_i  8 

Litigio  fra  il T elido,  t Napoli 0 1 SS 

Lonardo  di  Patata,  zjz- zi<Z 

Lotrecco  eletto m generale  dell  E ferrico 
contra tl  Regno  di  Napoli,  f<il  s<S_ 
Entrain  Italia, fol  eo.y  J7-J9-  Sua 
fctocchex.zje  ol.  ì \ . Entra  nel  R gno 
di  Napoli, 'ot  Poggio  realc  fo* 

fj-Suo  fine , €1 

Lentia  della Cefarea armata  , lOf 
Lodi  di  arto  P.  icé 

Lucia  0 fi  tir  ice  N apuli  tana  , u 7 

Luca  Sanfeuerino  Primo  Principe  do 
Ri fi gn  atto.  Zip 

Lettera  del  Duca  di  P aliano  al  figlio 
nel  punto  dell  » f uà  mone,  v8? 
Luogo  eletto  da  Carlo  V.  per  finir  fua 
uita  1 

Lettera  del  Duca  d' Alba  al  C ollegio 
eh\  ardir  tali , z 

Lettera  del  Duca  et  Alba  à Papa  Pao  - 
lo  Q.  1-1 

Lamento  di  Papa  Paolo  Qcontro  Uno 
perador  Cario  P.  1 3 

Luigi  Carmignano  Sindico,  }99 

Lonardo  dt  Cardine t , - >83  ; 

Lubar  ambafciaior  del  Turco  à Pi- 
vtzjam . 3 0 

Letta  e di  i Rè  Giapponefi  , 4 7 

1 ito  di  M alta  , j ' 

Lega  conchiufa  fra  tre  potente  ; 0 8 
Ltrcnt  prefa  dal  T ureo,  367” 

Lite  irà  Rè  {ilippo, (fi  il  Re  di  Polonia, 

b_  2.  fòt. 


N 


tavola; 


-T 


Luminari  por  la  ni  noria  di  fiandra  , 
fri.  4°f 

Luminari  in  N apoli  ptr  la  prefa  di 
torto  gallo , ' 4*8 

M 

M, Attiro  /Imbrodo  Saluto  pre- 
dica alflmperadore  Carlo  V . 

fol.  110.159 

Miai  morte  primogenito  del  Ri  Mao 
metto , 1 5 1 

Malta  ajfediata  da  T utehi,  ZJ 6 
Mandato  dtlGiouedi  fanto,  il 

Maometto  Re  di  T uintgi , fri  I.  Ripo- 
so mi  detto  Regno , i6z 

Marche] t dilla  Palle  Imbafciadore  del 
T oledo  <*  C arlo  V.  '95 

'Adar chef e del  Pafto , et  Andrea  Dona 
fortijfime  colonne  di  Carlo  P ■ 107 

Marche] e /*  (lorga , 94 

Margarita  d’Auftria  ripudiata  da-, 
Carlo  Vili  ./olili'  SpofatadaCio. 
d’ Aragona,  ' ) 1 

Maria  Regina  eClnghilterra,  _ z6z 
Maria  Cardona  Marcheft  di  P adu- 
la, M4 

Maritaggio  del  Regimiti to  del  Popolo , 
foL  «t 

Maffìmiiiano  Sforza  D uca  di  Milano , 

fri.  1 3 

Matrimonio  di  Filippo  Principe  di  Spa 
gna  con  U Regina  d Ìnghtlterra,i6 1 
Matrimonio  dell  Imptrador  Carlo  V. 

fol.  4l 

Mattonato  di  Napoli  , 171 

Michele  tv.  Come z Prete  della  Came- 
ra, *38 

jM  tlano  prtfo  da  C arlo , *9 

Moglie  del  Re  Cattolico , n 

\Acle afe  RediT untgipaftain  Sicilia, 
frhiji-AfirologOyfol./a.in  Catta, 


fol  co.  in  Napoli,  f.eo.  intende  la  ri- 
bellione del  Figli  o,f.i  57. Affoldagen 
tiin  N apolitfr  eo.  Vìfverfo  T unigi 
coni  ef eretto  N applicano, t. 1 Af- 
fralito da  Mori,  e ter  ito  f.  eo.  N eli' Ah  - 
letta, f.ióJ.  AccufrailTouara,  iSx 
E ripoflo  nel  flato,  /I49.  Ahuc lena 
il  padre  fri}  1.  Occtcato  dall'ijleffo, 
fol.  160 

Ai  eUarofetto  afredia  T unigi , f.m.  Se 
rttir/i  dall  afedio  di  T unigi . f.i  43. 
Ricorre  per  agiato  à Barbaro  jf4,  f,e. 
Moniti  di  Valli  monte  afidi*  tl  Re 
gno  di  Napoli,  43 

Monte  della  pietà,  8f 

Morte  d kitrrico  Re t\nghil:erra,z6i 
Morte  di  Lodottico  Re  di  Francia,  3 
Morte  di  Filippo  Re  di S pagna , 4 

Morte  di  Giouanna  Reina,  ij 

Morte  di  i' errante  Duca  di  Calabria  > 
fol.  16 

Morte  di  Fabritio  Colonna,  18 
Morte  d'Antonio  i’ Ale] sandro  Prefi- 
dente del  S.C.  f.eo' 

M ortedi  Papa  Leone , 29 

Morte  d’ Andrea  Carrafa,  73 

M«r/#  , efepolcro  di  Monito  Lot roc- 
co, 61 

Morte  del  Marchtfe  di  Saluzza  > feo. 
Morte,  efepolcro  di  Pietro  N ameno  , 
fol.eo. 

Morte , e fepolcro  dì  Carlo  di  Bar  bo- 
na, 54  *55 

Morte  di  D.  Vgo  di  Mmcada  Viceré 
di  Napoli , 60 

Morte  di  D.  Carlo  iella  N eia  , 57 

Morte  d'Alefrandro  de  Medici  Duca  di 
Fiorenza , 78 

Morte  del  Principe  d Or  ance,  7S 
Morte  di  Pompeo  olonna , 84 

Morte  di  ìrancefco  Sforza  Duca  di 
Milano,  119 

Morte  di  Carlo  Duca  i'Orlitnt » 1 40 

Mirti 


tavola: 


Morte  ii  Margherita  Principefia  itile 
Spagne 

Morte  iti  Rff  F rance f co  ii  Francia  , 
iti.  i -yQ 

A4  erte  violenta  i’jfnna  Boltttia , i_u 
Morte  ii  Barbaro  fa  t l il 

Morte  di  Matmene, 

Morto  del  Re  M. elea fie cieco , . ìùi 
Morte  dclMarehefe  de IVafle,  Ma 

Mone  ii  Martino  L utero,  fot  co. 

Morte  ii  F odilo  t 1 7 1 

Morte  di  v_.f  oliati  cpagnoli,  ,i  S’v 

Morte  ii  Notar  Cto  Domenico  Graffo 
fol.  20} 

M or  te  del  Cardinal  Boz.zjeto,  ' ZQ'/t 

Morte  di  Frutice fco  Piatto,  . n'i 

M or  te  di  Placido  ii  Sandro , li  IL 

Morte  di  Roberto  III.  Principe  ii  Sd. 

Urne,  " 

M or  te  di  Dragutto , zT± 

Mortt  del  Marche  fé  ii  Polignano, 
Morte iiD, Antonio  d' Aragona,  zM 
M arte  it  Ver  fio  ii  R oggiero  24  ? 

Morte  ii  Gio.  Antonio  Grifone , 247 

Mone  iella  Principtfsa  ii  Salerno  > 
fol.  247 

MorA»  ii  l/abilla  ii  Cordona  Con 
tef  ta  ii  Capaccio  > folco. 

M orte  ii  Camillo  delta  ntoneca  » 249 

Morte  ii  Afcannio  Colonna,  f.eo. 

Morte  del  Principe  ii  Salerno * f-eo • 

Morte  ii  D Pietro  di  T oltto , 2.  j 1 

Medaglie  ielT diodo , zll 

Menti  di  Carlo  V.  to 6 

Mio  firn  dell  Ottineii  Napoli » Si 

Muraglie  di  Kapole , i ji 

Mutio,e  Gto.FranceJco  C+fece frigio 

m,  . 246 

Moz.zJcì  i R egii,  49 

Mon  k di  ( hi] a d-cimoterzje  Prenci 
pe  che  travagliò  il  Restio,  28? 

dii t ne  di  Papa  I aolo  Q.  2S7 

& erte  de  Carle  V.  . * 298 


Ai  onafltrio  di  S.  Giulio , 298 

Ai orte uiolentadellt Carraf efebi,  289 
Monta  di  Ghifain  Regno , 284. 

Ai  orina  alzana  di  Marcjit S 57-  283  . 
Afone  di  Papa  Ai ar cello  li.  267 

Ai dr  che  fi  di  Pefcara  piglia  il  poffeffo 
del  Regno  di  N ape  li  in  nome  del  Re 
Filippo,  ;6f 

Ai  orte  della  Regina  Giovanna  madre 
di  Carlo  V.  lidi. 

Aitemet  Reij  nominole,  che  fi  faccia _/ 
giornata.  ' 577 

Ai uflafà  Baffi, e.  Pialla  Baffi  Genera - 
li  T urehefehi  » 944 

Ai  oflra  delle  gentile  galere  dif armate, 

ftL  3>4 

Ai  orte  di  D.  Parafati  Vicere  undeci- 
ma del  Regno,  367 

Ai  orte  di  Papa  Gregorio  XI  IR  44 lj_ 
Aiarc'iAmomo  Colonna  General  del 
Papa.  3,6  9 

Ai  or  te  del  Re  di  Scoda . 3 o $ 

Mone  di  D Ernando  dì  Toledo.  4 95 
Morte  di  Maria  Regina  d’/nghilter- 

rs- . . 3°4  ' 

Moglie,e  Figli  di  Carlo  V.  303 

Marta  Regina  di  Scoria  cafata  con* 
Francefco  D.lfinodi  Francia.  304 
Marta  Rema  di  Scoda  fi  maritala  fe- 
conda uolra.  }Of 

Morte  della  Regm « di  Scoda,  6 

Mafia  prefa  aa  T archi,  3 1 

di  Franeefco  Seconde  Re  di 
Francia , 304- 

Madre  di  D.  Ciò  di  sia  [tri a. 

Mone  del  Mar  che  fé  di  P e/eara,  'if2_ 
Morte  di  Federilo  Longo , ■ 32 

Mortt  di  Maria  forell*  di  Carlo  P.jo8 
M ufiafà  Bafsà  cerca  accordo , 3^7 

Mare  Mediterraneo  per  che  co  fi  detto  > 

, ■ , i 12. 

Mene  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  , 

* • M-.7 


TAVOLA- 


Maometto^  ieere  di  T uno  fi,  39J 
Morte  & Efequiedt  D.  Garfia  di  To- 
ledo , 40  6 

M or  ialiti  per  catarri  in  Napoli  , 3 40 
M erte  di  Andrea  d'Ona , 438 

Muraglia , 0 Strada  della  Marina  di  S, 
Lucia,  341 

Jliortt  di  Stlitn  Imperader  de' Tur- 
chi* 409 

Marc’  A titanio  Frane  odino  » fol.  3 73 
Sua  morte,  37 6 

Morte  d’ A bdalo  Re  di  Fez.,  409 
Morte  di  Marcantonio  Colonna, 41.9 
M or  te  di  D. Marta  di  Aragona,  3 60 

Morto  del  Duca  di  Moni' alto,  fol. 419 
* Famiglia  d‘ Aragona  f penta  in  detto, 
folco. 

Mabamet  Re  di  Fez. , fol.  409.  Cerca 
agìuto  al  Redi  P or t agallo, fol  et. Sua 
morte , .411 

Morte  di  IJabtUa  di  Capoua,  ifS 
Morte  etì fabella  ter  za  moglie  di  Re 
F tlippeffol.tfo.  Sutefcquie  celebra- 
te in  N apoli , fol.eo. 

Mori  fi  gnor  Giulio  Fautfìo  Arciue- 
feouo  di  Sorrento  V icario  di  N apo  ■ 
li, 

Morte  di  D.  Diego  figlio  del  Re  Filtp. 

po , 4l* 

Morte  de'  tre  Rein  fei  bere,  41 1 

Morte  di  DJErnartdo  Principe  dello 
• Spegno,  406 

Mortalità  di  fanciulli , 4 có 

Macao  \J ola, fol. 43  j • M alacca  Ifola, 
folto.  Manapar  Ifola , fol  eo.  Cou  ■ 
lan  /fola,  fol  eo.Coctn  ifola  fol  eod. 
Goa  Ifola  fol.eo. 

Morte  della  Regina  Anna  quarta  mo- 
glie di  Rè  Filippo  fecondo  , 4 20 

Mar  chef  e di  Santa  Croce  General  del 
Ri  Filippo  fecondo,  421 

Morte  del  Duca  d'Alua 411 
Mone  di  Turchi  a M afe,  331 


M or  te  del  Cardinal  Paolo  di  Arili* 
Arciuefcouo  di  Napoli,  406 

Morte  di  Leonora  f or  ella  di  Carlo  K. 

fol.  ( 308 

Morte  di  tre  Rè  di  corona  nella  MA* 
ritana,  4C  6 

Mutio  T uttauilla  Contedi Sarne.Site 
dico  di  Napoli , 428 

Morte  di  Solimano  Jmperador  de * 
Turchi,  3 «J 

N 

N. Attfr agio  itlt  Armata  per  mare 

di  Carlo  V. 

Nobili  di  Napo  ’i  raffrenati,  f.  1 70.  Ze- 
lanti di  Napoli , 188 

N#«<*  Vicaria,’  173 

N oz.zje  di  Margarita  d’ Aujlria,  1 1 9 
N one  del  Principe  di  Salmone , fa». 
None  di  Marta  figlia  di  Carlo  V.if  t 
None  di  Giouanna  figlia  di  Carlo  V. 

fo.  z 1 2 

N a f cita  di  D.  Er nandù  figlio  del  Rè 
Filippo,  386 

Numero  dell'Armata  T urchtfea,  366 
Numero  dell'Armata  T urrhefta.^6 
Numero  delle  Galere  T urchtfche , 374 
Numero  dell' Armata  dilla  Santa  Lt~ 
g*  > 

Nicofta  prefa  dal  T ureo  , 3 66 

Numero  de'  Caualieri  del  T efon  do- 
ro, 3 17 

None  del  terza  matrimonio  del  Rè 
Filippo,  335 

N ’af  cimento  di  Giacomo  Rèdi  Scoria  , 
fri • . iog 

Numero  de'  Chrifliani fatti  febiaui  , 
fol.  331 

N umero  de'  Caualieri  del  T efon  et». 

ro,  UL 

Nafcita  di  Filippo  quarto  figlio  del  Rè 

4 c* 

None 


T A V O L A*. 


Nozze' del  quarto  matrimonio  di  Re 
Filippo,  fol.i6 2.  Suoi  laminari,  fot. 
eod. 

Nozze  di  D.  Caterina  figlia  di  Ri 
Filippo  fecondo  con’ Carlo  Ema- 
natilo Duca  di  S auoia , 445 

OC  ci  pone  di  Spagnoli  in  Napoli, 
fot.  177 

Odio  tra  la  nobiltà  N apolt tanna  D.Pio 
tro  di  T oledo  fol  1 74 .Odio  delti J olda 
ti  Spagnoli  con  Napolitani , 17 6 

Oration * di  1 uigi  Dentice,  198 
0 raziono  del  Dtnea  d CatloV . 177 

Granone  d’Antonia  Grifone  alT oltdo , 
fol.  . 179 

Orationedel  Tri  or  di  Boriai  Popolo  di 
Napoli  > ic 6 

Odio,  del  Toledo  contro  il  Prìncipe  di 
Salerno ,■  238*241 

Ordine  della  feconda  corona  dcll'lmpe- 
radore  l .arloV,  71 

Ordine  della  terza  coronai  7 2 

Ordine  della  caualcata  del  Papa  con  l‘lm 
per  adori  dopo  la  corona  tione.  7 3 . 

Nelfingrejse  dell’lmperadore in-Na 
foli,  98 

Ordì  ne  dì  portar  il  Palliti  1 1 3 

Origine  della  renino  del  Principe  dii  a 
Itmor  234 

Origine  dell’odio  fra  il  Principe  di  Sa 
lerno  e D Pie  ro  di  T oltdo , 136 

Otrecchio  Ftamengo  > • 33 

Origine  dii  Le  Guerra  tra  Papa  Paolo 
Q.&  il  Rè  Filippo,  2 67 

Oliamo  Podtrico  S indico , 362 

Oliamo  ' arnefe  p reconcilia  coni  Im- 
peratore t col  Rè  Filippo  , 285 

Ordine  dell'  /irmataT arche fca  , 378 
Orationedel  C enfi  giure  de  Stato  detto 
BrufeUtt  »•  2<jj 


II 


Orazione  del quarant’hort  ] ' 

Origine  della  cafa  d' Au  dot  » 970 

Orano  aff odiato  da  T archi , j 4 1 

Ordine  dcll'Efequie  di  Carlo  P.  3 if 
Originedt  1 Rèdi  Portogallo,  4*4 
Origine  del  T efon  d'oro  . 3 26 

Orazione  delh  Confrati  del  Rofarió  » 
fol- 

Occipone  de’  Spagnoli  nell' 1 fole  Ter- 
zere , 4» 

Origino  dell imprtf  a di  Cipro , 

V 

PAce  frj  Plmptradore  Carlo  V.  ($* 
R e di  Franc  a,  64 

Pace  tra  l’Imperatore  Carlo  V.  t Cltm .. 

VI/.  77 

Paf col  Caracciolo,  zoo 

Vaia  zzo  R egio  di  Napoli.  17} 

Papa  Leone  X.  di/ peti  fa  allelet  dono 
dtU",mptr udore  Carlo  V.  77 

Papa  Clemente  V II ,af tediato, f.  f f '•uà 
liberai  ione . f.  ? <5.  Cm  l’lmt>  radon 
Carlo  V.  in  Bologna , fio.  D chiara 
ilmatrimonto  d'Herrtco  V lll.R* di 
Inghilterra  nullo,  141 

Prfrc/if  </«/  Toledo  pregne  dclllnqu  fi- 
ttone, 181 

Pena  d Napoli  per  il  tumulto  fatto  r 

/«/•  .115. 

i Re  </e//e  Spagne  fon  detti  Cat- 
tolici, t 

Ptrpo  di  Roggi  ero.  239  e i4<7 

IV// e »»  N<?fo/i.  42. 

Antonio  Sanfeuerino  Principe  ' 
di  Bip guano . 201 

Pietro  di  T oh  do  ottano  Viceré  di  Na- 
poli f.ti 4.  Efce  all' incontro  al  Re  io 
I untgi.  1 j j 

P tetro  tarriano  Eletto  del  Popolo,  21  j: 
vtetro  Sale.  8«< 

IJncido  di  Sari  grò  parla  à.  Carlo  V.£. 


T A V 

196.  Attorniali*  Córtt.f. io  ^Elo- 
quenza del  detto , io  } 

Pompe  io  Colonna  Cardinale^  II.  Vice. 

rè  del  Rcg/;o,f  t S.Sua  morte . 84 

Ponte  primo  fatto  à t Vicere  di  Napoli . 

fcl  84. 

Fort ieridt  gli  Eletti  di  Napoli»  5>J- 
Prr/4  e Sacco  di  Ci  mona  » 

Primo  accidente  nel  gauerno  del  T olc- 
do,  j|ò 

Principe  d'Orartce  con  1^. mila  per  fone 
tubi* poli,/  : SMicercdi  'Napoli,  64 
Prìncipe  di  VifìgnanoXv'b.  Vnnciptdi 
Sulmona, tyy,  \rindped*  Stiglia- 
' no  f.ec.Prir:cipe  di  Varrei*,  100 
Principe  di  ‘ alerrto  , e Placido  di  San- 
gro partono  per  Spagna  per  la,Città. 
foU  121 

Principio  del  tumulto  di  Napoli  fotto  il 
> 7* >77 
Vroccfftone  del  fanti ffìmo  Sacramento , 
\%fol.$  . Vrocefftonc  del  fanttffimo  Sa 
cr amento  magnificane  dal  Rè  RobeY 
to,  10 

Proctjfione  che  andò  ad  incontr arCar ■ 

10  V.  1 ■ Si 

Trontr  z i de’N apolitani > » *J_ j 

Prudenza  grande  di  Cefare  Morntile, 

e del  Vrtor  di  Bari,  l 07 

Principe  di  Salerno  chiamato  dalT 0- 
ledo, f.  tpo.  Con  gran  fpcfa  / occorre 

11  Regno  flit.  Porta  sldottattuo,/. 
tffvf?  ■ ' i Bologna, f.eo.  Eletto  à portar 

lo  fcettro , fiij  3.  LÀcemiato 
L otte,/. itfNt  fua  il  Viceré , ft-iZi 
Ferito/ 14  • S i<a /pitti thdrz.z.4,  iol. 
«,v&j4  Rifoluto  andare  in  Corte, 

E fot  dal  Regno, f eo.  Sua  rlfluria,f. 

V -74  Prefago  della  fua  routna  mura 
J i colori  dalle  fue  lnfegne,  feo.  In  V i- 
negia/co.Sua  ribellione,  t.i 4^  In-  1 
gannato  dal  M ormile  vi  in  ( onftà - I 
tjpopolij.i  46.  Ritorna  in  Francia)  1 


o la: 

. ^ » 

fioo  E auifa'o  del  tradimento  di  Cai 
nullo  della  Wotteca , lo/.  147.  Fatto 
\gonotto.c  fua  M or: e , 1^9  ' 

P Yincipeffa  dt  Salerno  in  Spagna  , r.-;7 
Prf/*K  e Corone  parte  del  T /ionio  di 
Carlo  V.  1 99 

Popolo  Napolitani  placato  con  Per  te- 
none del  l ‘rior  di  Bari,  *07 

Popolo  Napolitano  fi  deli  [fimo,  i~>é 
V tr  Iteri, eÙ  aiti  lene  fi  da  Napoli . 17* 
Porto  Reale. Porta  I tnuccta . Porta  del 
C alleilo,  Porta  dib.G io. À Carbona- 
ra. 17 1 

Pragmatica  del  vejlire . 

Parole  dii  Storace  nel  Variamento.  I èL 
44v-.  Starace  à Santa  Maria  dtlbut 
N nona  lt//-44  tpit  aio  dalla  ple- 

be a S.AgoJlino  f eo.  Si  ferra  d- te- 
tro Una  cappella  del  Capitolo  di 
detta  Chiefa.  iol  4£.L_  £ per  coffa  con 
un  mattone  in  fronte,  fi  4 \ uEftpolr 
to  unto,  f.4;  1.  E mczouiuo  Itrafci- 
nato  {'453.  Morto  tlfuo  corpo  e porr 
tato  munte  d Viceré,  f èo  Suo  corpo 
e lafcia'o  dalla  Tu* ha  143  4.  Carne 
di  Starace  u:  ridata.  f.4$v.  Si  otto  al- 
la  ftnrmorte,f.*<i  j.  Sua  cafa  à fac- 
co  fol  4)  <5.  Ladri  Concorfi  a rubar 
la  detta, t fol  co. 

Proccff  otte  di  Malta.  346 

Pefletn  Italia  f.*}.  Mortalità  in  Si- 
cilia, f co. 

Pace  irà  Vintzianie  T archi  , 3 . 

Vront/ìcnc  del  \ iter  e di  N apcli  » • 4 f • 
Yroutfionc  per  difendere  S alta,  . , 

Proui/ìone  del  Pietre  diSictha,  ■ 

Pace  1 r.i  il  Papa  Paolo  Q^&  il  Re  Fi. 

* hoco,  ■ Z-Sj* 

Parole  dell  Imperador e Carlo  V.  nella 
ri ttun za  ile * Regni . 

Pace  procurata  d ii  Re  Filippo  , : 3 

Preparatone  dcll’Efeniio  Francefe 
folto tlGuifa , làg 

„ Pirro 


T A V.O  L A, 


Fi'rr#  Loffredo  Arriiof fiador  a Pipa 
Paoli  Q.  }7° 

filtro  Portocarrtrd  ,fol.  }9^-  E fatto 
prigione, fol.  i 97.S ita  morte » 3 99 

firro  Loffredo  liberato , 186 

teneri  ali'Hofpcdalt  di  S .Gennari  , 
fot-  ite 

P io  F. Pontefice  , 187 

Vrouifionedell'l fola  di  Molta,  346 
Viali  Bafsàit  M ufiafà  Bafta  , } 66 

Pio  F.  Pontefice  t ratta  Le  lega , 367 

Pace  concluda  tri  Spagna, t Francia  , 
fol.  . ili 

Premio, e pena  fofiegno  degli  Stati,  302. 
Pignone prej oda  Cuftiani » 34$ 

P oneri  àS.  Gennaro,  *37 

Pio  V.  Pontefice  facendo  or  atiene, vidde 
in  [pirite  la  Vittoria  di  D.Gio.  eli 
Aufiria,f  }8z.Sua  Morte,  388 
Piali  Bafsd  prende  Scio , JS1 

Pace  tra  il  Fi  iilippo,  & il  Re  di  Fez. , 
fot  4>i 

Pr  occhioni  in  Napoli  per  la  liberatione 
di  Malta,  ■ 34 9 

P.  Aleffandro  Vagliano  Giefuita,  431 
Pretenderti*  del  Re  Filippo  nel  Regno 
di  Portogallo  folcii-  Pretendendo 
del  Duca  di  Praganna  , fol. 4 13. 
Pretendendo  di  Àlejfandro  Farne - 
fe,fol.eo  Pretendendo  di  D.  Anto- 
nio Pnor  delGrato-fol.ee.  Pretende 
d*  del  Duca  di  Savoia,  Polito- 
Principi  Giappone  fi  venuti  alla  fahra 
Fede  Cétioltca.fol+l  I -Si  rifolueno 
mandare  à dar  vbedienz*  al  Papa  > 
fol . 43 1 

Papa  AleffandroT erzjO,  414 

Pace  conclufa  nella  Fiandra , 404 


Q 


Pattro  Ridi  Portogallo  in  tro 
anni , 4 ic 


RAggioni  de  i Rè  di  Francia  al 
Regno  di  Napoli  cedute  da  Lo- 
dovico 1 1.  4 

Raggioni  dell'  Imperador  Carlo  V.  net 
' Stato  di  Milano  > j 14 

Raimondo  tardona  Fecero  di  Napoli, 

Rè  Cattolico  par  te  di  Napoli,  9 
Rèdi  Pranda in  Xtaltaf,^.  Prigione , 
feo.  Codotto  in  Spagna  prigione ,f.  * 9 
Sua  Ribellione/ ^1. In fieme  co  il  Rò 
et  Inghilterra  ramar  icatt  dH  Sacci* 
eli  Roma,  5'f 

Regno  di  Napoli  meriteuole  d'hauera 
t atrio  F.  Jmperadore  per  Padrone  , 
foh  104 

Ribellione  della  Cittd  di  Sannet  in l» 
Fiandra  f.  1 iS.  Riffa  tra  D- Pietra 
di  T oledo,&  d Marchefe  del  Fafto  , 
fol.  ni. 

Rifpofi a delt Imperador  Carlo  F.  al- 
ti Ambafciadort  di  Francia,  1 24. 
Rijpofiadt  Carlo  V.  al S tutea  Eletto 
del  Popolo,  ij6 

Rifpofta  del  T oledo  alle  Deputati  del - 
lafittd,  180.0^183 

Rifpofi  a del  Principe  di  Salerno  al  T 0 
ledo,  -19 1 

Rifpofia  dell'lmperadore  alla  Città  di 
Napoli,  204 

Roberto  San  [entrino  primo  Principe  di 
Salerno,  /.H9 

Redi  prefa  dal  T ureo,  v jg 

j Roggtero  Secondo  «.  onte  di  S.Seueri - 
I no  f 119. Monaco  Cafinenfe,  128 
Rofa  d oro  donata  da  Papa  Paolo  Qj 
alla  Ducheffa  di  Altea,  2.87 

Roma  allagata  dal  T euere , 286 

Roma  in  pericolo  d’ejfer  prefa,  28  j 
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• Ridolfo , & E mi  fi  ore  eCAuflria  fra-  ' 
itili»  369 

Rinunz.4  fatte  dall'lmperadore  dilli 
' Regni/  .1  196 

Rjfolutione  di  D.Gio.di  Auflriadifàr. 
giornata»  377 

Iwèpcìi  io  ita  F^vdptMfido  j 
fol  ' ijftf 

Regina  ditHoloniain  f^inegia  , fol.  t 80. 
in  P ugltafoU  j 3 1 . Sua  morte,  foLto.  I. 

Re  di.  Aitato  t.' 


S.  : 


Si 


Recedi  Roma  fa). Quanto  fu  Ina f 
TV  muto  fol.  17.  Quanto  dtfpnfcqoe  à 
CarloVj  feo. 

Salili  tratte  di  grana  ■ fi  vendono  ■ ogn* 
anno  ad  cfttmo  di  Candela , 30 

Sani  ilio  Pagano  -\mba\ciadore , iti 
Scine  htz.z»a  di  Lo  tre  eco > 61 

Scipione  di  Somma  Gonfi giter  di  Guer- 
ra, 1 99 

Scipione  et  A rezzo  C on figlierò  j 2 40 
Sebaftiano  d'  riletto  Medita,  4**160 
Sentenza  del  Ri  Cai  1 altea  [opra  l A- 
fi  a del  Valhotf.i.&li.  Intorno  al  por 
tare  il  pallio,  f.  1 i.Sente»  xja  inìauor 
del  Popolo  Napoletano , 14 

Sepoltura  del  M arebtfettt  Pefcara,  4^ 
Sepoltura  di  ( arto  .di.  Borbone , « ’ y> y 
Sette  Offici)  dtlKegno , ■ < 99 

Siena  ribellata  da  ( ar lo  V.  • “ i*o 
Signori*  be  finir  aitar  no  alla  or  otta 
none  di  Carlo  V.  • 7* 

Sinai»  Giudeo  a Citar  a , ' 79144 

Sindtcodelh  Cura  di  Napoli,  all'ln- 
tra; a di  4 'orlo  P.f.tj  3 tore.nl  Sten 
dardo  R cale  f. 97.  C0V15.  P« r] otte 

alla  Stai  fa  » • » ' 99 

4? obiettano  /ugge  da  V imita  , . 76 

Spagnoli  af saltano  Napoli  » 203 

Spargimento ‘di  Monete  nella  Corona 


de  Carlo  V.  iti  fogno  et  aàìgroc&'l 
fo l> , 74  . 

Strada  diToledo , *v  rjJ 

S orrento  prtfo  da  Turchi , 311 

R bibite  Loffredo  Sindico- di  Napoli} 

Sonetti  Bergamafchi  alla Vittoria* di 
D.G/O  di  r\uflr/a,  • J . 

Sonetti  J opra  il  medoftmofogetto  di’ti* 
tar  AntontnoCaftaldo 387.  e 388 
4}  « [ Soccorfoà  Malta,  348 

: Scbaf nano • Red*  Portogallo ■ vd  netti* 
j Ut  aun  tanta  fa  r o.  Pari  e da  l'htbo  - • 
na, folto.'  Ragiona  con  Mahamtt 
fol  eo.  S ua  Morte,  f.  jf  t 1.  Suo  Corpo  • 
in  Portogallo  , «•  ‘ ' ■ 41 1' 

Statue  muniate  in  Spagna  dal  Duca 
di  Alcol*, f. $6).  S tatua  eh  Par  reno  - 
pe bj  \ fol.  eo.  ■ 

' Scipione  Rebiba  Cardinale , 18S 

Siena  ricaduta  al  Ducadt  Firenze,  183 


S.-^uintino  prtfdjdal  Re  Filippo  , *8* 

‘ Selli»  r G ran^. ignare  vuole  che  fi  fac- 
cia giornata  , 377- 

Scogli  di  G rozzolari »,  378 ; 

Sutlb ergi  morto 347 
S cbaftiano  V tu  cero  General  di  Vint- 
tiani , 369 

S.  G -ondula  Chic  fa  Maggiore  in  Bru- 
J cella,.  , ’ ;f  308 

'jSoteorfo  dt  Nìcofì'ài  tardo  »■  3(57 

Spettacolo  horrendovecorfo  in  Ikgbtl % 
tclra  tn  vna  Rappresentati  otte  in-» 
ebfperrggio  detta  Vede  c atto  /tea.  3 37  ‘ 
S ocCorfo  eh  Cipri *•*..  367 

Stretto  di  Gibilterra,  j >9, 

Sa  ncio  dt  Lteuaprt<rfi<f>rf , 538 

Saetti  caf oan dalK  ieloi-  4-29 

Sonerà  g< uf fata  coutra  Vrancefì,  t>- 
Portuefi  latta  daPAiarchefe  di  S an- 
ta Croce,  ,,  . 4M- 
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tàvola: 


T E ft amento  della  Regina  Giouan- 
na  la  vecchia  » i J 

T itoli  de  i Rè  . * 

Tomafe  Anello  Sorrentino  capo  del 
T uniulto,  f.  8 1 - Portato  tn  Ptcaria, 
f.  i 84  Prigione  iti  quella  f eo,  Libo 
rato . ' i8j 

'•Tom.ife Pagano  , 138 

Tomafe  di  Ruggiero, f!  239;  Carcera 
to  , v 24 1 

T r uditori  della  Patria  , 181 

T re  orone  dell'  l mperio  , 70 

T regionani  nobili  condennati  à morte' 
dal  T oledo  » • 199 

T regna  tra  Carlo  P.e  Francia,  f 1 16- 
Prolon^araper  1 o anni,  f eo . 

T regna  frà  Napoli  (Jr  il  T oledo  204 
7* nbunaie  della  ummaria,  T ninna 
le  delia  Picarìa-,  T ninnale  del  5.C. 
7* ninnale  della  B aglina T ninna- 
le della  Zecca,  17$ 

T ninnali f errati.f.  1 Kj.Afperti,  208 
T ronibetiien  all' latrata  di  Carlo  P. 

fol:  91-699 

T umulro  della  vlebt  contra  la  Nobil- 
tà- Napoli  tana,  • 20  j 

Tumgì  prefa  da  Bari  .trofia  ò"  ape 
diati  da' tarlo  V/.88.  Prefa  da  lEar 
lo  69. Prefa  da  Baiiarofsa.fi  5 4- 
Prefa  dal  T urcofi  1 61  Preja  d*  D- 
Gio.cC  Anfora,  fro 

T nrgi/ìo  primo  C onte  eh  S.  Semrino  , 
f,  227 

''T < rremotoì  361 

T uria  di  tu  fa  per  hruggiareLi  cafa  di 
Storace , " 454 

Tunegi,  e Bi/erta prefa  da  D.Gioi  et 
tlu  fina-  397 

T archi  poplin  fuga  ,■  348 

Tumulto  df  Gettona, . 400.*  4C2 


IT  omaf e Anello  Salernitano , 3 i 

Tunegi  affediata  da  T ter  chi , fol  ? 96.' 
Si  rende  d lorofieUo.  Prefa  delfno 
Forte,  398 

T er remoto  grondiamo,  fol.  3 fifiMorti 
per  lo  torrcmoto,\ol.$}9.  Edifici j ro • 
amati  dal  detto , 339 

T empefta  grande  in  Napoli,  3 60 

T archi  a v bietta  , 341 

r Turchi  menati  prigioni  in  Napoli,  fol. 

384. Liberati  dal  Papa,  383 

' 'T enfi  a figlia  del  Re  Alfonfo , 424 

Tumulto  dì  tre  Bandtrim  Napoli,  342 
Terremoti  in  Pox.z.uolo  , ^ 41S 

Tregua  tri  il  T urco,&  il  Re  Filippo , > 
tot.  4 lS 


VAlor  diCefare,  103’ 

V enetiani  CT  il  Papa  in  lega  con 
Francefi  contro  l’.mpcrador  Carlo 
V.  fol,]  9.  Venettam pacificati  con 
P Impera  dorè,  71 

Pcnuta  delle  Ciceregina  Dar  ia  8 4 

Vefcouo  di  Catania  Michel  Carac- 
ciolo , 1 89 

Teff  otto  di  AConopoli  F r.  Ottauiano 
Preconio,  codi 

Ve  fono  Moedano  Commiffario  del 
Tumul’o  di  Napoli,  29 

Velino  di  Lar lo  V.  quando  entro  in 
Napoli , 98 

Vicaria  transferita,  ìof 

Piene  del  Regno  ncll’Ingrefso  di  Car- 
lo V in  N a poli , 99 

Ptncenz.a  v piatila  moglie  di  D.  Pietro 
di  Toledo,  250» 

Vnionc  tra  il  Popolo  e la  Nobiltà  I \a- 
polnana  , 1 98 

Vedali  Waf ri,  e Imam  Bafsd  Cenerà • 
lidclTurco*  3 9$> 

rem. 


SAVOIA. 

^ C^r/a  jo  t foci*/}  Bafsà  fogge  à N /nutrirti  \ tì>M 

rtlceuo  dì  Litggt  Oratore  tteltEfs-  }?i.Siforttficdà  Modone » fa/. 392. 


qmc  di  Carlo  V. 

Vjlb  (giBfaf  &jyijtaU . 


?o3  yt/ salta  vna  blatte  italiana  , 391 
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